
 

    

Ministero dell’Istruzione 
Istituto di Istruzione Superiore Statale “Gulli e Pennisi” 

Via Mario Arcidiacono, s.n. – 95024 Acireale (CT) 
 0956136040 – Codice Meccanografico: CTIS044007 

Codice Fiscale: 90055030879 – Codice Univoco Ufficio: UFXL21 
PEO: CTIS044007@istruzione.it – PEC: CTIS044007@pec.istruzione.it 

WEB: http://www.gulliepennisi.edu.it 
 

 

 

 

Liceo Classico – Acireale 

Via M. Arcidiacono│ 0956136040 

Liceo Scientifico – Aci Bonaccorsi 

Via Lavina, 10/B │ 0956136068 
 

 

 

 

A.S. 
22/23 
 

1 

 
Al Personale docente 

Al Personale A.T.A. 

Liceo Classico 

Liceo Scientifico 

 

All’Albo On Line 

 

Ad Amministrazione Trasparente 

 

TRASMESSA VIA @ 

PUBBLICATA IN www.gulliepennisi.edu.it 

 

Oggetto: pubblicazione del Codice di disciplina di disciplina dei dipendenti pubblici, del C.C.N.L. del 

Comparto Istruzione e Ricerca 2018 e della normativa in materia di provvedimenti disciplinari. 

 

Si trasmettono alle SS. LL.: i seguenti documenti: 

• D.P.R. 62/2013 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 

54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”; 

• D.M. 525/2014: “Codice di comportamento del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca adottato 

ai sensi dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e secondo le linee guida del D.P.R. 

62/2013”;  

• C.C.N.L. del Comparto Istruzione e Ricerca del 2018;  

• C.C.N.L. del Comparto Scuola del 2007;  

• Codice disciplinare del Personale A.T.A. ai sensi del C.C.N.L. Istruzione e Ricerca 2018; 

• D.lgs. 150/2009 “Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività 

del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni”; 

• Artt. 492-501 del D.lgs. 297/1994 “Norme disciplinari dei docenti”;  

• Circolare M.I.U.R. n. 88/ 2010 “Indicazioni e istruzioni per l’applicazione al personale della scuola delle 

nuove norme in materia disciplinare introdotte dal D.lgs. 150/2009” e allegati; 

• Vademecum sui provvedimenti disciplinari, ai sensi del C.C.N.L. 2018 e della D.lgs. 75/2017; 

Circolare 011 Acireale, 9 settembre 2022 

http://www.gulliepennisi.edu.it/




 

    

Ministero dell’Istruzione 
Istituto di Istruzione Superiore Statale “Gulli e Pennisi” 

Via Mario Arcidiacono, s.n. – 95024 Acireale (CT) 
 0956136040 – Codice Meccanografico: CTIS044007 

Codice Fiscale: 90055030879 – Codice Univoco Ufficio: UFXL21 
PEO: CTIS044007@istruzione.it – PEC: CTIS044007@pec.istruzione.it 

WEB: http://www.gulliepennisi.edu.it 
 

 

 

 

Liceo Classico – Acireale 

Via M. Arcidiacono│ 0956136040 

Liceo Scientifico – Aci Bonaccorsi 

Via Lavina, 10/B │ 0956136068 
 

 

 

 

A.S. 
22/23 
 

2 

Si ricorda, altresì, che ai sensi dell’art. 1 co. 1 del D.P.R. 62/2013, ogni dipendente pubblico è tenuto a 

tenere una condotta buona, diligente, leale ed imparziale; 

La pubblicazione nella sezione Albo On Line è equivalente, ai sensi del D.lgs. 69/2009, all’affissione 

all’albo nel proprio posto di lavoro.  

Si raccomanda una attenta lettura di tutto il materiale invitato. 

Cordialmente. 

 

 

 
 

Il Dirigente Scolastico 

Dott. Tarcisio Maugeri 
documento firmato digitalmente ArubaPEC S.p.A. NG CA 3 
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A) SINTESI DEL QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO. 

 
Le innovazioni in materia disciplinare e di responsabilità dei dipendenti riguardano 
i rapporti tra le fonti regolatrici della materia, i profili procedurali, la tipologia delle 
infrazioni e delle relative sanzioni. 

Rimane, invece, immutata la devoluzione al giudice ordinario delle controversie 
relative al procedimento e alle sanzioni, ai sensi dell’articolo 63 del decreto 
legislativo n. 165 del 2001 (cfr., articolo 67 del decreto legislativo n. 150 del 2009).  

La prima novità da evidenziare è il recupero da parte della fonte legale di 
significativi spazi di disciplina che nel previgente ordinamento erano occupati, in 
via principale, dalla fonte negoziale. 

Trattasi, specificamente, degli spazi relativi a materie concernenti gli organi 
competenti ad irrogare le sanzioni, le modalità di svolgimento dei relativi 
procedimenti e le impugnazioni esperibili, che risultano ora dettagliatamente 
regolate nel Capo V del Titolo IV del decreto legislativo in questione, da 
disposizioni che, per espressa volontà del legislatore, «costituiscono norme imperative 
ai sensi e per gli effetti degli articoli 1339 e 1419, secondo comma, del codice civile». 

Viene meno, quindi, la riserva originariamente prevista dall’articolo 55 del decreto 
n. 165 del 2001  a favore della contrattazione collettiva, il cui ambito, secondo quanto 
dispone il nuovo testo della norma,  interamente riscritto dall’articolo 68 del D.Lgsl. 
n. 150 del 2009, è ora ristretto alla sola definizione della tipologia delle infrazioni 
disciplinari e delle relative sanzioni (cfr., in particolare, i commi 1, 2 e 3, in 
combinato disposto con il riformulato articolo 40 del D.Lgsl n. 165 del 2001). 

Il comma 2, del medesimo articolo 55, riformulato, dispone, inoltre, che la 
pubblicazione nel sito istituzionale dell’Amministrazione del codice disciplinare, 
recante l’indicazione delle infrazioni e relative sanzioni, equivale a tutti gli effetti 
alla sua affissione all’ingresso della sede di lavoro. Si tratta di un profilo innovativo 
non trascurabile, posto che l’inosservanza del suddetto adempimento determina 
l’illegittimità della sanzione irrogata (cfr., articolo 7, legge n. 300 del 1970, Statuto 
dei lavoratori).  Ciò vale anche per le infrazioni e relative sanzioni applicabili al  
personale docente e ATA che presta servizio nelle istituzioni scolastiche autonome; 
di conseguenza il dirigente scolastico avrà cura di disporre la prescritta 
pubblicazione dei relativi codici disciplinari nel sito web della scuola. Per quanto 
riguarda gli insegnanti, in attesa che il relativo codice disciplinare sia definito dalla 
contrattazione collettiva di comparto (di cui si dirà più diffusamente appresso), le 
fattispecie sanzionatorie cui fare riferimento ai fini della predetta pubblicazione 
rimangono quelle disciplinate dal decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 (Testo 
unico delle norme generali sull’istruzione). Per quanto riguarda i dirigenti scolastici, 
la pubblicazione del relativo codice disciplinare nel sito web dell’Ufficio scolastico 
regionale è disposta dal direttore generale competente. 

Il successivo comma 3, poi, restringe ulteriormente l’operatività della fonte 
negoziale vietando alla contrattazione collettiva di istituire procedure di 
impugnazione dei provvedimenti disciplinari. Il legislatore, però, fa salva la 
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possibilità di disciplinare mediante i contratti collettivi «procedure di conciliazione 
non obbligatoria», purchè fuori dai casi per i quali è prevista la sanzione del 
licenziamento. Tali procedure devono concludersi entro un termine non superiore a 
trenta giorni dalla contestazione dell'addebito e, comunque, prima dell'irrogazione 
della sanzione. La sanzione, concordemente determinata, non può essere di specie 
diversa da quella prevista dalla legge o dal contratto collettivo per l'infrazione per la 
quale si procede e non è soggetta ad impugnazione.  

I termini del procedimento disciplinare restano sospesi dalla data di apertura della 
procedura conciliativa e riprendono a decorrere nel caso di conclusione della stessa 
con esito negativo. Il contratto collettivo definisce gli atti della procedura che ne 
determinano l'inizio e la definizione. 

A tale riguardo, si deve anche evidenziare che dalla data di entrata in vigore del 
decreto legislativo n. 150 del 2009 (15 novembre 2009) non è ammessa, a pena di 
nullità, l'impugnazione di sanzioni disciplinari dinanzi ai collegi arbitrali di 
disciplina. I procedimenti pendenti dinanzi ai predetti collegi devono essere definiti 
entro il termine di sessanta giorni decorrente dalla medesima data, a pena di nullità 
dei relativi atti (cfr., il comma 1 dell’articolo 73 del decreto legislativo n. 150 del 
2009). 

Per quel che concerne il settore scolastico, e specificamente i procedimenti 
sanzionatori nei confronti del personale docente, per effetto di quanto disposto 
dall’articolo 72 della novella,  sono espressamente abrogati gli articoli da 502 a 507 
del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 (Testo unico delle norme generali 
sull’istruzione), i quali disciplinavano, com’è noto, le funzioni attribuite in materia 
ai consigli di disciplina operanti presso il Consiglio Nazionale della Pubblica 
Istruzione e i Consigli Scolastici Provinciali.  

Inoltre, nel nuovo testo dell’articolo 55, sopra richiamato, non è più contemplata la 
deroga di cui all’originario comma 10, che rinviava al momento del riordino degli 
organi collegiali della scuola, la piena contrattualizzazione della materia disciplinare 
per il personale docente. 

Va, poi, precisato che nell’ambito della disciplina transitoria dettata dal decreto 
legislativo n. 150 del 2009, l’articolo 73 prevede l’ulteriore applicabilità delle 
disposizioni di legge previgenti riguardanti «singole amministrazioni e recanti 
fattispecie sanzionatorie specificamente concernenti i rapporti di lavoro di cui all’articolo 2, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165», a condizione però che le stesse 
siano «non incompatibili» con le nuove e, comunque, non oltre «il primo rinnovo del 
contratto collettivo di settore successivo alla data di entrata in vigore del decreto». 

Per quanto qui interessa, stando alla lettera della norma, che fa esplicito riferimento 
alle «fattispecie sanzionatorie», rimangono applicabili, fino al primo rinnovo del 
CCNL di Comparto successivo all’entrata in vigore della riforma,  esclusivamente le 
disposizioni contenute negli articoli da 492 a 501 (docenti a tempo indeterminato) e 
da 535 a 537 (docenti a tempo determinato) del citato decreto legislativo n. 297 del 
1994, e non anche quelle riguardanti gli organi, i procedimenti e le impugnazioni.  

Va, tuttavia, sottolineato che le sanzioni speciali previste per il personale docente 
non di ruolo dall’articolo 535 del D.Lgsl. n. 297 del 1994 (ammonizione, censura, 
sospensione dalla retribuzione fino a un mese, sospensione dalla retribuzione e 

Ammissibilità, entro 
precisi limiti, di 

procedure 
conciliative non 

obbligatorie 

No a impugnazioni 
innanzi a collegi 

arbitrali di disciplina 

Conseguenze della 
riforma sul 

personale docente: 
il venir meno delle 

funzioni dei 
Consigli di 
disciplina 

Temporanea validità 
delle infrazioni e 
relative sanzioni 
previste dal T.U. 

Scuola 

Personale docente 
non di ruolo: 

disciplina applicabile 



 
Dipartimento per l’istruzione 

 
 

f.manca 4 

dall’insegnamento da un mese ad un anno, esclusione dall’insegnamento da un 
mese a un anno, esclusione definitiva dall’insegnamento) devono intendersi 
sostituite da quelle previste per il personale di ruolo dall’art. 492 (avvertimento 
scritto, censura, sospensione dall’insegnamento fino a un mese, sospensione 
dall’insegnamento da uno a sei mesi, destituzione). 

Ciò per effetto del combinato disposto degli articoli 55 e 69 del D.Lgsl. n. 165 del 
2001, pre riforma, e dell’articolo 91 del CCNL, Comparto Scuola, 2006/2009.  

Se da un lato, infatti, il vecchio testo dell’articolo 55, citato, conteneva una 
disposizione derogatoria che salvava dalla contrattualizzazione soltanto le norme 
procedimentali in materia disciplinare di cui agli articoli da 502 a 507 del D.Lgsl. n. 
297 del 1994, oggi abrogate - salvataggio poi ampliato dalla contrattazione collettiva 
a tutte le disposizioni del capo IV (articoli da 492 a 501) - in generale il primo comma 
dell’articolo 69, citato, tutt’ora vigente, ha reso inapplicabili a seguito della 
stipulazione dei contratti del quadriennio 1994-1997, in relazione ai soggetti e alle 
materie dagli stessi contemplati, «le norme generali e speciali del pubblico impiego», 
vigenti alla data del 13 gennaio 1994. Queste ultime cessano in ogni caso di produrre 
effetti dal momento della sottoscrizione, per ciascun ambito di riferimento, dei 
contratti collettivi del quadriennio 1998/2001. 

Di conseguenza, gli artt. da 537 a 549 del D.Lgs. n 297/1994, meramente ricognitivi 
di disposizioni legislative che, anteriormente alla data sopra citata, disciplinavano 
sanzioni, organi e procedimento disciplinare nei confronti del personale docente a 
tempo determinato, non potevano ritenersi “salvati” dalla privatizzazione, non 
essendo stati presi in considerazione né dal vecchio testo dell’art. 55 del D.Lgs. n. 
165 del 2001 (che richiamava articolo per articolo le norme  salvaguardate dalla 
contrattualizzazione), né dal citato articolo 91 del CCNL, Comparto Scuola, 2006-
2009 (che salvaguardava  dalla contrattualizzazione il Capo IV del D.Lgs. n. 297 del 
1994 dedicato alla disciplina del personale di ruolo). 

 Si deve, infine, precisare che il venir meno della sanzione dell’esclusione 
dall’insegnamento, originariamente prevista dall’articolo 535, comma 1, nn. 5 e 6, 
citato, non impedisce all’Amministrazione di conseguire gli stessi effetti disciplinati 
dall’articolo 537 (esclusione dalle graduatorie per l’assunzione in ruolo e per le 
supplenze). Infatti, con riguardo ai requisiti di accesso all’impiego pubblico, la 
normativa generale di riferimento contenuta nel D.P.R. 9 maggio 1994, n. 487, 
prevede all’articolo 2 che non possano accedere, fra gli altri, «coloro che siano stati 
destituiti o dispensati dall'impiego presso una pubblica amministrazione per persistente 
insufficiente rendimento, ovvero siano stati dichiarati decaduti da un impiego statale, ai 
sensi dell'articolo 127, primo comma, lettera d), del testo unico delle disposizioni concernenti 
lo statuto degli impiegati civili dello Stato, approvato con D.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3». Ne 
consegue che il docente a tempo determinato che incorresse nella sanzione 
disciplinare della destituzione (che costituisce al di là del nomen iuris licenziamento 
disciplinare) vedrebbe preclusa la possibilità di partecipare alla procedura selettiva 
per l’assunzione a tempo indeterminato o determinato, non diversamente da colui 
che sia incorso nella sanzione dell’esclusione dall’insegnamento. 

Con riguardo, invece, al personale ATA e alla dirigenza scolastica, le infrazioni 
disciplinari e le relative sanzioni rimangono quelle regolate dai rispettivi contratti 
collettivi nazionali di lavoro. 
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Inoltre, sempre sotto il profilo del diritto intertemporale, si richiama l’attenzione di 
codesti Uffici sulla circostanza che  il Dipartimento della funzione Pubblica con la 
circolare n. 9 del 27 novembre 2009 ha chiarito che le nuove disposizioni procedurali 
si applicano a tutti i fatti rilevanti la cui notizia sia stata acquisita dal dirigente 
responsabile della  struttura,  ovvero dal competente ufficio per i procedimenti 
disciplinari, cioè dall’organo dell’amministrazione deputato a promuovere la 
relativa azione, dopo l’entrata in vigore della riforma. 

La medesima circolare ha anche precisato, per quanto riguarda la disciplina 
sostanziale relativa ad infrazioni e sanzioni, che, in virtù del principio di legalità, le 
nuove fattispecie disciplinari e penali, con le correlate sanzioni e pene, non possono 
trovare applicazione con riguardo a fatti che si sono verificati prima dell’entrata in 
vigore del decreto legislativo di cui trattasi, in quanto più sfavorevoli all’incolpato. 
Quindi, anche nell’ipotesi in cui si sia avuta notizia dopo l’entrata in vigore delle 
nuove norme di fatti commessi prima di tale momento, per gli aspetti sostanziali 
l’Amministrazione deve comunque far riferimento alla normativa contrattuale e 
legislativa previgente, anche se, per gli aspetti procedurali, come già precisato, deve 
in ogni caso trovare applicazione il regime previsto dalla riforma. 

Se si riepiloga quanto sopra puntualizzato a proposito della disciplina applicabile al 
personale docente, risulta che l’assetto prefigurato dal legislatore è il seguente: 

a) la disciplina sostanziale relativa ad infrazioni e sanzioni rimane quella 
prevista dagli articoli da 492 a 501 (docenti a tempo indeterminato e determinato) 
del D.Lgsl. 297/94, fino al prossimo rinnovo contrattuale; 

b) tale disciplina è ancora applicabile: 

- alle infrazioni di cui l’amministrazione abbia avuto notizia prima dell’entrata in 
vigore del decreto legislativo n. 150 del 2009 (e, dunque, ai procedimenti in corso), 
da parte degli organi allora competenti e secondo l’impianto procedurale 
precedente; 

- alle infrazioni di cui l’amministrazione abbia avuto notizia dopo l’entrata in vigore 
della riforma e fino alla scadenza indicata al punto a), ma in tali casi gli organi 
competenti e le procedure sono regolate dalle nuove disposizioni; 

c) in quest’ultima ipotesi, e ovviamente a regime, viene meno la competenza 
degli organi collegiali (Consigli di disciplina) sopra richiamati. 

 

 

 

B) ORGANI E PROCEDIMENTO 

 
 Per quanto concerne gli organi, le forme e i termini del procedimento 

disciplinare, la relativa disciplina è ora dettata dagli articoli 55-bis e 55-ter del 
decreto legislativo n. 165 del 2001, introdotti ex novo dall’art. 69 del decreto 
legislativo 150 del 2009. 

In sintesi, le norme succitate prevedono quanto segue.  
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Funzione pubblica 



 
Dipartimento per l’istruzione 

 
 

f.manca 6 

 
1. Infrazioni di minore gravità. 

 
Per le infrazioni di minore gravità, punite con sanzioni superiori al rimprovero 
verbale e inferiori alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione per 
più di dieci giorni, l’autorità disciplinare competente è individuata nel responsabile, 
con qualifica dirigenziale, della struttura in cui il dipendente lavora anche se in 
posizione di comando o fuori ruolo. In questi casi, il dirigente, quando ha notizia 
dell’illecito disciplinare, «senza indugio» e comunque non oltre venti giorni dal 
ricevimento della stessa, deve contestare per iscritto l’addebito al dipendente e 
convocarlo, con un preavviso di almeno dieci giorni, per il contraddittorio a sua 
difesa, con l'eventuale assistenza di un procuratore o di un rappresentante 
dell'associazione sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce mandato. Entro il 
termine fissato, il dipendente convocato, se non intende presentarsi, può inviare una 
memoria scritta o, in caso di grave ed oggettivo impedimento, formulare motivata 
istanza di rinvio del termine per l'esercizio della sua difesa. Dopo l'espletamento 
dell'eventuale ulteriore attività istruttoria, il responsabile della struttura conclude 
il procedimento, con l'atto di archiviazione o di irrogazione della sanzione, entro 
sessanta giorni dalla contestazione dell'addebito. In caso di differimento superiore 
a dieci giorni del termine a difesa, per impedimento del dipendente, il termine per la 
conclusione del procedimento è prorogato in misura corrispondente. Il differimento 
può essere disposto per una sola volta nel corso del procedimento. La mancata 
osservanza dei termini sopra richiamati comporta, per l'Amministrazione, la 
decadenza dall'azione disciplinare e, per il dipendente, dall'esercizio del diritto di 
difesa  (cfr., commi 1 e 2 dell’articolo 55-bis, sopra citato). 

Per il personale docente, a tempo indeterminato e determinato, l’organo competente 
a gestire i procedimenti sopra descritti è il dirigente dell’istituzione scolastica presso 
cui l’insegnante presta servizio. Le infrazioni e le relative sanzioni che rientrano 
nell’ambito applicativo delle disposizioni di cui trattasi, sono, fino all’entrata in 
vigore del prossimo CCNL di comparto, quelle disciplinate dagli articoli 492 
(avvertimento scritto), 493 (censura) e 494 (sospensione dall’insegnamento fino a un 
massimo di dieci giorni, con la perdita del trattamento economico ordinario, salvo 
quanto disposto dall'articolo 497) del decreto legislativo n. 297 del 1994, già citato. 

Con riferimento alla sospensione dall’insegnamento fino a un massimo di dieci 
giorni, la valutazione circa l’entità della sanzione da applicare in rapporto alla 
gravità dell’infrazione commessa deve essere compiuta dal dirigente scolastico ex 
ante. Qualora vi sia incertezza circa l’inquadramento della fattispecie concreta come 
comportamento sanzionabile con la predetta tipologia di sospensione, gli atti 
devono essere trasmessi all’ufficio per i procedimenti disciplinari nei tempi e con le 
modalità illustrati nel punto 2 del presente paragrafo. 

Il dirigente scolastico deve in ogni caso assicurare che l’esercizio del potere 
disciplinare sia effettivamente rivolto alla repressione di condotte antidoverose 
dell’insegnante e non a sindacare, neppure indirettamente, l’autonomia della 
funzione docente. 

Per il personale ATA, il dirigente dell’istituzione scolastica presso cui il dipendente 
presta servizio è, altresì, responsabile della gestione dei procedimenti relativi alle 
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sanzioni previste dall’articolo 93, lettere da b) a d), del CCNL, Comparto scuola, 
2006-2009. 

Come si dirà più diffusamente al punto 2 del presente paragrafo, nel caso in cui 
l’istituzione scolastica sia affidata, con apposito incarico annuale, a personale 
appartenente al ruolo docente (già presidi incaricati), la competenza ad esercitare il 
potere disciplinare per le infrazioni di cui trattasi appartiene all’ufficio per i 
procedimenti disciplinari. 

Per i dirigenti scolastici, l’esercizio del potere disciplinare spetta al direttore 
generale dell’Ufficio scolastico regionale competente. Le sanzioni applicabili alle 
infrazioni di cui trattasi sono disciplinate dalle disposizioni del Titolo VI del CCNL 
15 luglio 2010, personale dirigente dell’Area V. 

 
 

2. Ufficio per i procedimenti disciplinari e relative competenze. 
 

Qualora il responsabile della struttura non abbia la qualifica dirigenziale o nel caso 
in cui il responsabile abbia tale qualifica, ma la sanzione da applicare sia più grave 
della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a dieci giorni, 
gli atti sono  trasmessi, entro cinque giorni dalla notizia del fatto, all'ufficio per i 
procedimenti disciplinari individuato ai sensi del comma 4, dell’articolo 55-bis 
citato, dandone contestuale comunicazione all'interessato (cfr., commi 1 e 3 
dell’articolo 55-bis, sopra citato).  

Vale la pena ribadire che rientra nella prima ipotesi (responsabile della struttura 
privo di qualifica dirigenziale) anche il caso dell’istituzione scolastica affidata, con 
apposito incarico annuale, a personale appartenente al ruolo docente (vedi sopra). 

L’ufficio per i procedimenti disciplinari contesta l'addebito al dipendente, lo 
convoca per il contraddittorio a sua difesa, istruisce e conclude il procedimento, ma, 
se la sanzione da applicare è più grave della sospensione dal servizio con privazione 
della retribuzione fino a dieci giorni, tutti i termini indicati al punto 1 (non oltre 
venti giorni dalla notizia del fatto per la contestazione degli addebiti; preavviso di 
almeno dieci giorni per la convocazione del dipendente al contraddittorio; sessanta 
giorni dalla contestazione per concludere il procedimento) si raddoppiano (salva 
l'eventuale sospensione in pendenza di procedimento penale, di cui si dirà più 
avanti).  

Il termine per la contestazione dell'addebito decorre dalla data di ricezione degli atti 
trasmessi o dalla data nella quale l'ufficio ha altrimenti acquisito notizia 
dell'infrazione, mentre il termine a quo per la conclusione del procedimento resta 
comunque fissato alla data di prima acquisizione della notizia dell'infrazione, 
anche se tale notizia sia stata acquisita dal responsabile della struttura in cui il 
dipendente lavora. La inosservanza dei suddetti termini comporta, per 
l'amministrazione, la decadenza dall'azione disciplinare e, per il dipendente, 
dall'esercizio del diritto di difesa (cfr., il comma  4 dell’articolo 55-bis, sopra citato). 

Le competenze inderogabilmente attribuite dalla norma in esame all’ufficio per i 
procedimenti disciplinari sono esercitate dagli uffici di livello dirigenziale non 
generale presso cui si trova attualmente allocata la funzione disciplinare ai sensi 

Scuole rette da presidi 
e direttori didattici 

incaricati 

Ufficio competente: 
criteri di 

individuazione e 
titolarità 

Dirigenti scolastici 



 
Dipartimento per l’istruzione 

 
 

f.manca 8 

delle disposizioni organizzative dettate dai Decreti ministeriali emanati in data 29 
dicembre 2009, in attuazione del D.P.R. 19 gennaio 2009, n. 17.  

Le SS.LL., nel rispetto della norma di cui trattasi e, più in generale,  dei principi che 
informano il nuovo sistema disciplinare, avranno cura di attribuire la titolarità dei 
predetti uffici esclusivamente a personale munito di  qualifica dirigenziale. 

In relazione ai docenti, di ruolo e a tempo determinato, la trasmissione degli atti, 
entro 5 giorni dalla notizia del fatto, all’ufficio per i procedimenti disciplinari, è 
effettuata a cura del dirigente (o del preside o direttore didattico incaricato) 
dell’istituzione scolastica presso cui l’insegnante presta servizio, quando la condotta 
rilevante sul piano disciplinare integra infrazioni punibili con una sanzione 
compresa tra la sospensione dall’insegnamento per un periodo superiore a dieci 
giorni e la destituzione (cfr. articoli da 494 a 498 del decreto legislativo n. 297 del 
1994, citato). 

Come prima evidenziato, la riforma ha abrogato espressamente gli organismi 
collegiali (collegi di disciplina) previsti dal decreto legislativo n. 297 del 1994. Al 
riguardo, si richiama la particolare attenzione delle SS.LL. sulla necessità di 
assicurare, da parte dei competenti uffici,  che l’esercizio del potere disciplinare sia 
effettivamente rivolto alla repressione di condotte antidoverose e non a sindacare, 
neppure indirettamente, l’autonomia della funzione docente. 

Quanto al personale ATA, il predetto adempimento (trasmissione degli atti 
all’U.P.D.) grava sul medesimo dirigente scolastico, quando la condotta rilevante sul 
piano disciplinare integra infrazioni punibili con una sanzione compresa tra la 
sospensione dal servizio con privazione della retribuzione per un periodo superiore 
a dieci giorni e il licenziamento senza preavviso (cfr. articolo 93, lettere e ed f, del 
CCNL, Comparto scuola, 2006-2009). 

In relazione ai dirigenti scolastici, l’ufficio per i procedimenti disciplinari, 
individuato per il tramite dei Decreti ministeriali sopra richiamati, è competente a 
svolgere l’istruttoria in ordine alle condotte che integrano infrazioni punibili con 
una sanzione compresa tra la sospensione dal servizio con privazione della 
retribuzione per un periodo superiore a dieci giorni e il licenziamento senza 
preavviso. Tali infrazioni sono disciplinate dalle disposizioni del Titolo VI del 
CCNL 15 luglio 2010, personale dirigente dell’Area V. La competenza ad adottare i 
provvedimenti conclusivi spetta unicamente ai direttori generali degli Uffici 
scolastici regionali. 

Per quanto concerne l’adozione nei confronti del personale scolastico dei 
provvedimenti di sospensione cautelare connessi a procedimenti penali e/o a 
procedimenti disciplinari pendenti si rinvia alle indicazioni applicative formulate 
nel paragrafo F) della presente circolare. 
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C) RAPPORTI TRA PROCEDIMENTO DISCIPLINARE E PROCEDIMENTO 
PENALE. 

 
Significative innovazioni riguardano la disciplina dei rapporti tra il procedimento 
disciplinare e il procedimento penale. Infatti, diversamente da quanto previsto nel 
previgente sistema, il procedimento disciplinare che abbia ad oggetto, in tutto o in 
parte, fatti in relazione ai quali procede l'autorità giudiziaria, è proseguito e 
concluso anche in pendenza del procedimento penale. Viene meno, così, il 
principio della c.d. pregiudizialità penale sia per le infrazioni di minore gravità, 
di cui al punto 1, sia per quelle di maggiore gravità, di cui al punto 2.  

Unica eccezione, relativamente alle infrazioni di maggiore gravità, riguarda le 
ipotesi in cui gli accertamenti da compiere sono caratterizzati da particolare 
complessità, da motivare adeguatamente, o quando l’ufficio per i procedimenti 
disciplinari all'esito dell'istruttoria non disponga di elementi sufficienti a motivare 
l'irrogazione della sanzione.  

È fatta, in ogni caso, salva la possibilità di adottare la sospensione o altre misure 
cautelari nei confronti del dipendente (si veda il comma 1 dell’articolo 55-ter, sopra 
citato, e, più diffusamente, il paragrafo F della presente circolare). 

Al fine, poi, di  evitare eventuali contrasti fra gli esiti dei due accertamenti, il 
legislatore ha previsto che il procedimento disciplinare non sospeso possa essere 
riaperto dall’Amministrazione quando: 

- si concluda con l'irrogazione di una sanzione e, successivamente, il procedimento 
penale venga definito con una sentenza irrevocabile di assoluzione che riconosca 
che il fatto addebitato al dipendente non sussiste o non costituisce illecito penale o 
che il dipendente medesimo non lo ha commesso. In questo caso, l'autorità 
competente, ad istanza di parte, da proporre entro il termine di decadenza di sei 
mesi dall'irrevocabilità della pronuncia penale, riapre il procedimento disciplinare 
per modificarne o confermarne l'atto conclusivo in relazione all'esito del giudizio 
penale (cfr., il commi 2 dell’articolo 55-ter, citato); 

- si concluda con l'archiviazione ed il processo penale con una sentenza irrevocabile 
di condanna. In tale ipotesi, l'autorità competente riapre il procedimento 
disciplinare per adeguare le determinazioni conclusive all'esito del giudizio penale 
(cfr., il comma 3 dell’articolo 55-ter, citato); 

- dalla sentenza irrevocabile di condanna risulti che il fatto addebitabile al 
dipendente in sede disciplinare comporta la sanzione del licenziamento, mentre ne è 
stata applicata una diversa (cfr., il comma 3 dell’articolo 55-ter, citato). 

Quanto alle modalità procedurali,  la norma in esame prevede che la ripresa o la 
riapertura del procedimento disciplinare avvengano entro sessanta giorni dalla 
comunicazione della sentenza all'Amministrazione di appartenenza del lavoratore o 
dalla presentazione dell'istanza di riapertura e sia concluso entro centottanta giorni 
dalla ripresa o dalla riapertura.  

La ripresa o la riapertura devono avvenire mediante il rinnovo della contestazione 
dell'addebito da parte dell'autorità disciplinare competente ed il procedimento 
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prosegue secondo le modalità previste nel citato articolo 55-bis, richiamate al 
paragrafo B).  

L’articolo richiamato prevede, poi, che, ai fini delle determinazioni conclusive, 
l'autorità procedente applichi le disposizioni dell'articolo 653, commi 1 ed 1-bis, del 
codice di procedura penale, le quali dispongono, rispettivamente, che,  nel 
procedimento disciplinare ripreso o riaperto: 

- la sentenza penale irrevocabile di assoluzione ha efficacia di giudicato quanto 
all’accertamento che il fatto non sussiste o non costituisce illecito penale; 

- la sentenza irrevocabile di condanna ha efficacia di giudicato quanto 
all’accertamento della sussistenza del fatto, della sua illiceità penale e 
all’affermazione che l’imputato lo ha commesso.  

Infine, si deve considerare che l’articolo 70 del decreto legislativo n. 150 del 2009, 
aggiunge dopo l'articolo 154-bis del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, 
l’articolo 154-ter, secondo cui «la cancelleria del giudice che ha pronunciato sentenza 
penale nei confronti di un lavoratore dipendente di un'amministrazione pubblica ne 
comunica il dispositivo all'amministrazione di appartenenza e, su richiesta di questa, 
trasmette copia integrale del provvedimento. La comunicazione e la trasmissione sono 
effettuate con modalità telematiche, ai sensi del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, entro 
trenta giorni dalla data del deposito». 

 

 
 

D) NUOVI ILLECITI DISCIPLINARI 

  
La riforma ha introdotto nuove ipotesi di illecito disciplinare sanzionate ex 

lege, in aggiunta alle infrazioni e alle relative sanzioni previste dai contratti collettivi 
nazionali di lavoro, sulle quali è opportuno richiamare la particolare attenzione 
delle SS.LL.. 

 
 

Rifiuto di collaborare al procedimento disciplinare senza giustificato motivo. 
 

Il comma 7 dell’articolo 55-bis, citato, dispone che «il lavoratore dipendente o il 
dirigente, appartenente alla stessa amministrazione pubblica dell'incolpato o ad una diversa, 
che, essendo a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio di informazioni rilevanti per un 
procedimento disciplinare in corso, rifiuta, senza giustificato motivo, la collaborazione 
richiesta dall'autorità disciplinare procedente ovvero rende dichiarazioni false o reticenti, è 
soggetto all'applicazione, da parte dell'amministrazione di appartenenza, della sanzione 
disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, commisurata 
alla gravità dell'illecito contestato al dipendente, fino ad un massimo di quindici giorni».  
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Omissioni e ritardi nell’esercizio dell’azione disciplinare; valutazioni 
irragionevoli o manifestamente infondate. 

 
Il comma 3 del nuovo articolo 55-sexies, del decreto legislativo n. 165 del 2001, 
introdotto dall’articolo 69 del decreto legislativo n. 150 del 2009, dispone che «il 
mancato esercizio o la decadenza dell'azione disciplinare, dovuti all'omissione o al ritardo, 
senza giustificato motivo, degli atti del procedimento disciplinare o a valutazioni 
sull'insussistenza dell'illecito disciplinare irragionevoli o manifestamente infondate, in 
relazione a condotte aventi oggettiva e palese rilevanza disciplinare, comporta, per i soggetti 
responsabili aventi qualifica dirigenziale, l'applicazione della sanzione disciplinare della 
sospensione dal servizio con privazione della retribuzione in proporzione alla gravità 
dell'infrazione non perseguita, fino ad un massimo di tre mesi in relazione alle infrazioni 
sanzionabili con il licenziamento, ed altresì la mancata attribuzione della retribuzione di 
risultato per un importo pari a quello spettante per il doppio del periodo della durata della 
sospensione. Ai soggetti non aventi qualifica dirigenziale si applica la predetta sanzione della 
sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, ove non diversamente stabilito dal 
contratto collettivo».  

L’articolo 55 citato, limitatamente alle infrazioni disciplinari richiamate ai punti 
precedenti, prevede, al comma 4, che quando le stesse sono ascrivibili al dirigente, 
fermo quanto previsto nell'articolo 21 del decreto legislativo n. 165 del 2001, si 
applicano, ove non diversamente stabilito dal contratto collettivo, le disposizioni di 
cui al comma 4 del predetto articolo 55-bis, citato, «ma le determinazioni conclusive del 
procedimento sono adottate dal dirigente generale o titolare di incarico conferito ai sensi 
dell'articolo 19, comma 3».  

È utile ricordare che nei confronti dei dirigenti scolastici quest’ultima regola 
procedurale, che fissa in capo all’organo di vertice dell’Amministrazione la 
competenza ad irrogare le richiamate specifiche sanzioni, opera in via generale per 
tutte le tipologie di infrazioni gravi agli stessi riferibili  (cfr., le indicazioni fornite al 
paragrafo B).  

 
Licenziamento disciplinare. 

 
L’articolo 55-quater del decreto legislativo n. 165 del 2001,  introdotto ex novo 
dall’articolo 69 del decreto legislativo n. 150 del 2009, disciplina una serie di 
infrazioni per la commissione delle quali è prevista l’irrogazione della sanzione 
espulsiva del licenziamento disciplinare. Si riportano di seguito le singole 
fattispecie, applicabili nei confronti di tutte le categorie di dipendenti, ivi compreso 
il personale scolastico: 

a) falsa attestazione della presenza in servizio, mediante l'alterazione dei sistemi di 
rilevamento della presenza o con altre modalità fraudolente, ovvero giustificazione 
dell'assenza dal servizio mediante una certificazione medica falsa o che attesta 
falsamente uno stato di malattia; 

b) assenza priva di valida giustificazione per un numero di giorni, anche non 
continuativi, superiore a tre nell'arco di un biennio o comunque per più di sette 
giorni nel corso degli ultimi dieci anni ovvero mancata ripresa del servizio, in caso 
di assenza ingiustificata, entro il termine fissato dall'amministrazione; 
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c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall'amministrazione per 
motivate esigenze di servizio; 

d) falsità documentali o dichiarative commesse ai fini o in occasione 
dell'instaurazione del rapporto di lavoro o di progressioni di carriera; 

e) reiterazione nell'ambiente di lavoro di gravi condotte aggressive o moleste o 
minacciose o ingiuriose o comunque lesive dell'onore e della dignità personale 
altrui; 

f) condanna penale definitiva, in relazione alla quale è prevista l'interdizione 
perpetua dai pubblici uffici o l'estinzione, comunque denominata, del rapporto di 
lavoro; 

Il licenziamento in sede disciplinare è disposto, altresì, nel caso di prestazione 
lavorativa, riferibile ad un arco temporale non inferiore al biennio, per la quale 
l'amministrazione di appartenenza formula, ai sensi delle disposizioni legislative e 
contrattuali concernenti la valutazione del personale delle amministrazioni 
pubbliche, una valutazione di insufficiente rendimento e questo è dovuto alla 
reiterata violazione degli obblighi concernenti la prestazione stessa, stabiliti da 
norme legislative o regolamentari, dal contratto collettivo o individuale, da atti e 
provvedimenti dell'amministrazione di appartenenza o dai codici di 
comportamento di cui all'articolo 54 del decreto legislativo n. 165 del 2001 (cfr., il 
comma 2 dell’articolo in questione). 

Nelle more della definizione, attraverso l’apposito strumento previsto dall’articolo 
74, comma 4,  del decreto legislativo n. 150 del 2009 (decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri,  adottato di concerto con i Ministri dell’istruzione, università 
e ricerca e dell’Economia e finanze), dei limiti e delle modalità di applicazione del 
sistema di valutazione delle performance e di riconoscimento della premialità 
disciplinato nei Titoli II e III del medesimo decreto legislativo, continua ad 
applicarsi nei confronti del personale docente ed educativo, l’istituto della dispensa 
dal servizio per «incapacità o persistente insufficiente rendimento», disciplinato 
dall’articolo 512 del decreto legislativo n. 297 del 1994.   

Nei casi di cui alle lettere a), d), e) ed f), di cui sopra, il licenziamento è comminato 
senza preavviso.  

 
Assenze per malattia. 

 
Per quanto attiene alle assenze per malattia, l’articolo 55-septies, introdotto ex novo 
dall’articolo 69 del decreto legislativo n. 150 del 2009, individua nuove modalità di 
controllo che prevedono una certificazione medica rilasciata da una struttura 
sanitaria pubblica o da un medico convenzionato con il SSN, per le assenze 
superiori a 10 giorni e dopo il secondo evento di malattia nell’anno solare. Il medico 
o la struttura sanitaria sono inoltre tenuti a trasmettere il certificato medico all’INPS 
per via telematica, ai fini dell’attivazione dei controlli nei confronti del dipendente.  

L'inosservanza di tale obbligo costituisce illecito disciplinare e, in caso di 
reiterazione, comporta l'applicazione della sanzione del licenziamento ovvero, per i 
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medici in rapporto convenzionale con le aziende sanitarie locali, della decadenza 
dalla convenzione, in modo inderogabile dai contratti o accordi collettivi. 

L'Amministrazione dispone il controllo in ordine alla sussistenza della malattia del 
dipendente anche nel caso di assenza di un solo giorno, tenuto conto delle esigenze 
funzionali e organizzative. Le fasce orarie di reperibilità del lavoratore, entro le 
quali devono essere effettuate le visite mediche di controllo, sono stabilite con 
decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione. 

Il comma 6, dell’articolo 55-septies, citato, prevede, infine, che «il responsabile della 
struttura in cui il dipendente lavora nonché il dirigente eventualmente preposto 
all'amministrazione generale del personale, secondo le rispettive competenze, curano 
l'osservanza delle disposizioni del presente articolo, in particolare al fine di prevenire o 
contrastare, nell'interesse della funzionalità dell'ufficio, le condotte assenteistiche. Si 
applicano, al riguardo, le disposizioni degli articoli 21 e 55-sexies, comma 3».    

 
Condanna della pubblica amministrazione al risarcimento del danno. 

 
A norma del già citato articolo 55-sexies, la violazione, da parte del dipendente, 
degli obblighi legati alla prestazione lavorativa - stabiliti da norme legislative o 
regolamentari, dal contratto collettivo o individuale, da atti o provvedimenti 
dell’amministrazione di appartenenza o dai codici di comportamento di cui 
all’articolo 54 - alla quale consegua la condanna della pubblica amministrazione al 
risarcimento del danno, comporta l’applicazione nei suoi confronti, ove già non 
ricorrano i presupposti per l’irrogazione di un’altra sanzione disciplinare, della 
sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 3 giorni a 3 mesi, in 
proporzione dell’entità del risarcimento (cfr., il comma 1 dell’articolo in questione). 

Fuori da questi casi, il lavoratore, quando cagiona grave danno al normale 
funzionamento dell'ufficio di appartenenza, per inefficienza o incompetenza 
professionale accertate dall'Amministrazione ai sensi delle disposizioni 
legislative e contrattuali concernenti la valutazione del personale delle 
amministrazioni pubbliche, è collocato in disponibilità, all'esito del procedimento 
disciplinare che accerta tale responsabilità, con conseguente applicazione nei suoi 
confronti delle disposizioni di cui all'articolo 33, comma 8, e all'articolo 34, commi 1, 
2, 3 e 4 del decreto legislativo n. 165 del 2001. Il provvedimento che definisce il 
giudizio disciplinare stabilisce anche le mansioni e la qualifica per le quali può 
avvenire l'eventuale ricollocamento. Durante il periodo nel quale è collocato in 
disponibilità, il lavoratore non ha diritto di percepire aumenti retributivi 
sopravvenuti (cfr., il comma 2 dell’articolo in questione). 

Con riferimento a quest’ultima fattispecie, si richiama quanto detto sopra (pag. 12) a 
proposito del licenziamento disciplinare con preavviso per insufficiente rendimento. 

 

Richiamando quanto già sottolineato più volte, gli organi disciplinari competenti, 
qualora le condotte integranti le nuove fattispecie di illecito siano riferibili agli 
insegnanti, devono assicurare che l’esercizio del relativo potere sia effettivamente 
rivolto alla repressione di comportamenti antidoverosi e non a sindacare, neppure 
indirettamente, l’autonomia della funzione docente. 
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Il legislatore, infine, ha previsto che la eventuale responsabilità civile del dirigente 
conseguente al non corretto esercizio dell’azione disciplinare, sia limitata, in 
conformità ai principi generali, ai soli casi di dolo e colpa grave (cfr., il comma 4, 
dell’ articolo 55 sexies, citato). 

 

 

 

E) NUOVA FATTISPECIE DI ILLECITO PENALE 

 
L’articolo 55-quinques del decreto legislativo n. 165 del 2001, introdotto ex novo 
dall’articolo 69 del decreto legislativo n. 150 del 2009, disciplina una ipotesi di reato 
specifica per il dipendente di una pubblica amministrazione che attesta falsamente 
la propria presenza in servizio, mediante l'alterazione dei sistemi di rilevamento 
della presenza o con altre modalità fraudolente, o giustifica l'assenza dal servizio 
mediante una certificazione medica falsa o falsamente attestante uno stato di 
malattia. Le sanzioni previste  sono la reclusione da uno a cinque anni e la multa da 
euro 400 ad euro 1.600. Le medesime pene si applicano al medico e a chiunque altro 
concorra nella commissione del delitto. 

In questi casi, il lavoratore, ferme la responsabilità penale e disciplinare e le relative 
sanzioni, è obbligato a risarcire il danno patrimoniale, pari al compenso corrisposto 
a titolo di retribuzione nei periodi per i quali sia accertata la mancata prestazione, 
nonché il danno all'immagine subiti dall'Amministrazione. 

La sentenza definitiva di condanna o di applicazione della pena per il delitto di cui 
al comma 1 comporta, per il medico, la sanzione disciplinare della radiazione 
dall'albo ed altresì, se dipendente di una struttura sanitaria pubblica o se 
convenzionato con il servizio sanitario nazionale, il licenziamento per giusta causa o 
la decadenza dalla convenzione. Le medesime sanzioni disciplinari si applicano se il 
medico, in relazione all'assenza dal servizio, rilascia certificazioni che attestino dati 
clinici non direttamente constatati né oggettivamente documentati.  

Richiamando quando detto più sopra a proposito delle questioni attinenti 
all’applicazione della riforma nel regime transitorio, è opportuno ribadire che  in 
ossequio al principio di legalità le nuove previsioni di illecito disciplinare e penale, 
di cui ai paragrafi C) e D), non possono essere applicate a condotte verificatesi 
anteriormente alla loro entrata in vigore.  

Tuttavia, nel caso in cui la notizia di fatti corrispondenti a queste ultime condotte sia 
stata acquisita dopo tale momento, l’amministrazione sarà comunque tenuta ad 
osservare le regole procedurali dettate dal decreto legislativo n. 150 del 2009, anche 
se, per i profili sostanziali, continuerà a fare riferimento alla disciplina previgente.  

Pertanto, nell’ipotesi considerata, la sanzione sarà applicata dai nuovi organi con le 
modalità procedimentali introdotte dalla riforma, ma le singole fattispecie concrete 
dovranno essere inquadrate entro le previsioni astratte di illecito disciplinare 
rinvenibili nella normativa contrattuale, per il personale ATA e i dirigenti scolastici, 
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o legislativa antecedente, per il personale docente di ruolo e a tempo determinato 
(cfr., la Circolare n. 9 del 27 novembre 2009, Dipartimento funzione pubblica, già 
citata a pag. 3).  

 

 

F) LA SOSPENSIONE CAUTELARE 

Il decreto legislativo n. 150 del 2009 nulla dispone in ordine alla sospensione 
cautelare del lavoratore prima che sia iniziato o esaurito il procedimento 
disciplinare. 

Nel silenzio del legislatore è da ritenere che occorre continuare a fare riferimento 
alla disciplina previgente, concernente i presupposti in presenza dei quali può 
essere assunta la predetta misura e le modalità procedurali da seguire a garanzia del 
lavoratore. 

Ed, invero, ad orientare in tal senso concorre anche una indicazione testuale 
proveniente  dall’articolo 69, che, introducendo nel decreto legislativo n. 165 del 
2001 il nuovo regime dei rapporti fra procedimento disciplinare e procedimento 
penale (di cui all’articolo 55-ter), fa salva la possibilità di adottare la sospensione o 
altri strumenti cautelari nei confronti del dipendente. 

Ma anche in assenza del suddetto esplicito richiamo, la necessità di ricorrere 
all’attivazione di rimedi cautelari che, in presenza di fattori gravi e non 
procrastinabili, consentano il ripristino immediato delle condizioni di normalità e 
serenità dell’ambiente lavorativo, è insita al sistema, in quanto funzionale al rispetto 
del principio costituzionale del buon andamento. 

Pertanto, le fattispecie di sospensione cautelare continuano ad essere disciplinate  
dalle norme specifiche, applicabili a tutti i dipendenti pubblici, contenute nelle leggi 
antecedenti alla riforma e dai contratti collettivi nazionali di lavoro vigenti per i 
singoli comparti, le cui disposizioni, com’è noto, fatta eccezione per il personale 
docente della scuola (di cui si dirà appresso), hanno sostituito quelle di cui agli 
articoli 91-99 del Testo unico degli impiegati civili dello Stato, emanato con il 
decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3. 

Più precisamente, le norme cui fare riferimento sono le seguenti: 

- articolo 97 del CCNL 29 novembre 2007, comparto Scuola, per il personale 
ATA; 

- gli artt. 17, 18 e 19, CCNL del 15 luglio 2010, personale dirigente dell’Area V, 
per i dirigenti scolastici.   

Un discorso a parte, si diceva, deve essere fatto con riferimento al personale docente 
ed educativo della scuola, per il quale occorre necessariamente partire da una 
ricostruzione sintetica del regime precedente.  Si procederà, pertanto, a una 
trattazione separata per ciascuna categoria di personale della scuola. 
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Personale docente ed educativo. 

 
Nei confronti di detto personale, stante il rinvio della contrattualizzazione dei profili 
disciplinari del relativo rapporto di lavoro, di cui si è già parlato (v., paragrafo A), la 
materia in questione era disciplinata dagli articoli 91-99 del D.P.R. n. 3 del 1957, già 
richiamati, in virtù dell’esplicito rinvio operato dall’articolo 506 del decreto 
legislativo n. 297 del 1994, nonché dalla legislazione successiva applicabile a tutti i 
pubblici dipendenti, tuttora vigente e di cui si è fatto cenno sopra. 

Da tale impianto emergevano due tipi di intervento cautelare: la sospensione 
obbligatoria e quella facoltativa. 

La sospensione obbligatoria operava quando: 

- era stata disposta dall’autorità giudiziaria procedente una  misura cautelare 
restrittiva della libertà personale (art. 91, comma 1, seconda parte, D.P.R. n. 
3/57, citato);  

- il dipendente, ai sensi dell’articolo 4, comma 1, della legge 27 marzo 2001, n. 
97, era stato condannato anche con sentenza non definitiva, e, ancorché in 
costanza di sospensione condizionale della pena, per reati tassativamente 
indicati: peculato, concussione, corruzione per atto contrario ai doveri 
d’ufficio, corruzione in atti giudiziari e corruzione di persona incaricata di 
pubblico servizio.  

In presenza di queste fattispecie l’adozione del provvedimento cautelare era del 
tutto svincolata da qualsiasi valutazione dell’Amministrazione che doveva pertanto 
disporla ricorrendo circostanze obbiettive poste dalla norma. La Corte 
costituzionale, con sentenza 22 aprile-3maggio 2002, n. 145 (Gazz. Uff. 8 maggio 
2002, n. 18 – Prima serie speciale), dichiarava, tra l’altro, l’illegittimità del suddetto 
comma, nei sensi di cui in motivazione, nella parte in cui disponeva che la 
sospensione perdeva efficacia decorso il periodo di tempo pari a quello della 
prescrizione del reato. 

Sempre con riferimento alle ipotesi di sospensione cautelare obbligatoria giova, 
altresì, evidenziare che ai sensi del comma 5, dell’articolo 506, sopra richiamato, la 
sospensione cautelare doveva essere disposta d’ufficio quando ricorreva uno dei 
casi ostativi alla candidatura presso organi elettivi delle regioni e degli enti locali, 
tassativamente contemplati dall’articolo 1, comma 1, della legge 18 gennaio 1992, n. 
16.  A seguito dell’abrogazione di quest’ultima disposizione da parte dell’articolo 
274 del D.Lgsl. 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali), in forza della norma finale dettata dal successivo articolo 275, il richiamo 
deve oggi intendersi riferito alle sole ipotesi individuate dall’articolo 15 del 
medesimo decreto legislativo. 

La sospensione cautelare era invece facoltativa in due casi: 

- quando il dipendente era sottoposto ad un procedimento penale per un reato 
particolarmente grave (art. 91, comma 1, prima parte, D.P.R. n. 3/57, citato); 

- quando ricorrevano gravi motivi, indipendentemente dalla loro rilevanza 
penale, «anche prima che sia esaurito o iniziato il procedimento disciplinare» (art. 
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92, comma 1,D.P.R. n. 3/57, cit.). La valutazione in ordine alla gravità dei 
motivi era rimessa al prudente apprezzamento dell’organo competente ad 
adottare il provvedimento. 

In entrambe le suddette ipotesi di sospensione facoltativa, doveva essere compiuto 
un apprezzamento in merito all’interesse pubblico concretamente configurabile ed 
alla valutazione se esso fosse tale da richiedere l’allontanamento provvisorio del 
dipendente dal servizio. Diveniva rilevante, in particolare, sia la particolare gravità 
del reato, sia l’opportunità di adottare il relativo provvedimento con riguardo ai 
precedenti ed alla personalità del dipendente, ed all’interesse dei fruitori del 
servizio scolastico e dell’Amministrazione stessa. 

Doveva comunque essere effettuata una tempestiva e rigorosa valutazione nei 
seguenti casi: 

a) nei confronti di chi era imputato di reati (609 bis - violenza sessuale - e 
seguenti del codice penale)  in danno di minori affidati; 

b) quando la gravità dei reati  contestati tendeva ad inficiare quel rapporto di 
fiducia intercorrente tra il dipendente e l’Amministrazione, tanto da non 
consentire la prosecuzione di un corretto rapporto di lavoro; 

c) quando i fatti contestati apparivano in evidente, palese contrasto con la 
funzione (dirigenziale, docente o amministrativa) istituzionalmente espletata 
o non conformi, in maniera grave, ai doveri specifici inerenti alla funzione 
stessa. 

L’interesse del docente rimesso in libertà ad essere reintegrato nel posto di lavoro, 
pertanto, doveva essere comparato con l’eventuale pregiudizio che tale reintegro 
poteva arrecare alla regolarità del servizio ed al prestigio della scuola. 

Il comma 4 del art. 506 del decreto legislativo n. 297 del 1994, citato, prevedeva poi 
una norma di chiusura volta a regolamentare quelle ipotesi residuali in cui la 
necessità del provvedimento cautelare derivasse da «ragioni di particolare urgenza». 
Detta norma, in particolare,  disponeva che la sospensione cautelare potesse essere 
assunta dal direttore didattico o dal preside, sentito il collegio dei docenti per il 
personale docente, salvo convalida da parte dell’autorità competente cui il 
provvedimento doveva essere immediatamente comunicato. In mancanza di 
convalida entro il termine di dieci giorni dall’adozione, il provvedimento di 
sospensione si intendeva revocato di diritto.  

La circolare ministeriale n. 72 del 19 dicembre 2006, recante le linee di indirizzo 
generali per i procedimenti e le sanzioni disciplinari nel comparto scuola, aveva 
chiarito che la competenza ad adottare i provvedimenti di sospensione cautelare, sia 
obbligatori che facoltativi, spettava al direttore generale dell’Ufficio scolastico 
regionale o al dirigente munito di specifica delega. 

Nei casi, ricordati sopra, in cui ricorrevano le «ragioni di particolare urgenza», da 
valutare con prudente ed attento apprezzamento, la medesima circolare affidava al 
dirigente scolastico la competenza ad adottare il provvedimento di sospensione e al 
direttore generale regionale quella relativa alla convalida. 
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Relativamente sempre a queste ultime ipotesi, va, infine, richiamato, l’articolo 2, 
comma 1, lettera b), del decreto legge 7 settembre 2007, n. 147, convertito dalla legge 
25 ottobre 2007, n. 176, che, innovando rispetto alla precedente disciplina, aveva 
previsto che la sospensione cautelare nei confronti del personale docente, fosse 
adottata dal dirigente scolastico senza la previa consultazione del collegio dei 
docenti. Il relativo provvedimento doveva essere «immediatamente comunicato al 
dirigente preposto all'ufficio scolastico regionale» che entro i successivi dieci giorni 
procedeva alla convalida, «pena la revoca di diritto della sospensione» (cfr., il comma 4, 
dell’articolo 506, citato, come riformulato dal medesimo decreto legge). 

La norma di cui trattasi aveva anche regolato in modo esplicito la possibilità che la 
sospensione cautelare in parola riguardasse il dirigente scolastico, affidando il 
relativo potere al dirigente generale dell’ufficio scolastico regionale. Analogamente 
a quanto accadeva per i docenti, in mancanza di conferma entro il medesimo 
termine sopra richiamato, il provvedimento si intendeva revocato di diritto (cfr., 
sempre il comma 4, dell’articolo 506, citato, come riformulato dal medesimo decreto 
legge). 

Su tale impianto normativo, che secondo la ricostruzione ermeneutica effettuata  nel 
presente paragrafo, avrebbe dovuto disciplinare la materia relativa alla sospensione 
cautelare anche dopo la riforma, impatta l’articolo 72 del decreto legislativo n. 150 
del 2009, già richiamato. Ed infatti tale disposizione espungendo dall’ordinamento 
gli articoli da 502 a 507 del decreto legislativo 297 del 1994, travolge  anche l’articolo 
506, come riformulato dal decreto legge n. 147 del 2007, citato. 

Invero, il predetto articolo 72, nell’intento di ricondurre l’esercizio del potere 
disciplinare entro regole procedurali uniformi per tutte le amministrazioni, travalica 
la sua stessa ratio ispiratrice determinando, di fatto, nella materia di cui trattasi, un 
vuoto legislativo e il conseguente venir meno dei riferimenti giuridici specifici sui 
quali si basavano gli strumenti cautelari speciali attivabili nei confronti del 
personale docente ed educativo, soprattutto con riferimento alle ipotesi di 
sospensione determinata da gravi e urgenti motivi.  

Considerato, peraltro, che l’azione disciplinare volta a reprimere le condotte 
antidoverose di detto personale è principalmente preordinata alla tutela dei valori 
fondamentali che la funzione educativa deve salvaguardare, l’esigenza di 
preservare il rapporto fiduciario che si instaura tra l’utente e l’istituzione che eroga 
il servizio dell’istruzione, assume tuttora per la comunità scolastica una rilevanza 
del tutto peculiare. 

Ne discende che, in presenza di comportamenti contrari ai doveri d’ufficio con 
carattere di particolare gravità, il suddetto rapporto rischierebbe di incrinarsi 
laddove venisse confermata la permanenza in servizio e, dunque, la possibilità di 
agire, di colui che di tali addebiti è chiamato a rispondere. 

In effetti, proprio al fine di tutelare il “buon andamento” del servizio di istruzione, 
ai sensi dell’art. 97 Cost., e quindi di assicurare massima protezione ai beni-interessi 
sottesi al regolare e corretto esercizio della funzione educativa, l’ordinamento 
previgente aveva riconosciuto in capo all’Amministrazione il potere di adottare, 
anche prima che fosse esaurito o iniziato il procedimento disciplinare, specifici 
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provvedimenti di sospensione cautelare dall’esercizio delle funzioni, nel rispetto 
delle garanzie che devono essere comunque assicurate all’incolpato. 

Alla luce delle considerazioni appena svolte, e in attesa che disposizioni più 
specifiche sulla materia siano introdotte in occasione del prossimo rinnovo del 
contratto collettivo nazionale di lavoro relativo al personale docente, occorre 
dunque verificare se all’interno dell’ordinamento giuridico esistano i referenti 
normativi che giustificano la permanenza del potere di sospensione cautelare in 
capo all’Amministrazione, nonostante l’intervenuta abrogazione dell’articolo 506, 
più volte citato. 

Al riguardo si deve ritenere che, stante la privatizzazione del lavoro pubblico, tale 
potere non sia  più condizionato dall’esistenza di una norma ad hoc, ma possa ben 
trovare la propria legittimazione giuridica sulla base dei principi gius-lavoristici. 

Difatti, al di fuori dei casi specificamente previsti dalle norme legislative (si vedano 
le ipotesi considerata dalla già richiamata legge 27 marzo 2001, n. 97, applicabile a 
tutti i dipendenti delle amministrazioni pubbliche) o contrattuali (ad es., l’articolo 97 
del CCNL Scuola 2006-2009, per il personale ATA, nonché gli articoli 17 e 18 del 
CCNL Area V 2006-2009, per i dirigenti scolastici), la sospensione cautelare va 
ritenuta, come nel settore privato, espressione del potere organizzativo e direttivo 
dell’Amministrazione datore di lavoro (articolo 2086 del codice civile), che trova il 
proprio fondamento costituzionale nel principio di libera iniziativa economica di cui 
all’articolo 41 della Carta fondamentale. 

Questa ricostruzione emerge con chiarezza negli orientamenti sia della dottrina 
civilistica sia della giurisprudenza formatisi nel settore del lavoro privato, che, 
argomentando dal combinato disposto degli articoli 41 Cost. e 2086 codice civile, 
riconducono il fondamento dell’istituto all’esercizio del potere direttivo del datore 
di lavoro e ne ancorano presupposti e limiti all’articolo 1206 del codice civile, che 
ammette la mora del creditore (id est, il datore di lavoro) solo nel caso in cui rifiuti la 
prestazione lavorativa senza un motivo legittimo, così escludendosi la mora 
accipiendi. 

E ciò indipendentemente dal fatto che la sospensione cautelare sia espressamente 
prevista e disciplinata dalla legge o dalla contrattazione collettiva. 

È utile, al riguardo, richiamare le pronunce più significative.  

La Suprema Corte, risolvendo in senso positivo la questione dell’ammissibilità della 
sospensione cautelare assunta in difetto di specifiche disposizioni legali o 
contrattuali e al di fuori della correlazione con l’azione disciplinare, ha affermato la 
legittimità di disporla da parte del datore di lavoro in quanto rientrante 
nell’esercizio del potere organizzativo e direttivo riconosciuto dall’articolo 41 Cost. 
(si veda, per tutte,  Cass. lav. 4 marzo 1998, n. 2361). Ad avviso dei giudici, la ratio di 
tale provvedimento risiede in un duplice motivo: «non solo il tempo necessario per 
valutare il comportamento in vista di provvedimenti disciplinari, ma anche, 
indipendentemente, il riflesso, sull’organizzazione interna e sulla immagine esterna 
dell’impresa, del mantenimento in azienda di un lavoratore colpito ad es. da accuse oggetto di 
indagine penale. […] Ricondotto il rifiuto della prestazione del lavoratore alla “mora 
accipiendi”, esso comporta per il datore di lavoro, se non giustificato o non più giustificato 
(come ad es nel caso di esito favorevole al datore di lavoro del procedimento penale che ha 
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motivato la sospensione), l’obbligo di risarcire i danni subiti dal dipendente. L'entità e 
tipicità di tali danni (ad es. quelli associati alla dequalificazione professionale) possono 
tradursi in una delimitazione dell'estensione del motivo legittimo rispetto a rapporti 
obbligatori diversi da quelli di lavoro subordinato, ma non sembra dubbio che la 
sottoposizione del dipendente a procedimento penale possa costituire, in funzione del tipo di 
addebito, un legittimo motivo di interruzione dell'esecuzione del rapporto indipendente dalle 
determinazioni (esclusione della rilevanza disciplinare dei fatti addebitati, instaurazione di 
procedimento disciplinare, attesa dell'esito del procedimento penale) adottate dal datore di 
lavoro sul piano disciplinare». 

Da tali principi ne discende che: 

a) la sussistenza di disposizioni ad hoc non è una condizione necessaria per 
riconoscere in capo al datore di lavoro pubblico il potere di sospensione 
cautelare, dovendosi ricondurre tale potere nel più ampio potere 
organizzativo e direttivo a questi riconosciuto ai sensi del combinato 
disposto degli articoli 41 Cost. e 2086 codice civile; 

b) in assenza delle medesime disposizioni, gli effetti di una sospensione 
cautelare che si riveli ingiustificata possono essere regolati dalla normativa 
civilistica sul contratto e, specificamente, dall’articolo 1206 del codice civile. 

Di conseguenza, l’abrogazione dell’articolo 506 del D.Lgsl. n. 297 del 1994, non 
determina l’impossibilità giuridica di sospendere cautelativamente il personale 
docente ed educativo, perché i relativi provvedimenti sono espressione del potere 
organizzativo e direttivo dell’Amministrazione, costituzionalmente garantito; ma 
neppure di definirne presupposti, effetti e limiti, in quanto essi sono  rinvenibili 
nelle norme generali sul contratto. 

Con riferimento ai presupposti sostanziali in presenza dei quali è ammesso 
l’esercizio del potere cautelare in esame, si è detto che l’articolo 1206 c.c. ammette il 
rifiuto della prestazione lavorativa da parte del datore di lavoro solo in presenza di 
un motivo legittimo. 

Nei confronti del personale docente ed educativo, sono suscettibili di integrare tale 
presupposto: 

- le esigenze cautelari connesse con un procedimento penale in corso e/o con 
un procedimento disciplinare attivato oppure di imminente attivazione; 

- il rilievo dell’interesse pubblico garantito attraverso il provvedimento di 
sospensione. Si tratta di valutare, pur con l’incertezza circa l’esito 
dell’accertamento penale o della vicenda, in relazione al tipo di reato e al 
tipo di soggetto passivo (ad esempio, la violenza sessuale nei confronti di 
alunni), il grave pregiudizio e turbamento provocato (per gli alunni), nonché 
i riflessi negativi che la permanenza del docente in servizio può causare alla 
serenità dell’ambiente scolastico. 

Questa impostazione trova un supporto interpretativo nella lettera del primo 
comma dell’articolo 55-ter del D.Lgsl. n. 165 del 2001, come novellato dal  D.Lgsl. n. 
150 del 2009, che, come già visto nel paragrafo C, consente la sospensione del 
procedimento disciplinare concomitante con il procedimento penale, solo in 
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relazione alle infrazioni di maggiore gravità, facendo salva, in tali casi, la facoltà di 
sospendere o di adottare altri strumenti cautelari nei confronti del dipendente. 

Si deve, dunque, ritenere che il legislatore abbia voluto ricollegare l’esercizio del 
potere cautelare al ricorrere di uno dei presupposti che legittimano la sospensione 
del procedimento disciplinare: 

- la gravità dell’infrazione commessa, tale da giustificare astrattamente e con 
valutazione ex ante il licenziamento del dipendente; 

- la contestuale pendenza di un procedimento penale; 

- la particolare complessità dell’accertamento del fatto addebitato al 
dipendente; 

- la non sufficienza degli esiti dell’istruttoria disciplinare a motivare 
l’irrogazione della sanzione. 

La ricorrenza di tali presupposti costituisce la condizione necessaria ma non 
sufficiente a integrare il motivo legittimo di cui all’articolo 1206 codice civile, citato, 
perché l’Amministrazione sarà comunque tenuta a dar conto, nella motivazione del 
provvedimento cautelare, anche di tutti gli elementi di pregiudizio che derivano 
dalla permanenza in servizio del docente. 

In coerenza con le considerazioni appena svolte, che trovano un valido ancoraggio 
giuridico nelle indicazioni ricavabili dal citato articolo 55-ter del decreto legislativo 
n. 165 del 2001, si deve ritenere non consentito, contrariamente a quanto affermato 
dalla giurisprudenza di legittimità per il settore privato (si veda più sopra), il ricorso 
alla sospensione o alle altre misure cautelari prima e a prescindere dall’attivazione 
di un procedimento disciplinare o dalla pendenza di un procedimento penale a 
carico del docente. 

Per quanto riguarda gli effetti della sospensione cautelare dal servizio sulla 
retribuzione, l’intervenuta abrogazione, oltre che dell’articolo 506, dell’articolo 507 
del D.Lgsl. n. 297 del 1994, che rinviava alle disposizioni contenute negli articoli 82 e 
92 del D.P.R. n. 3 del 1957, determina la necessità di ricorrere all’applicazione 
analogica della norma, non abrogata dalla riforma, che disciplina le ricadute 
economiche della sospensione dall’insegnamento, quale sanzione disciplinare. 
L’articolo 500 del D.Lgsl. n. 297 del 1994, sotto la rubrica “Assegno alimentare”, 
dispone al riguardo che «nel periodo di sospensione dall’ufficio è concesso un assegno 
alimentare pari alla metà dello stipendio, oltre agli assegni per carichi di famiglia». La 
concessione di tale assegno è disposta «dalla stessa autorità competente ad infliggere la 
sanzione». 

Si deve, infatti, ritenere che la ratio che ha indotto il legislatore a disciplinare gli 
effetti economici della sospensione disciplinare dal servizio lo avrebbe senz’altro 
portato  a regolare nello stesso modo gli effetti economici della sospensione 
cautelare dal servizio sicché l’applicazione analogica del citato art. 500 trova  solida 
giustificazione. In entrambi i casi si tratta, invero, di contemperare l’interesse del 
datore di lavoro (alla reazione disciplinare in un caso ed alle regioni cautelari 
nell’altro caso) con l’interesse del lavoratore a disporre comunque di una fonte 
economica di sostentamento (art. 36 Cost.). 
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Con riferimento alla durata della sospensione cautelare essa va commisurata alla 
permanenza delle ragioni che l’hanno resa necessaria. Pertanto, si deve ritenere che i 
relativi effetti cessino con la definizione del procedimento penale e/o disciplinare 
dai quali sia originata. Tuttavia, rimane fermo il limite di durata massima previsto 
dall’articolo 9 della legge 7 febbraio 1990, n. 19, il quale dispone che «quando vi sia 
stata sospensione cautelare dal servizio a causa del procedimento penale, la stessa conserva 
efficacia, se non revocata, per un periodo di tempo comunque non superiore ad anni cinque. 
Decorso tale termine la sospensione cautelare è revocata di diritto». Non è quindi 
necessario che nell’atto con cui si dispone la sospensione cautelare sia indicata tale 
durata massima, poiché la cessazione degli effetti opererebbe comunque 
automaticamente. 

In coerenza con la ricostruzione ermeneutica sin qui delineata e tenuto conto, in 
particolare, che la sospensione cautelare di cui trattasi, come già chiarito sopra, può 
essere disposta solo in presenza di determinati presupposti che, in linea di massima 
e fatto salvo l’esito del procedimento disciplinare o penale,  coincidono con una 
situazione di gravità tale da giustificare astrattamente e con valutazione ex ante il 
licenziamento del docente (destituzione), si ritiene che titolare del relativo potere sia 
il direttore generale dell’Ufficio scolastico regionale.  

Si deve, tuttavia, considerare che nei casi di particolare gravità la distanza di 
quest’ultimo organo dal contesto in cui i fatti rilevanti si sono verificati, pregiudichi 
il carattere d’urgenza connaturato allo strumento cautelare, impedendo in concreto 
la possibilità di un allontanamento immediato del docente dalla propria sede di 
servizio finalizzato a ripristinare il clima di serenità. In tali ipotesi, proprio la 
necessità di assicurare massima protezione ai beni-interessi sottesi al regolare e 
corretto esercizio della funzione educativa, richiede che la sospensione cautelare sia 
provvisoriamente disposta dal dirigente scolastico nell’esercizio dei poteri datoriali 
riconosciuti dal più volte citato articolo 2086 del codice civile.  

Il provvedimento provvisoriamente adottato perde automaticamente efficacia se 
entro i successivi dieci giorni il direttore generale dell’Ufficio scolastico regionale, 
organo titolare in via definitiva del potere, non ha provveduto alla sua convalida o 
lo ha revocato.  

Il dirigente scolastico deve chiaramente esplicitare, nella motivazione del 
provvedimento, la gravità dell’infrazione commessa, le ragioni di particolare 
urgenza  che giustificano la sospensione cautelare, la natura provvisoria di 
quest’ultima e il termine entro cui la stessa dovrà essere necessariamente 
convalidata o revocata dal direttore generale dell’Ufficio scolastico regionale. 

Nel caso di mancata convalida o revoca da parte del direttore generale dell’Ufficio 
scolastico regionale del provvedimento d’urgenza adottato dal dirigente scolastico, 
l’insegnante sospeso è immediatamente reintegrato in servizio con il riconoscimento 
del trattamento economico integrale e salve le azioni a tutela dei diritti 
eventualmente lesi previste dalle disposizioni di legge vigenti.  
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Personale amministrativo, tecnico ed ausiliario. 

 
Per il personale ATA, la norma cui si deve fare riferimento permane l’articolo 97 del 
vigente C.C.N.L., Comparto scuola, 2006/2009, che non risulta inciso dalla riforma 
del 2009. La richiamata norma contrattuale disciplina i presupposti e i limiti della 
sospensione cautelare, obbligatoria e facoltativa, in corso di procedimento penale,  
regolando altresì gli effetti del provvedimento sulla retribuzione del dipendente.  

La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione opera d’ufficio 
quando il lavoratore è sottoposto a misura restrittiva della libertà personale o a 
procedimento penale per i reati indicati dall'art. 58 del D.Lgs. n. 267 del 2000.   

Fuori da questi casi, l’Amministrazione può facoltativamente disporla quando il 
dipendente sia stato rinviato a giudizio per fatti direttamente attinenti al rapporto di 
lavoro o comunque per fatti tali da comportare, se accertati, l'applicazione della 
sanzione disciplinare del licenziamento ai sensi dell'art. 95, commi 8 e 9 del CCNL 
vigente.  

Nel caso dei reati previsti all'art. 3, comma 1, della legge n. 97 del 2001, in 
alternativa alla sospensione di cui al presente articolo, possono essere applicate le 
misure previste dallo stesso art. 3. Per i medesimi reati, qualora intervenga 
condanna anche non definitiva, ancorché sia concessa la sospensione condizionale 
della pena, si applica l'art. 4, comma 1, della citata legge 97 del 2001. 

Ai sensi del comma 7, del citato articolo 97, al dipendente sospeso deve essere 
corrisposta un'indennità pari al 50% della retribuzione fondamentale, nonché gli 
assegni del nucleo familiare, ove spettanti. 

Per quanto riguarda la competenza ad adottare i relativi provvedimenti si rinvia a 
quanto detto sopra a proposito del personale docente. 

 

 
Personale con qualifica dirigenziale. 
 
Per i dirigenti scolastici presupposti, limiti ed effetti retributivi della sospensione 
cautelare in pendenza di procedimento disciplinare e penale sono disciplinati, 
rispettivamente, dagli articoli 17 e 18 del C.C.N.L. 2006/2009.  

A norma dell’articolo 17 l’Amministrazione, qualora ritenga necessario espletare 
ulteriori accertamenti su fatti addebitati al dirigente, in concomitanza con la 
contestazione e previa puntuale informazione al dirigente, può disporne, con 
espressa motivazione, la sospensione cautelare dal lavoro, per un periodo non 
superiore a trenta giorni, con la corresponsione del trattamento economico 
complessivo in godimento. 

Dalla disposizione contrattuale in esame si ricava che la sospensione cautelare del 
dirigente: 
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- è ammessa solo in concomitanza di un procedimento disciplinare, 
escludendosi la possibilità che sia disposta dall’Amministrazione 
anteriormente alla sua attivazione; 

- è condizionata dalla necessità di  espletare ulteriori approfondimenti 
istruttori sui fatti addebitati al dirigente; 

- è soggetta a un limite temporale ristretto perché non può durare oltre trenta 
giorni; 

- non incide sulla retribuzione perché deve essere garantito il trattamento 
economico complessivo in godimento. 

L’articolo 18, invece, disciplina le ipotesi di sospensione cautelare obbligatoria e 
facoltativa del dirigente scolastico in caso di procedimento penale. Senza entrare nel 
dettaglio delle disposizioni ivi contenute, alle quali si rinvia, è utile evidenziare che 
nelle fattispecie individuate dalla norma l’esercizio del potere cautelare comporta 
per il dirigente scolastico, oltre alla sospensione dal servizio e dall’incarico, la 
privazione della retribuzione, con conseguente corresponsione di un indennità 
alimentare pari al 50% dello stipendio tabellare, della retribuzione individuale di 
anzianità o del maturato economico annuo, ove spettante, nonché degli assegni 
familiari, qualora ne abbia titolo. 

La competenza ad adottare il provvedimento cautelare nei confronti dei dirigenti 
scolastici spetta al direttore generale dell’Ufficio scolastico regionale. 

≈ 
Le indicazioni applicative che precedono, basate su una ricostruzione complessa 
dell’istituto in esame, consentono di colmare le incertezze interpretative create 
dall’abrogazione dell’articolo 506, del decreto legislativo n. 297 del 1994 e di 
recuperare, con riguardo alla funzione educativa, profili rilevanti di coerenza 
sistematica.  

E’ utile richiamare l’attenzione sul fatto che, fuori dall’ambito disciplinare, continua 
a sussistere, in quanto salvato dalle abrogazioni disposte dalla riforma, il potere di 
sospensione del dipendente disciplinato dall’articolo 468 del suddetto decreto 
legislativo, le cui disposizioni, nel regolare le fattispecie nelle quali si da luogo ai 
trasferimenti d’ufficio per incompatibilità ambientale, prevedono espressamente la 
possibilità di adottare, nei confronti del dirigente scolastico e del personale docente, 
misure cautelari urgenti anche in corso d'anno scolastico.  

Tali misure, infatti, prescindono dalla rilevanza disciplinare dei comportamenti e 
sono finalizzate alla garanzia della regolarità e continuità dell’azione amministrativa 
e del servizio erogato e alla tutela del prestigio, del decoro e del corretto 
funzionamento dell’istituzione scolastica. 

La sospensione è disposta dal dirigente scolastico, sentito il collegio dei docenti, se 
trattasi di personale docente ed educativo, o da parte del dirigente preposto 
all'ufficio scolastico regionale, se trattasi di dirigente scolastico.  
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Il provvedimento deve essere immediatamente comunicato per la convalida al 
dirigente dell'ufficio scolastico regionale, se disposto nei confronti di personale 
docente ed educativo, ovvero al capo del competente dipartimento del Ministero, se 
riguarda dirigenti scolastici. In mancanza di convalida, e in ogni caso in mancanza 
di presentazione della richiesta di parere dell'organo collegiale competente, nel 
termine di dieci giorni dall'adozione, il provvedimento di sospensione è revocato di 
diritto. 

Qualora le ragioni d'urgenza di cui al comma 1, dell’articolo 468, di cui trattasi, 
siano dovute alla «sussistenza di gravi e comprovati fattori di turbamento dell'ambiente 
scolastico e di pregiudizio del rapporto tra l'istituzione scolastica e le famiglie degli alunni, 
conseguenti a specifici comportamenti di uno o più docenti, lesivi della dignità delle persone 
che operano nell'ambito scolastico, degli studenti e dell'istituzione scolastica, tali da risultare 
incompatibili con la funzione educativa», il dirigente scolastico, nella garanzia del 
rispetto dei princìpi costituzionali e del principio di parità di trattamento di cui 
all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 216, attuativo della 
direttiva 2000/78/CE, può adottare il provvedimento di sospensione senza sentire 
il collegio dei docenti.  

Nel caso in cui i fatti richiamati dalla disposizione in esame siano riferibili a 
comportamenti di dirigenti scolastici, il provvedimento di sospensione è adottato 
dal dirigente preposto all'ufficio scolastico regionale e la convalida è operata, entro 
il termine di dieci giorni, dal capo del competente dipartimento del Ministero. 

Nelle ipotesi considerate, è assicurato al docente o dirigente scolastico interessati il 
diritto al contraddittorio attraverso memorie difensive che devono essere prodotte 
all'organo competente a disporre la convalida, entro il termine di cinque giorni 
dall'adozione del provvedimento di sospensione. In mancanza di convalida, il 
medesimo provvedimento è revocato di diritto 

≈ 
A conclusione della presente circolare, si richiama l’attenzione delle SS.LL. sulle 
novità riguardanti la disciplina dei controlli. L’articolo 71 del decreto legislativo n. 
150 del 2009, integrando quanto già previsto in materia dall’articolo 60 del decreto 
legislativo n. 165 del 2001, amplia i poteri ispettivi del Dipartimento della Funzione 
Pubblica attraverso la creazione dell’Ispettorato per la Funzione Pubblica. Tale 
struttura, che può avvalersi della collaborazione della Guardia di Finanza, assume 
compiti di vigilanza e poteri di verifica, fra l’altro, anche sull’esercizio dei poteri 
disciplinari da parte degli organi dell’Amministrazione a ciò preposti. 

 

 

Firmato  IL CAPO DIPARTIMENTO  
 Giuseppe COSENTINO 
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Tabella 1 -  Procedimento disciplinare per tutto il personale scolastico ai sensi del D.Lgs. 150/2009

 A.T.A. A.T.A.

Docenti                                                     Docenti

Dirigenti scolastici Dirigenti scolastici

entro 60 gg. dalla contestazione d'addebito (se 

il responsabile del procedimento ha qualifica 

dirigenziale)

Ufficio per i procedimenti disciplinari 

presso l'U.S.R.

Direttore generale dell'U.S.R.               

previa istruttoria dell'U.P.D.

Dirigente scolastico

b) presentarsi con procuratore o rappresentante sindacale

I suddetti termini  non tengono conto dell'eventuale sospensione del procedimento disposta nei seguenti casi:

se la scuola è affidata a docente 

incaricato, entro 5 gg. dalla notizia 

dell'infrazione questi invia gli atti 

all'U.P.D. 

3^ Fase:                  

conclusione del 

procedimento

Sanzioni di minore entità                                                                            
fino alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione non oltre 10 gg.                                               

Sanzioni di maggiore entità                                                          
dalla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione per più di 10 gg. 

fino al licenziamento                                                   

Organo competente Organo competente

Art. 69 D.Lgs. 150/2009; Art. 55-bis D.Lgs. 165/2001; Circolare pagg. 6-7 Art. 69 D.Lgs. 150/2009; Art. 55-quater D.Lgs. 165/2001; Circolare pagg. 7-8

Direttore generale dell'U.S.R.

PROVVEDIMENTO FINALE: IRROGAZIONE DELLA SANZIONE  O ARCHIVIAZIONE 

La mancata osservanza dei termini comporta la decadenza per l'Amministrazione dell'azione disciplinare e per il dipendente dall'esercizio del 

diritto di difesa (Art. 69 D.Lgs. 150/2009; Art. 55-bis commi 1 e 2 D.Lgs. 165/01; Circolare pag. 6)

1^ Fase:                    

contestazione d'addebito

entro e non oltre 20 gg. dalla notizia dell'infrazione

convocazione per contraddittorio con preavviso di 

almeno 10 gg

entro e non oltre 40 gg. dalla notizia dell'infrazione

convocazione per contraddittorio con preavviso di almeno 20 gg.

2^ Fase:               

svolgimento del 

procedimento

a) chiedere rinvio per grave documentato impedimento (se superiore a 10 gg. il termine di conclusione del procedimento slitta in 

misura corrispondente al periodo di impedimento)

il dipendente può:

entro 120 gg. dalla prima data di acquisizione dell'infrazione
entro 60 gg. dalla prima data di acquisizione 

dell'infrazione (se il procedimento è di 

competenza dell'U.P.D.)

1) grave ed oggettivo impedimento, su richiesta del dipendente, se maggiore di 10 gg., (vedi 2^ Fase, lett. a)

2) le ipotesi eccezionali previste dall'art. 55 ter, comma 1, D.Lgs. 165/01 nel caso di concomitanza con il procedimento penale (vedi  pagina 2)

c) inviare memorie scritte
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Tabella 1 -  Procedimento disciplinare per tutto il personale scolastico ai sensi del D.Lgs. 150/2009

Termini

entro 60 gg. dalla comunicazione della sentenza all'Amm. o dalla presentazione dell'istanza di riapertura 

art. 69 del D. Lgs. 150/2009; art. 55 ter del D.Lgs. 165/01; Circolare pagg. 9-10

In linea generale, il procedimento disciplinare prosegue il suo iter anche in pendenza di un procedimento penale che riguardi in tutto o in parte 

le infrazioni contestate.

Casi eccezionali in cui, per le infrazioni di maggiore gravità, può essere disposta la sospensione :

E'  fatta salva la possibilità di adottare la sospensione dal servizio o altre misure cautelari art. 55-ter, comma 1, del D.Lgs. 165/2001

entro 180 gg. dalla ripresa o dalla riapertura

Riapertura del procedimento

Conclusione del procedimento

Casi di riapertura del procedimento disciplinare già concluso per effetto dell'esito del procedimento penale:

Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale

Il procedimento disciplinare sospeso riprende all'esito del procedimento penale

1) il procedimento penale si conclude con  sentenza 

irrevocabile di assoluzione che riconosce che il fatto 

addebitato non sussiste o non costituisce illecito penale o 

che il dipendente non lo ha commesso.

Su istanza di parte proposta entro 

il termine di decadenza di sei mesi 

dall'irrevocabilità della pronuncia 

penale

2) il processo penale si conclude con una sentenza 

irrevocabile di condanna, mentre il procedimento 

disciplinare si era concluso con l'archiviazione.

              D'ufficio

               D'ufficio

L'autorità competente riapre il procedimento 

disciplinare per modificarne o confermarne l'atto 

conclusivo in relazione all'esito del giudizio penale.

3) La sentenza irrevocabile di condanna dispone che il fatto 

addebitabile al dipendente comporta la sanzione del 

licenziamento in sede disciplinare, mentre ne è stata 

applicata una diversa (cfr., i commi 2 e 3 dell’articolo 55-ter, 

citato).

L'autorità competente riapre il procedimento 

disciplinare per  adeguare le determinazioni 

conclusive all'esito del giudizio penale.

L'autorità competente riapre il procedimento 

disciplinare per  adeguare le determinazioni 

conclusive all'esito del giudizio penale.

gli accertamenti da compiere sono caratterizzati da 

particolare complessità (motivare adeguatamente)

l’U.P.D. all'esito dell'istruttoria non dispone di elementi sufficienti a 

motivare l'irrogazione della sanzione
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Tabella 2 - Personale A.T.A. : infrazioni, sanzioni disciplinari e sospensione cautelare

Obblighi del dipendente                                                                                                                                                                                                                                                                         

Art. 92,  comma 3, del CCNL 2006/2009                                                                                                                                                                                                                                            

A seconda della gravità dell'infrazione, l'inosservanza dei suddetti obblighi comporta l'irrogazione delle seguenti sanzioni:                                          

Art. 93 del CCNL. 2006/2009                                                                                                                                                                                                                                                                 

a) rimprovero verbale

b) rimprovero scritto;

c) multa di importo variabile fino ad un massimo di quattro ore di retribuzione;

d) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a dieci giorni;

e) licenziamento con preavviso;

f) licenziamento senza preavviso

Nuovi illeciti disciplinari                                                                                                                    
Art. 69 D.Lgs. 150/2009; art. 55-bis,  co.7; Art. 55-quater; Art. 55-sexies e Art. 55-septies del D.Lgs. 165/2001 (Circolare pagg. 7-8 e pagg. 10-14)

1) rifiuto di collaborare al procedimento disciplinare senza giustificato motivo (art. 55-bis, comma 7, D.Lgs. 165/01)

sanzione: sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, in proporzione alla gravità dell'illecito contestato, fino ad un massimo di 15 giorni

2) violazione di obblighi legati alla prestazione lavorativa - stabiliti da norme legislative o regolamentari, dal contratto collettivo o individuale, da atti o provvedimenti 

dell'amministrazione di appartenenza o dai codici di comportamento alla quale consegua la condanna della P.A. al risarcimento del danno ( art.55-sexies, co. 1,  D.Lgs. 165/01)

sanzione: ove già non ricorrano i presupposti per l'applicazione di un'altra sanzione disciplinare, sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 3 

giorni a 3 mesi, in proporzione all'entità del risarcimento.

3) comportamento che cagioni grave danno al normale funzionamento dell'ufficio di appartenenza, per inefficienza o incompetenza professionale accerta dall'Amm.ne, ai sensi 

delle disposizioni legislative e contrattuali concernenti la valutazione del personale delle AA.PP. (art. 55-sexies, co. 2, del D.Lgs. 165/2001)

sanzione: collocamento in disponibilità con privazione del diritto a percepire aumenti retributivi sopravvenuti.

4) prestazione lavorativa, riferibile ad un arco temporale non inferiore al biennio, per la quale l'Amm.ne formula, ai sensi delle disposizioni legislative e contrattuali concernneti la 

valutazione del personale, una valutazione di insufficiente rendimento, a causa della reiterata violazione degli obblighi concernenti la prestazione stessa, stabiliti da norme 

legislative o regolamentari, dal contratto collettivo o individuale, da atti e provvedimenti dell'amm.ne di appartenenza o dai codici di comportamento
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Tabella 2 - Personale A.T.A. : infrazioni, sanzioni disciplinari e sospensione cautelare

 Nuovi illeciti disciplinari (segue)

5) assenza priva di valida giustificazione per un numero di giorni, anche non continuativi, superiore a tre nell'arco di un biennio o comunque per più di sette giorni nel corso degli 

ultimi dieci anni ovvero mancata ripresa del servizio, in caso di assenza ingiustificata, entro il termine fissato dall'amministrazione;

6) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall'amministrazione per motivate esigenze di servizio

sanzione: licenziamento con preavviso.

7) falsa attestazione della presenza in servizio mediante l'alterazione dei sistemi di rilevamento della presenza o con altre modalità fraudolente, ovvero giustificazione dell'assenza 

dals ervizio mediante una certificazione medica falsa o che attesta falsamente uno stato di malattia;

8) falsità documentali o dichiarative connesse ai fini o in occasione dell'instaurazione del rapporto di lavoro o di progressioni di carriera;

9) reiterazione nell'ambiente di lavoro di gravi condotte aggressive o minacciose o ingiuriose o moleste o comunque lesive dell'onore e della dignità personale altrui;

10) condanna penale definitiva, in relazione alla quale è prevista l'interdizione perpetua dai pubblici uffici o l'estinzione, comunque denominata, del rapporto di lavoro.

sanzione: licenziamento senza preavviso.

Assenze per malattia - Nuove modalità di controllo e certificazione
(art. 69 D.Lgs. 150/2009, co.7; art. 55-septies D.Lgs. 165/2001 -  Circolare pagg. 12-13)

il responsabile della struttura in cui il dipendente lavora nonché il dirigente eventualmente preposto all'amministrazione generale del personale, secondo le 

rispettive competenze, curano l'osservanza delle disposizioni del presente articolo, in particolare al fine di prevenire o contrastare, nell'interesse della funzionalità 

dell'ufficio, le condotte assenteistiche. Si applicano, al riguardo, le disposizioni degli articoli 21 e 55-sexies, comma 3

L'INOSSERVANZA DI TALE OBBLIGO COSTITUISCE ILLECITO DISCIPLINARE

sanzione: ai soggetti non aventi qualifica dirigenziale, sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a un massimo di tre mesi, ove 

non diversamente stabilito dal CCNL
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Tabella 2 - Personale A.T.A. : infrazioni, sanzioni disciplinari e sospensione cautelare

Sospensione cautelare 
Art. 97 del C.C.N.L. 2006/2009 (art. 69 D.Lgs. 150/2009, art. 55-ter D.Lgs. 165/2001 -  Circolare pagg. 15 e 23)

Obbligatoria 

1) l'autorità giudiziara emette un provvedimento restrittivo della libertà personale. In questo caso il provvedimento perdura in coincidenza con lo stato di 

detenzione o comunque con lo stato restrittivo della libertà.

2) il dipendente ha commesso uno dei reati indicati dall'art. 58 del D.lgs. 267/2000.

Facoltativa 

il dipendente è stato rinviato a giudizio per fatti direttamente attinenti al rapporto di lavoro o comunque per fatti tali da comportare, se accertati, l'applicazione 

della sanzione disciplinare del licenziamento, ai sensi dell'art. 95, commi 8 e 9, del CCNL vigente.

Organo competente

Direttore generale dell'U.S.R.

Dirigente scolastico                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                    
In casi di particolare urgenza, con provvedimento provvisorio motivato trasmesso tempestivamente al  Direttore generale dell'USR per la convalida o la revoca da 

efferttuarsi entro 10 gg. dall'adozione del medesimo provvedimento. In caso di revoca o mancata convalida, la sospensione cautelare diviene inefficace e il 

dipendente è immediatamente reintegrato in servizio con il riconoscimento dell'intero trattamento economico spettante, e fatte salve le azioni di tutela dei diritti 

eventualmente lesi.

Durata 

E' commisurata alla permanenza delle ragioni che l'hanno resa necessaria. Tuttavia, quando sia stata adottata a causa del procedimento penale, non 

può comunque superare il termine massimo di 5 anni previsto dall'articolo 9, Legge 19/1990 (Circolare, pag. 22).
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Tabella 3 - Personale docente: infrazioni, sanzioni e sospensione cautelare

Il potere disciplinare deve essere effettivamente rivolto alla repressione di condotte antidoverose e non a sindacare, neppure 

indirettamente, l'autonomia della funzione docente (Circolare pagg. 6-8)

Fino all'entrata in vigore del prossimo CCNL, continuano a valere le infrazioni e sanzioni previste dal D.Lgs. 297/94, artt. 492 e ss.
(Circolare pagg. 3-5, 8, 10-14)

a) l'avvertimento scritto;

b) la censura;

c) la sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio fino a un mese;

d) la sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio da oltre un mese a sei mesi;

e) la sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio per un periodo di sei mesi e l'utilizzazione, trascorso il tempo di sospensione, per lo svolgimento di compiti 

diversi da quelli inerenti alla funzione docente o direttiva;

f) destituzione

Nuovi illeciti disciplinari                                                                                                                    

Art. 69 D.Lgs. 150/2009; art. 55-bis,  co.7; Art. 55-quater; Art. 55-sexies e Art. 55-septies del D.Lgs. 165/2001 (Circolare pagg. 7-8 e 10-14)

1) rifiuto di collaborare al procedimento disciplinare senza giustificato motivo (art. 55-bis, comma 7, D.Lgs. 165/01)

sanzione: sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, in proporzione alla gravità dell'illecito contestato, fino ad un massimo di 15 giorni

2) violazione di obblighi legati alla prestazione lavorativa - stabiliti da norme legislative o regolamentari, dal contratto collettivo o individuale, da atti o provvedimenti 

dell'amministrazione di appartenenza o dai codici di comportamento alla quale consegua la condanna della P.A. al risarcimento del danno ( art.55-sexies, co. 1,  D.Lgs. 165/01)

sanzione: ove già non ricorrano i presupposti per l'applicazione di un'altra sanzione disciplinare, sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 3 giorni a 3 mesi, in 

proporzione all'entità del risarcimento.

3) comportamento che cagioni grave danno al normale funzionamento dell'ufficio di appartenenza, per inefficienza o incompetenza professionale accerta dall'Amm.ne, ai sensi 

delle disposizioni legislative e contrattuali concernenti la valutazione del personale delle AA.PP. (art. 55-sexies, co. 2, del D.Lgs. 165/2001). 

sanzione: collocamento in disponibilità con privazione del diritto a percepire aumenti retributivi sopravvenuti.                                                                                                                                                                                                        

Nelle more dell'attuazione dell'art. 74, comma 4, D.Lgs. 150/2009, continua ad applicarsi l'art. 512 del D.Lgs. 297/1994 (Circolare, pag. 13) 

4) prestazione lavorativa, riferibile ad un arco temporale non inferiore al biennio, per la quale l'Amm.ne ha formulato una valutazione di insufficiente rendimento, a causa della 

reiterata violazione degli obblighi concernenti la prestazione stessa, stabiliti da norme legislative o regolamentari, dal contratto collettivo o individuale, da atti e provvedimenti 

dell'amm.ne di appartenenza o dai codici di comportamento

sanzione: licenziamento con preavviso.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                          

Nelle more dell'attuazione dell'art. 74, comma 4, D.Lgs. 150/2009, continua ad applicarsi l'art. 512 del D.Lgs. 297/1994 (Circolare pag. 12)
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Tabella 3 - Personale docente: infrazioni, sanzioni e sospensione cautelare

Nuovi illeciti disciplinari (segue)

5) assenza priva di valida giustificazione per un numero di giorni, anche non continuativi, superiore a tre nell'arco di un biennio o comunque per più di sette giorni nel corso degli 

ultimi dieci anni ovvero mancata ripresa del servizio, in caso di assenza ingiustificata, entro il termine fissato dall'amministrazione;

6) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall'amministrazione per motivate esigenze di servizio

sanzione: licenziamento con preavviso.

7) falsa attestazione della presenza in servizio mediante l'alterazione dei sistemi di rilevamento della presenza o con altre modalità fraudolente, ovvero giustificazione dell'assenza 

dals ervizio mediante una certificazione medica falsa o che attesta falsamente uno stato di malattia;

8) falsità documentali o dichiarative connesse ai fini o in occasione dell'instaurazione del rapporto di lavoro o di progressioni di carriera;

9) reiterazione nell'ambiente di lavoro di gravi condotte aggressive o minacciose o ingiuriose o moleste o comunque lesive dell'onore e della dignità personale altrui;

10) condanna penale definitiva, in relazione alla quale è prevista l'interdizione perpetua dai pubblici uffici o l'estinzione, comunque denominata, del rapporto di lavoro.

sanzione: licenziamento senza preavviso.

Assenze per malattia - Nuove modalità di controllo e certificazione

(art. 69 D.Lgs. 150/2009, co.7 art. 55-septies D.Lgs. 165/2001-  Circolare pagg. 12-13)

il responsabile della struttura in cui il dipendente lavora nonché il dirigente eventualmente preposto all'amministrazione generale del personale, secondo le 

rispettive competenze, curano l'osservanza delle disposizioni del presente articolo, in particolare al fine di prevenire o contrastare, nell'interesse della funzionalità 

dell'ufficio, le condotte assenteistiche. Si applicano, al riguardo, le disposizioni degli articoli 21 e 55-sexies, comma 3

L'INOSSERVANZA DI TALE OBBLIGO COSTITUISCE ILLECITO DISCIPLINARE

sanzione: ai soggetti non aventi qualifica dirigenziale, sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a un massimo di tre mesi, ove 

non diversamente stabilito dal CCNL
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Tabella 3 - Personale docente: infrazioni, sanzioni e sospensione cautelare

Sospensione cautelare 
(art. 69 D.Lgs. 150/2009, art. 55-ter D.Lgs. 165/2001-  Circolare pagg. 15-22)

In base alle indicazioni ricavabili dall'art. 53-ter, comma 1,  del D.Lgs. 165/01, si deve ritenere non consentito il ricorso alla sospensione dal servizio o ad altre misure 

cautelari prima e a prescindere dall'attivazione di un procedimento disciplinare o dalla pendenza di un procedimento penale a carico del docente.

Presupposti

a) gravità dell’infrazione commessa, tale da giustificare astrattamente e con valutazione ex ante il licenziamento del dipendente;

b) contestuale pendenza di un procedimento penale;

c) particolare complessità dell’accertamento del fatto addebitato al dipendente;

d) non sufficienza degli esiti dell’istruttoria disciplinare a motivare l’irrogazione della sanzione.

Esigenze cautelari
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                

a) le esigenze cautelari connesse con un procedimento penale in corso e/o con un procedimento disciplinare attivato oppure di imminente attivazione;

b) il rilievo dell’interesse pubblico garantito attraverso il provvedimento di sospensione. Si tratta di valutare, pur con l’incertezza circa l’esito dell’accertamento penale o della 

vicenda, in relazione al tipo di reato e al tipo di soggetto passivo (ad esempio, la violenza sessuale nei confronti di alunni), il grave pregiudizio e turbamento provocato (per gli 

alunni), nonché i riflessi negativi che la permanenza del docente in servizio può causare alla serenità dell’ambiente scolastico.

Organo competente

Direttore generale dell'U.S.R.

Dirigente scolastico                                                                                                                                                                                                                                                                                    
In casi di particolare urgenza, con provvedimento provvisorio motivato, trasmesso tempestivamente al  Direttore generale dell'USR per la convalida o la revoca da efferttuarsi entro 

10 gg. dall'adozione del medesimo provvedimento. In caso di revoca o mancata convalida, la sospensione cautelare diviene inefficace e il dipendente è immediatamente reintegrato 

in servizio con il riconoscimento dell'intero trattamento economico spettante, e fatte salve le azioni di tutela dei diritti eventualmente lesi.

Motivazione del provvedimento d'urgenza

- gravità dell'infrazione commessa;

- ragioni di particolare urgenza che giustificano la sospensione cautelare;

- natura provvisoria della sospensione cautelare;

- termine entro cui deve essere convalidata dal Direttore generale dell'USR.

Durata 

E' commisurata alla permanenza delle ragioni che l'hanno resa necessaria. Tuttavia, quando sia stata adottata a causa del procedimento penale, non può comunque superare il 

termine massimo di 5 anni previsto dall'articolo 9, Legge 19/1990 (Circolare, pag. 22).
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Tabella 4 - Dirigenti scolastici: infrazioni, sanzioni e sospensione cautelare

Obblighi per i dirigenti scolastici                                                                                                                                                                                                                                                       
art. 14 del CCNL 2006/2009

In proporzione della gravità dell'infrazione, l'inosservanza dei suddetti obblighi comporta, l'irrogazione delle seguenti sanzioni:                                                                                                                                                                                                                                                   
Artt. 15 e 16 del CCNL. 2006/2009 (codice disciplinare)

a) sanzione pecuniaria da un minimo di € 150 ad un massimo di € 350,00;

b) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni in relazione alla gravità della 

mancanza, come previso dall'art. 16 (Codice disciplinare) del medesimo C.C.N.L.;

c) licenziamento con preavviso;

d) licenziamento senza preavviso. 

Il co. 4 dell'art. 15 del CCNL 2006/2009 precisa, altresì, che non può tenersi conto, ai fini di altro procedimento disciplinare, delle sanzioni disciplinari 

decorsi due anni dalla loro applicazione.

Nuovi illeciti disciplinari 
Art. 69 D.Lgs. 150/2009; art. 55-bis,  co.7; Art. 55-quater; Art. 55-sexies e Art. 55-septies del D.Lgs. 165/2001 (Circolare pagg. 7-8 e 10-14)

1) rifiuto di collaborare al procedimento disciplinare senza giustificato motivo (art. 55-bis, comma 7, D.Lgs. 165/01)

sanzione: sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, in proporzione alla gravità dell'illecito contestato, fino ad un massimo di 15 giorni

2) Omissioni e ritardi nell’esercizio dell’azione disciplinare; valutazioni irragionevoli o manifestamente infondate (art. 55-sexies, comma 3, D.Lgsl. 165/2001)

sanzione: sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a un massimo di tre mesi e mancata attribuzione della retribuzione di risultato per un importo pari a 

quello spettante per il doppio del periodo della durata della sospensione

Presidi incaricati                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                   

sanzione: ai soggetti non aventi qualifica dirigenziale, sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a un massimo di tre mesi, ove non diversamente stabilito dal 

CCNL

3) violazione di obblighi legati alla prestazione lavorativa - stabiliti da norme legislative o regolamentari, dal contratto collettivo o individuale, da atti o provvedimenti 

dell'amministrazione di appartenenza o dai codici di comportamento alla quale consegua la condanna della P.A. al risarcimento del danno ( art.55-sexies, co. 1,  D.Lgs. 165/01)

sanzione: ove già non ricorrano i presupposti per l'applicazione di un'altra sanzione disciplinare, sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 3 

giorni a 3 mesi, in proporzione all'entità del risarcimento.

4) comportamento che cagioni grave danno al normale funzionamento dell'ufficio di appartenenza, per inefficienza o incompetenza professionale accerta dall'Amm.ne, ai sensi 

delle disposizioni legislative e contrattuali concernenti la valutazione del personale delle AA.PP. (art. 55-sexies, co. 2, del D.Lgs. 165/2001)

sanzione: collocamento in disponibilità con privazione del diritto a percepire aumenti retributivi sopravvenuti.
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Tabella 4 - Dirigenti scolastici: infrazioni, sanzioni e sospensione cautelare

Nuovi illeciti disciplinari (segue)

5) prestazione lavorativa, riferibile ad un arco temporale non inferiore al biennio, per la quale l'Amm.ne formula, ai sensi delle disposizioni legislative e contrattuali concernneti la 

valutazione del personale, una valutazione di insufficiente rendimento, a causa della reiterata violazione degli obblighi concernenti la prestazione stessa, stabiliti da norme 

legislative o regolamentari, dal contratto collettivo o individuale, da atti e provvedimenti dell'amm.ne di appartenenza o dai codici di comportamento

6) assenza priva di valida giustificazione per un numero di giorni, anche non continuativi, superiore a tre nell'arco di un biennio o comunque per più di sette giorni nel corso degli 

ultimi dieci anni ovvero mancata ripresa del servizio, in caso di assenza ingiustificata, entro il termine fissato dall'amministrazione;

7) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall'amministrazione per motivate esigenze di servizio

sanzione: licenziamento con preavviso.

8) falsa attestazione della presenza in servizio mediante l'alterazione dei sistemi di rilevamento della presenza o con altre modalità fraudolente, ovvero giustificazione dell'assenza 

dals ervizio mediante una certificazione medica falsa o che attesta falsamente uno stato di malattia;

9) falsità documentali o dichiarative connesse ai fini o in occasione dell'instaurazione del rapporto di lavoro o di progressioni di carriera;

10) reiterazione nell'ambiente di lavoro di gravi condotte aggressive o minacciose o ingiuriose o moleste o comunque lesive dell'onore e della dignità personale altrui;

11) condanna penale definitiva, in relazione alla quale è prevista l'interdizione perpetua dai pubblici uffici o l'estinzione, comunque denominata, del rapporto di lavoro.

sanzione: licenziamento senza preavviso.

Assenze per malattia - Nuove modalità di controllo
(art. 69 D.Lgs. 150/2009, co.7 art. 55-septies D.Lgs. 165/2001-  Circolare pagg. 12-13)

il responsabile della struttura in cui il dipendente lavora nonché il dirigente eventualmente preposto all'amministrazione generale del personale, secondo le 

rispettive competenze, curano l'osservanza delle disposizioni del presente articolo, in particolare al fine di prevenire o contrastare, nell'interesse della funzionalità 

dell'ufficio, le condotte assenteistiche. Si applicano, al riguardo, le disposizioni degli articoli 21 e 55-sexies, comma 3

L'INOSSERVANZA DI TALE OBBLIGO COSTITUISCE ILLECITO DISCIPLINARE

sanzione: sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a un massimo di tre mesi e mancata attribuzione della retribuzione di 

risultato per un importo pari a quello spettante per il doppio del periodo della durata della sospensione
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Tabella 4 - Dirigenti scolastici: infrazioni, sanzioni e sospensione cautelare

Sospensione cautelare 
Art. 17, 18 e 19 del C.C.N.L. 2006/2009 (art. 69 D.Lgs. 150/2009, art. 55-ter D.Lgs. 165/2001 -  Circolare pagg. 15 e 23-25)

Facoltativa  

1) qualora si ritenga necessario espletare ulteriori accertamenti sui fatti addebitati. La sospensione, debitamente motivata, è disposta in concomitanza con la contestazione e previa 

puntuale informazione al dirigente. Il dirigente ha diritto  alla corresponsione del trattamento economico complessivo in godimento e il periodo di sospensione è valutabile agli 

effetti dell'anzianità di servizio   (Art. 17, C.C.N.L. 2006/2009)

durata fino ad un massimo di 30 giorni

2) quando, in pendenza di procedimento penale che non comporti la restrizione della libertà personale o qualora il periodo di restrizione della libertà personale sia cessato, 

l'Amministrazione ritiene utile disporre la sospensione del procedimento disciplinare fino alla conclusione del procedimento penale, ai sensi dell'art. 55-ter, comma 1, del D.Lgs. 

165/2001. In questo caso può essere disposta la sospensione dal servizio con privazione della retribuzione (Art. 18, comma 2, C.C.N.L. 2006/2009)

durata: fino al termine del procedimento penale

3) quando, decorso il tempo massimo di 5 anni per la sospensione cautelare dal servizio, il procedimento penale riguardi reati che comportino, se accertati, la sanzione discplinare 

del licenziamento e la permanenza in servizio arrechi  pregiudizio all'immagine dell'Amm.ne, a causa del discredito che potrebbe derivarle presso gli utenti e/o, comunque, per 

ragioni di opportunità e operatività (Art. 18, comma 6, C.C.N.L. 2006/2009)

 durata: fino al termine del procedimento penale, con valutazione a cadenza biennale

 Obbligatoria
1) il dirigente è  colpito da misura restrittiva della libertà personale (art. 18, comma 1, C.C.N.L. 2006/2009)

durata: fino al perdurare dello stato di restrizione della libertà personale

2) in presenza dei casi previsti dal D.Lgs. 267/2000, art. 58, comma 1, lett. a) e b)  limitatamente all'art. 316 del codice penale, lett. c), d) ed e)  e art. 59, comma 1, lett a) 

limitatamente ai delitti indicati nell'art. 58, comma 1, lett. a) e all'art. 316 del codice penale, lett. b) e c).  E' fatta salva l'applicazione del licenziamento prevista dall'art. 16, comma 10 

del C.C.N.L. 2006/2009, qualora l'Amministrazione non disponga la sospensione del procedimento disciplinare fino al termine di quello penale (Art. 18, comma 3, C.C.N.L. 2006/2009)

3) nel caso dei delitti previsti dall'art. 3, comma 1, della L. 97/2001 ; resta ferma l'applicabilità della sanzione del licenziamento, prevista dall'art. 16, comma 10 del C.C.N.L., qualora 

l'Amministrazione non disponga la sospensione del procedimento disciplinare fino al termine di quello penale (art. 18, comma 4, C.C.N.L. 2006/2009)

durata: è commisurata alla permanenza delle ragioni che l'hanno resa necessaria. Tuttavia, quando sia stata adottata a causa del procedimento penale, non può comunque superare 

il termine massimo di 5 anni previsto dall'articolo 9, Legge 19/1990, con esclusione del punto 3 "sospensione facoltativa" (Circolare, pag. 22).

Organo competente

Direttore generale dell'U.S.R.
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TITOLO I 
DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 1 
Campo di applicazione e struttura del contratto  

1. Il presente contratto si applica a tutto il personale con rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato e a tempo determinato dipendente dalle amministrazioni del comparto 
indicate all’art. 5 del CCNQ sulla definizione dei comparti di contrattazione collettiva 
del 13 luglio 2016.  
2. Il presente CCNL si articola in:  
a) parte comune: contenente disposizioni applicabili a tutti i dipendenti del comparto; 
b) specifiche sezioni: contenenti le disposizioni applicabili esclusivamente al 
personale in servizio presso le amministrazioni destinatarie della sezione stessa, che 
sono:  

- Istituzioni scolastiche ed educative; 
- Istituzioni di Alta formazione artistica, musicale e coreutica; 
- Università e Aziende ospedaliero-universitarie; 
- Istituzioni ed enti di ricerca e sperimentazione. 

3. Con la locuzione “Istituzioni scolastiche ed educative” vengono indicate: le scuole 
statali dell’infanzia, primarie e secondarie, le istituzioni educative, nonché ogni altro 
tipo di scuola statale. 
4. Con il termine “Istituzioni di Alta formazione artistica, musicale e coreutica” o 
“AFAM”, si indicano: le Accademie di belle arti, l’Accademia nazionale di danza, 
l’Accademia nazionale di arte drammatica, gli Istituti superiori per le industrie 
artistiche – ISIA, i Conservatori di musica e gli Istituti musicali pareggiati. 
5. Con il termine “Università” e con il termine “Aziende ospedaliero-universitarie” si 
intendono le amministrazioni destinatarie dei precedenti CCNL dell’Università. 
6. Con il termine “Enti di ricerca” si intendono gli enti/amministrazioni destinatarie 
dei procedenti CCNL della Ricerca. Tra questi viene ricompresa l’Agenzia Spaziale 
italiana (ASI), che precedentemente era destinataria del relativo CCNL ai sensi 
dell’art. 70 del d.lgs. n. 165 del 2001.   
7. Nel presente CCNL con il termine “Amministrazioni” si intendono tutte le 
pubbliche amministrazioni indicate nei commi 3, 4, 5 e 6.  
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8. Per quanto concerne il personale scolastico delle province autonome di Trento e 
Bolzano, si applicano le disposizioni in materia previste dai decreti legislativi 
24/07/1996, nn. 433 e 434, quest’ultimo come integrato dal d.lgs. n. 354/1997. 
9. Il riferimento al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive 
modificazioni ed integrazioni è riportato nel testo del presente contratto come d.lgs. 
n.165 del 2001. 
10. Per quanto non espressamente previsto dal presente CCNL, continuano a trovare 
applicazione le disposizioni contrattuali dei CCNL dei precedenti comparti di 
contrattazione e le specifiche norme di settore, in quanto compatibili con le suddette 
disposizioni e con le norme legislative, nei limiti del d. lgs. n. 165/2001. 

Art. 2 
Durata, decorrenza, tempi e procedure di applicazione del contratto 

1. Il presente contratto concerne il periodo 1 gennaio 2016 - 31 dicembre 2018 sia per 
la parte giuridica che per la parte economica.  
2. Gli effetti decorrono dal giorno successivo alla data di stipulazione, salvo diversa 
prescrizione del presente contratto. L’avvenuta stipulazione viene portata a 
conoscenza delle amministrazioni interessate mediante la pubblicazione nel sito web 
dell’ARAN e nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana. 
3. Gli istituti a contenuto economico e normativo con carattere vincolato ed 
automatico sono applicati dalle Amministrazioni destinatarie entro 30 giorni dalla 
data di stipulazione di cui al comma 2. 
4. Il presente contratto, alla scadenza, si rinnova tacitamente di anno in anno qualora 
non ne sia data disdetta da una delle parti con lettera raccomandata almeno sei mesi 
prima della scadenza. In caso di disdetta, le disposizioni contrattuali rimangono 
integralmente in vigore fino a quando non siano sostituite dal successivo contratto 
collettivo.  
5. In ogni caso le piattaforme sindacali per il rinnovo del contratto collettivo 
nazionale saranno presentate sei mesi prima della scadenza del contratto e comunque 
in tempo utile per consentire l’apertura della trattativa tre mesi prima della scadenza 
del contratto stesso. Durante tale periodo e per il mese successivo alla scadenza del 
contratto, le parti negoziali non assumono iniziative unilaterali né procedono ad 
azioni dirette.  
6. A decorrere dal mese di aprile dell'anno successivo alla scadenza del contratto 
collettivo nazionale di lavoro, qualora lo stesso non sia ancora stato rinnovato e non 
sia stata disposta l'erogazione di cui all’articolo 47 bis, comma 1, del d.lgs. n. 
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165/2001, è riconosciuta, entro i limiti previsti dalla legge di bilancio in sede di 
definizione delle risorse contrattuali, una copertura economica che costituisce 
un'anticipazione dei benefici complessivi che saranno attribuiti all'atto del rinnovo 
contrattuale. L’importo di tale copertura è pari al 30% della previsione Istat 
dell’inflazione misurata dall’indice IPCA al netto della dinamica dei prezzi dei beni 
energetici importati, applicato agli stipendi tabellari. Dopo sei mesi di vacanza 
contrattuale, detto importo sarà pari al 50% del predetto indice. Per l’erogazione della 
copertura di cui al presente comma si applicano le procedure di cui agli artt. 47 e 48, 
commi 1 e 2, del d.lgs. 165 del 2001. 

Art. 3 
Interpretazione autentica del contratto collettivo nazionale 

1. Il presente CCNL può essere oggetto di interpretazione autentica ai sensi dell’art. 
49 del d. lgs. n. 165/2001, anche su richiesta di una delle parti, qualora insorgano 
controversie aventi carattere di generalità sulla sua interpretazione. 
2. L’eventuale accordo, stipulato entro trenta giorni con le procedure di cui all’art. 47 
del d. lgs. n. 165/2001, sostituisce la clausola in questione sin dall’inizio della 
vigenza del contratto. 
3 L’interpretazione autentica può aver luogo anche ai sensi dell’art. 64 del medesimo 
decreto legislativo. 
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TITOLO II 
RELAZIONI SINDACALI 

Art. 4 
Obiettivi e strumenti 

1. Il sistema delle relazioni sindacali è lo strumento per costruire relazioni stabili tra 
amministrazioni pubbliche e soggetti sindacali, improntate alla partecipazione attiva e 
consapevole, alla correttezza e trasparenza dei comportamenti, al dialogo costruttivo, 
alla reciproca considerazione dei rispettivi diritti ed obblighi, nonché alla prevenzione 
e risoluzione dei conflitti. 
2. Attraverso il sistema delle relazioni sindacali: 

- si persegue l’obiettivo di contemperare il miglioramento delle condizioni di 
lavoro dei dipendenti con l’esigenza di incrementare l’efficacia e l’efficienza 
dei servizi prestati; 

- si migliora la qualità delle decisioni assunte; 
- si sostengono la crescita professionale e l’aggiornamento del personale, nonché 

i processi di innovazione organizzativa. 
3. Nel rispetto dei distinti ruoli e responsabilità delle amministrazioni pubbliche e dei 
soggetti sindacali, le relazioni sindacali presso le amministrazioni si articolano nei 
seguenti modelli relazionali: 
a) partecipazione, da svolgere al livello istituzionale competente per materia; 
b) contrattazione integrativa, secondo le discipline di sezione, ove prevista anche di 
livello nazionale e regionale, ivi compresa l’interpretazione autentica dei contratti 
integrativi, di cui all’art. 7. 
4. La partecipazione è finalizzata ad instaurare forme costruttive di dialogo tra le 
parti, su atti e decisioni di valenza generale delle amministrazioni, in materia di 
organizzazione o aventi riflessi sul rapporto di lavoro ovvero a garantire adeguati 
diritti di informazione sugli stessi; si articola, a sua volta, in: 
a) informazione; 
b) confronto; 
c) organismi paritetici di partecipazione. 
5. Le clausole del presente CCNL sostituiscono integralmente tutte le disposizioni 
previste dai precedenti CCNL che riguardano gli obiettivi e gli strumenti delle 
relazioni sindacali, i modelli relazionali, i livelli, i soggetti, le materie, i tempi e le 
relative procedure, nonché le clausole di raffreddamento. 
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Art. 5 
Informazione 

1. L’informazione è il presupposto per il corretto esercizio delle relazioni sindacali e 
dei relativi strumenti. 
2. Fermi restando gli obblighi in materia di trasparenza previsti dalle disposizioni di 
legge vigenti e dal presente contratto, l’informazione consiste nella trasmissione di 
dati ed elementi conoscitivi, da parte dell’amministrazione, ai soggetti sindacali al 
fine di consentire loro di prendere conoscenza delle questioni inerenti alle materie di 
confronto e di contrattazione integrativa previste nei successivi artt. 6 e 7.  
3. L’informazione deve essere data nei tempi, nei modi e nei contenuti atti a 
consentire ai soggetti sindacali, secondo quanto previsto nelle specifiche sezioni, di 
procedere a una valutazione approfondita del potenziale impatto delle misure da 
adottare ed esprimere osservazioni e proposte. 
4. Sono oggetto di informazione tutte le materie per le quali i successivi articoli 
prevedano il confronto o la contrattazione integrativa, costituendo presupposto per la 
loro attivazione. 
5. I soggetti sindacali ricevono, a richiesta, informazioni riguardanti gli esiti del 
confronto e della contrattazione integrativa, durante la vigenza del contratto collettivo 
nazionale di lavoro. 
6. Nelle Istituzioni scolastiche ed educative l’informazione di cui al comma 4 è data 
dal dirigente scolastico in tempi congrui rispetto alle operazioni propedeutiche 
all’avvio dell’anno scolastico. 

Art. 6 
Confronto 

1. Il confronto è la modalità attraverso la quale si instaura un dialogo approfondito 
sulle materie rimesse a tale livello di relazione, al fine di consentire ai soggetti 
sindacali di esprimere valutazioni esaustive e di partecipare costruttivamente alla 
definizione delle misure che l'amministrazione intende adottare. 
2. Il confronto si avvia mediante l'invio ai soggetti sindacali degli elementi 
conoscitivi sulle misure da adottare, con le modalità previste per la informazione. A 
seguito della trasmissione delle informazioni, amministrazione e soggetti sindacali si 
incontrano se, entro 5 giorni dall'informazione, il confronto è richiesto da questi 
ultimi, anche singolarmente. L’incontro può anche essere proposto 
dall’amministrazione contestualmente all’invio dell’informazione. Il periodo durante 
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il quale si svolgono gli incontri non può essere superiore a quindici giorni. Al termine 
del confronto, è redatta una sintesi dei lavori e delle posizioni emerse. 

Art. 7 
Contrattazione collettiva integrativa 

1. La contrattazione integrativa è finalizzata alla stipulazione di contratti che 
obbligano reciprocamente le parti. 
2. Le clausole dei contratti sottoscritti possono essere oggetto di successive 
interpretazioni autentiche, anche a richiesta di una delle parti, con le procedure di cui 
al presente articolo. La procedura di interpretazione autentica si avvia entro sette 
giorni dalla richiesta. Il termine di durata della sessione negoziale di interpretazione 
autentica è di trenta giorni dall’inizio delle trattative. L’eventuale accordo sostituisce 
la clausola controversa sin dall’inizio della vigenza del contratto integrativo. 
3. Il contratto collettivo integrativo ha durata triennale e si riferisce a tutte le materie 
indicate nelle specifiche sezioni. I criteri di ripartizione delle risorse tra le diverse 
modalità di utilizzo possono essere negoziati con cadenza annuale. 
4. L'amministrazione provvede a costituire la delegazione datoriale, ove prevista, 
entro trenta giorni dalla stipulazione del presente contratto. 
5. L’amministrazione convoca la delegazione sindacale, per l'avvio del negoziato, 
entro trenta giorni dalla presentazione delle piattaforme e comunque non prima di 
aver costituito, entro il termine di cui al comma 4, la propria delegazione. 
6. Fermi restando i principi dell’autonomia negoziale e quelli di comportamento 
indicati dall’art. 8, qualora, decorsi trenta giorni dall’inizio delle trattative, 
eventualmente prorogabili fino ad un massimo di ulteriori trenta giorni, non si sia 
raggiunto l’accordo, le parti riassumono le rispettive prerogative e libertà di iniziativa 
e decisione sulle materie indicate nelle specifiche sezioni. 
7. Qualora non si raggiunga l'accordo sulle materie indicate nelle specifiche sezioni 
ed il protrarsi delle trattative determini un oggettivo pregiudizio alla funzionalità 
dell'azione amministrativa, nel rispetto dei principi di comportamento di cui all’art. 8, 
l'amministrazione interessata può provvedere, in via provvisoria, sulle materie 
oggetto del mancato accordo, fino alla successiva sottoscrizione e prosegue le 
trattative al fine di pervenire in tempi celeri alla conclusione dell'accordo. Il termine 
minimo di durata delle sessioni negoziali di cui all’art. 40, comma 3- ter del d. lgs. n. 
165/2001 è fissato in 45 giorni, eventualmente prorogabili di ulteriori 45. 
8. Il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva integrativa 
con i vincoli di bilancio e la relativa certificazione degli oneri sono effettuati 
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dall’organo di controllo competente ai sensi dell’art. 40 bis, comma 1, del d. lgs. 
165/2001. A tal fine, l'Ipotesi di contratto collettivo integrativo definita dalle parti, 
corredata dalla relazione illustrativa e da quella tecnica, è inviata a tale organo entro 
dieci giorni dalla sottoscrizione. In caso di rilievi da parte del predetto organo, la 
trattativa deve essere ripresa entro cinque giorni. Trascorsi quindici giorni senza 
rilievi, l’organo competente dell’amministrazione può autorizzare il presidente della 
delegazione trattante di parte pubblica alla sottoscrizione del contratto. 
9. Ai sensi dell’art. 40 bis, comma 2, del d. lgs. n. 165/2001, le amministrazioni ivi 
previste, conclusa la procedura di controllo interno di cui al comma 8, trasmettono 
entro dieci giorni l’Ipotesi di contratto collettivo integrativo, corredata da una 
apposita relazione tecnico-finanziaria ed una relazione illustrativa certificate dai 
competenti organi di controllo previsti dal comma 8, alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero dell'economia e delle 
finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, che ne accertano, 
congiuntamente, entro trenta giorni dalla data di ricevimento, la compatibilità 
economico-finanziaria. Decorso tale termine, che può essere sospeso in caso di 
richiesta di elementi istruttori, la delegazione di parte pubblica può procedere alla 
stipula del contratto integrativo. Nel caso in cui il riscontro abbia esito negativo, le 
parti riprendono le trattative. 
10. I contratti collettivi integrativi devono contenere apposite clausole circa tempi, 
modalità e procedure di verifica della loro attuazione. Essi conservano la loro 
efficacia fino alla stipulazione, presso ciascuna amministrazione, dei successivi 
contratti collettivi integrativi. 
11. Le amministrazioni sono tenute a trasmettere, per via telematica, all'ARAN ed al 
CNEL, entro cinque giorni dalla sottoscrizione definitiva, il testo del contratto 
collettivo integrativo ovvero il testo degli atti assunti ai sensi dei commi 6 o 7, 
corredati dalla relazione illustrativa e da quella tecnica. 
12. E' istituito presso l'ARAN, entro 30 giorni dalla stipula del presente CCNL, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, un Osservatorio a 
composizione paritetica con il compito di monitorare i casi e le modalità con cui 
ciascuna amministrazione adotta gli atti definiti unilateralmente ai sensi dell’art. 40, 
comma 3-ter, d. lgs. n. 165/2001. L'Osservatorio verifica altresì che tali atti siano 
adeguatamente motivati in ordine alla sussistenza del pregiudizio alla funzionalità 
dell'azione amministrativa. Ai componenti non spettano compensi, gettoni, 
emolumenti, indennità o rimborsi di spese comunque denominati. L’Osservatorio di 
cui al presente comma è sede di confronto su temi contrattuali che assumano una 
rilevanza generale, anche al fine di prevenire il rischio di contenziosi generalizzati. 
13. Le materie di contrattazione integrativa, i livelli e i soggetti sono definiti nelle 
specifiche sezioni. 
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Art. 8 
Clausole di raffreddamento 

1. Il sistema delle relazioni sindacali è improntato a principi di responsabilità, 
correttezza, buona fede e trasparenza dei comportamenti ed è orientato alla 
prevenzione dei conflitti. 
2. Nel rispetto dei suddetti principi, nei primi trenta giorni del negoziato relativo alla 
contrattazione integrativa le parti non assumono iniziative unilaterali né procedono ad 
azioni dirette; compiono, inoltre, ogni ragionevole sforzo per raggiungere l’accordo 
nelle materie demandate. 
3. Analogamente, durante il periodo in cui si svolge il confronto di cui all’art. 6 le 
parti non assumono iniziative unilaterali sulle materie oggetto dello stesso. 

Art. 9 
Organismo paritetico per l’innovazione 

1. L’organismo paritetico per l’innovazione realizza, sia per il settore scuola sia per 
l’AFAM, entrambi presso il MIUR, nonché per gli enti pubblici di ricerca a livello 
nazionale, una modalità relazionale finalizzata al coinvolgimento partecipativo delle 
organizzazioni sindacali di categoria titolari della contrattazione integrativa su tutto 
ciò che abbia una dimensione progettuale, complessa e sperimentale, di carattere 
organizzativo. 
2. L’organismo di cui al presente articolo è la sede in cui si attivano stabilmente 
relazioni aperte e collaborative su progetti di organizzazione, innovazione e 
miglioramento dei servizi, al fine di formulare proposte all'amministrazione o alle 
parti negoziali della contrattazione integrativa. 
3. Per il settore scuola e per il settore AFAM, l’organismo di cui al presente articolo 
affronta anche le tematiche del lavoro agile e della conciliazione dei tempi di vita e di 
lavoro. 
4. L’organismo paritetico per l’innovazione: 
a) ha composizione paritetica ed è formato da un componente designato da ciascuna 
delle organizzazioni sindacali titolari della contrattazione integrativa nazionale, 
nonché da una rappresentanza dell’Amministrazione, con rilevanza pari alla 
componente sindacale; 
b) si riunisce almeno due volte l'anno e, comunque, ogniqualvolta l’amministrazione 
manifesti un’intenzione di progettualità organizzativa innovativa, complessa per 
modalità e tempi di attuazione, e sperimentale; 
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c) può trasmettere proprie proposte progettuali, all’esito dell’analisi di fattibilità, alle 
parti negoziali della contrattazione integrativa, sulle materie di competenza di 
quest’ultima, o all’amministrazione; 
d) può adottare un regolamento che ne disciplini il funzionamento; 
e) può svolgere analisi, indagini e studi, anche in riferimento a quanto previsto 
dall’art. 21 (Misure per disincentivare elevati tassi di assenza). 
5. All’organismo di cui al presente articolo possono essere inoltrati progetti e 
programmi dalle organizzazioni sindacali di cui al comma 4, lett. a). In tali casi, 
l’organismo paritetico si esprime sulla loro fattibilità secondo quanto previsto al 
comma 4, lett. c). 
6 Costituiscono oggetto di informazione, nell’ambito dell’organismo di cui al 
presente articolo, gli andamenti occupazionali, i dati sui contratti a tempo 
determinato, i dati sui contratti di somministrazione a tempo determinato, i dati sulle 
assenze di personale di cui all’art. 21 (Misure per disincentivare elevati tassi di 
assenza). 
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TITOLO III 
RESPONSABILITA’ DISCIPLINARE 

Art. 10  
Destinatari 

1. Le disposizioni in materia di responsabilità disciplinare di cui al presente Titolo si 
applicano al personale ausiliario tecnico e amministrativo delle istituzioni scolastiche 
ed educative, al personale degli Enti ed Istituzioni di ricerca, delle Università, nonché 
al personale amministrativo e tecnico dell’AFAM. Per il personale docente 
dell’AFAM sono previste, nella Sezione di riferimento, specifiche disposizioni in 
materia di “Obblighi del dipendente” e di “Codice disciplinare” 

Art. 11 
Obblighi del dipendente 

1. Il dipendente conforma la sua condotta al dovere costituzionale di servire la 
Repubblica con impegno e responsabilità e di rispettare i principi di buon andamento 
e imparzialità dell'attività amministrativa, anteponendo il rispetto della legge e 
l'interesse pubblico agli interessi privati propri e altrui. Il dipendente adegua altresì il 
proprio comportamento ai principi riguardanti il rapporto di lavoro, contenuti nel 
codice di comportamento di cui all’art. 54 del d.lgs. n. 165/2001 e nel codice di 
comportamento adottato da ciascuna amministrazione.  
2. Il dipendente si comporta in modo tale da favorire l'instaurazione di rapporti di 
fiducia e collaborazione tra l'amministrazione e i cittadini.   
3. In tale specifico contesto, tenuto conto dell'esigenza di garantire la migliore qualità 
del servizio, il dipendente deve in particolare: 
a) collaborare con diligenza, osservando le norme del contratto collettivo nazionale, 
le disposizioni per l'esecuzione e la disciplina del lavoro impartite 
dall'amministrazione anche in relazione alle norme vigenti in materia di sicurezza e di 
ambiente di lavoro; 
b) rispettare il segreto d'ufficio nei casi e nei modi previsti dalle norme 
dell’ordinamento ai sensi dell'art. 24 della legge n. 241/1990; 
c) non utilizzare a fini privati le informazioni di cui disponga per ragioni d'ufficio; 
d) nei rapporti con il cittadino, fornire tutte le informazioni cui lo stesso abbia titolo, 
nel rispetto delle disposizioni in materia di trasparenza e di accesso all'attività 
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amministrativa previste dalla legge n. 241/1990, dai regolamenti attuativi della stessa 
vigenti nell'amministrazione e dal d.lgs. n. 33/2013 in materia di accesso civico, 
nonché osservare le disposizioni della stessa amministrazione in ordine al D.P.R. n. 
445/2000 in tema di autocertificazione; 
e) rispettare l'orario di lavoro e adempiere alle formalità previste per la rilevazione 
delle presenze; non assentarsi dal luogo di lavoro senza l'autorizzazione del dirigente 
o del responsabile; presso le Istituzioni scolastiche ed educative, quest’ultimo si 
identifica con il DSGA; 
f) durante l'orario di lavoro, mantenere nei rapporti interpersonali e con gli utenti, 
condotta adeguata ai principi di correttezza ed astenersi da comportamenti lesivi della 
dignità della persona;  
g) non attendere ad occupazioni estranee al servizio e ad attività che ritardino il 
recupero psico-fisico nel periodo di malattia od infortunio; 
h) eseguire le disposizioni inerenti all'espletamento delle proprie funzioni o mansioni 
che gli siano impartite dai superiori; se ritiene che l'ordine sia palesemente 
illegittimo, il dipendente deve farne rimostranza a chi lo ha impartito, dichiarandone 
le ragioni; se l'ordine è rinnovato per iscritto ha il dovere di darvi esecuzione; il 
dipendente non deve, comunque, eseguire l'ordine quando l'atto sia vietato dalla legge 
penale o costituisca illecito amministrativo; 
i) vigilare sul corretto espletamento dell'attività del personale sottordinato ove tale 
compito rientri nelle proprie responsabilità; 
j) avere cura dei locali, mobili, oggetti, macchinari, attrezzi, strumenti ed automezzi a 
lui affidati; 
k) non valersi di quanto è di proprietà dell'amministrazione per ragioni che non siano 
di servizio; 
l) non chiedere né accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre utilità in 
connessione con la prestazione lavorativa, salvo i casi di cui all’art. 4, comma 2, del 
D.P.R. n. 62/2013; 
m) osservare scrupolosamente le disposizioni che regolano l'accesso ai locali 
dell'amministrazione da parte del personale e non introdurre, salvo che non siano 
debitamente autorizzate, persone estranee all' amministrazione stessa in locali non 
aperti al pubblico;   
n) comunicare all' amministrazione la propria residenza e, ove non coincidente, la 
dimora temporanea, nonché ogni successivo mutamento delle stesse; 
o) in caso di malattia, dare tempestivo avviso all'ufficio di appartenenza, salvo 
comprovato impedimento; 
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p) astenersi dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano 
coinvolgere direttamente o indirettamente interessi finanziari o non finanziari propri, 
del coniuge, di conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado; 
q) comunicare all’amministrazione la sussistenza di provvedimenti di rinvio a 
giudizio in procedimenti penali. 
4. Oltre agli obblighi indicati nel comma 3, il personale ATA delle istituzioni 
scolastiche ed educative e quello amministrativo e tecnico dell’AFAM, è tenuto a:  
a) cooperare al buon andamento dell'istituzione, osservando le norme del presente 
contratto, le disposizioni per l'esecuzione e la disciplina del lavoro impartite 
dall'amministrazione scolastica o accademica, le norme in materia di sicurezza e di 
ambiente di lavoro; 
b) favorire ogni forma di informazione e di collaborazione con le famiglie e con gli 
allievi, le studentesse e gli studenti; 
c) durante l'orario di lavoro, mantenere nei rapporti interpersonali e con gli utenti una 
condotta uniformata non solo a principi generali di correttezza ma, altresì, 
all'esigenza di coerenza con le specifiche finalità educative dell'intera comunità 
scolastica o accademica, astenendosi da comportamenti lesivi della dignità degli altri 
dipendenti, degli utenti e degli allievi, delle studentesse e degli studenti; 
d) mantenere una condotta coerente con le finalità educative della comunità scolastica 
o accademica nei rapporti con le famiglie e con gli studenti e con le studentesse anche 
nell’uso dei canali sociali informatici; 
e) rispettare i doveri di vigilanza nei confronti degli allievi, delle studentesse  e degli 
studenti, ferme restando le disposizioni impartite; 
f) nell’ambito dei compiti di vigilanza, assolvere ai doveri di segnalazione, ove a 
conoscenza, di casi e situazioni di bullismo e cyberbullismo; 
g) tenere i registri e le altre forme di documentazione previste da specifiche 
disposizioni vigenti per ciascun profilo professionale. 

Art. 12 
Sanzioni disciplinari 

1. Le violazioni da parte dei dipendenti, degli obblighi disciplinati all’art.11 
(Obblighi del dipendente) danno luogo, secondo la gravità dell’infrazione, 
all’applicazione delle seguenti sanzioni disciplinari previo procedimento disciplinare: 
a) rimprovero verbale, ai sensi del comma 4; 
b) rimprovero scritto (censura); 
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c) multa di importo variabile fino ad un massimo di quattro ore di retribuzione; 
d) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a dieci giorni; 
e) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11 giorni fino ad un 
massimo di sei mesi; 
f) licenziamento con preavviso; 
g) licenziamento senza preavviso. 
2. Sono anche previste, dal d. lgs. n. 165/2001, le seguenti sanzioni disciplinari, per le 
quali l’autorità disciplinare si identifica, in ogni caso, nell’ufficio per i procedimenti 
disciplinari: 
a) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di 
quindici giorni, ai sensi dell’art. 55-bis, comma 7, del d. lgs. n. 165/2001; 
b) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di tre 
giorni fino ad un massimo di tre mesi, ai sensi dell’art. 55-sexies, comma 1; 
c) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di 
tre mesi, ai sensi dell’art. 55-sexies, comma 3, del d.lgs. n. 165/2001. 
3. Per l’individuazione dell’autorità disciplinare competente per i procedimenti 
disciplinari dei dipendenti e per le forme e i termini e gli obblighi del procedimento 
disciplinare trovano applicazione le previsioni dell’art. 55-bis del d.lgs. n. 165/2001. 
4. Il responsabile della struttura presso cui presta servizio il dipendente procede 
all’irrogazione della sanzione del rimprovero verbale. L’irrogazione della sanzione 
deve risultare nel fascicolo personale. 
5. Non può tenersi conto, ad alcun effetto, delle sanzioni disciplinari decorsi due anni 
dalla loro irrogazione, fatto salvo quanto previsto dall’art. 101, comma 8, ultimo 
capoverso, della Sezione Afam. 
6. I ricercatori e tecnologi non sono soggetti a sanzioni disciplinari per motivi che 
attengano all’autonomia professionale nello svolgimento dell’attività di ricerca che 
gli Enti sono tenuti a garantire ai sensi delle norme vigenti. 
7. I provvedimenti di cui al comma 1 non sollevano il dipendente dalle eventuali 
responsabilità di altro genere nelle quali egli sia incorso. 
8. Resta, in ogni caso, fermo quanto previsto dal d.lgs. n. 116/2016 e dagli artt. 55 e 
seguenti del d.lgs. n. 165/2001. 
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Art. 13 
Codice disciplinare 

1. Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni in relazione 
alla gravità della mancanza, il tipo e l'entità di ciascuna delle sanzioni sono 
determinati in relazione ai seguenti criteri generali: 
a) intenzionalità del comportamento, grado di negligenza, imprudenza o imperizia 
dimostrate, tenuto conto anche della prevedibilità dell'evento; 
b) rilevanza degli obblighi violati; 
c) responsabilità connesse alla posizione di lavoro occupata dal dipendente; 
d) grado di danno o di pericolo causato all'amministrazione, agli utenti o a terzi 
ovvero al disservizio determinatosi; 
e) sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti, con particolare riguardo al 
comportamento del lavoratore, ai precedenti disciplinari nell'ambito del biennio 
previsto dalla legge, al comportamento verso gli utenti; 
f) concorso nella violazione di più lavoratori in accordo tra di loro; 
g) nel caso di personale delle istituzioni scolastiche educative ed AFAM, 
coinvolgimento di minori, qualora affidati alla vigilanza del dipendente.  
2. Al dipendente responsabile di più mancanze compiute con unica azione od 
omissione o con più azioni od omissioni tra loro collegate ed accertate con un unico 
procedimento, è applicabile la sanzione prevista per la mancanza più grave se le 
suddette infrazioni sono punite con sanzioni di diversa gravità. 
3. La sanzione disciplinare dal minimo del rimprovero verbale o scritto al massimo 
della multa di importo pari a quattro ore di retribuzione si applica, graduando l'entità 
delle sanzioni in relazione ai criteri di cui al comma 1, per: 
a) inosservanza delle disposizioni di servizio o delle deliberazioni degli organi 
collegiali, anche in tema di assenze per malattia, nonché dell'orario di lavoro, ove non 
ricorrano le fattispecie considerate nell’art. 55-quater, comma 1, lett. a) del d.lgs. n. 
165/2001; 
b) condotta non conforme a principi di correttezza verso superiori o altri dipendenti o 
nei confronti degli utenti o terzi; 
c) per il personale ATA delle istituzioni scolastiche educative e per quello 
amministrativo e tecnico dell’AFAM, condotte negligenti e non conformi alle 
responsabilità, ai doveri e alla correttezza inerenti alla funzione; 
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d) negligenza nell'esecuzione dei compiti assegnati, nella cura dei locali e dei beni 
mobili o  degli strumenti a lui affidati o sui quali, in relazione alle sue responsabilità, 
debba espletare attività di custodia o vigilanza; 
e) inosservanza degli obblighi in materia di prevenzione degli infortuni e di sicurezza 
sul lavoro ove non ne sia derivato danno o pregiudizio al servizio o agli interessi 
dell’amministrazione o di terzi; 
f) rifiuto di assoggettarsi a visite personali disposte a tutela del patrimonio 
dell'amministrazione, nel rispetto di quanto previsto dall' art. 6 della legge. n. 
300/1970; 
g) insufficiente rendimento nell'assolvimento dei compiti assegnati, ove non ricorrano 
le fattispecie considerate nell’art. 55-quater del d.lgs. n. 165/2001; 
h) violazione dell’obbligo previsto dall’art. 55-novies, del d.lgs. n. 165/2001; 
i) violazione di doveri ed obblighi di comportamento non ricompresi 
specificatamente nelle lettere precedenti, da cui sia derivato disservizio ovvero danno 
o pericolo all'amministrazione, agli utenti o ai terzi. 
L'importo delle ritenute per multa sarà introitato dal bilancio dell'amministrazione e 
destinato ad attività sociali a favore dei dipendenti. 
4. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della 
retribuzione fino a un massimo di 10 giorni si applica, graduando l'entità della 
sanzione in relazione ai criteri di cui al comma 1, per: 
a) recidiva nelle mancanze previste al comma 3; 
b) particolare gravità delle mancanze previste al comma 3; 
c) ove non ricorra la fattispecie prevista dall’articolo 55-quater, comma 1, lett. b) del 
d.lgs. n. 165/2001, assenza ingiustificata dal servizio o arbitrario abbandono dello 
stesso; in tali ipotesi, l'entità della sanzione è determinata in relazione alla durata 
dell'assenza o dell'abbandono del servizio, al disservizio determinatosi, alla gravità 
della violazione dei doveri del dipendente, agli eventuali danni causati 
all'amministrazione, agli utenti o ai terzi;  
d) ingiustificato mancato trasferimento sin dal primo giorno, da parte del personale 
ATA delle istituzioni scolastiche ed educative e del personale tecnico e 
amministrativo dell’AFAM, con esclusione dei supplenti brevi cui si applica la 
specifica disciplina regolamentare, nella sede assegnata a seguito dell’espletamento 
di una procedura di mobilità territoriale o professionale; 
e) svolgimento di attività che, durante lo stato di malattia o di infortunio, ritardino il 
recupero psico-fisico; 



 
 

22 
 

f) manifestazioni ingiuriose nei confronti dell'amministrazione, salvo che siano 
espressione della libertà di pensiero, ai sensi dell'art. 1 della legge n. 300/1970; 
g) ove non sussista la gravità e la reiterazione delle fattispecie considerate nell’art. 
55- quater, comma 1, lett. e) del d. lgs. n. 165/2001, atti o comportamenti aggressivi, 
ostili e denigratori che assumano forme di violenza morale nei confronti di un altro 
dipendente, comportamenti minacciosi, ingiuriosi, calunniosi o diffamatori nei 
confronti di altri dipendenti o degli utenti o di terzi; 
h) violazione degli obblighi di vigilanza da parte del personale delle istituzioni 
scolastiche educative e dell’AFAM nei confronti degli allievi e degli studenti allo 
stesso affidati; 
i) violazione del segreto di ufficio inerente ad atti o attività non soggetti a pubblicità; 
j) violazione di doveri ed obblighi di comportamento non ricompresi 
specificatamente nelle lettere precedenti da cui sia, comunque, derivato grave danno 
all’amministrazione, agli utenti o a terzi. 
5. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo 
di quindici giorni si applica nel caso previsto dall’art. 55-bis, comma 7, del d.lgs. n. 
165 del 2001. 
6. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo 
di tre mesi, si applica nei casi previsti dall’art. 55-sexies, comma 3, del d.lgs. n. 
165/2001. 
7. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di tre 
giorni fino ad un massimo di tre mesi si applica nel caso previsto dall’art. 55-sexies, 
comma 1, del d. lgs. n. 165 del 2001. 
8. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della 
retribuzione da 11 giorni fino ad un massimo di 6 mesi, si applica, graduando l’entità 
della sanzione in relazione ai criteri di cui al comma 1, per: 
a) recidiva nel biennio delle mancanze previste nel comma 4; 
b) occultamento, da parte del responsabile della custodia, del controllo o della 
vigilanza, di fatti e circostanze relativi ad illecito uso, manomissione, distrazione o 
sottrazione di somme o beni di pertinenza dell’ente o ad esso affidati; 
c) atti, comportamenti lesivi della dignità della persona o molestie a carattere 
sessuale, anche ove non sussista la gravità e la reiterazione oppure che non riguardino 
allievi e studenti;  
d) alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con gli utenti; 
e) fino a due assenze ingiustificate dal servizio in continuità con le giornate festive e 
di riposo settimanale; 
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f) ingiustificate assenze collettive nei periodi, individuati dall’amministrazione, in cui 
è necessario assicurare la continuità nell’erogazione di servizi all’utenza;  
g) violazione degli obblighi di vigilanza nei confronti di allievi e studenti minorenni 
determinata dall’assenza dal servizio o dall’arbitrario abbandono dello stesso;  
h) per il personale ATA delle istituzioni scolastiche ed educative e del personale 
tecnico e amministrativo dell’AFAM, compimento di atti in violazione dei propri 
doveri che pregiudichino il regolare funzionamento dell’istituzione e per concorso 
negli stessi atti. 
9. Ferma la disciplina in tema di licenziamento per giusta causa o giustificato motivo, 
la sanzione disciplinare del licenziamento si applica: 

1. con preavviso per: 
a) le ipotesi considerate dall’art. 55-quater, comma 1, lett. b) c) e da f)bis a f) 
quinquies del d. lgs. n. 165/ 2001; 
b) recidiva nelle violazioni indicate nei commi 5, 6, 7 e 8; 
c) recidiva nel biennio di atti, anche nei riguardi di persona diversa, 
comportamenti o molestie a carattere sessuale oppure quando l’atto, il 
comportamento o la molestia rivestano carattere di particolare gravità o anche 
quando sono compiuti nei confronti di allievi, studenti e studentesse affidati alla 
vigilanza del personale delle istituzioni scolastiche ed educative e dell’AFAM; 
d) dichiarazioni false e mendaci, rese dal personale delle istituzioni scolastiche, 
educative e AFAM, al fine di ottenere un vantaggio nell’ambito delle procedure 
di mobilità territoriale o professionale; 
e) condanna passata in giudicato, per un delitto che, commesso fuori del servizio 
e non attinente in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta la 
prosecuzione per la sua specifica gravità; 
f) violazione degli obblighi di comportamento di cui all’art 16, comma 2, secondo 
e terzo periodo del D.P.R. n. 62/2013; 
g) violazioni dei doveri e degli obblighi di comportamento non ricompresi 
specificatamente nelle lettere precedenti di gravità tale, secondo i criteri di cui al 
comma 1, da non consentire la prosecuzione del rapporto di lavoro; 
h) mancata ripresa del servizio, salvo casi di comprovato impedimento, dopo 
periodi di interruzione dell’attività previsti dalle disposizioni legislative e 
contrattuali vigenti, alla conclusione del periodo di sospensione o alla scadenza 
del termine fissato dall’amministrazione. 

2. senza preavviso per: 
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a) le ipotesi considerate nell’art. 55-quater, comma 1, lett. a), d), e) ed f) del d. 
lgs. n. 165/2001; 
b) commissione di gravi fatti illeciti di rilevanza penale, ivi compresi quelli che 
possono dare luogo alla sospensione cautelare, secondo la disciplina dell’art. 15, 
fatto salvo quanto previsto dall’art. 16; 
c) condanna passata in giudicato per un delitto commesso in servizio o fuori 
servizio che, pur non attenendo in via diretta al rapporto di lavoro, non ne 
consenta neanche provvisoriamente la prosecuzione per la sua specifica gravità; 
d) commissione in genere - anche nei confronti di terzi - di fatti o atti dolosi, che, 
pur non costituendo illeciti di rilevanza penale, sono di gravità tale da non 
consentire la prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di lavoro; 
e) condanna, anche non passata in giudicato: 

- per i delitti già indicati nell’art. 7, comma 1, e nell’art. 8, comma 1, lett. a 
del d.lgs. n. 235 del 2012; 
- quando alla condanna consegua comunque l’interdizione perpetua dai 
pubblici uffici; 
- per i delitti previsti dall’art. 3, comma 1 della legge 27 marzo 2001 n. 97; 
- per gravi delitti commessi in servizio; 

f) violazioni intenzionali degli obblighi, non ricomprese specificatamente nelle 
lettere precedenti, anche nei confronti di terzi, di gravità tale, in relazione ai 
criteri di cui al comma 1, da non consentire la prosecuzione neppure provvisoria 
del rapporto di lavoro. 

10. Le mancanze non espressamente previste nei commi precedenti sono comunque 
sanzionate secondo i criteri di cui al comma 1, facendosi riferimento, quanto 
all'individuazione dei fatti sanzionabili, agli obblighi dei lavoratori di cui all’art. 11  e 
riferendosi, quanto al tipo e alla misura delle sanzioni, ai principi desumibili dai 
commi precedenti. 
11. Al codice disciplinare, di cui al presente articolo, deve essere data la massima 
pubblicità mediante pubblicazione sul sito istituzionale dell’amministrazione secondo 
le previsioni dell’art. 55, comma 2, ultimo periodo, del d.lgs. n. 165/2001. 
12. In sede di prima applicazione del presente CCNL, il codice disciplinare deve 
essere obbligatoriamente reso pubblico nelle forme di cui al comma 11, entro 15 
giorni dalla data di stipulazione del CCNL e si applica dal quindicesimo giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione.  
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Art. 14 
Sospensione cautelare in corso di procedimento disciplinare 

1. Fatta salva la sospensione cautelare disposta ai sensi dell’art. 55-quater, comma 3- 
bis, del d.lgs. 165/2001, l'amministrazione, laddove riscontri la necessità di espletare 
accertamenti su fatti addebitati al dipendente a titolo di infrazione disciplinare 
punibili con sanzione non inferiore alla sospensione dal servizio e dalla retribuzione, 
può disporre, nel corso del procedimento disciplinare, l'allontanamento dal lavoro per 
un periodo di tempo non superiore a trenta giorni, con conservazione della 
retribuzione. 
2. Quando il procedimento disciplinare si conclude con la sanzione disciplinare della 
sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, il periodo 
dell'allontanamento cautelativo deve essere computato nella sanzione, ferma restando 
la privazione della retribuzione relativa ai giorni complessivi di sospensione irrogati. 
3. Il periodo trascorso in allontanamento cautelativo, escluso quello computato come 
sospensione dal servizio, è valutabile agli effetti dell'anzianità di servizio. 

Art. 15 
Sospensione cautelare in caso di procedimento penale 

1. Il dipendente che sia colpito da misura restrittiva della libertà personale è sospeso 
d'ufficio dal servizio con privazione della retribuzione per la durata dello stato di 
detenzione o, comunque, dello stato restrittivo della libertà.  
2. Il dipendente può essere sospeso dal servizio, con privazione della retribuzione, 
anche nel caso in cui venga sottoposto a procedimento penale che non comporti la 
restrizione della libertà personale o questa sia comunque cessata, qualora 
l’amministrazione disponga, ai sensi dell’art. 55-ter del d.lgs. n. 165/2001, la 
sospensione del procedimento disciplinare fino al termine di quello penale, ai sensi 
dell’art. 16 (Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale). 
3. Resta fermo l’obbligo di sospensione del dipendente in presenza dei casi già 
previsti dagli articoli 7, comma 1, e 8, comma 1, lett. a), del d.lgs. n. 235/2012. 
4. Nel caso dei delitti previsti all’art. 3, comma 1, della legge n. 97/2001, trova 
applicazione la disciplina ivi stabilita. Per i medesimi delitti, qualora intervenga la 
condanna anche non definitiva, ancorché sia concessa la sospensione condizionale 
della pena, trova applicazione l’art. 4, comma 1, della citata legge n. 97/2001. 
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5. Nei casi indicati ai commi precedenti, si applica quanto previsto dall’articolo 55-
ter del d.lgs. n. 165/2001 e dall’art. 16 (Rapporto tra procedimento disciplinare e 
procedimento penale). 
6. Ove l’amministrazione proceda all’applicazione della sanzione di cui all’art. 13, 
comma 9, punto 2 (Codice disciplinare), la sospensione del dipendente disposta ai 
sensi del presente articolo conserva efficacia solo fino alla conclusione del 
procedimento disciplinare. Negli altri casi, la sospensione dal servizio eventualmente 
disposta a causa di procedimento penale conserva efficacia, se non revocata, per un 
periodo non superiore a cinque anni. Decorso tale termine, essa è revocata ed il 
dipendente è riammesso in servizio, salvo i casi nei quali, in presenza di reati che 
comportano l’applicazione dell’art. 13, comma 9, punto 2 (Codice disciplinare), 
l’amministrazione ritenga che la permanenza in servizio del dipendente provochi un 
pregiudizio alla credibilità della stessa, a causa del discredito che da tale permanenza 
potrebbe derivarle da parte dei cittadini e/o comunque, per ragioni di opportunità ed 
operatività dell’amministrazione stessa. In tal caso, può essere disposta, per i suddetti 
motivi, la sospensione dal servizio, che sarà sottoposta a revisione con cadenza 
biennale. Ove il procedimento disciplinare sia stato eventualmente sospeso fino 
all’esito del procedimento penale, ai sensi dell’art. 16 (Rapporto tra procedimento 
disciplinare e procedimento penale), tale sospensione può essere prorogata, ferma 
restando in ogni caso l’applicabilità dell’art. 13, comma 9, punto 2 (Codice 
disciplinare). 
7. Al dipendente sospeso, ai sensi del presente articolo, sono corrisposti un'indennità 
pari al 50% dello stipendio tabellare, nonché gli assegni del nucleo familiare e la 
retribuzione individuale di anzianità, ove spettanti. 
8. Nel caso di sentenza penale definitiva di assoluzione o di proscioglimento, 
pronunciata con la formula “il fatto non sussiste” o “l’imputato non lo ha commesso” 
oppure “non costituisce illecito penale” o altra formulazione analoga, quanto 
corrisposto durante il periodo di sospensione cautelare, a titolo di indennità, verrà 
conguagliato con quanto dovuto al dipendente se fosse rimasto in servizio, escluse le 
indennità o i compensi connessi alla presenza in servizio o a prestazioni di carattere 
straordinario. Ove il procedimento disciplinare riprenda, ai sensi dell’art. 16, comma 
2, secondo periodo (Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale), 
il conguaglio dovrà tener conto delle sanzioni eventualmente applicate. 
9. In tutti gli altri casi di riattivazione del procedimento disciplinare a seguito di 
condanna penale, ove questo si concluda con una sanzione diversa dal licenziamento, 
al dipendente precedentemente sospeso verrà conguagliato quanto dovuto se fosse 
stato in servizio, esclusi i compensi per il lavoro straordinario, quelli che  richiedano 
lo svolgimento della prestazione lavorativa, nonché i periodi di sospensione del 
comma 1 e quelli eventualmente inflitti a seguito del giudizio disciplinare riattivato. 
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10. Resta fermo quanto previsto dall’art. 55-quater, comma 3-bis, del d.lgs. n. 165 del 
2001. 

Art. 16 
Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale 

1. Nell’ipotesi di procedimento disciplinare che abbia ad oggetto, in tutto o in parte, 
fatti in relazione ai quali procede l’autorità giudiziaria, trovano applicazione le 
disposizioni degli artt. 55-ter e quater del d.lgs. n. 165/2001. 
2. Nel caso del procedimento disciplinare sospeso, ai sensi dell’art. 55-ter del d. lgs. 
n. 165/2001, qualora per i fatti oggetto del procedimento penale intervenga una 
sentenza penale irrevocabile di assoluzione che riconosce che il “fatto non sussiste” o 
che “l’imputato non lo ha commesso” oppure “non costituisce illecito penale” o altra 
formulazione analoga, l’autorità disciplinare procedente, nel rispetto delle previsioni 
dell’art. 55-ter, comma 4, del d.lgs. n. 165/2001, riprende il procedimento 
disciplinare ed adotta le determinazioni conclusive, applicando le disposizioni 
dell’art. 653, comma 1, del codice di procedura penale. In questa ipotesi, ove nel 
procedimento disciplinare sospeso, al dipendente, oltre ai fatti oggetto del giudizio 
penale per i quali vi sia stata assoluzione, siano state contestate altre violazioni, 
oppure i fatti contestati, pur prescritti o non costituenti illecito penale, rivestano 
comunque rilevanza disciplinare, il procedimento riprende e prosegue per dette 
infrazioni, nei tempi e secondo le modalità stabilite dall’art. 55-ter, comma 4, del 
d.lgs. n. 165/2001. 
3. Se il procedimento disciplinare non sospeso si sia concluso con l’irrogazione della 
sanzione del licenziamento, ai sensi dell’art. 13, comma 9, n. 2 , e successivamente il 
procedimento penale sia definito con una sentenza penale irrevocabile di assoluzione, 
che riconosce che il “fatto non sussiste” o che “l’imputato non lo ha commesso” 
oppure “non costituisce illecito penale” o altra formulazione analoga, ove il 
medesimo procedimento sia riaperto e si concluda con un atto di archiviazione, ai 
sensi e con le modalità dell’art. 55-ter, comma 2, del d. lgs. n. 165/2001, il 
dipendente ha diritto dalla data della sentenza di assoluzione alla riammissione in 
servizio presso l’amministrazione, anche in soprannumero nella medesima sede o in 
altra, nella medesima qualifica e con decorrenza dell’anzianità posseduta all’atto del 
licenziamento. Analoga disciplina trova applicazione nel caso che l’assoluzione del 
dipendente consegua a sentenza pronunciata a seguito di processo di revisione. 
4. Dalla data di riammissione di cui al comma 3, il dipendente è reinquadrato, nella 
medesima qualifica cui è confluita la qualifica posseduta al momento del 
licenziamento qualora sia intervenuta una nuova classificazione del personale. Il 
dipendente riammesso ha diritto a tutti gli assegni che sarebbero stati corrisposti nel 
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periodo di licenziamento, tenendo conto anche dell’eventuale periodo di sospensione 
antecedente escluse le indennità comunque legate alla presenza in servizio ovvero 
alla prestazione di lavoro straordinario. Analogamente si procede anche in caso di 
premorienza per il coniuge o il convivente superstite e i figli. 
5. Qualora, oltre ai fatti che hanno determinato il licenziamento di cui al comma 3, 
siano state contestate al dipendente altre violazioni, ovvero nel caso in cui le 
violazioni siano rilevanti sotto profili diversi da quelli che hanno portato al 
licenziamento, il procedimento disciplinare viene riaperto secondo la normativa 
vigente. 

Art. 17 
Determinazione concordata della sanzione 

1. L’autorità disciplinare competente ed il dipendente, in via conciliativa, possono 
procedere alla determinazione concordata della sanzione disciplinare da applicare 
fuori dei casi per i quali la legge ed il contratto collettivo prevedono la sanzione del 
licenziamento, con o senza preavviso. 
2. La sanzione concordemente determinata in esito alla procedura conciliativa di cui 
al comma 1 non può essere di specie diversa da quella prevista dalla legge o dal 
contratto collettivo per l’infrazione per la quale si procede e non è soggetta ad 
impugnazione. 
3. L’autorità disciplinare competente o il dipendente può proporre all’altra parte, 
l’attivazione della procedura conciliativa di cui al comma 1, che non ha natura 
obbligatoria, entro il termine dei cinque giorni successivi alla audizione del 
dipendente per il contraddittorio a sua difesa, ai sensi dell’art. 55-bis, comma 2, del 
d.lgs. n. 165/2001. Dalla data della proposta sono sospesi i termini del procedimento 
disciplinare, di cui all’art. 55-bis del d.lgs. n. 165/2001. La proposta dell’autorità 
disciplinare o del dipendente e tutti gli altri atti della procedura sono comunicati 
all’altra parte con le modalità dell’art. 55-bis, comma 5, del d. lgs. n. 165/2001. 
4. La proposta di attivazione deve contenere una sommaria prospettazione dei fatti, 
delle risultanze del contraddittorio e la proposta in ordine alla misura della sanzione 
ritenuta applicabile. La mancata formulazione della proposta entro il termine di cui al 
comma 3 comporta la decadenza delle parti dalla facoltà di attivare ulteriormente la 
procedura conciliativa. 
5. La disponibilità della controparte ad accettare la procedura conciliativa deve essere 
comunicata entro i cinque giorni successivi al ricevimento della proposta, con le 
modalità dell’art. 55-bis, comma 5, del d.lgs. n. 165/2001. Nel caso di mancata 
accettazione entro il suddetto termine, da tale momento riprende il decorso dei 
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termini del procedimento disciplinare, di cui all’art. 55-bis del d.lgs. n. 165/2001. La 
mancata accettazione comporta la decadenza delle parti dalla possibilità di attivare 
ulteriormente la procedura conciliativa. 
6. Ove la proposta sia accettata, l’autorità disciplinare competente convoca nei tre 
giorni successivi il dipendente, con l’eventuale assistenza di un procuratore ovvero di 
un rappresentante dell’associazione sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce 
mandato. 
7. Se la procedura conciliativa ha esito positivo, l’accordo raggiunto è formalizzato in 
un apposito verbale sottoscritto dall’autorità disciplinare e dal dipendente e la 
sanzione concordata dalle parti, che non è soggetta ad impugnazione, può essere 
irrogata dall’autorità disciplinare competente. 
8. In caso di esito negativo, questo sarà riportato in apposito verbale e la procedura 
conciliativa si estingue, con conseguente ripresa del decorso dei termini del 
procedimento disciplinare, di cui all’articolo 55-bis del d.lgs. n. 165/2001. 
9. In ogni caso la procedura conciliativa deve concludersi entro il termine di trenta 
giorni dalla contestazione e comunque prima dell’irrogazione della sanzione. La 
scadenza di tale termine comporta la estinzione della procedura conciliativa 
eventualmente già avviata ed ancora in corso di svolgimento e la decadenza delle 
parti dalla facoltà di avvalersi ulteriormente della stessa. 
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TITOLO IV 
DISPOSIZIONI PARTICOLARI 

Art. 18 
Congedi per le donne vittime di violenza 

1. La lavoratrice, inserita nei percorsi di protezione relativi alla violenza di genere, 
debitamente certificati, ai sensi dell’art. 24 del d. lgs. n. 80/2015, ha diritto ad 
astenersi dal lavoro, per motivi connessi a tali percorsi, per un periodo massimo di 
congedo di 90 giorni lavorativi, da fruire nell’arco temporale di tre anni, decorrenti 
dalla data di inizio del percorso di protezione certificato. 
2. Salvo i casi di oggettiva impossibilità, la dipendente che intenda fruire del congedo 
in parola è tenuta a farne richiesta scritta al datore di lavoro - corredata della 
certificazione attestante l’inserimento nel percorso di protezione di cui al comma 1 - 
con un preavviso non inferiore a sette giorni di calendario e con l’indicazione 
dell’inizio e della fine del relativo periodo. 
3. Il trattamento economico spettante alla lavoratrice è quello previsto per il congedo 
di maternità, secondo la disciplina di riferimento. 
4. Il periodo di cui ai commi precedenti è computato ai fini dell’anzianità di servizio 
a tutti gli effetti, non riduce le ferie ed è utile ai fini della tredicesima mensilità. 
5. La lavoratrice può scegliere di fruire del congedo su base oraria o giornaliera 
nell’ambito dell’arco temporale di cui al comma 1, fatto salvo quanto previsto dal 
comma 9. La fruizione su base oraria avviene in misura pari alla metà dell’orario 
medio giornaliero del mese immediatamente precedente a quello in cui ha inizio il 
congedo. 
6. La dipendente ha diritto alla trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno 
a tempo parziale secondo la disciplina di riferimento. Il rapporto a tempo parziale è 
nuovamente trasformato in rapporto di lavoro a tempo pieno, a richiesta della 
lavoratrice. 
7. La dipendente vittima di violenza di genere inserita in specifici percorsi di 
protezione di cui al comma 1, può presentare domanda di trasferimento ad altra 
amministrazione pubblica ubicata in un comune diverso da quello di residenza, previa 
comunicazione all'amministrazione di appartenenza. Entro quindici giorni dalla 
suddetta comunicazione l'amministrazione di appartenenza, nel rispetto delle norme 
in materia di riservatezza, dispone il trasferimento presso l'amministrazione indicata 
dalla dipendente, ove vi siano posti vacanti corrispondenti al suo livello di 
inquadramento giuridico. 
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8. I congedi di cui al presente comma possono essere cumulati con l’aspettativa per 
motivi personali e familiari per un periodo di ulteriori trenta giorni. Le 
amministrazioni, ove non ostino specifiche esigenze di servizio, agevolano la 
concessione dell’aspettativa, anche in deroga alle previsioni in materia di cumulo 
delle aspettative. 
9. Il personale docente delle istituzioni scolastiche ed educative e dell’AFAM fruisce 
dei congedi di cui al presente articolo su base giornaliera. 

Art. 19 
Unioni civili 

1. Al fine di assicurare l'effettività della tutela dei diritti e il pieno adempimento degli 
obblighi derivanti dall'unione civile tra persone dello stesso sesso di cui alla legge n. 
76/2016, le disposizioni di cui al presente CCNL riferite al matrimonio, nonché le 
medesime disposizioni contenenti le parole «coniuge», «coniugi» o termini 
equivalenti, si applicano anche ad ognuna delle parti dell'unione civile. 

Art. 20 
Differenziazione premi individuali 

1. Ai dipendenti che conseguano le valutazioni più elevate, secondo quanto previsto 
dal sistema di valutazione dell’amministrazione, è attribuita una maggiorazione dei 
premi individuali, secondo la disciplina prevista nelle rispettive sezioni, che si 
aggiunge alla quota di detto premio attribuita al personale valutato positivamente 
sulla base dei criteri selettivi. 
2. La misura di detta maggiorazione, definita in sede di contrattazione integrativa, 
non potrà comunque essere inferiore al 30% del valore medio pro-capite dei premi 
attribuiti al personale valutato positivamente ai sensi del comma 1. 
3. La contrattazione integrativa definisce altresì, preventivamente, una limitata quota 
massima di personale valutato, a cui tale maggiorazione può essere attribuita. 
4. Per il personale delle istituzioni scolastiche, educative e dell’AFAM nonché per i 
ricercatori e tecnologi, resta fermo quanto previsto dall’art. 74, comma 4, del d.lgs. n. 
150 del 2009. 
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Art. 21 
Misure per disincentivare elevati tassi di assenza del personale 

1. In sede di Organismo paritetico di cui all’art. 9, le parti analizzano i dati sulle 
assenze del personale, anche in serie storica, e ne valutano cause ed effetti. Nei casi 
in cui, in sede di analisi dei dati, siano rilevate assenze medie che presentino 
significativi e non motivabili scostamenti rispetto a benchmark di settore pubblicati a 
livello nazionale ovvero siano osservate anomale e non oggettivamente motivabili 
concentrazioni di assenze, in continuità con le giornate festive e di riposo settimanale 
e nei periodi in cui è più elevata la domanda di servizi da parte dell’utenza, sono 
proposte misure finalizzate a conseguire obiettivi di miglioramento. 
2. Nei casi in cui, sulla base di dati consuntivi rilevati nell’anno successivo, non siano 
stati conseguiti gli obiettivi di miglioramento di cui al comma 1 le risorse variabili di 
alimentazione dei fondi destinati ai trattamenti economici accessori, secondo le 
rispettive discipline di sezione, non possono essere incrementate, rispetto al loro 
ammontare riferito all’anno precedente; tale limite permane anche negli anni 
successivi, fino a quando gli obiettivi di miglioramento non siano stati effettivamente 
conseguiti. La contrattazione integrativa disciplina gli effetti del presente comma 
sulla premialità individuale. 
3. Per le finalità di cui al presente articolo, le Università inviano i dati di cui al 
comma 1 alla competente Direzione Generale del MIUR. Tali dati sono analizzati 
congiuntamente, presso il MIUR, da rappresentanti del Ministero, nonché di CRUI, 
CUN e CODAU e dalle Organizzazioni sindacali firmatarie del presente CCNL. 
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SEZIONE SCUOLA 
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TITOLO I 
RELAZIONI SINDACALI 

Art. 22 
Livelli, soggetti e materie di relazioni sindacali per la Sezione Scuola 

1. La contrattazione collettiva integrativa di cui al presente articolo è finalizzata ad 
incrementare la qualità dell’offerta formativa, sostenendo i processi di innovazione in 
atto, anche mediante la valorizzazione delle professionalità coinvolte. 
2. La contrattazione integrativa per il settore scuola si svolge: 
a) a livello nazionale, tra la delegazione costituita dal MIUR e i rappresentanti delle 
organizzazioni sindacali nazionali di categoria firmatarie del presente CCNL; 
b) a livello regionale, tra il dirigente titolare del potere di rappresentanza nell’ambito 
dell’ufficio o suo delegato e i rappresentanti territoriali delle organizzazioni sindacali 
firmatarie del presente CCNL; 
c) a livello di istituzione scolastica, tra il dirigente scolastico e la RSU e i 
rappresentanti delle organizzazioni sindacali firmatarie del presente CCNL, che 
costituiscono la parte sindacale. 
3. E’ esclusa la sovrapposizione, duplicazione e ripetibilità di materie trattate ai 
diversi livelli di cui al comma 1, ferma restando la possibilità per i contratti di cui al 
comma 2, lettere a) e b) di demandare ai livelli inferiori la regolazione delle materie 
di loro pertinenza individuate nel successivo comma 4, o di loro parti specifiche, nel 
rispetto della legge e del CCNL. 
4. Sono oggetto di contrattazione integrativa: 
a) a livello nazionale: 

a1) le procedure e i criteri generali per la mobilità professionale e territoriale fatte 
salve le disposizioni di legge; al fine di perseguire il principio della continuità 
didattica, i docenti possono presentare istanza volontaria non prima di tre anni 
dalla precedente, qualora abbiano ottenuto l’istituzione scolastica richiesta 
volontariamente; la contrattazione dovrà tener conto del vincolo dei posti vacanti 
e disponibili nell’ambito della dotazione organica dell’autonomia e dei posti da 
rendere disponibili alle graduatorie ad esaurimento (docenti), a quelle permanenti 
(ATA) nonché dei concorsi e delle autorizzazioni ad assumere, per questi ultimi 
nell’ambito della relativa programmazione pluriennale; 
a2) i criteri generali per le assegnazioni provvisorie ed utilizzazioni annuali del 
personale docente, educativo ed ATA; 
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a3)i  criteri generali di ripartizione delle risorse per la formazione del personale 
docente educativo ed ATA; 
a4) i criteri per l’esercizio dei diritti e dei permessi sindacali ai sensi dell’art. 30 
del CCNQ 4/12/2017; 
a5) i criteri di riparto del fondo di cui all’art. 40 sulla base dei parametri indicati 
al comma 7 di tale articolo. 

b) a livello regionale: 
b1) le linee di indirizzo ed i criteri per la tutela della salute nell’ambiente di 
lavoro; 
b2) i criteri di allocazione e utilizzo delle risorse, provenienti dall’Ente Regione 
e da Enti diversi dal MIUR, a livello d’istituto per la lotta contro 
l’emarginazione scolastica e per gli interventi sulle aree a rischio e a forte 
processo immigratorio; 
b3) i criteri, le modalità e la durata massima delle assemblee territoriali ai sensi 
dell’art. 23; 
b4) i criteri per la fruizione dei permessi per il diritto allo studio; 
b5) le materie di cui ai punti a1), a2), a3), a4) ove delegate dal contratto di 
livello nazionale e nei limiti ivi previsti; 

c) a livello di istituzione scolastica ed educativa: 
c1) l’attuazione della normativa in materia di sicurezza nei luoghi di lavoro; 
c2) i criteri per la ripartizione delle risorse del fondo d’istituto; 
c3) i criteri per l’attribuzione di compensi accessori, ai sensi dell’art. 45, comma 
1, del d.lgs. n. 165/2001 al personale docente, educativo ed ATA, inclusa la 
quota delle risorse relative all’alternanza scuola-lavoro e delle risorse relative ai 
progetti nazionali e comunitari, eventualmente destinate alla remunerazione del 
personale; 
c4) i criteri generali per la determinazione dei compensi finalizzati alla 
valorizzazione del personale, ivi compresi quelli riconosciuti al personale 
docente ai sensi dell’art. 1, comma 127, della legge n. 107/2015; 
c5) i criteri e le modalità di applicazione dei diritti sindacali, nonché la 
determinazione dei contingenti di personale previsti dall’accordo sull’attuazione 
della legge n. 146/1990; 
c6) i criteri per l’individuazione di fasce temporali di flessibilità oraria in entrata 
e in uscita per il personale ATA, al fine di conseguire una maggiore 
conciliazione tra vita lavorativa e vita familiare;  
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c7) i criteri generali di ripartizione delle risorse per la formazione del personale 
nel rispetto degli obiettivi e delle finalità definiti a livello nazionale con il Piano 
nazionale di formazione dei docenti; 
c8) i criteri generali per l’utilizzo di strumentazioni tecnologiche di lavoro in 
orario diverso da quello di servizio, al fine di una maggiore conciliazione tra vita 
lavorativa e vita familiare (diritto alla disconnessione); 
c9) i riflessi sulla qualità del lavoro e sulla professionalità delle innovazioni 
tecnologiche e dei processi di informatizzazione inerenti ai servizi 
amministrativi e a supporto dell’attività scolastica;  

5. Le materie a cui si applica l’art. 7 (contrattazione integrativa), comma 6, sono 
quelle di cui ai punti a1, a2, a3, a4, b1, b3, b4, b5, c1, c5, c6, c7, c8, c9. 
6. Le materie a cui si applica l’art. 7 (contrattazione integrativa), comma 7, sono 
quelle di cui ai punti a5, b2, c2, c3, c4 
7. Fermi restando i termini di cui all’art. 7 (contrattazione integrativa), commi 6 e 7, 
la sessione negoziale di contrattazione integrativa è avviata entro il 15 settembre e la 
durata della stessa, ai sensi dei citati commi 6 o 7, non può comunque protrarsi oltre 
il 30 novembre. 
8. Sono oggetto di confronto ai sensi dell’art. 6: 
a) a livello nazionale e regionale: 

a1) gli obiettivi e le finalità della formazione del personale; 
a2) gli strumenti e le metodologie per la valutazione dell’efficacia e della qualità 
del sistema scolastico, anche in rapporto alle sperimentazioni in atto; 
a3) sugli organici e sul reclutamento del personale scolastico; su tali materie, il 
periodo di confronto non può superare i cinque giorni; 

b) a livello di istituzione scolastica ed educativa: 
b1) l’articolazione dell’orario di lavoro del personale docente, educativo ed 
ATA, nonché i criteri per l’individuazione del medesimo personale da utilizzare 
nelle attività retribuite con il Fondo d’Istituto; 
b2) i criteri riguardanti le assegnazioni alle sedi di servizio all’interno 
dell’istituzione scolastica del personale docente, educativo ed ATA; 
b3)  i criteri per la fruizione dei permessi per l’aggiornamento. 
b4) la promozione della legalità, della qualità del lavoro e del benessere 
organizzativo e individuazione delle misure di prevenzione dello stress lavoro-
correlato e di fenomeni di burn-out. 
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9. Sono oggetto di informazione ai sensi dell’art. 5 (Informazione), comma 5, oltre 
agli esiti del confronto e della contrattazione integrativa già previsti dal predetto 
comma: 

a) a livello nazionale e regionale: 
a1) gli esiti dei monitoraggi effettuati con gli strumenti di cui al comma 8, 
punto a2); 
a2) le risorse finanziarie assegnate alle istituzioni scolastiche ai sensi del 
comma 5, punti a3) e b2); 
a3) le risorse finanziarie erogate a livello di istituzione scolastica a valere 
sui fondi comunitari; 
a4) operatività di nuovi sistemi informatici o modifica di quelli esistenti, 
relativi ai servizi amministrativi e di supporto all’attività scolastica. 

b) a livello di istituzione scolastica ed educativa:  
b1) la proposta di formazione delle classi e degli organici; 
b2) i criteri di attuazione dei progetti nazionali ed europei. 

Art. 23 
Assemblee sindacali 

1. I dipendenti hanno diritto a partecipare, durante l'orario di lavoro, ad assemblee 
sindacali, in idonei locali sul luogo di lavoro concordati con la parte datoriale, per 
dieci ore pro capite in ciascun anno scolastico, senza decurtazione della retribuzione. 
2. In ciascuna Istituzione scolastica e per ciascuna categoria di personale (ATA e 
docenti) non possono essere tenute più di due assemblee al mese. 
3. Le assemblee, che riguardano la generalità dei dipendenti o gruppi di essi, sono 
indette con specifico ordine del giorno: 
a) singolarmente o congiuntamente da una o più organizzazioni sindacali 
rappresentative nel comparto ai sensi del CCNQ del 4 dicembre 2017; 
b) dalla RSU nel suo complesso e non dai singoli componenti, con le modalità 
dell'art. 4 del CCNQ del 4 dicembre 2017; 
c) dalla RSU, congiuntamente con una o più organizzazioni sindacali rappresentative 
del comparto ai sensi del CCNQ del 4 dicembre 2017. 
4. Le assemblee coincidenti con l'orario di lezione si svolgono all'inizio o al termine 
delle attività didattiche giornaliere di ogni scuola interessata all'assemblea. Le 
assemblee del personale ATA possono svolgersi in orario non coincidente con quello 
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delle assemblee del personale docente, comprese le ore intermedie del servizio 
scolastico. 
5. Negli istituti di educazione, le assemblee possono svolgersi in orario diverso da 
quello previsto dal comma 4, secondo le modalità stabilite con le procedure di cui 
all’art. 7 (contrattazione integrativa) e con il vincolo di osservanza del minor disagio 
possibile per gli alunni. 
6. Ciascun’assemblea può avere una durata massima di due ore, se si svolge a livello 
di singola Istituzione scolastica o educativa nell’ambito dello stesso comune. La 
durata massima delle assemblee territoriali è definita in sede di contrattazione 
integrativa regionale, in modo da tener conto dei tempi necessari per il 
raggiungimento della sede di assemblea e per il ritorno alla sede di servizio, sempre 
nei limiti di cui al comma 1. 
7. La convocazione dell'assemblea, la durata, la sede e l'eventuale partecipazione di 
dirigenti sindacali esterni sono rese note dai soggetti sindacali promotori almeno 6 
giorni prima, con comunicazione scritta, fonogramma, fax o e-mail, ai dirigenti 
scolastici delle scuole o istituzioni educative interessate all'assemblea. La 
comunicazione deve essere affissa, nello stesso giorno in cui è pervenuta, all'albo 
dell'istituzione scolastica o educativa interessata, comprese le eventuali sezioni 
staccate o succursali. Alla comunicazione va unito l'ordine del giorno. Nel termine 
delle successive quarantotto ore, altri organismi sindacali, purché ne abbiano diritto, 
possono presentare richiesta di assemblea per la stessa data e la stessa ora 
concordando un'unica assemblea congiunta o - nei limiti consentiti dalla disponibilità 
di locali - assemblee separate. La comunicazione definitiva relativa all'assemblea – o 
alle assemblee - di cui al presente comma va affissa all'albo dell'istituzione prescelta 
entro il suddetto termine di quarantotto ore, dandone comunicazione alle altre sedi. 
8. Contestualmente all'affissione all'albo, il dirigente scolastico ne farà oggetto di 
avviso, mediante circolare interna, al personale interessato all'assemblea al fine di 
raccogliere la dichiarazione individuale di partecipazione espressa in forma scritta del 
personale in servizio nell'orario dell'assemblea, con un preavviso di 48 ore dalla data 
dell’assemblea. Tale dichiarazione fa fede ai fini del computo del monte ore 
individuale ed è irrevocabile. 
9. Il dirigente scolastico: 
a) per le assemblee in cui è coinvolto anche il personale docente sospende le attività 
didattiche delle sole classi, o sezioni di scuola dell’infanzia, i cui docenti hanno 
dichiarato di partecipare all'assemblea, avvertendo le famiglie interessate e 
disponendo gli eventuali adattamenti di orario, per le sole ore coincidenti con quelle 
dell'assemblea, del personale che presta regolare servizio;  
b) per le assemblee in cui è coinvolto anche il personale ATA, se la partecipazione è 
totale, stabilirà, con la contrattazione d’istituto, la quota e i nominativi del personale 
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tenuto ad assicurare i servizi essenziali relativi alla vigilanza agli ingressi alla scuola, 
e ad altre attività indifferibili coincidenti con l'assemblea sindacale. 
10. Non possono essere svolte assemblee sindacali in ore concomitanti con lo 
svolgimento degli esami e degli scrutini finali, nonché per le operazioni che ne 
costituiscono il prerequisito. 
11. Per il personale docente, quanto previsto dai commi 1, 3, e 8 si applica anche nel 
caso di assemblee indette in orario di servizio per attività funzionali all'insegnamento. 
12. Per le riunioni di scuola e territoriali indette al di fuori dell'orario di servizio del 
personale si applica il comma 3, fermo restando l'obbligo da parte dei soggetti 
sindacali di concordare con i dirigenti scolastici l'uso dei locali e la tempestiva 
affissione all'albo da parte del dirigente scolastico della comunicazione riguardante 
l'assemblea. 
13. Per quanto non previsto e modificato dal presente articolo, resta ferma la 
disciplina del diritto di assemblea prevista dall'art. 4 del CCNQ del 4 dicembre 2017. 
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TITOLO II 
DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 24 
Comunità educante 

1. Ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, la scuola è 
una comunità educante di dialogo, di ricerca, di esperienza sociale, improntata 
informata ai valori democratici e volta alla crescita della persona in tutte le sue 
dimensioni. In essa ognuno, con pari dignità e nella diversità dei ruoli, opera per 
garantire la formazione alla cittadinanza, la realizzazione del diritto allo studio, lo 
sviluppo delle potenzialità di ciascuno e il recupero delle situazioni di svantaggio, in 
armonia con i princìpi sanciti dalla Costituzione e dalla Convenzione internazionale 
sui diritti dell’infanzia, approvata dall’ONU il 20 novembre 1989, e con i princìpi 
generali dell’ordinamento italiano. 
2. Appartengono alla comunità educante il dirigente scolastico, il personale docente 
ed educativo, il DSGA e il personale amministrativo, tecnico e ausiliario, nonché le 
famiglie, gli alunni e gli studenti che partecipano alla comunità nell’ambito degli 
organi collegiali previsti dal d.lgs. n. 297/1994. 
3. La progettazione educativa e didattica, che è al centro dell’azione della comunità 
educante, è definita con il piano triennale dell’offerta formativa, elaborato dal 
Collegio dei docenti, ai sensi dell’articolo 3, comma 4, del decreto del Presidente 
della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, nel rispetto della libertà di insegnamento. 
Nella predisposizione del Piano viene assicurata priorità all’erogazione dell’offerta 
formativa ordinamentale e alle attività che ne assicurano un incremento, nonché 
l’utilizzo integrale delle professionalità in servizio presso l’istituzione scolastica. I 
docenti partecipano, a tal fine, alle attività del collegio nell’ambito dell’impegno 
orario. 
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TITOLO III 
I DOCENTI 

Art. 25 
Area docenti 

1. Il personale docente ed educativo delle istituzioni scolastiche ed educative di ogni 
ordine e grado è collocato nella distinta area professionale del personale docente. 
2. Rientrano in tale area: i docenti della scuola dell’infanzia; i docenti della scuola 
primaria; i docenti della scuola secondaria di 1° grado; gli insegnanti tecnico-pratici e 
i docenti della scuola secondaria di 2° grado; il personale educativo dei convitti e 
degli educandati femminili.  

Art. 26 
Realizzazione del PTOF mediante l’organico dell’autonomia 

1. I docenti in servizio che ricoprono, in ciascuna istituzione scolastica, i posti vacanti 
e disponibili di cui all’articolo 1, comma 63, della legge 13 luglio 2015, n. 107 
appartengono al relativo organico dell’autonomia  e concorrono alla realizzazione del 
piano triennale dell’offerta formativa tramite attività individuali e collegiali: di 
insegnamento; di potenziamento; di sostegno; di progettazione; di ricerca; di 
coordinamento didattico e organizzativo.  

Art. 27 
Profilo professionale docente 

1. Il profilo professionale dei docenti è costituito da competenze disciplinari, 
informatiche, linguistiche, psicopedagogiche, metodologico-didattiche,organizzativo-
relazionali, di orientamento e di ricerca, documentazione e valutazione tra loro 
correlate ed interagenti, che si sviluppano col maturare dell’esperienza didattica, 
l’attività di studio e di sistematizzazione della pratica didattica. I contenuti della 
prestazione professionale del personale docente si definiscono nel quadro degli 
obiettivi generali perseguiti dal sistema nazionale di istruzione e nel rispetto degli 
indirizzi delineati nel piano dell’offerta formativa della scuola. 
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Art. 28 
Attività dei docenti 

1. Fermo restando l’articolo 28 del CCNL 29/11/2007, l’orario di cui al comma 5 di 
tale articolo può anche essere parzialmente o integralmente destinato allo 
svolgimento di attività per il potenziamento dell’offerta formativa di cui al comma 3 
o quelle organizzative di cui al comma 4, dopo aver assicurato la piena ed integrale 
copertura dell’orario di insegnamento previsto dagli ordinamenti scolastici e nel 
limite dell’organico di cui all’art. 1, comma 201, della legge n. 107/2015. Le 
eventuali ore non programmate nel PTOF dei docenti della scuola primaria e 
secondaria sono destinate alle supplenze sino a dieci giorni. 
2. Al di fuori dei casi previsti dall’articolo 28, comma 8, del CCNL 29/11/2007, 
qualunque riduzione della durata dell’unità oraria di lezione ne comporta il recupero 
prioritariamente in favore dei medesimi alunni nell’ambito delle attività didattiche 
programmate dall’istituzione scolastica. La relativa delibera è assunta dal collegio dei 
docenti. 
3. Il potenziamento dell’offerta formativa comprende, fermo restando quanto previsto 
dall’articolo 29 del CCNL 29/11/2007, le attività di istruzione, orientamento, 
formazione, inclusione scolastica, diritto allo studio, coordinamento, ricerca e 
progettazione previste dal piano triennale dell’offerta formativa, ulteriori rispetto a 
quelle occorrenti per assicurare la realizzazione degli ordinamenti scolastici, per 
l’attuazione degli obiettivi di cui all’articolo 1, comma 7, della legge 13 luglio 2015, 
n. 107. Le predette attività sono retribuite, purché autorizzate, quando eccedenti 
quelle funzionali e non ricomprese nell’orario di cui al presente articolo. 
4. Le attività organizzative sono quelle di cui all’articolo 25, comma 5, del d.lgs. 165 
del 2001, nonché quelle di cui all’articolo 1, comma 83, della legge n. 107 del 2015. 

Art. 29 
Responsabilità disciplinare per il personale docente ed educativo 

1. Le parti convengono sulla opportunità di rinviare ad una specifica sessione 
negoziale a livello nazionale la definizione, per il personale docente ed educativo 
delle istituzioni scolastiche, della tipologia delle infrazioni disciplinari e delle relative 
sanzioni, nonché l’individuazione di una procedura di conciliazione non obbligatoria, 
fermo restando che il soggetto responsabile del procedimento disciplinare deve in 
ogni caso assicurare che l'esercizio del potere disciplinare sia effettivamente rivolto 
alla repressione di condotte antidoverose dell'insegnante e non a sindacare, neppure 
indirettamente, la libertà di insegnamento. La sessione si conclude entro il mese di 
luglio 2018. 
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2. La contrattazione di cui al comma 1 avviene nel rispetto di quanto previsto dal 
d.lgs. n. 165 del 2001 e deve tener conto delle sottoindicate specificazioni: 
1) deve essere prevista la sanzione del licenziamento nelle seguenti ipotesi:  

a) atti, comportamenti o molestie a carattere sessuale, riguardanti studentesse o 
studenti affidati alla vigilanza del personale, anche ove non sussista la gravità o la 
reiterazione, dei comportamenti; 
b) dichiarazioni false e mendaci, che abbiano l’effetto di far conseguire un 
vantaggio nelle procedure di mobilità territoriale o professionale; 

2) occorre prevedere una specifica sanzione nel seguente caso: 
a) condotte e comportamenti non coerenti, anche nell’uso dei canali sociali 
informatici, con le finalità della comunità educante, nei rapporti con gli studenti e 
le studentesse. 

3. Nelle more della sessione negoziale di cui al comma 1, rimane fermo quanto 
stabilito dal Capo IV Disciplina, Sezione I Sanzioni Disciplinari del d.lgs. n. 297 del 
1994, con le seguenti modificazioni ed integrazioni all’articolo 498 comma 1 cui 
sono aggiunte le seguenti lettere: 

“g) per atti e comportamenti o molestie a carattere sessuale che riguardino gli 
studenti affidati alla vigilanza del personale, anche ove non sussista la gravità o la 
reiterazione; 
h) per dichiarazioni false e mendaci che abbiano l’effetto di far conseguire, al 
personale che le ha rese, un vantaggio nelle procedure di mobilità territoriale o 
professionale”. 
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TITOLO IV 
PERSONALE ATA 

Art. 30 
Periodo di prova 

1. Il personale ATA assunto in servizio a tempo indeterminato è soggetto ad un 
periodo di prova la cui durata è stabilita come segue: 
a) due mesi per i dipendenti inquadrati nelle aree A e A super;  
b) quattro mesi per i restanti profili. 
2. In base ai criteri predeterminati dall’Amministrazione, sono esonerati dal periodo 
di prova, con il consenso dell’interessato, i dipendenti che lo abbiano già superato nel 
medesimo profilo professionale oppure in corrispondente profilo di altra 
amministrazione pubblica, anche di diverso comparto.  
3. Ai fini del compimento del suddetto periodo di prova si tiene conto del solo 
servizio effettivamente prestato. 
4. Il periodo di prova è sospeso in caso di assenza per malattia e negli altri casi di 
assenza previsti dalla legge o dal CCNL. In caso di malattia il dipendente ha diritto 
alla conservazione del posto per un periodo massimo di sei mesi, decorso il quale il 
rapporto può essere risolto. In caso di infortunio sul lavoro o malattia derivante da 
causa di servizio si applica l'art. 20 (Infortuni sul lavoro e malattie dovute a causa di 
servizio) del CCNL del 29/11/2007. 
5. Le assenze riconosciute come causa di sospensione ai sensi del comma 4, sono 
soggette allo stesso trattamento economico previsto per i dipendenti non in prova. 
6. Decorsa la metà del periodo di prova ciascuna delle parti può recedere dal rapporto 
in qualsiasi momento senza obbligo di preavviso né di indennità sostitutiva del 
preavviso, fatti salvi i casi di sospensione previsti dal comma 4. Il recesso opera dal 
momento della comunicazione alla controparte. Il recesso dell'amministrazione deve 
essere motivato. 
7. Decorso il periodo di prova senza che il rapporto di lavoro sia stato risolto, il 
dipendente si intende confermato in servizio con il riconoscimento dell'anzianità dal 
giorno dell'assunzione.  
8. In caso di recesso, la retribuzione è corrisposta fino all'ultimo giorno di effettivo 
servizio compresi i ratei della tredicesima mensilità ove maturati. 
9. Il periodo di prova può essere rinnovato o prorogato alla scadenza per una sola 
volta.  
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10. Il dipendente a tempo indeterminato, vincitore di concorso, durante il periodo di 
prova, ha diritto alla conservazione del posto, senza retribuzione, presso 
l’amministrazione di provenienza per un arco temporale pari alla durata del periodo 
di prova formalmente prevista dalle disposizioni contrattuali applicate 
nell’amministrazione di destinazione. In caso di mancato superamento della prova o 
per recesso di una delle parti, il dipendente stesso rientra, a domanda, nella area o 
categoria e profilo professionale di provenienza.  
11. La disciplina del comma 10 non si applica al dipendente a tempo indeterminato, 
vincitore di concorso, che non abbia ancora superato il periodo di prova 
nell’amministrazione di appartenenza. 

Art. 31 
Permessi orari retribuiti per motivi personali o familiari 

1. Il personale ATA, ha diritto, a domanda, a 18 ore di permesso retribuito nell'anno 
scolastico, per motivi personali o familiari, documentati anche mediante 
autocertificazione. 
2. I permessi orari retribuiti del comma 1: 
a) non riducono le ferie;  
b) non sono fruibili per frazioni inferiori ad una sola ora; 
c) sono valutati agli effetti dell'anzianità di servizio; 
d) non possono essere fruiti nella stessa giornata congiuntamente ad altre tipologie di 
permessi fruibili ad ore, previsti dalla legge e dalla contrattazione collettiva, nonché 
con i riposi compensativi di maggiori prestazioni lavorative fruiti ad ore;  
e) possono essere fruiti, cumulativamente, anche per la durata dell’intera giornata 
lavorativa; in tale ipotesi, l'incidenza dell'assenza sul monte ore a disposizione del 
dipendente è convenzionalmente pari a sei ore; 
f) sono compatibili con la fruizione, nel corso dell’anno scolastico, dei permessi 
giornalieri previsti dalla legge o dal contratto collettivo nazionale di lavoro. 
3. Durante i predetti permessi orari al dipendente spetta l’intera retribuzione,  esclusi i 
compensi per le prestazioni di lavoro straordinario, nonché le indennità che 
richiedano lo svolgimento della prestazione lavorativa. 
4. In caso di rapporto di lavoro a tempo parziale, si procede al riproporzionamento 
delle ore di permesso di cui al comma 1. 
5. Per il personale ATA il presente articolo sostituisce, 15, comma 2 del CCNL del 
29 /11/2007. Resta fermo quanto previsto dal comma 1 del medesimo articolo.  
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Art. 32 
Permessi e congedi previsti da particolari disposizioni di legge 

1. I dipendenti ATA hanno diritto, ove ne ricorrano le condizioni, a fruire dei tre 
giorni di permesso di cui all' art. 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104. 
Tali permessi sono utili al fine delle ferie e della tredicesima mensilità e possono 
essere utilizzati ad ore nel limite massimo di 18 ore mensili.  
2. Al fine di garantire la funzionalità del servizio e la migliore organizzazione 
dell’attività amministrativa, il dipendente, che fruisce dei permessi di cui al comma 1, 
predispone, di norma, una programmazione mensile dei giorni in cui intende 
assentarsi, da comunicare all’ufficio di appartenenza all’inizio di ogni mese. 
3. In caso di necessità ed urgenza, la relativa comunicazione può essere presentata 
nelle 24 ore precedenti la fruizione dello stesso e, comunque, non oltre l’inizio 
dell’orario di lavoro del giorno in cui il dipendente utilizza il permesso. 
4. Il dipendente ha, altresì, diritto, ove ne ricorrano le condizioni, ad altri permessi 
retribuiti previsti da specifiche disposizioni di legge, con particolare riferimento ai 
permessi per i donatori di sangue e di midollo osseo, rispettivamente previsti dall’art. 
1 della legge 13 luglio 1967 n. 584 come sostituito dall’art. 13 della legge 4 maggio 
1990 n. 107 e dall’art. 5, comma 1, della legge 6 marzo 2001 n. 52, nonché ai 
permessi e congedi di cui all’art. 4, comma 1, della legge 53/2000, fermo restando 
quanto previsto per i permessi per lutto, per i quali trova applicazione in via esclusiva 
quanto previsto dall’art. 15, comma 1, II alinea, del CCNL 29/11/2007. 
5. Per le medesime finalità di cui al comma 2, il dipendente che fruisce dei permessi 
di cui al comma 4 comunica all’ufficio di appartenenza i giorni in cui intende 
assentarsi con un preavviso di tre giorni, salve le ipotesi di comprovata urgenza, in 
cui la domanda di permesso può essere presentata nelle 24 ore precedenti la fruizione 
dello stesso e, comunque, non oltre l’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui il 
lavoratore utilizza il permesso. 
6. Per il personale ATA il presente articolo sostituisce l’art. 15, comma 6 e comma 7 
del CCNL del 29/11/2007.  

Art. 33 
Assenze per l’espletamento di visite, terapie, prestazioni specialistiche od esami 

diagnostici 

1. Ai dipendenti ATA sono riconosciuti specifici permessi per l’espletamento di 
visite, terapie, prestazioni specialistiche od esami diagnostici, fruibili su base sia 



 
 

47 
 

giornaliera che oraria, nella misura massima di 18 ore per anno scolastico, 
comprensive anche dei tempi di percorrenza da e per la sede di lavoro. 
2. I permessi di cui al comma 1, sono assimilati alle assenze per malattia ai fini del 
computo del periodo di comporto e sono sottoposti al medesimo regime economico 
delle stesse. 
3. I permessi orari di cui al comma 1: 
a) sono incompatibili con l’utilizzo nella medesima giornata delle altre tipologie di 
permessi fruibili ad ore, previsti dalla legge e dal presente CCNL, nonché con i riposi 
compensativi di maggiori prestazioni lavorative; 
b) non sono assoggettati alla decurtazione del trattamento economico accessorio 
prevista per le assenze per malattia nei primi 10 giorni. 
4. Ai fini del computo del periodo di comporto, sei ore di permesso fruite su base 
oraria corrispondono convenzionalmente ad una intera giornata lavorativa. 
5. I permessi orari di cui al comma 1 possono essere fruiti anche cumulativamente per 
la durata dell’intera giornata lavorativa. In tale ipotesi, l'incidenza dell'assenza sul 
monte ore a disposizione del dipendente viene computata con riferimento all'orario di 
lavoro che il medesimo avrebbe dovuto osservare nella giornata di assenza. 
6. Nel caso di permesso fruito su base giornaliera, il trattamento economico 
accessorio del lavoratore è sottoposto alla medesima decurtazione prevista dalla 
vigente legislazione per i primi dieci giorni di ogni periodo di assenza per malattia. 
7. In caso di rapporto di lavoro a tempo parziale, si procede al riproporzionamento 
delle ore di permesso di cui al comma 1. 
8. La domanda di fruizione dei permessi è presentata dal dipendente nel rispetto di un 
termine di preavviso di almeno tre giorni. Nei casi di particolare e comprovata 
urgenza o necessità, la domanda può essere presentata anche nelle 24 ore precedenti 
la fruizione e, comunque, non oltre l’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui il 
dipendente intende fruire del periodo di permesso giornaliero od orario. 
9. L’assenza per i permessi di cui al comma 1 è giustificata mediante attestazione, 
anche in ordine all’orario, redatta dal medico o dal personale amministrativo della 
struttura, anche privati, che hanno svolto la visita o la prestazione. 
10. L’attestazione è inoltrata all’amministrazione dal dipendente oppure è trasmessa 
direttamente a quest’ultima, anche per via telematica, a cura del medico o della 
struttura. 
11. Nel caso di concomitanza tra l'espletamento di visite specialistiche, l'effettuazione 
di terapie od esami diagnostici e la situazione di incapacità lavorativa temporanea del 
dipendente conseguente ad una patologia in atto, la relativa assenza è imputata alla 
malattia, con la conseguente applicazione della disciplina legale e contrattuale in 
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ordine al relativo trattamento giuridico ed economico. In tale ipotesi, l’assenza per 
malattia è giustificata mediante:  
a) attestazione di malattia del medico curante individuato in base a quanto previsto 
dalle vigenti disposizioni, comunicata all’amministrazione secondo le modalità 
ordinariamente previste in tale ipotesi; 
b) attestazione, redatta dal medico o dal personale amministrativo della struttura, 
anche privati, che hanno svolto la visita o la prestazione, secondo le previsioni dei 
commi 9 e 10. 
12. Analogamente a quanto previsto dal comma 11, nei casi in cui l’incapacità 
lavorativa è determinata dalle caratteristiche di esecuzione e di impegno organico 
delle visite specialistiche, degli accertamenti, esami diagnostici e/o delle terapie, la 
relativa assenza è imputata alla malattia, con la conseguente applicazione della 
disciplina legale e contrattuale in ordine al relativo trattamento giuridico ed 
economico. In tale caso l’assenza è giustificata mediante le attestazioni di cui al 
comma 11, lett. b). 
13. Nell’ipotesi di controllo medico legale, l'assenza dal domicilio è giustificata 
dall’attestazione di presenza presso la struttura, ai sensi delle previsioni dei commi 9, 
10, 11. 
14. Nel caso di dipendenti che, a causa delle patologie sofferte, debbano sottoporsi 
periodicamente, anche per lunghi periodi, a terapie comportanti incapacità al lavoro, 
è sufficiente un'unica certificazione, anche cartacea, del medico curante che attesti la 
necessità di trattamenti sanitari ricorrenti comportanti incapacità lavorativa, secondo 
cicli o calendari stabiliti. I lavoratori interessati producono tale certificazione 
all'amministrazione prima dell'inizio della terapia, fornendo il calendario, ove  
previsto. A tale certificazione fanno seguito le singole attestazioni di presenza, ai 
sensi dei commi 9, 10, 11, dalle quali risulti l'effettuazione delle terapie nelle giornate 
previste, nonché il fatto che la prestazione è somministrata nell’ambito del ciclo o 
calendario di terapie prescritto dal medico. 
15. Resta ferma la possibilità per il dipendente, per le finalità di cui al comma 1, di 
fruire in alternativa ai permessi di cui al presente articolo, anche dei permessi brevi a 
recupero, dei permessi per motivi familiari e personali, dei riposi compensativi per le 
prestazioni di lavoro straordinario, secondo la disciplina prevista per il trattamento 
economico e giuridico di tali istituti dal presente CCNL o dai precedenti CCNL del 
comparto Scuola. 
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Art. 34 
Commissione per l’ordinamento professionale personale ATA 

1. Le parti, nel concordare sull’opportunità di dover proseguire il processo di 
innovazione del sistema di classificazione professionale del personale ATA,  
affermano il loro impegno ad individuare le soluzioni più idonee a garantire in modo 
ottimale le esigenze organizzative e funzionali delle istituzioni scolastiche ed 
educative e quelle di riconoscimento e valorizzazione della professionalità del 
suddetto personale.   
2. Le parti convengono sull’opportunità di prevedere una fase istruttoria che consenta 
di analizzare l’attuale sistema di classificazione professionale al fine di verificare le 
possibilità di una sua evoluzione nella prospettiva di  valorizzare le competenze 
professionali e assicurare una migliore gestione dei processi lavorativi. 
3. Per realizzare la fase istruttoria di cui al comma 2, in coerenza con le finalità 
indicate, è istituita, entro trenta giorni dalla sottoscrizione del presente CCNL, una 
specifica Commissione paritetica, presso l’ARAN e con la partecipazione di una 
rappresentanza del MIUR, alla quale sono affidati i seguenti compiti: 
a) analisi delle caratteristiche dell’attuale sistema di classificazione professionale, 
anche in chiave di raffronto con quelli vigenti in altri settori pubblici e privati o in 
altre istituzioni scolastiche ed educative dei Paesi europei; 
b) valutazione di efficacia ed appropriatezza di tale sistema, con riferimento 
all’organizzazione del lavoro, alle funzioni e alla struttura delle istituzioni 
scolastiche; 
c) verifica delle declaratorie di area, in relazione ai cambiamenti dei processi 
lavorativi, indotti dalle innovazioni di servizio o processo e dalle nuove tecnologie, 
ed alle conseguenti esigenze di fungibilità delle prestazioni e di valorizzazione delle 
competenze professionali; 
d) verifica della possibilità di rappresentare e definire in modo innovativo i contenuti 
professionali, di individuare nuove figure professionale, nell’ottica di sostenere i 
processi di cambiamento organizzativo e di incentivare comportamenti innovativi; 
e) verifica del sistema di progressione economica all’interno delle aree al fine di 
valorizzare le competenze professionali acquisite e l’esperienza professionale 
maturata. 
4. La Commissione concluderà i suoi lavori entro il prossimo mese di luglio, 
formulando proposte organiche alle parti negoziali sui punti indicati al comma 3. 
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TITOLO V 
TRATTAMENTO ECONOMICO SEZIONE SCUOLA 

Art. 35 
Incrementi degli stipendi tabellari 

1. Gli stipendi tabellari, come previsti dall’art. 2 del CCNL Scuola 4/8/2011, sono 
incrementati degli importi mensili lordi, per tredici mensilità, indicati nell’allegata 
Tabella A1, con le decorrenze ivi stabilite. 
2. Gli importi annui lordi degli stipendi tabellari, risultanti dall’applicazione del 
comma 1, sono rideterminati nelle misure e con le decorrenze stabilite dall’allegata 
Tabella B1. 
3. A decorrere dal 1/4/2018, l'indennità di vacanza contrattuale riconosciuta con 
decorrenza 2010 cessa di essere corrisposta come specifica voce retributiva ed è 
conglobata nello stipendio tabellare, come indicato nell’allegata Tabella C1. 

Art. 36 
Effetti dei nuovi stipendi 

1. Salvo diversa previsione del CCNL, gli incrementi dello stipendio tabellare previsti 
dall’art. 35 (Incrementi degli stipendi tabellari) hanno effetto, dalle singole 
decorrenze, su tutti gli istituti di carattere economico per la cui quantificazione le 
vigenti disposizioni prevedono un rinvio allo stipendio tabellare. 
2. I benefici economici risultanti dalla applicazione dell’art. 35 (Incrementi degli 
stipendi tabellari) sono computati ai fini previdenziali, secondo gli ordinamenti 
vigenti, alle scadenze e negli importi previsti dalla tabella A1, nei confronti del 
personale comunque cessato dal servizio, con diritto a pensione, nel periodo di 
vigenza del presente contratto. Agli effetti dell’indennità di buonuscita o altri 
analoghi trattamenti, nonché del trattamento di fine rapporto, dell’indennità 
sostitutiva del preavviso e dell’indennità in caso di decesso di cui all’art. 2122 C.C., 
si considerano solo gli aumenti maturati alla data di cessazione del rapporto di lavoro. 
3. Sono confermati gli effetti delle previgenti disposizioni che hanno operato il 
conglobamento dell’indennità integrativa speciale nello stipendio tabellare. 
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Art. 37 
Elemento perequativo 

1. Tenuto conto degli effetti degli incrementi retributivi di cui all’art. 35 (Incrementi 
degli stipendi tabellari) sul personale già destinatario delle misure di cui all’art. 1, 
comma 12, legge 23 dicembre 2014, n. 190, nonché del maggiore impatto sui livelli 
retributivi più bassi delle misure di contenimento della dinamica retributiva, è 
riconosciuto al personale individuato nell’allegata Tabella D1 e nelle misure ivi 
indicate, un elemento perequativo mensile una tantum, in relazione ai mesi di servizio 
nel periodo 1/3/2018 - 31/12/2018. La frazione di mese superiore a quindici giorni dà 
luogo al riconoscimento dell’intero rateo mensile. Non si tiene conto delle frazioni di 
mese uguali o inferiori a 15 giorni e dei mesi nei quali non è corrisposto lo stipendio 
tabellare per aspettative o congedi non retribuiti o altre cause di interruzione e 
sospensione della prestazione lavorativa. 
2. L’elemento perequativo di cui al comma 1 non è computato agli effetti 
dell’articolo 36 (Effetti dei nuovi stipendi) comma 2, secondo periodo ed è 
corrisposto con cadenza mensile, analogamente a quanto previsto per lo stipendio 
tabellare, per il periodo 1/3/2018-31/12/2018. 
3. Per i lavoratori in part-time, l’importo è riproporzionato in relazione al loro ridotto 
orario contrattuale. Detto importo è analogamente riproporzionato in tutti i casi di 
interruzione o sospensione della prestazione lavorativa che comportino la 
corresponsione dello stipendio tabellare in misura ridotta. 
4. Il personale destinatario di incarichi per supplenze brevi e saltuarie percepisce 
l’elemento perequativo una tantum di cui al presente articolo, in un’unica soluzione, 
nell’ambito del contratto individuale stipulato con ciascuna Istituzione Scolastica, in 
relazione all’effettiva durata del servizio nel periodo indicato al comma 2, non 
applicando quanto previsto dal comma 1, relativamente alle frazioni di mese inferiori 
o superiori ai quindici giorni. 

Art. 38 
Incrementi delle indennità fisse 

1. Le indennità di cui al presente articolo sono confermate secondo la disciplina 
prevista nel CCNL 29/11/2007 e sono incrementate come di seguito indicato: 
a) la retribuzione professionale docenti di cui all’art. 83 del CCNL Scuola del 
29/11/2007 è incrementata con la decorrenza e degli importi lordi per dodici 
mensilità indicati nell’allegata tabella E1.1; 
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b) la parte fissa dell’indennità di direzione dei DSGA di cui all’art. 56, comma 2 del 
CCNL Scuola del 29/11/2007 è incrementata con la decorrenza e dell’importo lordo 
annuo indicato nell’allegata tabella E1.2; 
c) il compenso individuale accessorio per il personale ATA di cui all’art. 82 del 
CCNL Scuola del 29/11/2007, è incrementato con la decorrenza e degli importi lordi 
per dodici mensilità indicati nell’allegata tabella E1.3. 

Art. 39 
Indennità per il DSGA che copra posti comuni a più istituzioni scolastiche 

1. In attuazione dell'art. 2, comma 4 del CCNL relativo ai direttori dei servizi generali 
ed amministrativi delle scuole (DSGA) sottoscritto il 10/11/2014, gli effetti del 
predetto CCNL sono prorogati fino al termine dell'anno scolastico nel corso del quale 
è adottato l'accordo  in sede di conferenza unificata di cui all'art. 19, comma 5-ter del 
D.L. 6-7-2011, n. 98. 

Art. 40 
Fondo per il miglioramento dell’offerta formativa 

1. A decorrere dall’anno scolastico 2018/2019, confluiscono in un unico fondo, 
denominato “Fondo per il miglioramento dell’offerta formativa”, le seguenti risorse, 
nei loro valori annuali già definiti sulla base dei precedenti CCNL e delle disposizioni 
di legge: 
a) il Fondo per l’Istituzione Scolastica di cui all’art. 2, comma 2, primo alinea del 
CCNL 7/8/2014; 
b) le risorse destinate ai compensi per le ore eccedenti del personale insegnante di 
educazione fisica nell’avviamento alla pratica sportiva di cui all’art. 2, comma 2, 
secondo alinea del CCNL 7/8/2014; 
c) le risorse destinate alle funzioni strumentali al piano dell’offerta formativa di cui 
all’art. 2, comma 2, terzo alinea del CCNL 7/8/2014; 
d) le risorse destinate agli incarichi specifici del personale ATA di cui all’art. 2, 
comma 2, quarto alinea del CCNL 7/8/2014; 
e) le risorse destinate alle misure incentivanti per progetti relativi alle aree a rischio, a 
forte processo immigratorio e contro l’emarginazione scolastica di cui all’art. 2, 
comma 2, quinto alinea del CCNL 7/8/2014; 
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f) le risorse destinate alle ore eccedenti per la sostituzione dei colleghi assenti di cui 
all’art. 30 del CCNL 29/11/2007. 
2. Nel nuovo Fondo di cui al comma 1, confluiscono altresì, con la medesima 
decorrenza ivi indicata, le seguenti ulteriori risorse, nei loro valori annuali già definiti 
sulla base di disposizioni di legge: 
a) le risorse indicate nell’articolo 1, comma 126, delle legge 13 luglio 2015, n. 107, 
ferma rimanendo la relativa finalizzazione a favore della valorizzazione del personale 
docente sulla base dei criteri indicati all’articolo 22, comma 4, lettera c), punto c4) 
del presente CCNL; 
b) le risorse di cui all’art. 1, comma 592, della legge n. 205/2017, nel rispetto dei 
criteri di indirizzo di cui al comma 593 della citata legge. 
3. Al fine di finanziare quota parte degli incrementi della retribuzione professionale 
docente di cui all’art. 38, il Fondo di cui ai commi 1 e 2 è ridotto stabilmente, per 
l’anno 2018 di 80,00 milioni di Euro e a decorrere dal 2019 di 100 milioni di Euro, 
anche a valere sulle disponibilità dell’art. 1, comma 126 della legge n. 107/2015, in 
misura pari a 70 milioni per il 2018, 50 milioni per il 2019 e 40 milioni a regime. 
4. Il fondo per il miglioramento dell’offerta formativa di cui ai commi 1, 2 e 3 resta 
finalizzato a remunerare il personale per le seguenti finalità: 
a) finalità già previste per il Fondo per l’Istituzione scolastica ai sensi dell’art. 88 del 
CCNL 29/11/2007; 
b) i compensi per le ore eccedenti del personale insegnante di educazione fisica 
nell’avviamento alla pratica sportiva; 
c) le funzioni strumentali al piano dell’offerta formativa; 
d) gli incarichi specifici del personale ATA; 
e) le misure incentivanti per progetti relativi alle aree a rischio, a forte processo 
immigratorio e contro l’emarginazione scolastica; 
f) i compensi ore eccedenti per la sostituzione dei colleghi assenti; 
g) la valorizzazione dei docenti, ai sensi dell’art. 1, commi da 126 a 128, della legge 
n. 107/2011; 
h) le finalità di cui all’art 1, comma 593 della legge n. 205/2017. 
5. Il fondo di cui al presente articolo è ripartito tra le diverse finalità di cui al comma 
4, in sede di contrattazione integrativa di livello nazionale ai sensi dell’art. 22, nei 
limiti e con le specificazioni di seguito indicate: 
a) un finanziamento per le ore eccedenti di insegnamento per la sostituzione dei 
colleghi assenti atto a soddisfare i fabbisogni e, comunque, in misura non inferiore a 
quanto già destinato a tale utilizzo; 
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b) un finanziamento delle attività di recupero presso le Istituzioni scolastiche 
secondarie di secondo grado, atto a soddisfare i fabbisogni e, comunque, in misura 
non inferiore a quanto già destinato a tale utilizzo ai sensi del CCNL 7/8/2014; 
c) un finanziamento della valorizzazione dei docenti in misura pari alle risorse 
residue dell’art. 1, comma 126, della legge n. 107/2015, secondo quanto previsto dal 
comma 3; 
d) un finanziamento degli incarichi specifici del personale ATA, in misura non 
inferiore a quanto già destinato a tale utilizzo. 
6. Il contratto collettivo di cui al comma 5 è stipulato, di norma, con cadenza 
triennale e individua criteri di riparto che assicurino l’utilizzo integrale delle risorse 
disponibili in ciascun anno scolastico, ivi incluse quelle eventualmente non assegnate 
negli anni scolastici precedenti. Queste risorse possono essere destinate anche a 
finalità diverse da quelle originarie.  
7. Il contratto di cui al comma 5 definisce, altresì, i criteri di riparto tra le singole 
istituzioni scolastiche ed educative, sulla base dei seguenti parametri: 
a) numero di punti di erogazione del servizio; 
b) dotazione organica; 
c) dotazione organica dei docenti delle scuole secondarie di secondo grado, in 
relazione al criterio di cui al comma 4, lettera b); 
d) aree soggette a maggiore rischio educativo; 
e) ulteriori parametri dimensionali e di struttura utili per tenere conto della specificità 
e della complessità di particolari tipologie di istituzioni scolastiche ed educative. 
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TITOLO VI 
DISPOSIZIONI PARTICOLARI 

Art. 41 
Disposizioni speciali per la Sezione Scuola  

1. I contratti a tempo determinato del personale docente, educativo ed ATA devono 
recare in ogni caso il termine. Tra le cause di risoluzione di tali contratti vi è anche 
l’individuazione di un nuovo avente titolo a seguito dell’intervenuta approvazione di 
nuove graduatorie. 
2. L’art. 13, comma 15 del CCNL  29/11/2007, è così sostituito:  
“15. Le ferie maturate e non godute per esigenze di servizio sono monetizzabili solo 
all’atto della cessazione del rapporto di lavoro, nei limiti delle vigenti norme di legge 
e delle relative disposizioni applicative.” 
3. Con riferimento all’art. 53, comma 1, del CCNL del 29/11/2007( Modalità di 
prestazione dell’orario) , il primo capoverso è così sostituito: 
“All’inizio dell’anno scolastico, il DSGA formula una proposta di piano delle attività 
inerente alla materia del presente articolo, in uno specifico incontro con il personale 
ATA. Il personale ATA, individuato dal dirigente scolastico anche sulla base delle 
proposte formulate nel suddetto incontro, partecipa ai lavori delle commissioni o dei 
comitati per le visite ed i viaggi di istruzione, per l’assistenza agli alunni con 
disabilità, per la sicurezza, nonché all'elaborazione del PEI ai sensi dell'articolo 7, 
comma 2, lettera a) del D.lgs. n. 66 del 2017”. 
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SEZIONE 
UNIVERSITÀ E AZIENDE OSPEDALIERO-

UNIVERSITARIE 
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TITOLO I 
RELAZIONI SINDACALI 

Art. 42 
Soggetti e materie di relazioni sindacali 

1. La contrattazione integrativa per le Università si svolge tra la delegazione datoriale 
costituita dall’amministrazione e i rappresentanti territoriali delle organizzazioni 
sindacali firmatarie del presente CCNL e la RSU. 
2. La delegazione di parte datoriale di cui al comma 1 è nominata dal Consiglio di 
amministrazione ed è presieduta dal Rettore e dal Direttore generale o da soggetti 
loro delegati. Nelle Aziende Ospedaliere Universitarie la delegazione datoriale è 
nominata dall’organo competente secondo i rispettivi ordinamenti ed è composta dal 
titolare del potere di rappresentanza dell’Azienda o da un suo delegato e dal Rettore 
dell’Università o da un suo delegato, tra i quali è individuato il presidente. 
3. Sono oggetto di contrattazione integrativa: 
a) i criteri di ripartizione del Fondo di cui all’art. 63 tra le diverse modalità di 
utilizzo; 
b) i criteri di utilizzo della quota riservata al fondo derivante da attività in conto terzi 
o da programmi e progetti comunitari; 
c) i criteri per la definizione delle procedure delle progressioni economiche di cui agli 
artt. 64 e 66; 
d) i criteri per l'attribuzione dei premi correlati alla performance; 
e) i criteri per l'attribuzione delle indennità correlate all'effettivo svolgimento di 
attività disagiate ovvero pericolose o dannose per la salute; 
f) i criteri per la determinazione delle indennità correlate all'effettivo svolgimento di 
attività comportanti l'assunzione di specifiche responsabilità di cui all’art. 91, commi 
2 e 4 del CCNL del 16/10/2008; 
g) i criteri per l'attribuzione di trattamenti accessori per i quali specifiche leggi 
operino un rinvio alla contrattazione collettiva; 
h) i criteri generali per l'attivazione di piani di welfare integrativo; 
i) le linee di indirizzo e criteri per la garanzia e il miglioramento dell’ambiente di 
lavoro, per gli interventi rivolti alla prevenzione e alla sicurezza sui luoghi di lavoro; 
j) le linee di indirizzo e i criteri per l’attuazione degli adempimenti rivolti a facilitare 
l’attività dei dipendenti con disabilità; 
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k) i criteri generali per la determinazione dei valori retributivi correlati ai risultati ed 
al raggiungimento degli obiettivi assegnati, per il personale della categoria EP; 
l) i criteri generali per l’individuazione di fasce temporali di flessibilità oraria in 
entrata e in uscita, al fine di conseguire una maggiore conciliazione tra vita lavorativa 
e vita familiare; 
m) l’elevazione del contingente dei rapporti di lavoro a tempo parziale ai sensi 
dell’art. 56; 
n) la definizione del limite individuale annuo delle ore che possono confluire nel 
conto individuale di cui all’art. 27 del CCNL del 16/10/2008; 
o) i riflessi sulla qualità del lavoro e sulla professionalità delle innovazioni 
tecnologiche e dei processi di informatizzazione inerenti ai servizi amministrativi e a 
supporto dell’Ateneo; 
p) elevazione fino a sei mesi del limite di cui all’art. 4, comma 3, del d. lgs. n. 
66/2003 nonché individuazione delle ragioni che permettono di elevare, fino ad 
ulteriori sei mesi, tale limite. 
4. Le materie a cui si applica l’art. 7,  comma 6 ( contrattazione integrativa) sono 
quelle di cui al comma 3, lettere i), j), l), m), n), o), p). 
5. Le materie a cui si applica l’art. 7, comma 7 ( contrattazione integrativa) sono 
quelle di cui al comma 3, lettere a), b), c), d), e), f), g), h), k). 
6. Sono oggetto di confronto con i soggetti sindacali di cui al comma 1: 
a) l’articolazione delle tipologie dell’orario di lavoro; 
b) i criteri generali di priorità per la mobilità d’ufficio tra diverse sedi di lavoro 
dell'amministrazione; 
c) i criteri generali dei sistemi di valutazione della performance; 
d) il trasferimento o il conferimento di attività ad altri soggetti, pubblici o privati, ai 
sensi dell’art. 31 del d. lgs. n. 165/2001;  
e) i criteri per il conferimento e la revoca degli incarichi al personale della categoria 
EP; 
f) i criteri generali per la graduazione degli incarichi al personale della categoria D di 
cui all’art. 91, comma 3, del CCNL 16/10/2008 ed alla categoria EP; 
g) le linee generali dei piani per la formazione del personale; 
h) i regolamenti per l’attività conto terzi. 
7. Sono oggetto di informazione ai sensi dell’art. 5, comma 5, oltre agli esiti del 
confronto e della contrattazione integrativa già previsti dal predetto comma: 
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a) i regolamenti di ateneo, limitatamente alle parti degli stessi che abbiano riflessi sul 
rapporto di lavoro; 
b) i piani triennali dei fabbisogni di personale; 
c) i dati sugli andamenti occupazionali; 
d) i dati sui contratti a tempo determinato, sui contratti di somministrazione a tempo 
determinato e sulle altre tipologie di lavoro flessibile. 

Art. 43 
Diritto di assemblea 

1. Per la disciplina dell’assemblea, resta fermo quanto previsto dal CCNQ sulle 
prerogative e permessi sindacali del 4 dicembre 2017.  
2. I dipendenti delle amministrazioni destinatarie della presente Sezione hanno diritto 
a partecipare, durante l’orario di lavoro, alle assemblee sindacali per il numero di ore 
annue retribuite pro-capite previsto dal CCNQ di cui al comma 1, fatto salvo quanto 
previsto su tale specifico aspetto dall’art. 16 del CCNL del 16 /10/2008.  
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TITOLO II 
RAPPORTO DI LAVORO 

Art. 44 
Commissione paritetica sui sistemi di classificazione professionale 

1. Le parti, nel concordare sull’opportunità di dover proseguire il processo di 
innovazione del sistema di classificazione professionale delle amministrazioni 
destinatarie della presente Sezione, affermano il loro impegno ad individuare le 
soluzioni più idonee a garantire in modo ottimale le esigenze organizzative e 
funzionali delle amministrazioni stesse e quelle di riconoscimento e valorizzazione 
della professionalità dei dipendenti. 
2. Le parti convengono sull’opportunità di prevedere una fase istruttoria che consenta  
di analizzare l’attuale sistema di classificazione professionale al fine di verificare le 
possibilità di una sua evoluzione nella prospettiva di  valorizzare le competenze 
professionali e assicurare una migliore gestione dei processi lavorativi. 
3. Per realizzare la fase istruttoria di cui al comma 2, in coerenza con le finalità 
indicate, è istituita, entro trenta giorni dalla sottoscrizione del presente CCNL, una 
specifica Commissione paritetica, presso l’ARAN, composta anche dai rappresentanti 
del MIUR, della CRUI e del CODAU, alla quale sono affidati i seguenti compiti: 
a) valutazione dell’efficacia e dell’appropriatezza dell’attuale sistema con riferimento 
all’organizzazione del lavoro, alle funzioni e alla struttura delle amministrazioni 
interessate;  
b) analisi dell’attuale articolazione in quattro categorie, nonché verifica e possibile 
revisione degli inquadramenti professionali e dei livelli di responsabilità attribuibili; 
c) revisione del sistema di inquadramento del personale dipendente dalle aziende 
ospedaliero-universitarie, in relazione anche all’evoluzione dei sistemi di 
classificazione professionale del servizio sanitario nazionale ed alle necessità 
funzionali dei dipartimenti dell’area medica, tenendo altresì conto dell’esigenza di 
assicurare l’invarianza del trattamento stipendiale complessivo nei passaggi tra 
Azienda Ospedaliera e Università; 
d) verifica delle declaratorie di categoria, nell’ottica del possibile adeguamento delle 
stesse ai cambiamenti dei processi lavorativi, indotti dalle innovazioni di servizio o 
processo e dalle nuove tecnologie, ed alle conseguenti esigenze di fungibilità delle 
prestazioni e di valorizzazione delle competenze professionali; 
e) valutazione dell’opportunità di introdurre nuove aree professionali da 
ricomprendere nelle categorie B-C-D-EP, al fine dell’adeguamento al mutato quadro 
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organizzativo derivante dalla legge 240/2010; in tale ottica, occorre considerare la 
possibilità di individuare specifici compiti e funzioni diretti a supportare 
l’organizzazione dei corsi, dei servizi agli studenti, dell’assistenza ai docenti nella 
gestione dei progetti di ricerca e nelle strategie di internazionalizzazione degli atenei;  
f) verifica della possibilità di introdurre specifici profili professionali che possano  
consentire di  individuare nuove figure o di pervenire alla definizione di figure 
polivalenti, nell’ottica di sostenere i cambiamenti organizzativi dovuti ai processi 
digitalizzazione; 
g) previsione di ulteriori opportunità di progressione economica per il personale 
apicale di ciascuna area o categoria, mediante una più ampia articolazione delle 
posizioni economiche nell’ambito del sistema di classificazione;  
h) revisione dei criteri di progressione economica del personale all’interno delle aree 
o categorie, in correlazione con la valutazione delle competenze professionali 
acquisite e dell’esperienza professionale maturata, anche mediante eventuali percorsi 
formativi; 
i) verifica della possibilità di operare una revisione degli schemi di remunerazione 
correlati alle posizioni di lavoro; 
j) analisi degli strumenti per sostenere lo sviluppo delle competenze professionali e 
per riconoscere su base selettiva il loro effettivo accrescimento, anche in relazione al 
miglioramento della qualità dei servizi e dell’efficacia dell’azione amministrativa; 
k) analisi e valorizzazione delle specificità professionali; 
l) verifica della disciplina prevista per i Collaboratori esperti linguistici, anche sulla 
base di una ricognizione dei trattamenti economici riconosciuti in sede di 
contrattazione integrativa dai diversi atenei, ai sensi dell’art. 22 del CCNL 13/5/2003, 
al fine di definire, mediante il recupero delle risorse già utilizzate, trattamenti 
stipendiali uniformi a livello nazionale, in correlazione con l’orario di lavoro 
previsto. 
4. La Commissione concluderà i suoi lavori entro il prossimo mese di luglio, 
formulando proposte organiche alle parti negoziali sui punti indicati al comma 3. 

Art. 45 
Ferie 

1. L’art. 28, comma 15, del CCNL 16 /10/2008, è così sostituito: 
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“15. Le ferie maturate e non godute per esigenze di servizio sono monetizzabili solo 
all’atto della cessazione del rapporto di lavoro, nei limiti delle vigenti norme di legge 
e delle relative disposizioni applicative.”  

Art. 46 
Ferie e riposi solidali 

1. Su base volontaria ed a titolo gratuito, il dipendente può cedere, in tutto o in parte, 
ad altro dipendente che abbia esigenza di prestare assistenza a figli minori che 
necessitino di cure costanti, per particolari condizioni di salute: 
a) le giornate di ferie, nella propria disponibilità, eccedenti le quattro settimane 
annuali di cui il lavoratore deve necessariamente fruire ai sensi dell’art. 10 del d. lgs. 
n. 66/2003 in materia di ferie; queste ultime sono quantificate in 20 giorni nel caso di 
articolazione dell’orario di lavoro settimanale su cinque giorni e 24 giorni nel caso di 
articolazione dell’orario settimanale di lavoro su sei giorni; 
b) le quattro giornate di riposo per le festività soppresse di cui all’art. 28 del CCNL 
16/10/2008. 
2. I dipendenti che si trovino nelle condizioni di necessità considerate nel comma 1, 
possono presentare specifica richiesta all’amministrazione, reiterabile, di utilizzo di 
ferie e giornate di riposo per un una misura massima di 30 giorni per ciascuna 
domanda, previa presentazione di adeguata certificazione, comprovante lo stato di 
necessità delle cure in questione, rilasciata esclusivamente da idonea struttura 
sanitaria pubblica o convenzionata. 
3. Ricevuta la richiesta, l’amministrazione rende tempestivamente nota a tutto il 
personale l’esigenza, garantendo l’anonimato del richiedente. 
4. I dipendenti che intendono aderire alla richiesta, su base volontaria, formalizzano 
la propria decisione, indicando il numero di giorni di ferie o di riposo che intendono 
cedere. 
5. Nel caso in cui il numero di giorni di ferie o di riposo offerti superi quello dei 
giorni richiesti, la cessione dei giorni è effettuata in misura proporzionale tra tutti gli 
offerenti. 
6. Nel caso in cui il numero di giorni di ferie o di riposo offerti sia inferiore a quello 
dei giorni richiesti e le richieste siano plurime, le giornate cedute sono distribuite in 
misura proporzionale tra tutti i richiedenti. 
7. Il dipendente richiedente può fruire delle giornate cedute, solo a seguito 
dell’avvenuta completa fruizione delle giornate di ferie o di festività soppresse allo 
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stesso spettanti, nonché dei permessi di cui all’art. 48 e dei riposi compensativi 
eventualmente maturati. 
8. Una volta acquisiti, fatto salvo quanto previsto al comma 7, le ferie e le giornate di 
riposo rimangono nella disponibilità del richiedente fino al perdurare delle necessità 
che hanno giustificato la cessione. Le ferie e le giornate di riposo sono utilizzati nel 
rispetto delle relative discipline contrattuali. 
9. Ove cessino le condizioni di necessità legittimanti, prima della fruizione, totale o 
parziale, delle ferie e delle giornate di riposo da parte del richiedente, i giorni tornano 
nella disponibilità degli offerenti, secondo un criterio di proporzionalità. 
10. la presente disciplina ha carattere sperimentale e potrà essere oggetto di revisione, 
anche ai fini di una possibile estensione del beneficio ad altri soggetti, in occasione 
del prossimo rinnovo contrattuale.  

Art. 47 
Permessi retribuiti 

1. A domanda del dipendente sono concessi permessi retribuiti per i seguenti casi da 
documentare debitamente:  
a) partecipazione a concorsi od esami, limitatamente ai giorni di svolgimento delle 
prove: giorni otto all'anno; 
b) lutto per il coniuge, per i parenti entro il secondo grado e gli affini entro il primo 
grado o il convivente ai sensi dell’art. 1, commi 36 e 50 della legge 76/2016: giorni 
tre per evento da fruire entro 7 giorni lavorativi dal decesso. 
2. Il dipendente ha altresì diritto ad un permesso di 15 giorni consecutivi in occasione 
del matrimonio. Tali permessi possono essere fruiti anche entro 45 giorni dalla data 
in cui è stato contratto il matrimonio.  
3. I permessi dei commi 1 e 2 non riducono le ferie e sono valutati agli effetti 
dell'anzianità di servizio. 
4. Durante i predetti periodi al dipendente spetta l'intera retribuzione, esclusi i 
compensi per le prestazioni di lavoro straordinario, nonché le indennità che 
richiedano lo svolgimento della prestazione lavorativa. 
5. Il presente articolo sostituisce l’art. 30, comma 1, primo e secondo alinea e comma 
3 del CCNL del comparto Università del 16/10/2008. 
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Art. 48 
Permessi orari retribuiti per particolari motivi personali o familiari 

1. Al dipendente, possono essere concessi, a domanda, compatibilmente con le 
esigenze di servizio, 18 ore di permesso retribuito nell'anno, per particolari motivi 
personali o familiari. 
2. I permessi orari retribuiti del comma 1: 
a) non riducono le ferie;  
b) non sono fruibili per frazioni inferiori ad una sola ora ; 
c) sono valutati agli effetti dell'anzianità di servizio; 
d) non possono essere fruiti nella stessa giornata congiuntamente ad altre tipologie di 
permessi fruibili ad ore, previsti dalla legge e dalla contrattazione collettiva, nonché 
con i riposi compensativi di maggiori prestazioni lavorative fruiti ad ore;  
e) possono essere fruiti, cumulativamente, anche per la durata dell’intera giornata 
lavorativa; in tale ipotesi, l'incidenza dell'assenza sul monte ore a disposizione del 
dipendente è convenzionalmente pari a sei ore; 
f) sono compatibili con la fruizione, nel corso dell’anno, dei permessi giornalieri 
previsti dalla legge o dal contratto collettivo nazionale di lavoro. 
3. Durante i predetti permessi orari al dipendente spetta l’intera retribuzione, esclusi i 
compensi per le prestazioni di lavoro straordinario, nonché le indennità che 
richiedano lo svolgimento della prestazione lavorativa. 
4. In caso di rapporto di lavoro a tempo parziale, si procede al riproporzionamento 
delle ore di permesso di cui al comma 1. 
5. Il presente articolo sostituisce l’art. 30, comma 2, del CCNL del comparto 
Università del 16/10/2008. 

Art. 49 
Permessi e congedi previsti da particolari disposizioni di legge 

1. I dipendenti hanno diritto, ove ne ricorrano le condizioni, a fruire dei tre giorni di 
permesso di cui all' art. 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104. Tali 
permessi sono utili ai fini delle ferie e della tredicesima mensilità e possono essere 
utilizzati anche ad ore, nel limite massimo di 18 ore mensili. 
2. Al fine di garantire la funzionalità degli uffici e la migliore organizzazione 
dell’attività amministrativa, il dipendente, che fruisce dei permessi di cui al comma 1, 
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predispone, di norma, una programmazione mensile dei giorni in cui intende 
assentarsi, da comunicare all’ufficio di appartenenza all’inizio di ogni mese. 
3. In caso di necessità ed urgenza, la relativa comunicazione può essere presentata 
nelle 24 ore precedenti la fruizione dello stesso e, comunque, non oltre l’inizio 
dell’orario di lavoro del giorno in cui il dipendente utilizza il permesso. 
4. Il dipendente ha, altresì, diritto, ove ne ricorrano le condizioni, ad altri permessi 
retribuiti previsti da specifiche di legge, con particolare riferimento ai permessi per i 
donatori di sangue e di midollo osseo, rispettivamente previsti dall’art. 1 della legge 
13 luglio 1967 n. 584 come sostituito dall’art. 13 della legge 4 maggio 1990 n. 107 e 
dall’art. 5, comma 1, della legge 6 marzo 2001 n. 52, nonché ai permessi e congedi di 
cui all’art. 4, comma 1, della legge 53/2000 e dell’art. 1, comma 1 del DPR n. 
278/2000, fermo restando che quanto previsto per i permessi per lutto può trovare 
applicazione in alternativa alle disposizioni di cui all’art. 47, comma 1, lett.b). Le due 
modalità di fruizione non possono essere cumulate nell’anno.    
5. Per le medesime finalità di cui al comma 2, il dipendente che fruisce dei permessi 
di cui al comma 4 comunica all’ufficio di appartenenza i giorni in cui intende 
assentarsi con un preavviso di tre giorni, salve le ipotesi di comprovata urgenza, in 
cui la domanda di permesso può essere presentata nelle 24 ore precedenti la fruizione 
dello stesso e, comunque, non oltre l’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui il 
lavoratore utilizza il permesso. 
6. Il presente articolo sostituisce l’art. 30, comma 1, terzo alinea e comma 6, del 
CCNL del comparto Università del 16/10/2008. 

Art. 50 
Permessi orari a recupero 

1. Il dipendente, a domanda, può assentarsi dal lavoro per brevi periodi previa 
autorizzazione del responsabile dell’ufficio presso cui presta servizio. Tali permessi 
non possono essere di durata superiore alla metà dell'orario di lavoro giornaliero e 
non possono comunque superare le 36 ore annue. 
2. Per consentire al responsabile dell’ufficio di adottare le misure ritenute necessarie 
per garantire la continuità del servizio, la richiesta del permesso deve essere 
formulata in tempo utile e comunque non oltre un’ora dopo l’inizio della giornata 
lavorativa, salvo i casi di particolare urgenza o necessità valutati dal responsabile 
stesso.  
3. Il dipendente è tenuto a recuperare le ore non lavorate entro il mese successivo, 
secondo le disposizioni del dirigente o del funzionario dal responsabile; in caso di 
mancato recupero, si determina la proporzionale decurtazione della retribuzione. 
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4. Il presente articolo sostituisce l’art. 34 del CCNL del comparto Università del 
16/10/2008.  

Art. 51 
Assenze per l’espletamento di visite, terapie, prestazioni specialistiche od esami 

diagnostici 

1. Ai dipendenti sono riconosciuti specifici permessi per l’espletamento di visite, 
terapie, prestazioni specialistiche od esami diagnostici, fruibili su base sia giornaliera 
che oraria, nella misura massima di 18 ore annuali, comprensive anche dei tempi di 
percorrenza da e per la sede di lavoro. 
2. I permessi di cui al comma 1, sono assimilati alle assenze per malattia ai fini del 
computo del periodo di comporto e sono sottoposti al medesimo regime economico 
delle stesse. 
3. I permessi orari di cui al comma 1: 
a) sono incompatibili con l’utilizzo nella medesima giornata delle altre tipologie di 
permessi fruibili ad ore, previsti dalla legge e dal presente CCNL, nonché con i riposi 
compensativi di maggiori prestazioni lavorative; 
b) non sono assoggettati alla decurtazione del trattamento economico accessorio 
prevista per le assenze per malattia nei primi 10 giorni. 
4. Ai fini del computo del periodo di comporto, sei ore di permesso fruite su base 
oraria corrispondono convenzionalmente ad una intera giornata lavorativa. 
5. I permessi orari di cui al comma 1 possono essere fruiti anche cumulativamente per 
la durata dell’intera giornata lavorativa. In tale ipotesi, l'incidenza dell'assenza sul 
monte ore a disposizione del dipendente viene computata con riferimento all'orario di 
lavoro che il medesimo avrebbe dovuto osservare nella giornata di assenza. 
6. Nel caso di permesso fruito su base giornaliera, il trattamento economico 
accessorio del lavoratore è sottoposto alla medesima decurtazione prevista dalla 
vigente legislazione per i primi dieci giorni di ogni periodo di assenza per malattia. 
7. In caso di rapporto di lavoro a tempo parziale, si procede al riproporzionamento 
delle ore di permesso di cui al comma 1. 
8. La domanda di fruizione dei permessi è presentata dal dipendente nel rispetto di un 
termine di preavviso di almeno tre giorni. Nei casi di particolare e comprovata 
urgenza o necessità, la domanda può essere presentata anche nelle 24 ore precedenti 
la fruizione e, comunque, non oltre l’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui il 
dipendente intende fruire del periodo di permesso giornaliero od orario. 
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9. L’assenza per i permessi di cui al comma 1 è giustificata mediante attestazione, 
anche in ordine all’orario, redatta dal medico o dal personale amministrativo della 
struttura, anche privati, che hanno svolto la visita o la prestazione. 
10. L’attestazione è inoltrata all’amministrazione dal dipendente oppure è trasmessa 
direttamente a quest’ultima, anche per via telematica, a cura del medico o della 
struttura. 
11. Nel caso di concomitanza tra l'espletamento di visite specialistiche, l'effettuazione 
di terapie od esami diagnostici e la situazione di incapacità lavorativa temporanea del 
dipendente conseguente ad una patologia in atto, la relativa assenza è imputata alla 
malattia, con la conseguente applicazione della disciplina legale e contrattuale in 
ordine al relativo trattamento giuridico ed economico. In tale ipotesi, l’assenza per 
malattia è giustificata mediante:  
a) attestazione di malattia del medico curante individuato, in base a quanto previsto 
dalle vigenti disposizioni, comunicata all’amministrazione secondo le modalità 
ordinariamente previste in tale ipotesi; 
b) attestazione, redatta dal medico o dal personale amministrativo della struttura, 
anche privati, che hanno svolto la visita o la prestazione, secondo le previsioni dei 
commi 9 e 10. 
12. Analogamente a quanto previsto dal comma 11, nei casi in cui l’incapacità 
lavorativa è determinata dalle caratteristiche di esecuzione e di impegno organico 
delle visite specialistiche, degli accertamenti, esami diagnostici e/o delle terapie, la 
relativa assenza è imputata alla malattia, con la conseguente applicazione della 
disciplina legale e contrattuale in ordine al relativo trattamento giuridico ed 
economico. In tale caso l’assenza è giustificata mediante le attestazioni di cui al 
comma 11, lett.b). 
13. Nell’ipotesi di controllo medico legale, l'assenza dal domicilio è giustificata 
dall’attestazione di presenza presso la struttura, ai sensi delle previsioni dei commi 9, 
10, 11. 
14. Nel caso di dipendenti che, a causa delle patologie sofferte, debbano sottoporsi 
periodicamente, anche per lunghi periodi, a terapie comportanti incapacità al lavoro, 
è sufficiente un'unica certificazione, anche cartacea, del medico curante che attesti la 
necessità di trattamenti sanitari ricorrenti comportanti incapacità lavorativa, secondo 
cicli o calendari stabiliti. I lavoratori interessati producono tale certificazione 
all'amministrazione prima dell'inizio della terapia, fornendo il calendario, ove 
previsto. A tale certificazione fanno seguito le singole attestazioni di presenza, ai 
sensi dei commi 9, 10, 11, dalle quali risulti l'effettuazione delle terapie nelle giornate 
previste, nonché il fatto che la prestazione è somministrata nell’ambito del ciclo o 
calendario di terapie prescritto dal medico. 
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15. Resta ferma la possibilità per il dipendente, per le finalità di cui al comma 1, di 
fruire in alternativa ai permessi di cui al presente articolo, anche dei permessi orari a 
recupero, dei permessi per motivi familiari e personali, dei riposi connessi al conto 
ore individuale, dei riposi compensativi per le prestazioni di lavoro straordinario, 
secondo la disciplina prevista per il trattamento economico e giuridico di tali istituti 
dal presente CCNL o dai precedenti CCNL relativi al comparto Università. 
16. Il presente articolo sostituisce la previsione di cui all’art. 34, comma 1, del CCNL 
comparto Università del 16/10/2008, III e IV capoverso. 

Art. 52 
Aspettativa per dottorato di ricerca  

2. L’art. 37, comma 1  del CCNL del comparto Università del 16 /10/2008 è sostituito 
dal seguente:  
“1. I dipendenti con rapporto a tempo indeterminato ammessi ai corsi di dottorato di 
ricerca, ai sensi della legge 13 agosto 1984, n. 476 oppure che usufruiscano delle 
borse di studio di cui alla legge 30 novembre 1989, n. 398 possono essere collocati, a 
domanda, compatibilmente con le esigenze di servizio, in aspettativa per motivi di 
studio senza assegni per tutto il periodo di durata del corso o della borsa nel rispetto 
delle disposizioni legislative vigenti, fatta salva l’applicazione dell’art. 2 della citata 
legge n. 476/1984 e s.m.i.”. 
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TITOLO III 
TIPOLOGIE FLESSIBILI DEL RAPPORTO DI LAVORO 

Art. 53 
Contratto di lavoro a tempo determinato 

1. Le amministrazioni possono stipulare contratti individuali per l’assunzione di 
personale con contratto di lavoro a tempo determinato, nel rispetto dell’art. 36 del d. 
lgs. n. 165/2001 e, in quanto compatibili, degli articoli 19 e seguenti del d. lgs. n. 
81/2015, nonché dei vincoli finanziari previsti dalle vigenti disposizioni di legge in 
materia. 
2. I contratti a termine hanno la durata massima di trentasei mesi e tra un contratto e 
quello successivo è previsto un intervallo di almeno dieci giorni, dalla data di 
scadenza di un contratto di durata fino a sei mesi ovvero almeno venti giorni, dalla 
data di scadenza di un contratto di durata superiore a sei mesi, fermo restando quanto 
previsto per le attività stagionali.  
3. Il numero massimo di contratti a tempo determinato e di contratti di 
somministrazione a tempo determinato stipulati da ciascuna amministrazione 
complessivamente non può superare il tetto annuale del 20% del personale a tempo 
indeterminato in servizio al 1° gennaio dell’anno di assunzione, con arrotondamento 
dei decimali all’unità superiore qualora esso sia uguale o superiore a 0,5. Per le 
amministrazioni che occupano fino a 5 dipendenti è sempre possibile la stipulazione 
di un contratto a tempo determinato. Nel caso di inizio di attività in corso di anno, il 
limite percentuale si computa sul numero dei lavoratori a tempo indeterminato in 
servizio al momento dell’assunzione. 
4. Le ipotesi di contratto a tempo determinato esenti da limitazioni quantitative, oltre 
a quelle individuate dal d.lgs. n. 81/2015, sono: 
a) attivazione di nuovi servizi o attuazione di processi di riorganizzazione finalizzati 
a all’accrescimento di quelli esistenti;  
b) particolari necessità di amministrazioni di nuova istituzione; 
c) introduzione di nuove tecnologie che comportino cambiamenti organizzativi o che 
abbiano effetti sui fabbisogni di personale e sulle professionalità; 
d) necessità correlate a progetti di ricerca che beneficiano di finanziamenti esterni, 
anche per le attività di supporto amministrativo. 
5. Le amministrazioni disciplinano, con gli atti previsti dai rispettivi ordinamenti, nel 
rispetto dei principi di cui all’art. 35 del d. lgs. n.165/2001, le procedure selettive per 
l’assunzione di personale con contratto di lavoro a tempo determinato, tenuto conto 
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della programmazione dei fabbisogni del personale di cui all’art. 6 del d.lgs. n. 165 
del 2001. 
6. Nell’ambito delle esigenze straordinarie o temporanee sono ricomprese anche le 
seguenti ipotesi di assunzione di personale con contratto di lavoro a termine: 
a) sostituzione di personale assente con diritto alla conservazione del posto, ivi 
compreso il personale che fruisce dei congedi previsti dagli articoli 4 e 5, della legge 
n. 53/2000; nei casi in cui si tratti di forme di astensione dal lavoro programmate, con 
l’esclusione delle ipotesi di sciopero, l’assunzione a tempo determinato può essere 
anticipata fino a trenta giorni al fine di assicurare l’affiancamento del lavoratore che 
si deve assentare; 
b) sostituzione di personale assente per gravidanza e puerperio, nelle ipotesi di 
congedo di maternità, di congedo parentale e di congedo per malattia del figlio, di cui 
agli artt. 16, 17, 32 e 47 del d. lgs. n. 151/2001; in tali casi l’assunzione a tempo 
determinato può avvenire anche trenta giorni prima dell’inizio del periodo di 
astensione. 
7. Nei casi di cui alle lettere a) e b) del comma 6, l’amministrazione può procedere ad 
assunzioni a termine anche per lo svolgimento delle mansioni di altro lavoratore, 
diverso da quello sostituito, assegnato a sua volta, anche attraverso il ricorso al 
conferimento di mansioni superiori ai sensi dell’art. 52 del d. lgs. n.165/2001 a quelle 
proprie del lavoratore assente con diritto alla conservazione del posto. 
8. Nei casi di cui alle lettere a) e b), del comma 6, nel contratto individuale è 
specificata per iscritto la causa della sostituzione ed il nominativo del dipendente 
sostituito, intendendosi per tale non solo il dipendente assente con diritto alla 
conservazione del posto, ma anche l’altro dipendente di fatto sostituito nella 
particolare ipotesi di cui al precedente comma. 
9. La durata del contratto può comprendere anche periodi di affiancamento necessari 
per il passaggio delle consegne. 
10. L'assunzione con contratto a tempo determinato può avvenire a tempo pieno 
ovvero a tempo parziale. 
11. Il rapporto di lavoro si risolve automaticamente, senza diritto al preavviso, alla 
scadenza del termine indicato nel contratto individuale o, prima di tale data, 
comunque con il rientro in servizio del lavoratore sostituito, nel caso di contratto a 
tempo determinato stipulato per ragioni sostitutive.  
12. Ai sensi dell’art. 19, comma 2, del d. lgs. n. 81/2015, fermo restando quanto 
stabilito direttamente dalla legge per le attività stagionali, nel caso di rapporti di 
lavoro a tempo determinato intercorsi tra lo stesso datore di lavoro e lo stesso 
lavoratore, per effetto di una successione di contratti, riguardanti lo svolgimento di 
mansioni della medesima area o categoria, è possibile derogare alla durata massima 
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di trentasei mesi di cui al comma 2. Tale deroga non può superare i dodici mesi e può 
essere attuata esclusivamente nei seguenti casi: 
a) attivazione di nuovi servizi o attuazione di processi di riorganizzazione finalizzati 
a all’accrescimento di quelli esistenti;  
b) particolari necessità di amministrazioni di nuova istituzione; 
c) introduzione di nuove tecnologie che comportino cambiamenti organizzativi o che 
abbiano effetti sui fabbisogni di personale e sulle professionalità; 
d) prosecuzione di un significativo progetto di ricerca e sviluppo; 
e) rinnovo o la proroga di un contributo finanziario. 
13. Ai sensi dell’art. 21, comma 2, del d. lgs. n. 81/2015, in deroga alla generale 
disciplina legale, nei casi di cui al comma 12, l’intervallo tra un contratto a tempo 
determinato e l’altro, nell’ipotesi di successione di contratti, può essere ridotto a 
cinque giorni per i contratti di durata inferiore a sei mesi e a dieci giorni per i 
contratti superiori a sei mesi. 
14. In nessun caso il rapporto di lavoro a tempo determinato può trasformarsi in 
rapporto di lavoro a tempo indeterminato, ai sensi dell’art. 36, comma 5 del d. lgs. n. 
165/2001. 
15. Per le assunzioni a tempo determinato, restano fermi i casi di esclusione previsti 
dall’art. 20 del d.lgs. n. 81 del 2015.  
16. Il presente articolo sostituisce l’art. 22 del CCNL comparto Università del 
16/10/2008.  

Art. 54 
Trattamento economico-normativo del personale con contratto a tempo 

determinato 

1. Al personale assunto a tempo determinato si applica il trattamento economico e 
normativo previsto dalla contrattazione collettiva vigente per il personale assunto a 
tempo indeterminato, compatibilmente con la natura del contratto a termine e con le 
precisazioni seguenti e dei successivi commi: 
a) le ferie maturano in proporzione alla durata del servizio prestato, entro il limite 
annuale stabilito per i lavoratori assunti per la prima volta nella pubblica 
amministrazione, ai sensi dell’art. 28, comma 4, del CCNL del 16/10/2008; nel caso 
in cui, tenendo conto della durata di precedenti contratti a tempo indeterminato o 
determinato comunque già intervenuti, anche con altre amministrazioni, pure di 
diverso comparto, il lavoratore abbia comunque prestato servizio per più di tre anni, 
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le ferie maturano, in proporzione al servizio prestato, entro il limite annuale di 28 o 
32 giorni, a seconda dell’articolazione dell’orario di lavoro rispettivamente su cinque 
o su sei giorni; 
b) in caso di assenza per malattia, fermi restando - in quanto compatibili - i criteri 
stabiliti dall’art. 35 del  CCNL del 16/10/2008, si applica l’art. 5 del D.L. 12 
settembre 1983 n. 463, convertito con modificazioni nella legge 11 novembre 1983 n. 
638, ai fini della determinazione del periodo in cui è corrisposto il trattamento 
economico; i periodi nei quali spetta il trattamento economico intero e quelli nei quali 
spetta il trattamento ridotto sono stabiliti,  secondo i criteri di cui al medesimo art. 35, 
in misura proporzionalmente rapportata al periodo in cui è corrisposto il trattamento 
economico come sopra determinato, salvo che non si tratti di periodo di assenza 
inferiore a due mesi, caso nel quale il trattamento economico è corrisposto comunque 
in misura intera; il trattamento economico non può comunque essere erogato oltre la 
cessazione del rapporto di lavoro; 
c) il periodo di conservazione del posto è pari alla durata del contratto e non può in 
ogni caso superare il termine massimo fissato dall’art. 35 del  CCNL del 16/10/2008; 
d) possono essere concessi permessi non retribuiti per motivate esigenze fino a un 
massimo di 15 giorni complessivi e permessi retribuiti solo in caso di matrimonio ai 
sensi dell’art. 47, comma 2; 
e) nel caso di rapporto di lavoro a tempo determinato di durata non inferiore a sei 
mesi continuativi, comprensivi anche di eventuali proroghe, oltre ai permessi di cui 
alla lett. d), possono essere concessi i seguenti permessi: 

- permessi retribuiti per motivi personali o familiari, di cui all’art. 48; 
- permessi per esami o concorsi, di cui all’art. 47 (Permessi retribuiti), comma 1, 
lettera a); 
- permessi per visite specialistiche, esami e prestazioni diagnostiche, di cui all’art. 
51(Assenze per l’espletamento di visite, terapie, prestazioni specialistiche od esami 
diagnostici); 
- permessi per lutto di cui, all’art. 47 (Permessi retribuiti), comma 1, lettera b); 

f) il numero massimo annuale dei permessi di cui alla lettera e) deve essere 
riproporzionato in relazione alla durata temporale nell’anno del contratto a termine 
stipulato, salvo il caso dei permessi per lutto; l’eventuale frazione di unità derivante 
dal riproporzionamento è arrotondata all’unità superiore, qualora la stessa sia uguale 
o superiore a 0,5; 
g) sono comunque fatte salve tutte le altre ipotesi di assenza dal lavoro stabilite da 
specifiche disposizioni di legge per i lavoratori dipendenti, compresa la legge 



 
 

73 
 

n.53/2000, ivi compresi i permessi per lutto nei casi di rapporto di durata inferiore a 
sei mesi. 
2. Il lavoratore assunto a tempo determinato, in relazione alla durata prevista del 
rapporto di lavoro, può essere sottoposto ad un periodo di prova, secondo la 
disciplina, dell’art. 20 del CCNL del 16/10/2008, non superiore comunque a due 
settimane per i rapporti di durata fino a sei mesi e di quattro settimane per quelli di 
durata superiore. In deroga a quanto previsto dal citato art. 20, in qualunque momento 
del periodo di prova, ciascuna delle parti può recedere dal rapporto senza obbligo di 
preavviso né di indennità sostitutiva del preavviso, fatti salvi i casi di sospensione 
previsti nell’ambito del medesimo periodo di prova. Il recesso opera dal momento 
della comunicazione alla controparte e ove posto in essere dall’amministrazione deve 
essere motivato.  
3. In tutti i casi di assunzioni a tempo determinato per esigenze straordinarie e, in 
generale, quando per la brevità del rapporto a termine non sia possibile applicare il 
comma 5 dell’art. 19 del CCNL 16/10/2008 , il contratto è stipulato con riserva di 
acquisizione dei documenti prescritti dalla normativa vigente. Nel caso che il 
dipendente non li presenti nel termine prescritto o che non risulti in possesso dei 
requisiti previsti per l’assunzione, il rapporto è risolto con effetto immediato, salva 
l’applicazione dell’art. 2126 c.c. 
4. In tutti i casi in cui il presente CCNL prevede la risoluzione del rapporto con 
preavviso o con corresponsione dell’indennità sostitutiva dello stesso, ad eccezione di 
quelli previsti dal comma 11 dell’art. 53 e dal comma 2  del presente articolo, per il 
rapporto di lavoro a tempo determinato il termine di preavviso è fissato in un giorno 
per ogni periodo di lavoro di 15 giorni contrattualmente stabilito e, comunque, non 
può superare i 30 giorni, nelle ipotesi di durata dello stesso superiore all’anno. In 
caso di dimissioni del dipendente, i termini sono ridotti alla metà, con 
arrotondamento all’unità superiore dell’eventuale frazione di unità derivante dal 
computo. 
5. I periodi di assunzione con contratto di lavoro a tempo determinato, possono essere 
adeguatamente valutati, nell’ambito delle procedure di reclutamento della stessa o di 
altra amministrazione, secondo requisiti o criteri che attengono alla durata di tali 
periodi ed alla corrispondenza tra la  professionalità richiesta nei posti da coprire e 
l’esperienza maturata nei rapporti di lavoro a termine. 
6. Le amministrazioni assicurano ai lavoratori assunti con contratto di lavoro a tempo 
determinato interventi informativi e formativi, con riferimento sia alla tutela della 
salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, secondo le previsioni del d. lgs. n. 
81/2008, sia alle prestazioni che gli stessi sono chiamati a rendere, adeguati 
all’esperienza lavorativa, alla tipologia dell’attività ed alla durata del contratto. 



 
 

74 
 

7. In caso di assunzione a tempo indeterminato, i periodi di lavoro con contratto a 
tempo determinato già prestati dal dipendente presso la medesima amministrazione, 
con mansioni del medesimo profilo e area o categoria di inquadramento, concorrono 
a determinare l’anzianità lavorativa eventualmente richiesta per l’applicazione di 
determinati istituti contrattuali. 
8. Il presente articolo sostituisce l’art. 22 del CCNL comparto Università del 
16/10/2008. 

Art. 55 
Contratto di somministrazione 

1. Le amministrazioni possono stipulare contratti di somministrazione di lavoro a 
tempo determinato, secondo la disciplina degli articoli 30 e seguenti del d. lgs. n. 
81/2015, per soddisfare esigenze temporanee o eccezionali, ai sensi dell’art. 6, 
comma 2, del d. lgs. n. 165/2001. 
2. I contratti di somministrazione di lavoro a tempo determinato sono stipulati entro  
il limite di cui all’art. 53, comma 3, e nel rispetto dei vincoli finanziari previsti dalla 
vigenti disposizioni di legge in materia. 
3. Il ricorso al lavoro somministrato non è consentito per il personale che esercita 
attività di vigilanza nonché per i profili della categoria B. 
4. I lavoratori somministrati, qualora contribuiscano al raggiungimento di obiettivi di 
performance o svolgano attività per le quali sono previste specifiche indennità, hanno 
titolo a partecipare all’erogazione dei connessi trattamenti accessori, secondo i criteri 
definiti in contrattazione integrativa. I relativi oneri sono a carico dello stanziamento 
di spesa per il progetto di attivazione dei contratti di somministrazione a tempo 
determinato, nel rispetto dei vincoli finanziari previsti dalle vigenti disposizioni di 
legge in materia. 
5. L’amministrazione comunica tempestivamente al somministratore, titolare del 
potere disciplinare nei confronti dei lavoratori somministrati, le circostanze di fatto 
disciplinarmente rilevanti da contestare al lavoratore somministrato, ai sensi dell’art. 
7 della legge n. 300/1970. 
6. Le amministrazioni sono tenute, nei riguardi dei lavoratori somministrati, ad 
assicurare tutte le misure, le informazioni e gli interventi di formazione relativi alla 
sicurezza e prevenzione previsti dal d. lgs. n. 81/2008, in particolare per quanto 
concerne i rischi specifici connessi all’attività lavorativa in cui saranno impegnati. 
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7. I lavoratori somministrati hanno diritto di esercitare, presso le amministrazioni 
utilizzatrici, i diritti di libertà e di attività sindacale previsti dalla legge n. 300/1970 e 
possono partecipare alle assemblee del personale dipendente. 
8. Ai sensi dell’art. 42, comma 7, lett. d), sono fornite informazioni sul numero e sui 
motivi ei contratti di somministrazione di lavoro a tempo determinato conclusi, sulla 
durata degli stessi, sul numero e sui profili professionali interessati. 
9. Per quanto non disciplinato da presente articolo trovano applicazione le 
disposizioni di legge in materia. 

Art. 56 
Rapporto di lavoro a tempo parziale 

1. Le amministrazioni possono costituire rapporti di lavoro a tempo parziale 
mediante:  
a) assunzione, per la copertura dei posti categorie e dei profili a tal fine individuati 
nell’ambito del piano dei fabbisogni di personale, ai sensi delle vigenti disposizioni;  
b) trasformazione di rapporti di lavoro da tempo pieno a tempo parziale, su richiesta 
dei dipendenti interessati.  
2. Il numero dei rapporti a tempo parziale non può superare il 25 per cento della 
dotazione organica complessiva di ciascuna area o categoria, rilevata al 31 dicembre 
di ogni anno. Il predetto limite è arrotondato per eccesso onde arrivare comunque 
all’unità. 
3. Ai fini della trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo 
parziale, i dipendenti già in servizio presentano apposita domanda, con cadenza 
semestrale (giugno-dicembre). Nelle domande deve essere indicata l’eventuale 
attività di lavoro subordinato o autonomo che il dipendente intende svolgere ai fini 
del comma 6. 
4. L’amministrazione può concedere, entro il termine di 60 giorni dalla ricezione 
della domanda, la trasformazione del rapporto, nel rispetto delle forme e delle 
modalità di cui al comma 11, oppure nega la stessa qualora: 
a) si determini il superamento del contingente massimo previsto dal comma 2; 
b) l’attività di lavoro autonomo o subordinato, che il lavoratore intende svolgere, 
comporti una situazione di conflitto di interesse con la specifica attività di servizio 
svolta dallo stesso ovvero sussista comunque una situazione di incompatibilità; 
c) in relazione alle mansioni ed alla posizione di lavoro ricoperta dal dipendente, si 
determini un pregiudizio alla funzionalità dell’amministrazione. 



 
 

76 
 

5. L’utilizzazione dei risparmi di spesa derivanti dalla trasformazione dei rapporti di 
lavoro dei dipendenti da tempo pieno a tempo parziale avviene nel rispetto delle 
previsioni dell’art. 1, comma 59, della legge n. 662/1996, come modificato dall’art. 
73 del D.L. n. 112/2008. 
6. I dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale possono svolgere un’altra 
attività lavorativa e professionale, subordinata o autonoma, nel rispetto delle vigenti 
norme in materia di incompatibilità e di conflitto di interessi. I suddetti dipendenti 
sono tenuti a comunicare, entro quindici giorni, all’amministrazione nella quale 
prestano servizio l’eventuale successivo inizio o la variazione dell’attività lavorativa 
esterna. 
7. In presenza di gravi e documentate situazioni familiari, preventivamente 
individuate dalle amministrazioni in sede di contrattazione integrativa e tenendo 
conto delle esigenze organizzative, è possibile elevare il contingente di cui al comma 
2 fino ad un ulteriore 10%. In tali casi, in deroga alle procedure di cui al comma 4, le 
domande sono comunque presentate senza limiti temporali.  
8. Qualora il numero delle richieste ecceda il contingente fissato ai sensi dei commi 2 
e 7, viene data la precedenza ai seguenti casi: 
a) dipendenti che si trovano nelle condizioni previste dall’art. 8, commi 4 e 5, del d. 
lgs. n. 81/2015; 
b) dipendenti portatori di handicap o in particolari condizioni psicofisiche; 
c) dipendenti che rientrano dal congedo di maternità o paternità;  
d) documentata necessità di sottoporsi a cure mediche incompatibili con la 
prestazione a tempo pieno; 
e) necessità di assistere i genitori, il coniuge o il convivente, i figli e gli altri familiari 
conviventi senza possibilità alternativa di assistenza, che accedano a programmi 
terapeutici e/o di riabilitazione per tossicodipendenti; 
f) genitori con figli minori, in relazione al loro numero. 
9. I dipendenti hanno diritto alla trasformazione del rapporto di lavoro da tempo 
pieno a tempo parziale nelle ipotesi previste dall’art. 8, commi 3 e 7, del d. lgs. n. 
81/2015. Nelle suddette ipotesi, le domande sono presentate senza limiti temporali e 
l’amministrazione dà luogo alla costituzione del rapporto di lavoro a tempo parziale 
entro il termine di 15 giorni. Le trasformazioni effettuate a tale titolo non sono 
considerate ai fini del raggiungimento del contingente fissato ai sensi dei commi 2 e 7 
del presente articolo. 
10. La costituzione del rapporto a tempo parziale avviene con contratto di lavoro 
stipulato in forma scritta e con l’indicazione della data di inizio del rapporto di 
lavoro, della durata della prestazione lavorativa nonché della collocazione temporale 
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dell’orario con riferimento al giorno, alla settimana, al mese e all’anno e del relativo 
trattamento economico. Quando l’organizzazione del lavoro è articolata in turni, 
l’indicazione dell’orario di lavoro può avvenire anche mediante rinvio a turni 
programmati di lavoro articolati su fasce orarie prestabilite. 
11. La trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale avviene 
mediante accordo tra le parti risultante da atto scritto, in cui vengono indicati i 
medesimi elementi di cui al comma 10. 
12. I dipendenti che hanno ottenuto la trasformazione del proprio rapporto da tempo 
pieno a tempo parziale hanno diritto di tornare a tempo pieno alla scadenza di un 
biennio dalla trasformazione, anche in soprannumero, oppure, prima della scadenza 
del biennio, a condizione che vi sia la disponibilità del posto in organico. Tale 
disciplina non trova applicazione nelle ipotesi previste dal comma 9, che restano 
regolate dalla relativa disciplina legislativa. 
13. I dipendenti assunti con rapporto di lavoro a tempo parziale hanno diritto di 
chiedere la trasformazione del rapporto a tempo pieno,  decorso un triennio dalla data 
di assunzione, a condizione che vi sia la disponibilità del posto in organico e nel 
rispetto dei vincoli di legge in materia di assunzioni. 
14. Il presente articolo sostituisce l’art. 21 del CCNL del 16/10/2008. 

Art. 57 
Orario di lavoro del personale con rapporto di lavoro a tempo parziale 

1. La prestazione lavorativa in tempo parziale non può essere inferiore al 30% di 
quella a tempo pieno. 
2. Il rapporto di lavoro a tempo parziale può essere:  
a) orizzontale, con orario normale giornaliero di lavoro in misura ridotta rispetto al 
tempo pieno e con articolazione della prestazione di servizio ridotta in tutti i giorni 
lavorativi (5 o 6 giorni); 
b) verticale, con prestazione lavorativa svolta a tempo pieno ma limitatamente a 
periodi predeterminati nel corso della settimana, del mese, dell’anno e con 
articolazione della prestazione su alcuni giorni della settimana, del mese o di 
determinati periodi dell'anno, in misura tale da rispettare la media della durata del 
lavoro settimanale prevista per il tempo parziale nell'arco temporale preso in 
considerazione (settimana, mese o anno);  
c) misto, con combinazione delle due modalità indicati nelle lettere a) e b). 
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3. Il tipo di articolazione della prestazione e la sua distribuzione sono concordati con 
il dipendente. 
4. Il personale con rapporto di lavoro a tempo parziale al 50% con orario su due 
giorni settimanali, può recuperare i ritardi ed i permessi orari con corrispondente 
prestazione lavorativa in una ulteriore giornata concordata preventivamente con 
l’amministrazione, senza effetti di ricaduta sulla regola del proporzionamento degli 
istituti contrattuali applicabili.  
5. Il presente articolo sostituisce i corrispondenti commi dell’art. 21 del CCNL del 
16/10/2008. 

Art. 58 
Trattamento economico-normativo del personale con rapporto di lavoro a tempo 

parziale 

1. Al personale con rapporto a tempo parziale si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni di legge e contrattuali dettate per il rapporto a tempo pieno, tenendo 
conto della ridotta durata della prestazione e della peculiarità del suo svolgimento. 
2. Al personale con rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo orizzontale, verticale e 
misto, entro il normale orario di lavoro di 36 ore, può essere richiesta l’effettuazione 
di prestazioni di lavoro supplementare, intendendosi per queste ultime quelle svolte 
oltre l’orario concordato tra le parti, ma nei limiti dell’orario ordinario di lavoro, 
come previsto dall’art. 6, comma 1, del d. lgs. n. 81/2015. La misura massima della 
percentuale di lavoro supplementare è pari al 25% della durata dell’orario di lavoro a 
tempo parziale concordata ed è calcolata con riferimento all’orario mensile. Nel caso 
di rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale, con prestazione dell’attività 
lavorativa in alcuni mesi dell’anno, la misura del 25% è calcolata in relazione al 
numero delle ore annualmente concordate. 
3. Il ricorso al lavoro supplementare è ammesso per specifiche e comprovate esigenze 
organizzative o in presenza di particolari situazioni di difficoltà organizzative 
derivanti da concomitanti assenze di personale non prevedibili ed improvvise.  
4. Nel caso di rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo orizzontale o misto, le ore di 
lavoro supplementare possono essere effettuate entro il limite massimo dell’orario di 
lavoro giornaliero del corrispondente lavoratore a tempo pieno e nelle giornate nelle 
quali non sia prevista la prestazione lavorativa. In presenza di un rapporto di lavoro a 
tempo parziale di tipo verticale, le ore di lavoro supplementare possono essere 
effettuate entro il limite massimo settimanale, mensile o annuale previsto per il 
corrispondente lavoratore a tempo pieno e nelle giornate nelle quali non sia prevista 
la prestazione lavorativa.  
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5. Le ore di lavoro supplementare sono retribuite con un compenso pari alla 
retribuzione prevista per le ore di lavoro straordinario, maggiorata di una percentuale 
pari al 15%. I relativi oneri sono a carico delle risorse destinate ai compensi per 
lavoro straordinario. 
6. Qualora le ore di lavoro supplementari siano eccedenti rispetto a quelle fissate 
come limite massimo dal comma 2, ma rientrino comunque entro l’orario ordinario di 
lavoro, la percentuale di maggiorazione di cui al precedente comma 5 è elevata al 
25%. 
7. Nel rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo orizzontale, verticale e misto è 
consentito lo svolgimento di prestazioni di lavoro straordinario intendendosi per tali 
le prestazioni aggiuntive del dipendente ulteriori rispetto all’orario concordato tra le 
parti e che superino anche la durata dell’orario normale di lavoro, ai sensi dell’art. 6, 
comma 3, del d. lgs. n. 81/2015. Per tali prestazioni trova applicazione, anche per le 
modalità di finanziamento, la generale disciplina del lavoro straordinario.  
8. Il lavoratore può rifiutare lo svolgimento di prestazioni di lavoro supplementare 
per comprovate esigenze lavorative, di salute, familiari o di formazione professionale, 
previste nei casi di cui all’art. 6, comma 2, del d. lgs. n. 81/2015. 
9. I dipendenti a tempo parziale orizzontale hanno diritto ad un numero di giorni di 
ferie pari a quello dei lavoratori a tempo pieno. I lavoratori a tempo parziale verticale 
hanno diritto ad un numero di giorni di ferie proporzionato alle giornate di lavoro 
prestate nell'anno. In entrambe le ipotesi il relativo trattamento economico è 
commisurato alla durata della prestazione giornaliera. Analogo criterio di 
proporzionalità si applica anche per le altre assenze dal servizio previste dalla legge e 
dal presente contratto o dai precedenti CCNL relativi al comparto Università, ivi 
comprese le assenze per malattia. In presenza di rapporto a tempo parziale verticale, è 
comunque riconosciuto per intero il periodo di congedo di maternità e paternità 
previsto dal d. lgs. n. 151/2001, anche per la parte cadente in periodo non lavorativo; 
il relativo trattamento economico, spettante per l’intero periodo di congedo di 
maternità o paternità, è commisurato alla durata prevista per la prestazione 
giornaliera. Il permesso per matrimonio, il congedo parentale ed i riposi giornalieri 
per maternità, permessi per lutto spettano per intero solo per i periodi coincidenti con 
quelli lavorativi, fermo restando che il relativo trattamento economico è commisurato 
alla durata prevista per la prestazione giornaliera. In presenza di rapporto a tempo 
parziale verticale non si riducono i termini previsti per il periodo di prova e per il 
preavviso che vanno calcolati con riferimento ai periodi effettivamente lavorati. 
10. Il trattamento economico del personale con rapporto di lavoro a tempo parziale è 
proporzionale alla prestazione lavorativa, con riferimento a tutte le competenze fisse 
e periodiche spettanti al personale con rapporto a tempo pieno appartenente alla 
stessa categoria e area professionale. 
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11. I trattamenti accessori collegati al raggiungimento di obiettivi o alla realizzazione 
di progetti, nonché altri istituti non collegati alla durata della prestazione lavorativa, 
sono applicati ai dipendenti a tempo parziale anche in misura non frazionata o non 
direttamente proporzionale al regime orario adottato, secondo la disciplina prevista 
dai contratti integrativi. 
12. Al ricorrere delle condizioni di legge al lavoratore a tempo parziale sono 
corrisposte per intero le aggiunte di famiglia. 
13. Per tutto quanto non disciplinato dalle clausole contrattuali, in materia di rapporto 
di lavoro a tempo parziale si applicano le disposizioni contenute nel d. lgs. n. 
81/2015. 
14. Il presente articolo sostituisce l’art. 21 del CCNL del 16/10/2008. 
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TITOLO IV 
DISPOSIZIONI PARTICOLARI 

Art. 59 
Istituzione nuovi profili per le attività di comunicazione e informazione 

1. Nel quadro dei processi di innovazione del lavoro pubblico, le parti ritengono 
opportuno valorizzare e migliorare le attività di informazione e di comunicazione 
svolte dalle pubbliche amministrazioni, mediante la previsione di un specifica area 
professionale “Informazione e comunicazione”. 
2. In linea con quanto previsto al comma 1, i contenuti professionali della suddetta 
area, con riferimento alle categorie D ed EP, sono così articolati e definiti:  
- gestione e coordinamento dei processi di comunicazione e informazione esterna ed 
interna in relazione ai fabbisogni dell’utenza ed agli obiettivi dell’amministrazione; 
- definizione di procedure interne per la comunicazione istituzionale; 
- raccordo i processi di gestione dei siti internet, nell’ottica dell’attuazione delle 
disposizioni di materia di trasparenza e della comunicazione esterna dei servizi 
erogati dall’Amministrazione e del loro funzionamento; 
- promozione e cura dei collegamenti con gli organi di informazione; 
- individuazione e/o implementazione di soluzioni innovative e di strumenti che 
possano garantire la costante e aggiornata informazione sull’attività istituzionale 
dell’amministrazione; 
- gestione degli eventi, dell’accesso civico e delle consultazioni pubbliche. 
3. L’area professionale di cui al presente articolo potrà essere oggetto di ulteriore 
approfondimento nell’ambito dei lavori della Commissione di cui all’art. 44, anche in 
relazione alle modalità specifiche di adesione alle casse previdenziali e di assistenza 
dei giornalisti, alla definizione dei percorsi formativi, ad eventuali e specifiche 
modalità di articolazione dell’orario di lavoro. Gli Atenei, in relazione alla propria 
organizzazione, possono prevedere un’analoga area anche nella categoria C, tenendo 
conto della relativa declaratoria. 
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TITOLO IV 
TRATTAMENTO ECONOMICO SEZIONE UNIVERSITÀ 

Art. 60 
Incrementi degli stipendi tabellari 

1. Gli stipendi tabellari, come previsti dall’art. 3 del CCNL Università 12/3/2009, 
sono incrementati degli importi mensili lordi, per tredici mensilità, indicati 
nell’allegata Tabelle A2, con le decorrenze ivi stabilite. 
2. Gli importi annui lordi degli stipendi tabellari, risultanti dall’applicazione del 
comma 1, sono rideterminati nelle misure e con le decorrenze stabilite dall’allegata 
Tabelle B2. 
3. Al personale docente incaricato esterno di cui all’art. 15 del DPR 3 agosto 1990 n. 
319, sono corrisposti incrementi mensili della retribuzione, nelle misure ed alle 
decorrenze previste per la posizione economica EP 2 dal comma 2. 
4. A decorrere dal 1/4/2018, l'indennità di vacanza contrattuale riconosciuta con 
decorrenza 2010 cessa di essere corrisposta come specifica voce retributiva ed è 
conglobata nello stipendio tabellare, come indicato nell’allegata Tabella C2. Nella 
medesima tabella è altresì prevista, in corrispondenza di ciascuna categoria, una 
ulteriore posizione, a cui si accede mediante progressione economica a carico dei 
fondi di cui all’art. 63 e 65, rispettivamente per le categorie B-C-D e per la categoria 
EP. 

Art. 61 
Effetti dei nuovi stipendi 

1. Salvo diversa previsione del CCNL, gli incrementi dello stipendio tabellare previsti 
dall’art. 60 (Incrementi degli stipendi tabellari) hanno effetto, dalle singole 
decorrenze, su tutti gli istituti di carattere economico per la cui quantificazione le 
vigenti disposizioni prevedono un rinvio allo stipendio tabellare. 
2. I benefici economici risultanti dalla applicazione dell’art. 60 (Incrementi degli 
stipendi tabellari) sono computati ai fini previdenziali, secondo gli ordinamenti 
vigenti, alle scadenze e negli importi previsti dalla tabella A2, nei confronti del 
personale comunque cessato dal servizio, con diritto a pensione, nel periodo di 
vigenza del presente contratto. Agli effetti dell’indennità di anzianità o altri analoghi 
trattamenti, nonché del trattamento di fine rapporto, dell’indennità sostitutiva del 
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preavviso e dell’indennità in caso di decesso di cui all’art. 2122 C.C., si considerano 
solo gli aumenti maturati alla data di cessazione del rapporto di lavoro. 
3. Sono confermati gli effetti delle previgenti disposizioni che hanno operato il 
conglobamento dell’indennità integrativa speciale nello stipendio tabellare. 

Art. 62 
Elemento perequativo 

1. Tenuto conto degli effetti degli incrementi retributivi di cui all’art. 60 (Incrementi 
degli stipendi tabellari) sul personale già destinatario delle misure di cui all’art. 1, 
comma 12, legge 23 dicembre 2014, n. 190, nonché del maggiore impatto sui livelli 
retributivi più bassi delle misure di contenimento della dinamica retributiva, è 
riconosciuto al personale individuato nell’allegata Tabella D2 e nelle misure ivi 
indicate, un elemento perequativo mensile una tantum, in relazione ai mesi di servizio 
nel periodo 1/3/2018 - 31/12/2018. La frazione di mese superiore a quindici giorni dà 
luogo al riconoscimento dell’intero rateo mensile. Non si tiene conto delle frazioni di 
mese uguali o inferiori a 15 giorni e dei mesi nei quali non è corrisposto lo stipendio 
tabellare per aspettative o congedi non retribuiti o altre cause di interruzione e 
sospensione della prestazione lavorativa. 
2. L’elemento perequativo di cui al comma 1 non è computato agli effetti 
dell’articolo 61 (Effetti dei nuovi stipendi) comma 2, secondo periodo ed è 
corrisposto con cadenza mensile, analogamente a quanto previsto per lo stipendio 
tabellare, per il periodo 1/3/2018 - 31/12/2018. 
3. Per i lavoratori in part-time, l’importo è riproporzionato in relazione al loro ridotto 
orario contrattuale. Detto importo è analogamente riproporzionato in tutti i casi di 
interruzione o sospensione della prestazione lavorativa che comportino la 
corresponsione dello stipendio tabellare in misura ridotta. Per i collaboratori ed 
esperti linguistici non opera il riproporzionamento in base al loro ridotto orario 
contrattuale. 

Art. 63 
Fondo risorse decentrate per le categorie B, C e D: costituzione 

1. A decorrere dall’anno 2018, è istituito il nuovo “Fondo risorse decentrate”, 
finanziato, in prima applicazione, dalle risorse stabili del precedente Fondo per le 
progressioni economiche e per la produttività collettiva e individuale, di cui all’art. 
87 del CCNL 16/10/2008, come certificate dal Collegio dei revisori. 
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2. L’importo di cui al comma 1 è stabilmente incrementato: 
a) dell’importo corrispondente alle retribuzioni individuali di anzianità che non 
saranno più corrisposte al personale delle categorie B, C e D cessato dal servizio, 
compresa la quota di tredicesima mensilità; l’importo confluisce stabilmente nel 
Fondo dell’anno successivo alla cessazione dal servizio in misura intera in ragione 
d’anno; 
b) degli importi corrispondenti a stabili riduzioni delle risorse destinate alla 
corresponsione dei compensi per lavoro straordinario, che saranno ottenute mediante 
interventi di razionalizzazione dei servizi attuati dalle amministrazioni, secondo la 
disciplina di cui all’art. 86 del CCNL 16/10/2008 e che le amministrazioni stesse, ad 
invarianza complessiva di spesa, abbiano deciso di destinare al presente Fondo; 
l’importo confluisce, a seguito dell’effettivo accertamento di tali stabili riduzioni, nel 
Fondo dell’anno successivo a quello in cui le stesse si sono verificate; 
c) di eventuali risorse che saranno riassorbite ai sensi dell’art. 2, comma 3 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
d) delle risorse di cui all’art. 87 comma 2 del CCNL 16/10/2008, ove le stesse siano 
stanziate dalle amministrazioni, nell’ambito della propria autonomia e capacità di 
bilancio, per far fronte ai maggiori oneri per i trattamenti economici a carico del 
presente Fondo, derivanti da stabili incrementi delle dotazioni organiche; 
e) delle risorse corrispondenti ai differenziali retributivi tra le posizioni economiche 
rivestite ed il valore iniziale della categoria o della posizione di primo inquadramento 
in quest’ultima, dei cessati dal servizio dell’anno precedente, appartenenti alle 
categorie B, C e D; 
f) di un importo pari allo 0,1% del monte salari anno 2015 relativo al personale delle 
categorie B, C e D, con decorrenza 31/12/2018 e a valere dall’annualità successiva, 
con destinazione vincolata alle progressioni economiche di cui all’art. 64, comma 2, 
lett. e). 
3. Il Fondo di cui al presente articolo può essere incrementato, con importi variabili 
di anno in anno: 
a) delle risorse derivanti dall’applicazione dell’art. 43 della legge n. 449/1997, anche 
per attività in conto terzi; 
b) della quota di risparmi conseguiti e certificati in attuazione dell’art. 16, commi 4, 5 
e 6 del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98; 
c) delle risorse derivanti da disposizioni di legge che prevedano specifici trattamenti 
economici in favore del personale, tra cui a titolo esemplificativo e non esaustivo 
quelle di cui all’art. 113 del d. lgs. 18 aprile 2016, n. 50; 
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d) degli importi corrispondenti ai ratei di RIA e dei differenziali retributivi di cui al 
comma 2 lett. e) del personale cessato dal servizio nel corso dell’anno precedente, 
calcolati in misura pari alle mensilità residue dopo la cessazione, computandosi a tal 
fine, oltre ai ratei di tredicesima mensilità, le frazioni di mese superiori a quindici 
giorni; 
e) dei risparmi accertati a consuntivo nell’utilizzo delle risorse destinate ai compensi 
per lavoro straordinario nell’anno precedente, secondo la disciplina di cui all’art. 86 
del CCNL 16/10/2008, ove gli stessi non siano destinati ed accertati, ai sensi del 
comma 3 lett. b), quali stabili riduzioni di tali risorse; 
f) delle risorse di cui all’art. 87 comma 2 del CCNL 16/10/2008, qualora le stesse 
siano stanziate dall’amministrazione, nell’ambito della propria autonomia e capacità 
di bilancio, per far fronte al maggiore impegno richiesto al personale di categoria B, 
C e D per l’attivazione di nuovi servizi o l’accrescimento di quelli esistenti, anche in 
attuazione di programmi comunitari. 
4. Nella costituzione del Fondo di cui al presente articolo e del Fondo di cui all’art. 
65 le amministrazioni devono comunque applicare tutte le disposizioni di legge di 
contenimento che ne limitino complessivamente la crescita, tenendo conto di quanto 
previsto al comma 5. 
5. A decorrere dal 1° gennaio 2018 e sino al 31 dicembre 2020, in via sperimentale, le 
università statali individuate ai sensi dell’art. 23, comma 4-bis del d. lgs. 25 maggio 
2017 n. 75 possono incrementare, oltre il limite di cui all’art. 23, comma 2 del 
medesimo decreto legislativo, l'ammontare della componente variabile del presente 
Fondo, costituita dalle risorse di cui al comma 3, in misura non superiore ad una 
percentuale della sua componente stabile, costituita dalle risorse di cui ai commi 1 e 
2. Tale percentuale è individuata secondo le modalità e le procedure indicate dal 
citato art. 23, comma 4-bis. La presente disciplina può essere applicata solo a seguito 
dell’emanazione dei decreti attuativi previsti dalle disposizioni di legge sopra 
richiamate. 

Art. 64 
Fondo risorse decentrate per le categorie B, C e D: utilizzo 

1. Le amministrazioni rendono annualmente disponibili per la contrattazione 
integrativa tutte le risorse confluite nel Fondo risorse decentrate, al netto delle risorse 
già destinate agli incarichi al personale della categoria D relative all’annualità 
precedente ed alla indennità di cui al comma 5. 
2. Le risorse disponibili per la contrattazione integrativa ai sensi del comma 1 sono 
destinate ai seguenti utilizzi: 
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a) premi correlati alla performance organizzativa; 
b) premi correlati alla performance individuale; 
c) indennità correlate alle condizioni di lavoro del personale delle categorie B, C e D, 
in particolare: ad obiettive situazioni di disagio, rischio, al lavoro in turno, a 
particolari o gravose articolazioni dell’orario di lavoro, alla reperibilità; 
d) indennità correlate allo svolgimento di attività implicanti particolari responsabilità, 
per il personale delle categorie B, C e D, secondo la disciplina di cui all’art. 91 del 
CCNL del 16/10/2008; 
e) progressioni economiche, secondo la disciplina dei precedenti CCNL e 
conseguente copertura dei relativi differenziali retributivi con risorse certe e stabili, 
ivi compresi quelli derivanti dall’applicazione del comma 4; 
f) misure di welfare integrativo in favore del personale delle categorie B, C e D 
secondo la disciplina di cui all’art. 67; 
g) compensi riconosciuti al personale delle categorie B, C e D ai sensi delle 
diposizioni di legge di cui all’art. 63, comma 3, lett. c). 
3. La contrattazione integrativa destina ai trattamenti economici di cui al comma 2, 
lettere a), b), c) la parte prevalente delle risorse di cui all’art. 63, comma 3, con 
esclusione delle lettere c), f) e, specificamente, ai premi di cui al comma 2, lett. a) 
almeno il 30% di tali risorse. 
4. Il personale delle Aziende Ospedaliere Universitarie di categoria B, C o D che 
torni a prestare servizio presso le Università, per effetto di trasferimento d’ufficio 
disposto da queste ultime, conserva la posizione economica acquisita presso 
l’Azienda, con onere a carico del Fondo di cui al presente articolo. 
5. Resta confermata l’indennità di cui all’art. 41, comma 4, del CCNL Università del 
27/1/2005 con finanziamento a carico del Fondo di cui al presente articolo. 
6. Si confermano altresì le previsioni di cui al comma 5 dell’art. 88 del CCNL 
16/10/2008. 

Art. 65 
Fondo retribuzione di posizione e di risultato per la categoria EP: costituzione 

1. A decorrere dall’anno 2018, il “Fondo retribuzione di posizione e di risultato per la 
categoria EP”, è costituito da un unico importo consolidato di tutte le risorse stabili 
dell’anno 2017, come certificate dal collegio dei revisori. 
2. L’importo di cui al comma 1 è stabilmente incrementato: 
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a) dell’importo corrispondente alle retribuzioni individuali di anzianità che non 
saranno più corrisposte al personale della categoria EP cessato dal servizio, compresa 
la quota di tredicesima mensilità; l’importo confluisce stabilmente nel Fondo 
dell’anno successivo alla cessazione dal servizio in misura intera in ragione d’anno; 
b) di eventuali risorse che saranno riassorbite ai sensi dell’art. 2, comma 3 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
c) delle risorse di cui all’art. 87 comma 2 del CCNL 16/10/2008, ove le stesse siano 
stanziate dalle amministrazioni, nell’ambito della propria autonomia e capacità di 
bilancio, per far fronte ai maggiori oneri per i trattamenti economici a carico del 
presente Fondo, derivanti da stabili incrementi delle dotazioni organiche del 
personale di categoria EP; 
d) delle risorse corrispondenti ai differenziali retributivi tra le posizioni economiche 
rivestite ed il valore iniziale della categoria o della posizione di primo inquadramento 
in quest’ultima, dei cessati dal servizio dell’anno precedente nella categoria EP; 
e) di un importo pari allo 0,1% del monte salari anno 2015 relativo al personale della 
categoria EP, con decorrenza 31/12/2018 e a valere dall’annualità successiva, con 
destinazione vincolata alle progressioni economiche di cui all’art. 66, comma 1, lett. 
b). 
3. Il Fondo di cui al presente articolo può essere incrementato, con importi variabili 
di anno in anno: 
a) delle risorse derivanti dall’applicazione dell’art. 43 della legge n. 449/1997, anche 
per attività in conto terzi; 
b) della quota di risparmi conseguiti e certificati in attuazione dell’art. 16, commi 4, 5 
e 6 del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98; 
c) delle risorse derivanti da disposizioni di legge che prevedano specifici trattamenti 
economici in favore del personale, tra cui a titolo esemplificativo e non esaustivo 
quelle di cui all’art. 113 del d. lgs. 18 aprile 2016, n. 50; 
d) degli importi corrispondenti ai ratei di RIA e dei differenziali retributivi di cui al 
comma 2 lett. d)  del personale della categoria EP cessato dal servizio nel corso 
dell’anno precedente, calcolati in misura pari alle mensilità residue dopo la 
cessazione, computandosi a tal fine, oltre ai ratei di tredicesima mensilità, le frazioni 
di mese superiori a quindici giorni; 
e) delle risorse di cui all’art. 75, comma 8, del CCNL 16/10/2008; 
f) delle risorse di cui all’art. 87, comma 2, del CCNL 16/10/2008, qualora le stesse 
siano stanziate dall’amministrazione, nell’ambito della propria autonomia e capacità 
di bilancio, per far fronte al maggiore impegno richiesto al personale di categoria EP 
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per l’attivazione di nuovi servizi o l’accrescimento di quelli esistenti, anche in 
attuazione di programmi comunitari. 
4. Nella costituzione del Fondo di cui al presente articolo e del Fondo di cui all’art. 
63 le amministrazioni devono comunque applicare tutte le disposizioni di legge di 
contenimento che ne limitino complessivamente la crescita, tenendo conto di quanto 
previsto al comma 5. 
5. A decorrere dal 1° gennaio 2018 e sino al 31 dicembre 2020, in via sperimentale, le 
università statali individuate ai sensi dell’art. 23, comma 4-bis del d. lgs. 25 maggio 
2017, n. 75 possono incrementare, oltre il limite di cui all’art. 23, comma 2 del 
medesimo decreto legislativo, l'ammontare della componente variabile del presente 
Fondo, costituita dalle risorse di cui al comma 3, in misura non superiore ad una 
percentuale della sua componente stabile, costituita dalle risorse di cui ai commi 1 e 
2. Tale percentuale è individuata secondo le modalità e le procedure indicate dal 
citato art. 23, comma 4-bis. La presente disciplina può essere applicata solo a seguito 
dell’emanazione dei decreti attuativi previsti dalle disposizioni di legge sopra 
richiamate. 

Art. 66 
Fondo retribuzione di posizione e risultato della categoria EP: utilizzo 

1. Le risorse del Fondo di cui all’art. 65 sono destinate ai seguenti utilizzi: 
a) retribuzione di posizione e di risultato corrisposta al personale della categoria EP, 
secondo la disciplina di cui all’art. 76 del CCNL 16/10/2008; 
b) progressioni economiche del personale EP, secondo la disciplina dei precedenti 
CCNL e conseguente copertura dei relativi differenziali retributivi con risorse certe e 
stabili, ivi compresi quelli derivanti dall’applicazione del comma 3; 
c) misure di welfare integrativo in favore del personale della categoria EP secondo la 
disciplina di cui all’art. 67; 
d) compensi riconosciuti al personale della categoria EP ai sensi della diposizioni di 
legge cui all’art. 65, comma 3, lett. c). 
2. Il valore massimo della retribuzione di posizione per il personale della categoria 
EP di cui all’art. 76, comma 1, del CCNL 16/10/2008 è rideterminato in Euro 
14.000,00. 
3. Il personale di categoria EP delle Aziende Ospedaliere Universitarie che torni a 
prestare servizio presso le Università, per effetto di trasferimento d’ufficio disposto 
da queste ultime, conserva la posizione economica acquisita presso l’Azienda, con 
onere a carico del Fondo di cui al presente articolo. 
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4. Si applicano altresì le previsioni di cui al comma 5 dell’art. 88 del CCNL 
16/10/2008. 

Art. 67 
Welfare integrativo e ulteriori disposizioni di parte economica 

1. Le Università disciplinano, in sede di contrattazione integrativa, la concessione di 
benefici di natura assistenziale e sociale in favore dei propri dipendenti, tra i quali: 
a) iniziative di sostegno al reddito della famiglia (sussidi e rimborsi); 
b) supporto all’istruzione e promozione del merito dei figli; 
c) contributi a favore di attività culturali, ricreative e con finalità sociale; 
d) prestiti a favore di dipendenti in difficoltà ad accedere ai canali ordinari del credito 
bancario o che si trovino nella necessità di affrontare spese non differibili; 
e) polizze sanitarie integrative delle prestazioni erogate dal servizio sanitario 
nazionale. 
2. Gli oneri per la concessione dei benefici di cui al presente articolo sono sostenuti 
mediante utilizzo delle disponibilità già previste, per le medesime finalità, da 
precedenti norme di legge o di contratto collettivo nazionale, nonché, per la parte non 
coperta da tali risorse, mediante utilizzo di quota parte dei Fondi di cui agli artt. 63 e 
65. 
3. E’ confermata la disciplina dell’indennità di ateneo di cui all’art. 85 del CCNL 
16/10/2008. 
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SEZIONE 
ISTITUZIONI ED ENTI DI RICERCA E 

SPERIMENTAZIONE 
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TITOLO I 
RELAZIONI SINDACALI 

Art. 68 
Livelli, soggetti e materie di relazioni sindacali 

1. Nelle amministrazioni articolate al loro interno in una pluralità di uffici individuati 
come autonome sedi di elezione di RSU, la contrattazione integrativa per gli Enti di 
ricerca si svolge: 
a) a livello nazionale, tra la delegazione di parte pubblica dell’Ente, composta dal 
Presidente o da un suo delegato, che la presiede, e dal direttore generale o uno suo 
delegato e le organizzazioni sindacali nazionali di categoria firmatarie del presente 
CCNL (“contrattazione integrativa nazionale”); 
b) a livello di uffici individuati come autonome sedi di elezione di RSU, tra il 
dirigente dell’ufficio o suo delegato, per la parte datoriale, nonché dai rappresentanti 
delle organizzazioni sindacali firmatarie del presente CCNL e dalla RSU, per la parte 
sindacale (“contrattazione integrativa di sede locale”). 
2. E’ esclusa la sovrapposizione, duplicazione e ripetibilità di materie trattate ai 
diversi livelli di cui al comma 1. 
3. Nelle amministrazioni diverse da quelle di cui al comma 1, la contrattazione 
integrativa per gli Enti di ricerca si svolge presso un unico livello e sede 
(“contrattazione integrativa di sede unica”), tra la delegazione datoriale costituita 
dall’amministrazione ed i rappresentanti delle organizzazioni sindacali firmatarie del 
presente CCNL e la RSU.  
4. Sono oggetto di contrattazione integrativa nazionale o di sede unica: 
a) i criteri di ripartizione delle risorse disponibili per la contrattazione integrativa tra 
le diverse modalità di utilizzo; 
b) i criteri generali per l’utilizzazione delle risorse che confluiscono nel fondo di cui 
all’art. 19 del CCNL del 7/4/2006; 
c) i criteri per l'attribuzione dei premi correlati alla performance; 
d) i criteri generali per le progressioni economiche di cui all’art. 53 del CCNL del 
21/2/2002; 
e) i criteri per la ripartizione del contingente dei permessi per il diritto allo studio; 
f) i criteri per l'attribuzione delle indennità correlate all'effettivo svolgimento di 
attività disagiate ovvero pericolose o dannose per la salute; 
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g) i criteri per l'attribuzione delle indennità correlate all'effettivo svolgimento di 
attività comportanti l'assunzione di specifiche responsabilità; 
h) i criteri generali per l’attribuzione dell’indennità di cui all’art. 9, comma 1, lett. a) 
del CCNL del 21.2.2002; 
i) i criteri per l'attribuzione di trattamenti accessori per i quali specifiche leggi 
operino un rinvio alla contrattazione collettiva; 
j) i criteri generali per l'attivazione di piani di welfare integrativo, ai sensi dell’art 96; 
k) le linee di indirizzo e criteri per la garanzia e il miglioramento dell’ambiente di 
lavoro, per gli interventi rivolti alla prevenzione e alla sicurezza sui luoghi di lavoro; 
l) le linee di indirizzo e i criteri per l’attuazione degli adempimenti rivolti a facilitare 
l’attività dei dipendenti disabili; 
m) i criteri generali per l’individuazione di fasce temporali di flessibilità oraria in 
entrata e in uscita, al fine di conseguire una maggiore conciliazione tra vita lavorativa 
e vita familiare; 
n) la definizione del limite individuale annuo delle ore che possono confluire nel 
conto individuale di cui all’art. 49 del CCNL comparto Ricerca 21 febbraio 2002; 
o) i riflessi sulla qualità del lavoro e sulla professionalità dei dipendenti delle 
innovazioni tecnologiche e dei processi di informatizzazione inerenti ai servizi 
amministrativi e a supporto dell’Ente; 
p) l’elevazione dei limiti previsti dall’art. 47 del CCNL 7/10/1996, in merito ai turni 
effettuabili. 
5. Sono oggetto di contrattazione integrativa di sede locale i criteri di adeguamento 
presso la sede, di quanto definito a livello nazionale relativamente alle materie di cui 
al comma 4, lettere c), k), m), o). 
6. Le materie a cui si applica l’art. 7, comma 6 sono quelle di cui al comma 4, lettere 
e),k), l), m), n), o), p). 
7. Le materie a cui si applica l’art. 7, comma 7 sono quelle di cui al comma 4, lettere 
a), b), c), d), f), g), h), i), j). 
8. Sono oggetto di confronto, a livello nazionale o di sede unica, rispettivamente con i 
soggetti sindacali di cui al comma 1 ed i soggetti sindacali di cui al comma 3: 
a) l’articolazione delle tipologie dell’orario di lavoro; 
b) i criteri generali di priorità per la mobilità d’ufficio tra diverse sedi di lavoro 
dell'amministrazione; 
c) i criteri generali dei sistemi di valutazione della performance; 
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d) il trasferimento o il conferimento di attività ad altri soggetti, pubblici o privati, ai 
sensi dell’art. 31 del d. lgs. n. 165/2001; 
e) i criteri generali per le progressioni economiche di livello nell’ambito di ciascuno 
profilo, di cui all’art. 54 del CCNL del 21/2/2002. 
9. Sono oggetto di confronto, a livello di sede locale, con i soggetti sindacali di cui al 
comma 1, i criteri di adeguamento di quanto definito dall’amministrazione ai sensi 
del comma 8, lett. a). 
10. Sono oggetto di informazione ai sensi dell’art. 5, comma 5, oltre agli esiti del 
confronto e della contrattazione integrativa già previsti dal predetto comma: 
a) i regolamenti di ente o istituzione, limitatamente alle parti degli stessi che abbiano 
riflessi sul rapporto di lavoro; 
b) il piano dei fabbisogni di personale. 
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TITOLO II 
RAPPORTO DI LAVORO  

Art. 69 
Commissione per l’ordinamento professionale 

1.Gli obiettivi di pieno riconoscimento della professionalità e della qualità delle 
prestazioni lavorative dei dipendenti degli enti di ricerca richiedono l’impegno delle 
parti nel procedere alla revisione del sistema di classificazione professionale al 
momento vigente negli enti di ricerca, che risale al DPR n. 171 del 1991.  
2. Le parti convengono sull’opportunità di prevedere una fase istruttoria, che 
consenta di acquisire ed elaborare tutti gli elementi di conoscenza nella prospettiva di 
pervenire ad un nuovo modello di classificazione, maggiormente idoneo a valorizzare 
le competenze professionali e ad assicurare una migliore gestione dei processi 
lavorativi. 
3. Per realizzare la fase istruttoria di cui al comma 2, in coerenza con le finalità 
indicate, è istituita, entro trenta giorni dalla sottoscrizione del presente CCNL, una 
specifica Commissione paritetica, presso l’ARAN, alla quale sono affidati i seguenti 
compiti: 
a) analizzare le esigenze connesse ai cambiamenti dei processi lavorativi, indotti dalle 
innovazioni di servizio o processo e dalle nuove tecnologie, ed alle conseguenti 
esigenze di fungibilità delle prestazioni e di valorizzazione delle competenze, anche 
in relazione a quanto previsto dal d.lgs. n. 218/2016; 
b) verificare la possibilità di rimodulare l’impianto classificatorio, al fine di 
individuare un modello idoneo a consentire una maggiore flessibilità interna ed una 
gestione più avanzata dei processi lavorativi; 
c) verificare l’adeguatezza dell’attuale sistema anche in relazione alla introduzione 
delle nuove tecnologie e dei processi di digitalizzazione, cui è collegata anche 
l’eventuale definizione di nuovi compiti e funzioni e la valorizzazione di nuove 
figure professionali; 
d) per i ricercatori e tecnologi tenere conto delle funzioni e compiti definiti nelle 
disposizioni di cui al d.lgs. n. 218 del 2016 e dei principi contenuti nella Carta 
Europea del Ricercatore e nella Raccomandazione della Commissione Europea 
dell’11 marzo 2005 riguardante la Carta Europea dei ricercatori e il Codice di 
Condotta per l’Assunzione dei Ricercatori (2005/251/CE), nonché di quanto 
contenuto nel documento European Framework for Research Careers; 
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e) analizzare l’attuale modello di progressione economica e di livello e verificare la 
possibilità di definire ulteriori opportunità di crescita economica per il personale dei 
livelli, in correlazione con la valutazione delle competenze professionali acquisite e 
dell’esperienza professionale maturata; 
f) verificare la possibilità di operare una revisione degli schemi di remunerazione 
correlati alle posizioni di lavoro; 
g) analizzare e rafforzare gli strumenti per sostenere lo sviluppo delle competenze 
professionali e per riconoscere su base selettiva il loro effettivo accrescimento, anche 
in relazione allo sviluppo della qualità dei servizi e dell’efficacia dell’azione 
amministrativa; 
h) prevedere la valorizzazione delle specificità professionali. 
4. La Commissione concluderà i suoi lavori entro il prossimo mese di luglio, 
formulando proposte organiche alle parti negoziali sui punti indicati al comma 3. 

Art. 70 
Ferie 

1. L’art. 6, comma 15, del CCNL del  21/02/2002, è così sostituito:  
“15. Le ferie maturate e non godute per esigenze di servizio sono monetizzabili solo 
all’atto della cessazione del rapporto di lavoro, nei limiti delle vigenti norme di legge 
e delle relative disposizioni applicative”. 

Art. 71 
Ferie e riposi solidali 

1. Su base volontaria ed a titolo gratuito, il dipendente può cedere, in tutto o in parte, 
ad altro dipendente che abbia esigenza di prestare assistenza a figli minori che 
necessitino di cure costanti, per particolari condizioni di salute: 
a) le giornate di ferie, nella propria disponibilità, eccedenti le quattro settimane 
annuali di cui il lavoratore deve necessariamente fruire ai sensi dell’art. 10 del d. lgs. 
n. 66/2003 in materia di ferie; queste ultime sono quantificate in 20 giorni nel caso di 
articolazione dell’orario di lavoro settimanale su cinque giorni e 24 giorni nel caso di 
articolazione dell’orario settimanale di lavoro su sei giorni; 
b) le quattro giornate di riposo per le festività soppresse. 
2. I dipendenti che si trovino nelle condizioni di necessità considerate nel comma 1, 
possono presentare specifica richiesta all’Ente, reiterabile, di utilizzo di ferie e 
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giornate di riposo per un una misura massima di 30 giorni per ciascuna domanda, 
previa presentazione di adeguata certificazione, comprovante lo stato di necessità 
delle cure in questione, rilasciata esclusivamente da idonea struttura sanitaria 
pubblica o convenzionata. 
3. Ricevuta la richiesta, l’Ente rende tempestivamente nota a tutto il personale 
l’esigenza, garantendo l’anonimato del richiedente. 
4. I dipendenti che intendono aderire alla richiesta, su base volontaria, formalizzano 
la propria decisione, indicando il numero di giorni di ferie o di riposo che intendono 
cedere. 
5. Nel caso in cui il numero di giorni di ferie o di riposo offerti superi quello dei 
giorni richiesti, la cessione dei giorni è effettuata in misura proporzionale tra tutti gli 
offerenti. 
6. Nel caso in cui il numero di giorni di ferie o di riposo offerti sia inferiore a quello 
dei giorni richiesti e le richieste siano plurime, le giornate cedute sono distribuite in 
misura proporzionale tra tutti i richiedenti. 
7. Il dipendente richiedente può fruire delle giornate cedute, solo a seguito 
dell’avvenuta completa fruizione delle giornate di ferie o di festività soppresse allo 
stesso spettanti, nonché dei permessi di cui all’art. 73 e dei riposi compensativi 
eventualmente maturati. 
8. Una volta acquisiti, fatto salvo quanto previsto al comma 7, le ferie e le giornate di 
riposo rimangono nella disponibilità del richiedente fino al perdurare delle necessità 
che hanno giustificato la cessione. Le ferie e le giornate di riposo sono utilizzati nel 
rispetto delle relative discipline contrattuali. 
9. Ove cessino le condizioni di necessità legittimanti, prima della fruizione, totale o 
parziale, delle ferie e delle giornate di riposo da parte del richiedente, i giorni tornano 
nella disponibilità degli offerenti, secondo un criterio di proporzionalità. 
10. La presente disciplina ha carattere sperimentale e potrà essere oggetto di 
revisione, anche ai fini di una possibile estensione del beneficio ad altri soggetti, in 
occasione del prossimo rinnovo contrattuale.  

Art. 72 
Permessi retribuiti 

1. A domanda del dipendente sono concessi permessi retribuiti per i seguenti casi da 
documentare debitamente:  
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a) partecipazione a concorsi od esami, limitatamente ai giorni di svolgimento delle 
prove: giorni otto all'anno; 
b) lutto per il coniuge, per i parenti entro il secondo grado e gli affini entro il primo 
grado o il convivente ai sensi dell’art. 1, commi 36 e 50 della legge 76/2016: giorni 
tre per evento da fruire entro 7 giorni lavorativi dal decesso. 
2. Il dipendente ha altresì diritto ad un permesso di 15 giorni consecutivi in occasione 
del matrimonio. Tali permessi possono essere fruiti anche entro 45 giorni dalla data 
in cui è stato contratto il matrimonio. 
3. I permessi dei commi 1 e 2 non riducono le ferie e sono valutati agli effetti 
dell'anzianità di servizio. 
4. Durante i predetti periodi al dipendente spetta l'intera retribuzione, esclusi i 
compensi per le prestazioni di lavoro straordinario, nonché le indennità che 
richiedano l’effettivo svolgimento della prestazione lavorativa. 
5. Il presente articolo sostituisce l’art. 8, comma 1, secondo e terzo alinea e comma 2, 
del CCNL del 21/02/2002. 

Art. 73 
Permessi orari retribuiti per particolari motivi personali o familiari 

1. Al dipendente, possono essere concesse, a domanda, compatibilmente con le 
esigenze di servizio, 18 ore di permesso retribuito nell'anno, per particolari motivi 
personali o familiari. 
2. I permessi orari retribuiti del comma 1: 
a) non riducono le ferie;  
b) non sono fruibili per frazioni inferiori ad una sola ora;  
c) sono valutati agli effetti dell'anzianità di servizio; 
d) non possono essere fruiti nella stessa giornata congiuntamente ad altre tipologie di 
permessi fruibili ad ore, previsti dalla legge e dalla contrattazione collettiva, nonché 
con i riposi compensativi di maggiori prestazioni lavorative fruiti ad ore;  
e) possono essere fruiti, cumulativamente, anche per la durata dell’intera giornata 
lavorativa; in tale ipotesi, l'incidenza dell'assenza sul monte ore a disposizione del 
dipendente è convenzionalmente pari a sei ore; 
f) sono compatibili con la fruizione, nel corso dell’anno, dei permessi giornalieri 
previsti dalla legge o dal contratto collettivo nazionale di lavoro. 
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3. Durante i predetti permessi orari al dipendente spetta l’intera retribuzione, esclusi i 
compensi per le prestazioni di lavoro straordinario, nonché le indennità che 
richiedano lo svolgimento della prestazione lavorativa. 
4. In caso di rapporto di lavoro a tempo parziale, si procede al riproporzionamento 
delle ore di permesso di cui al comma 1. 
5. Il presente articolo sostituisce l’art. 8, comma 1, quarto alinea, del CCNL comparto 
Ricerca del 21/2/2002. 

Art. 74 
Permessi e congedi previsti da particolari disposizioni di legge 

1. I dipendenti hanno diritto, ove ne ricorrano le condizioni, a fruire dei tre giorni di 
permesso di cui all' art. 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104. Tali 
permessi sono utili ai fini delle ferie e della tredicesima mensilità e possono essere 
utilizzati anche ad ore, nel limite massimo di 18 ore mensili. 
2. Al fine di garantire la funzionalità degli uffici e la migliore organizzazione 
dell’attività, il dipendente, che fruisce dei permessi di cui al comma 1, predispone, di 
norma, una programmazione mensile dei giorni in cui intende assentarsi, da 
comunicare all’ufficio di appartenenza all’inizio di ogni mese. 
3. In caso di necessità ed urgenza, la relativa comunicazione può essere presentata 
nelle 24 ore precedenti la fruizione dello stesso e, comunque, non oltre l’inizio 
dell’orario di lavoro del giorno in cui il dipendente utilizza il permesso. 
4. Il dipendente ha, altresì, diritto, ove ne ricorrano le condizioni, ad altri permessi 
retribuiti previsti da specifiche di legge, con particolare riferimento ai permessi per i 
donatori di sangue e di midollo osseo, rispettivamente previsti dall’art. 1 della legge 
13 luglio 1967 n. 584 come sostituito dall’art. 13 della legge 4 maggio 1990 n. 107 e 
dall’art. 5, comma 1, della legge 6 marzo 2001 n. 52, nonché ai permessi e congedi di 
cui all’art. 4, comma 1, della legge 53/2000 e dell’art. 1, comma 1, del DPR n. 
278/2000, fermo restando che quanto previsto per i permessi per lutto può trovare 
applicazione in alternativa alle disposizioni di cui all’art. 72, comma 1, lett. b). Le 
due modalità di fruizione non possono essere cumulate nell’anno.  
5. Per le medesime finalità di cui al comma 2, il dipendente che fruisce dei permessi 
di cui al comma 4 comunica all’ufficio di appartenenza i giorni in cui intende 
assentarsi con un preavviso di tre giorni, salve le ipotesi di comprovata urgenza, in 
cui la domanda di permesso può essere presentata nelle 24 ore precedenti la fruizione 
dello stesso e, comunque, non oltre l’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui il 
lavoratore utilizza il permesso. 



 
 

99 
 

6. Il presente articolo sostituisce l’art. 8, comma 1, primo alinea e comma 5, del 
CCNL comparto Ricerca del 21/2/2002.  

Art. 75 
Permessi orari a recupero 

1. Il dipendente, a domanda, può assentarsi dal lavoro previa autorizzazione del 
responsabile dell’ufficio presso cui presta servizio. Tali permessi non possono essere 
di durata superiore alla metà dell'orario di lavoro giornaliero e non possono 
comunque superare le 36 ore annue. 
2. Per consentire al responsabile dell’ufficio di adottare le misure ritenute necessarie 
per garantire la continuità del servizio, la richiesta del permesso deve essere effettuata 
in tempo utile e, comunque, non oltre un'ora dopo l'inizio della giornata lavorativa, 
salvo casi di particolare urgenza o necessità, valutati dal responsabile della struttura. 
3. Il dipendente è tenuto a recuperare le ore non lavorate entro il mese successivo, 
secondo le modalità individuate dal responsabile; in caso di mancato recupero, si 
determina la proporzionale decurtazione della retribuzione. 
4. Il presente articolo sostituisce l’art. 50 del CCNL del comparto Ricerca del 
21/2/2002. 

Art. 76 
Assenze per l’espletamento di visite, terapie, prestazioni specialistiche od esami 

diagnostici 

1. Ai dipendenti sono riconosciuti specifici permessi per l’espletamento di visite, 
terapie, prestazioni specialistiche od esami diagnostici, fruibili su base sia giornaliera 
che oraria, nella misura massima di 18 ore annuali, comprensive anche dei tempi di 
percorrenza da e per la sede di lavoro. 
2. I permessi di cui al comma 1, sono assimilati alle assenze per malattia ai fini del 
computo del periodo di comporto e sono sottoposti al medesimo regime economico 
delle stesse. 
3. I permessi orari di cui al comma 1: 
a) sono incompatibili con l’utilizzo nella medesima giornata delle altre tipologie di 
permessi fruibili ad ore, previsti dalla legge e dal presente CCNL, nonché con i riposi 
compensativi di maggiori prestazioni lavorative; 
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b) non sono assoggettati alla decurtazione del trattamento economico accessorio 
prevista per le assenze per malattia nei primi 10 giorni. 
4. Ai fini del computo del periodo di comporto, sei ore di permesso fruite su base 
oraria corrispondono convenzionalmente ad una intera giornata lavorativa. 
5. I permessi orari di cui al comma 1 possono essere fruiti anche cumulativamente per 
la durata dell’intera giornata lavorativa. In tale ipotesi, l'incidenza dell'assenza sul 
monte ore a disposizione del dipendente viene computata con riferimento all'orario di 
lavoro che il medesimo avrebbe dovuto osservare nella giornata di assenza. 
6. Nel caso di permesso fruito su base giornaliera, il trattamento economico 
accessorio del lavoratore è sottoposto alla medesima decurtazione prevista dalla 
vigente legislazione per i primi dieci giorni di ogni periodo di assenza per malattia. 
7. In caso di rapporto di lavoro a tempo parziale, si procede al riproporzionamento 
delle ore di permesso di cui al comma 1. 
8. La domanda di fruizione dei permessi è presentata dal dipendente nel rispetto di un 
termine di preavviso di almeno tre giorni. Nei casi di particolare e comprovata 
urgenza o necessità, la domanda può essere presentata anche nelle 24 ore precedenti 
la fruizione e, comunque, non oltre l’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui il 
dipendente intende fruire del periodo di permesso giornaliero od orario. 
9. L’assenza per i permessi di cui al comma 1 è giustificata mediante attestazione, 
anche in ordine all’orario, redatta dal medico o dal personale amministrativo della 
struttura, anche privati, che hanno svolto la visita o la prestazione. 
10. L’attestazione è inoltrata all’Ente dal dipendente oppure è trasmessa direttamente 
a quest’ultima, anche per via telematica, a cura del medico o della struttura. 
11. Nel caso di concomitanza tra l'espletamento di visite specialistiche, l'effettuazione 
di terapie od esami diagnostici e la situazione di incapacità lavorativa temporanea del 
dipendente conseguente ad una patologia in atto, la relativa assenza è imputata alla 
malattia, con la conseguente applicazione della disciplina legale e contrattuale in 
ordine al relativo trattamento giuridico ed economico. In tale ipotesi, l’assenza per 
malattia è giustificata mediante:  
a) attestazione di malattia del medico curante individuato, in base a quanto previsto 
dalle vigenti disposizioni, comunicata all’Ente secondo le modalità ordinariamente 
previste in tale ipotesi; 
b) attestazione, redatta dal medico o dal personale amministrativo della struttura, 
anche privati, che hanno svolto la visita o la prestazione, secondo le previsioni dei 
commi 9 e 10. 
12. Analogamente a quanto previsto dal comma 11, nei casi in cui l’incapacità 
lavorativa è determinata dalle caratteristiche di esecuzione e di impegno organico 
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delle visite specialistiche, degli accertamenti, esami diagnostici e/o delle terapie, la 
relativa assenza è imputata alla malattia, con la conseguente applicazione della 
disciplina legale e contrattuale in ordine al relativo trattamento giuridico ed 
economico. In tale caso l’assenza è giustificata mediante le attestazioni di cui al 
comma 11, lett. b). 
13. Nell’ipotesi di controllo medico legale, l'assenza dal domicilio è giustificata 
dall’attestazione di presenza presso la struttura, ai sensi delle previsioni dei commi 9, 
10, 11. 
14. Nel caso di dipendenti che, a causa delle patologie sofferte, debbano sottoporsi 
periodicamente, anche per lunghi periodi, a terapie comportanti incapacità al lavoro, 
è sufficiente un'unica certificazione, anche cartacea, del medico curante che attesti la 
necessità di trattamenti sanitari ricorrenti comportanti incapacità lavorativa, secondo 
cicli o calendari stabiliti. I lavoratori interessati producono tale certificazione all'Ente 
prima dell'inizio della terapia, fornendo il calendario, ove previsto. A tale 
certificazione fanno seguito le singole attestazioni di presenza, ai sensi dei commi 9, 
10, 11, dalle quali risulti l'effettuazione delle terapie nelle giornate previste, nonché il 
fatto che la prestazione è somministrata nell’ambito del ciclo o calendario di terapie 
prescritto dal medico. 
15. Resta ferma la possibilità per il dipendente, per le finalità di cui al comma 1, di 
fruire in alternativa ai permessi di cui al presente articolo, anche dei permessi orari a 
recupero, dei permessi per motivi familiari e personali, dei riposi connessi al conto 
ore individuale, dei riposi compensativi per le prestazioni di lavoro straordinario, 
secondo la disciplina prevista per il trattamento economico e giuridico di tali istituti 
dal presente CCNL o dai precedenti CCNL relativi al comparto Ricerca.  

Art. 77 
Aspettativa per dottorato di ricerca 

1. L’art 13, comma 1,  del CCNL del comparto Ricerca del 21/2/2002 è così 
sostituito:  
 “1. I dipendenti con rapporto a tempo indeterminato ammessi ai corsi di dottorato di 
ricerca, ai sensi della legge 13 agosto 1984, n. 476 oppure che usufruiscano delle 
borse di studio di cui alla legge 30 novembre 1989, n. 398 possono essere collocati, a 
domanda, compatibilmente con le esigenze di servizio, in aspettativa per motivi di 
studio senza assegni per tutto il periodo di durata del corso o della borsa nel rispetto 
delle disposizioni legislative vigenti, fatta salva l’applicazione dell’art. 2 della citata 
legge n. 476/1984 e s.m.i.”. 
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Art. 78 
Passaggio diretto ad altre amministrazioni del personale in eccedenza 

1. In relazione a quanto previsto dall'art. 33, comma 6, del d. lgs. n. 165/2001, 
conclusa la procedura di cui ai commi 3, 4 e 5 dello stesso articolo, allo scopo di 
facilitare il passaggio diretto del personale dichiarato in eccedenza ad altre 
amministrazioni del comparto e di evitare il collocamento in disponibilità del 
personale che non sia possibile impiegare diversamente nell'ambito dell’Ente  di 
appartenenza, quest’ultimo comunica anche a tutte le amministrazioni in ambito 
nazionale, in aggiunta a quelle regionali già previste dal citato comma 5, l'elenco del 
personale in eccedenza distinto per area o categoria e profilo professionale, 
richiedendo la loro disponibilità al passaggio diretto, in tutto o in parte, di tale 
personale. 
2. Le amministrazioni destinatarie della richiesta di cui al comma 1, qualora 
interessate, comunicano, entro il termine di 30 giorni, l'entità dei posti, per area o 
categoria e profilo, vacanti nella rispettiva dotazione organica per i quali, tenuto 
conto della programmazione dei fabbisogni, sussiste l'assenso al passaggio diretto del 
personale in eccedenza. 
3. I posti disponibili sono comunicati ai lavoratori in eccedenza che possono indicare 
le relative preferenze e chiederne le conseguenti assegnazioni, con la specificazione 
di eventuali priorità; l'amministrazione dispone i trasferimenti nei quindici giorni 
successivi alla richiesta. 
4. Qualora si renda necessaria una selezione tra più aspiranti allo stesso posto, 
l'amministrazione di provenienza forma una graduatoria sulla base dei seguenti 
criteri:  
- dipendenti portatori di handicap; 
- dipendenti unici titolari di reddito nel nucleo familiare; 
- situazione di famiglia, privilegiando il maggior numero di familiari a carico o i 
dipendenti con figli di età inferiore a tre anni che hanno diritto al congedo parentale; 
- maggiore anzianità lavorativa presso la pubblica amministrazione; 
- particolari condizioni di salute del lavoratore, dei familiari e dei conviventi stabili ai 
sensi degli articoli 36 e 50 della legge 76 del 2016; 
- presenza in famiglia di soggetti portatori di handicap. 
5. Possono essere previste specifiche iniziative di formazione e riqualificazione: 
a) da parte delle amministrazioni riceventi, d’intesa con queste ultime, al fine di 
favorire l’integrazione dei dipendenti trasferiti nel nuovo contesto organizzativo, 
anche in relazione al sistema di classificazione professionale presso le stesse vigente; 
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b) successivamente al collocamento in disponibilità ai sensi dell'art. 33, comma 7, al 
fine di favorire la ricollocazione dei dipendenti, anche in attuazione dell'art. 34-bis 
del d. lgs. n. 165/2001. 
6.Tale articolo sostituisce l’art. 32/bis del CCNL comparto Ricerca del 21.2.2002. 

Art. 79 
Integrazione delle disposizioni in materia di orario di lavoro 

1. All’art. 48 del CCNL del 21/2/2002, dopo il comma 5, è aggiunto il seguente: 
“6. Qualora sia necessario prestare temporaneamente l'attività lavorativa, debitamente 
autorizzata, al di fuori della sede di lavoro, per esigenze di servizio o per la tipologia 
di prestazione, il tempo di andata e ritorno per recarsi dalla sede al luogo di 
svolgimento dell'attività è da considerarsi a tutti gli effetti orario di lavoro”. 
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TITOLO III 
RICERCATORI E TECNOLOGI  

Art. 80 
Ricercatori e tecnologi 

1. Le parti, nel confermare il ruolo strategico svolto dai ricercatori a livello nazionale 
ed europeo, ribadiscono l’importanza dei principi sanciti nel d.lgs. 218 del 2016 e 
nella Carta europea del ricercatore, in quanto diretti a favorire l’accrescimento dei 
sistemi di ricerca, ad incentivare i processi di innovazione degli stessi e ad 
incrementare la loro competitività a livello internazionale.  
2. In particolare la parti concordano che l’emanazione del citato decreto n. 218 del 
2016 rappresenta un significativo passo avanti nell’ottica del riconoscimento della 
professionalità dei ricercatori e dei tecnologi, in quanto fissa i principi e le regole 
finalizzati alla ulteriore evoluzione dei modelli organizzativi che tenga conto del 
rafforzamento dell’attività progettuale e di ricerca e della responsabilità orientata al 
risultato e della valorizzazione di competenze professionali elevate e specialistiche, 
nel quadro della  razionalizzazione delle risorse, in coerenza con i vincoli previsti 
dalle disposizioni legislative vigente.  
3. I ricercatori e i tecnologi costituiscono una risorsa fondamentale per il 
perseguimento degli obiettivi degli Enti e, in tale ottica, rappresentano figure 
professionali dotate di autonomia e responsabilità nell’espletamento della loro attività 
di ricerca, fermo restando il rispetto della potestà regolamentare degli Enti.   
4. Ai sensi dell’art. 2, comma 1, lett. n) del d. lgs. n. 218 del 2016, gli Enti assicurano 
ai ricercatori e tecnologi la rappresentanza elettiva nei propri organi scientifici e di 
governo. 
5. In applicazione del d. lgs. n. 165/2001, art. 15 comma 2, il personale ricercatore e 
tecnologo non può essere gerarchicamente subordinato alla dirigenza di cui all’art. 19 
del citato decreto legislativo per quanto attiene alla gestione della ricerca o delle 
attività tecnico-scientifiche.  
6. Il presente articolo sostituisce l’art. 12 del CCNL del 13.5.2009. 

Art. 81 
Principi e diritti 

1. Gli Enti, nella definizione dei propri Statuti attuano quanto previsto nell’art. 2 
comma 1 del d.lgs. n. 218 del 2016, al fine di favorire lo sviluppo e la diffusione delle 
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ricerche, la condivisione delle conoscenze e l’attuazione delle diverse forme di 
mobilità, geografica intersettoriale e tra enti di ricerca, allo scopo di facilitare 
l’interscambio e la cooperazione tra le istituzioni scientifiche, assicurando la 
sostenibilità della spesa con  gli equilibri di bilancio.  
2. Il ricercatore o tecnologo ha diritto di essere qualificato, tanto nei rapporti di 
servizio che nelle pubblicazioni ufficiali, col titolo corrispondente al livello e profilo 
professionale rivestito. Egli può usare tale titolo anche nella vita privata.  
3. Il ricercatore o tecnologo ha diritto, singolarmente o nell’ambito del gruppo 
all’uopo costituito, alla titolarità della ricerca o dei progetti proposti e, se approvati, 
al loro affidamento, salve diverse motivate esigenze di tipo organizzativo che, 
comunque, salvaguardino i diritti del proponente.  
4. Gli Enti promuovono e supportano le iniziative di ricercatori e tecnologi finalizzate 
ad acquisire finanziamenti di progetti di ricerca da parte di Amministrazioni dello 
Stato, Enti pubblici o privati o Istituzioni internazionali, quando esse sono coerenti 
con la propria programmazione della ricerca.  
5.  Ai sensi dell’art. 11, comma 5 del d.lgs. n. 218 del 2016,  gli enti adottano 
specifiche misure dirette a facilitare la portabilità dei progetti di ricerca,  consentendo 
che in caso di cambiamento di Ente e sede, temporaneo o definitivo, i ricercatori e 
tecnologi, responsabili di progetti finanziati da soggetti diversi dall’Ente di 
appartenenza, conservino la titolarità dei progetti e dei relativi finanziamenti, ove 
scientificamente possibile, previo accordo dell’Istituzione ricevente e del 
committente di ricerca. 
6. Gli Enti favoriscono, nell’ambito della propria attività istituzionale, la 
collaborazione di ricercatori e tecnologi a progetti di ricerca promossi da 
Amministrazioni dello Stato, Enti pubblici o privati o Istituzioni internazionali, 
qualora essi siano coerenti con la propria programmazione della ricerca.  
7. Il ricercatore o tecnologo ha diritto ad essere riconosciuto autore delle ricerche 
svolte. Alla pubblicazione dei relativi risultati, di norma, provvedono gli enti di 
appartenenza sostenendo le relative spese. Qualora l’Ente comunichi di non essere 
interessato alla pubblicazione, o in ogni caso decorsi due mesi dalla comunicazione 
dei risultati della ricerca senza che sia pervenuta alcuna comunicazione da parte 
dell’Ente circa il proprio interesse alla pubblicazione stessa, l’autore può pubblicare il 
lavoro come ricerca propria, fatto salvo l’eventuale vincolo di segretezza.  
8. Il ricercatore o tecnologo ha diritto alla tutela della proprietà intellettuale e al 
riconoscimento della paternità delle invenzioni conseguenti la propria attività di 
ricerca, scientifica e tecnologica.  
9. Ai sensi del d.lgs. n. 218 del 2016,  gli enti promuovono, nei limiti delle risorse 
economiche disponibili, adeguati interventi formativi di aggiornamento e di 
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perfezionamento, coerenti con gli obiettivi istituzionali dell’ente di appartenenza e 
con il Piano triennale di attività dell’ente medesimo, al fine di dare ulteriore impulso 
all’evoluzione professionale dei ricercatori e tecnologi mediante l’incremento delle 
loro conoscenze e competenze, secondo quanto previsto dall’art. 61 del CCNL 
21/2/2002. 
10. Gli Enti riconoscono il merito e la capacità professionale dei ricercatori e 
tecnologi, mediante gli strumenti di valorizzazione delle competenze acquisite e dei 
risultati raggiunti  nell’attività di ricerca, previsti dal d. lgs. n. 218 del 2016. 
11. Ai fini del corretto svolgimento della loro attività, i ricercatori e tecnologi 
rispettano quanto previsto dall’art. 2, comma 2, del d.lgs. n. 218 del 2016. 
12. Il presente articolo sostituisce l’art. 60 del CCNL del 21.2.2002. 

Art. 82 
Disposizioni in materia di rapporto di lavoro dei ricercatori e tecnologi 

1. In relazione a quanto previsto dall’art. 11 del d.lgs. n. 218 del 2016, ai ricercatori e 
tecnologi possono essere concessi congedi per motivi di studio o di ricerca scientifica 
e tecnologica, allo scopo di recarsi presso Istituti o laboratori esteri, nonché presso le 
istituzioni internazionali e comunitarie, fino ad un massimo di cinque anni ogni dieci 
anni di servizio. Il congedo è concesso dal Presidente dell’ente di appartenenza, su 
motivata richiesta dell’interessato. Il ricercatore e il tecnologo in congedo mantiene la 
retribuzione fissa mensile qualora l’istituzione ricevente gli corrisponda una 
retribuzione inferiore al 75 per cento del trattamento forfetario di missione presso la 
stessa Istituzione. In ogni caso restano a carico del personale in congedo e dell’ente di 
appartenenza le rispettive quote dei contributi previdenziali previsti dalle vigenti 
disposizioni in materia. 
2. I congedi di cui al comma 1 sono concessi dall’Ente interessato tenuto conto delle 
esigenze di funzionalità e di collaborazione internazionale, nonché dell’attinenza 
della richiesta al Programma nazionale di ricerca e al Piano triennale di attività 
dell’ente medesimo. 
3. All’art. 58, comma 1, del CCNL del 21/2/2002 le parole “nel trimestre” sono 
sostituite dalle parole “nel quadrimestre”. 
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TITOLO IV 
TIPOLOGIE FLESSIBILI DEL RAPPORTO DI LAVORO 

Art. 83 
Contratto di lavoro a tempo determinato 

1. Gli Enti di ricerca possono stipulare contratti individuali per l’assunzione di 
personale a tempo determinato, nel rispetto dell’art. 36 del d. lgs. n. 165/2001 e, in 
quanto compatibili, degli articoli 19 e seguenti del d. lgs. n. 81/2015, nonché dei 
vincoli finanziari previsti dalle vigenti disposizioni di legge in materia. 
2. I contratti a termine hanno la durata massima di trentasei mesi e tra un contratto e 
quello successivo è previsto un intervallo di almeno dieci giorni, dalla data di 
scadenza di un contratto di durata fino a sei mesi ovvero almeno venti giorni, dalla 
data di scadenza di un contratto di durata superiore a sei mesi, fermo restando quanto 
previsto per le attività stagionali. 
3. I contratti di lavoro a tempo determinato che hanno ad oggetto in via esclusiva lo 
svolgimento di attività di ricerca scientifica possono avere una durata pari a quella del 
progetto di ricerca al quale si riferiscono. 
4. Il numero massimo di contratti a tempo determinato e di contratti di 
somministrazione a tempo determinato stipulati da ciascun Ente complessivamente 
non può superare il tetto annuale del 20% del personale a tempo indeterminato in 
servizio al 1° gennaio dell’anno di assunzione, con arrotondamento dei decimali 
all’unità superiore qualora esso sia uguale o superiore a 0,5. Per le amministrazioni 
che occupano fino a 5 dipendenti è sempre possibile la stipulazione di un contratto a 
tempo determinato. Nel caso di inizio di attività in corso di anno, il limite percentuale 
si computa sul numero dei lavoratori a tempo indeterminato in servizio al momento 
dell’assunzione. 
5. Il limite percentuale di cui al comma 4 non si applica, inoltre, ai sensi dell’art. 23, 
comma 3, del d. lgs. n. 81/2015, ai contratti di lavoro a tempo determinato stipulati 
tra istituti pubblici di ricerca e lavoratori chiamati a svolgere attività di insegnamento, 
di ricerca scientifica o tecnologica, di assistenza tecnica o di coordinamento e 
direzione della stessa. Le ulteriori ipotesi di contratto a tempo determinato esenti da 
limitazioni quantitative, oltre a quelle individuate dal d.lgs. n. 81 /2015, sono: 
a) attivazione di nuovi servizi o attuazione di processi di riorganizzazione finalizzati 
a all’accrescimento di quelli esistenti;  
b) particolari necessità di amministrazioni di nuova istituzione; 
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c) introduzione di nuove tecnologie che comportino cambiamenti organizzativi o che 
abbiano effetti sui fabbisogni di personale e sulle professionalità; 
d) necessità correlate a progetti di ricerca che beneficiano di finanziamenti esterni, 
anche per le attività di supporto amministrativo. 
6. Gli Enti di ricerca disciplinano, con gli atti previsti dai rispettivi ordinamenti, nel 
rispetto dei principi di cui all’art. 35 del d.lgs. n.165/2001, le procedure selettive per 
l’assunzione di personale con contratto di lavoro a tempo determinato, tenuto conto 
della programmazione dei fabbisogni del personale di cui all’art. 6 del d.lgs. n. 165 
del 2001 e dell’articolo 9 del d.lgs. 25 novembre 2016, n. 218. 
7. Nell’ambito delle esigenze straordinarie o temporanee sono ricomprese anche le 
seguenti ipotesi di assunzione di personale con contratto di lavoro a termine: 
a) sostituzione di personale assente con diritto alla conservazione del posto, ivi 
compreso il personale che fruisce dei congedi previsti dagli articoli 4 e 5, della legge 
n. 53/2000; nei casi in cui si tratti di forme di astensione dal lavoro programmate, con 
l’esclusione delle ipotesi di sciopero, l’assunzione a tempo determinato può essere 
anticipata fino a trenta giorni al fine di assicurare l’affiancamento del lavoratore che 
si deve assentare; 
b) sostituzione di personale assente per gravidanza e puerperio, nelle ipotesi di 
congedo di maternità, di congedo parentale, di congedo parentale e di congedo per 
malattia del figlio, di cui agli artt. 16, 17, 32 e 47 del d.lgs. n. 151/2001; in tali casi 
l’assunzione a tempo determinato può avvenire anche trenta giorni prima dell’inizio 
del periodo di astensione. 
8. Nei casi di cui alle lettere a) e b) del comma 7, l’Ente può procedere ad assunzioni 
a termine anche per lo svolgimento delle mansioni di altro lavoratore, diverso da 
quello sostituito, assegnato a sua volta, anche attraverso il ricorso al conferimento di 
mansioni superiori ai sensi dell’art. 52 del d. lgs. n.165/2001 a quelle proprie del 
lavoratore assente con diritto alla conservazione del posto. 
9. Nei casi di cui alle lettere a) e b), del comma 7, nel contratto individuale è 
specificata per iscritto la causa della sostituzione ed il nominativo del dipendente 
sostituito, intendendosi per tale non solo il dipendente assente con diritto alla 
conservazione del posto, ma anche l’altro dipendente di fatto sostituito nella 
particolare ipotesi di cui al precedente comma 8. La durata del contratto può 
comprendere anche periodi di affiancamento necessari per il passaggio delle 
consegne. 
10. L'assunzione con contratto a tempo determinato può avvenire a tempo pieno 
ovvero a tempo parziale.  
11. Il rapporto di lavoro si risolve automaticamente, senza diritto al preavviso, alla 
scadenza del termine indicato nel contratto individuale o, prima di tale data, 



 
 

109 
 

comunque con il rientro in servizio del lavoratore sostituito, nel caso di contratto a 
tempo determinato stipulato per ragioni sostitutive.  
12. Ai sensi dell’art. 19, comma 2, del d. lgs. n. 81/2015, fermo restando quanto 
stabilito direttamente dalla legge per le attività stagionali, nel caso di rapporti di 
lavoro a tempo determinato intercorsi tra lo stesso datore di lavoro e lo stesso 
lavoratore, per effetto di una successione di contratti, riguardanti lo svolgimento di 
mansioni del medesimo profilo, è possibile derogare alla durata massima di trentasei 
mesi di cui al comma 2. Tale deroga non può superare i dodici mesi e può essere 
attuata esclusivamente nei seguenti casi: 
a) attivazione di nuovi servizi o attuazione di processi di riorganizzazione finalizzati 
a all’accrescimento di quelli esistenti;  
b) particolari necessità di amministrazioni di nuova istituzione; 
c) introduzione di nuove tecnologie che comportino cambiamenti organizzativi o che 
abbiano effetti sui fabbisogni di personale e sulle professionalità; 
d) prosecuzione di un significativo progetto di ricerca e sviluppo; 
e) rinnovo o proroga di un contributo finanziario. 
13. Ai sensi dell’art. 21, comma 2, del d. lgs. n. 81/2015, in deroga alla generale 
disciplina legale, nei casi di cui al comma 12, l’intervallo tra un contratto a tempo 
determinato e l’altro, nell’ipotesi di successione di contratti, può essere ridotto a 
cinque giorni per i contratti di durata inferiore a sei mesi e a dieci giorni per i 
contratti superiori a sei mesi. 
14. In nessun caso il rapporto di lavoro a tempo determinato può trasformarsi in 
rapporto di lavoro a tempo indeterminato, ai sensi dell’art. 36, comma 5, del d. lgs. n. 
165/2001. 
15. Per le assunzioni a tempo determinato, restano fermi i casi di esclusione previsti 
dall’art. 20 del d.lgs. n. 81 del 2015.  
16. Il presente articolo sostituisce l’art. 24 del CCNL 13/5/2009, l’art. 5 del 7/4/2002 
e l’art. 20 del CCNL 21/2/2002. 

Art. 84 
Trattamento economico-normativo del personale con contratto a tempo 

determinato 

1. Al personale assunto a tempo determinato si applica il trattamento economico e 
normativo previsto dalla contrattazione collettiva vigente per il personale assunto a 
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tempo indeterminato, compatibilmente con la natura del contratto a termine e con le 
precisazioni seguenti e dei successivi commi: 
a) le ferie maturano in proporzione alla durata del servizio prestato, entro il limite 
annuale stabilito per i lavoratori assunti per la prima volta nella pubblica 
amministrazione, ai sensi dell’art. 6, comma 3 del CCNL del 21/2/2002; nel caso in 
cui, tenendo conto della durata di precedenti contratti a tempo indeterminato o 
determinato comunque già intervenuti, anche con altre amministrazioni, pure di 
diverso comparto, il lavoratore abbia comunque prestato servizio per più di tre anni, 
le ferie maturano, in proporzione al servizio prestato, entro il limite annuale di 28 o 
32 giorni, stabilito dal citato art. 6, a seconda dell’articolazione dell’orario di lavoro 
rispettivamente su cinque o su sei giorni; 
b) in caso di assenza per malattia o per infortunio sul lavoro, fermi restando - in 
quanto compatibili - i criteri stabiliti dagli artt. 17 e 18 del CCNL del 21/02/2002, si 
applica l’art. 5 del D.L. 12 settembre 1983 n. 463, convertito con modificazioni nella 
legge 11 novembre 1983 n. 638, ai fini della determinazione del periodo in cui è 
corrisposto il trattamento economico; i periodi nei quali spetta il trattamento 
economico intero e quelli nei quali spetta il trattamento ridotto sono stabiliti secondo 
i criteri di cui al citato art. 17, in misura proporzionalmente rapportata al periodo in 
cui è corrisposto il trattamento economico come sopra determinato, salvo che non si 
tratti di periodo di assenza inferiore a due mesi, caso nel quale il trattamento 
economico è corrisposto comunque in misura intera; il trattamento economico non 
può comunque essere erogato oltre la cessazione del rapporto di lavoro; 
c) il periodo di conservazione del posto è pari alla durata del contratto e non può in 
ogni caso superare il termine massimo fissato dal citato art. 17; 
d) possono essere concessi permessi non retribuiti per motivate esigenze fino a un 
massimo di 15 giorni complessivi e permessi retribuiti solo in caso di matrimonio ai 
sensi dell’art. 72, comma 2; 
e) nel caso di rapporto di lavoro a tempo determinato di durata non inferiore a sei 
mesi continuativi, comprensivi anche di eventuali proroghe, oltre ai permessi di cui 
alla lett. d), possono essere concessi i seguenti permessi: 
- permessi retribuiti per motivi personali o familiari, di cui all’art. 73; 
- permessi per esami o concorsi, di cui all’art. 72, comma 1, lettera a); 
- permessi per visite specialistiche, esami e prestazioni diagnostiche, di cui all’art. 76 
(Assenze per l’espletamento di visite specialistiche) ; 
- permessi per lutto di cui, all’art. 72 (Permessi retribuiti), comma 1, lettera b); 
f) il numero massimo annuale dei permessi di cui alla lettera e) deve essere 
riproporzionato in relazione alla durata temporale nell’anno del contratto a termine 
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stipulato, salvo il caso dei permessi per lutto; l’eventuale frazione di unità derivante 
dal riproporzionamento è arrotondata all’unità superiore, qualora la stessa sia uguale 
o superiore a 0,5; 
g) sono comunque fatte salve tutte le altre ipotesi di assenza dal lavoro stabilite da 
specifiche disposizioni di legge per i lavoratori dipendenti, compresa la legge 
n.53/2000, anche con riferimento ai permessi per lutto, ivi inclusi,  nei casi di 
rapporto di durata inferiore a sei mesi. 
2. Il lavoratore assunto a tempo determinato, in relazione alla durata prevista del 
rapporto di lavoro, può essere sottoposto ad un periodo di prova, secondo la 
disciplina, dell’art. 4 del CCNL 7/4/2006, non superiore comunque a due settimane 
per i rapporti di durata fino a sei mesi e di quattro settimane per quelli di durata 
superiore. In deroga a quanto previsto dal citato art. 4, in qualunque momento del 
periodo di prova, ciascuna delle parti può recedere dal rapporto senza obbligo di 
preavviso né di indennità sostitutiva del preavviso, fatti salvi i casi di sospensione 
previsti nel richiamato articolo. Il recesso opera dal momento della comunicazione 
alla controparte e ove posto in essere dall’Ente deve essere motivato.  
3. In tutti i casi di assunzioni a tempo determinato per esigenze straordinarie e, in 
generale, quando per la brevità del rapporto a termine non sia possibile applicare il 
comma 5 dell’art. 3 del CCNL 7/4/2006, il contratto è stipulato con riserva di 
acquisizione dei documenti prescritti dalla normativa vigente. Nel caso che il 
dipendente non li presenti nel termine prescritto o che non risulti in possesso dei 
requisiti previsti per l’assunzione, il rapporto è risolto con effetto immediato, salva 
l’applicazione dell’art. 2126 c.c. 
4. In tutti i casi in cui il presente CCNL prevede la risoluzione del rapporto con 
preavviso o con corresponsione dell’indennità sostitutiva dello stesso, ad eccezione di 
quelli previsti dal comma 11 dell’art. 83 e al comma 2 del presente articolo, per il 
rapporto di lavoro a tempo determinato il termine di preavviso è fissato in un giorno 
per ogni periodo di lavoro di 15 giorni contrattualmente stabilito e, comunque, non 
può superare i 30 giorni, nelle ipotesi di durata dello stesso superiore all’anno. In 
caso di dimissioni del dipendente, i termini sono ridotti alla metà, con 
arrotondamento all’unità superiore dell’eventuale frazione di unità derivante dal 
computo. 
5. I periodi di assunzione con contratto di lavoro a tempo determinato, sono 
adeguatamente valutati, nell’ambito delle procedure di reclutamento della stessa o di 
altra amministrazione o ente, secondo requisiti o criteri che attengono alla durata di 
tali periodi ed alla corrispondenza tra la professionalità richiesta nei posti da coprire 
ed l’esperienza maturata nei rapporti di lavoro a termine. 
6. Gli Enti assicurano ai lavoratori assunti con contratto di lavoro a tempo 
determinato interventi informativi e formativi, con riferimento sia alla tutela della 
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salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, secondo le previsioni del d. lgs. n. 
81/2015, sia alle prestazioni che gli stessi sono chiamati a rendere, adeguati 
all’esperienza lavorativa, alla tipologia dell’attività ed alla durata del contratto. 
7. In caso di assunzione a tempo indeterminato, i periodi di lavoro con contratto a 
tempo determinato già prestati dal dipendente presso il medesimo Ente, con mansioni 
del medesimo profilo e area o categoria di inquadramento, concorrono a determinare 
l’anzianità lavorativa eventualmente richiesta per l’applicazione di determinati istituti 
contrattuali. 
8. Il presente articolo sostituisce l’art. 20 del CCNL 21/2/2002. 

Art. 85 
Contratto di somministrazione 

1. Gli Enti possono stipulare contratti di somministrazione di lavoro a tempo 
determinato, secondo la disciplina degli articoli 30 e seguenti del d. lgs. n. 81/2015, 
per soddisfare esigenze temporanee o eccezionali, ai sensi dell’art. 6, comma 2, del d. 
lgs. n. 165/200.  
2. I contratti di somministrazione di lavoro a tempo determinato sono stipulati entro il 
limite di cui all’art. 83 (Contratto a tempo determinato), comma 3 e nel rispetto dei 
vincoli finanziari previsti dalla vigenti disposizioni di legge in materia. 
3. Il ricorso al lavoro somministrato non è consentito per il personale che esercita 
attività di vigilanza nonché per i  profili dell’VIII livello. 
4. I lavoratori somministrati, qualora contribuiscano al raggiungimento di obiettivi di 
performance o svolgano attività per le quali sono previste specifiche indennità, hanno 
titolo a partecipare all’erogazione dei connessi trattamenti accessori, secondo i criteri 
definiti in contrattazione integrativa. I relativi oneri sono a carico dello stanziamento 
di spesa per il progetto di attivazione dei contratti di somministrazione a tempo 
determinato, nel rispetto dei vincoli finanziari previsti dalle vigenti disposizioni di 
legge in materia. 
5. L’Ente comunica tempestivamente al somministratore, titolare del potere 
disciplinare nei confronti dei lavoratori somministrati, le circostanze di fatto 
disciplinarmente rilevanti da contestare al lavoratore somministrato, ai sensi dell’art. 
7 della legge n. 300/1970. 
6. Gli enti sono tenuti, nei riguardi dei lavoratori somministrati, ad assicurare tutte le 
misure, le informazioni e gli interventi di formazione relativi alla sicurezza e 
prevenzione previsti dal d. lgs. n. 81/2015, in particolare per quanto concerne i rischi 
specifici connessi all’attività lavorativa in cui saranno impegnati. 
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7. I lavoratori somministrati hanno diritto di esercitare, presso le amministrazioni 
utilizzatrici, i diritti di libertà e di attività sindacale previsti dalla legge n. 300/1970 e 
possono partecipare alle assemblee del personale dipendente. 
8. Nell’ambito dell’organismo paritetico di cui all’art. 9 del presente CCNL sono 
fornite informazioni sul numero e sui motivi dei contratti di somministrazione di 
lavoro a tempo determinato conclusi, sulla durata degli stessi, sul numero e sui profili 
professionali interessati. 
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TITOLO V 
TRATTAMENTO ECONOMICO RICERCA 

Art. 86 
Incrementi degli stipendi tabellari 

1. Gli stipendi tabellari, come previsti dall’art. 2 del CCNL Ricerca 13/5/2009, sono 
incrementati degli importi mensili lordi, per tredici mensilità, indicati nelle allegate 
Tabella A3.1 e A3.2, con le decorrenze ivi stabilite. 
2. Gli importi annui lordi degli stipendi tabellari, risultanti dall’applicazione del 
comma 1, sono rideterminati nelle misure e con le decorrenze stabilite dall’allegata 
Tabella B3.1 e B3.2. 
3. A decorrere dal 1/4/2018, l'indennità di vacanza contrattuale riconosciuta con 
decorrenza 2010 cessa di essere corrisposta come specifica voce retributiva ed è 
conglobata nello stipendio tabellare, come indicato nell’allegata Tabella C3.1 e C3.2. 

Art. 87 
Effetti dei nuovi stipendi 

1. Salvo diversa previsione del CCNL, gli incrementi dello stipendio tabellare previsti 
dall’art. 86 (Incrementi degli stipendi tabellari) hanno effetto, dalle singole 
decorrenze, su tutti gli istituti di carattere economico per la cui quantificazione le 
vigenti disposizioni prevedono un rinvio allo stipendio tabellare. 
2. I benefici economici risultanti dalla applicazione dell’art. 86 (Incrementi degli 
stipendi tabellari) sono computati ai fini previdenziali, secondo gli ordinamenti 
vigenti, alle scadenze e negli importi previsti dalle tabelle A3, nei confronti del 
personale comunque cessato dal servizio, con diritto a pensione, nel periodo di 
vigenza del presente contratto. Agli effetti dell’indennità di anzianità o altri analoghi 
trattamenti, nonché del trattamento di fine rapporto, dell’indennità sostitutiva del 
preavviso e dell’indennità in caso di decesso di cui all’art. 2122 C.C., si considerano 
solo gli aumenti maturati alla data di cessazione del rapporto di lavoro. 
3. Sono confermati gli effetti delle previgenti disposizioni che hanno operato il 
conglobamento dell’indennità integrativa speciale nello stipendio tabellare. 
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Art. 88 
Elemento perequativo 

1. Tenuto conto degli effetti degli incrementi retributivi di cui all’art. 86 (Incrementi 
degli stipendi tabellari) sul personale già destinatario delle misure di cui all’art. 1, 
comma 12, legge 23 dicembre 2014, n. 190, nonché del maggiore impatto sui livelli 
retributivi più bassi delle misure di contenimento della dinamica retributiva, è 
riconosciuto al personale individuato nell’allegata Tabella D3 e nelle misure ivi 
indicate, un elemento perequativo mensile una tantum , in relazione ai mesi di 
servizio nel periodo 1/3/2018 - 31/12/2018. La frazione di mese superiore a quindici 
giorni dà luogo al riconoscimento dell’intero rateo mensile. Non si tiene conto delle 
frazioni di mese uguali o inferiori a 15 giorni e dei mesi nei quali non è corrisposto lo 
stipendio tabellare per aspettative o congedi non retribuiti o altre cause di 
interruzione e sospensione della prestazione lavorativa. 
2. L’elemento perequativo di cui al comma 1 non è computato agli effetti 
dell’articolo 87 (Effetti dei nuovi stipendi) comma 2, secondo periodo ed è 
corrisposto con cadenza mensile, analogamente a quanto previsto per lo stipendio 
tabellare, per il periodo 1/3/2018 - 31/12/2018. 
3. Per i lavoratori in part-time, l’importo è riproporzionato in relazione al loro ridotto 
orario contrattuale. Detto importo è analogamente riproporzionato in tutti i casi di 
interruzione o sospensione della prestazione lavorativa che comportino la 
corresponsione dello stipendio tabellare in misura ridotta. 

Art. 89 
Ulteriori disposizioni di parte economica 

1. Le indennità di cui al presente comma sono confermate secondo le discipline 
previste nei precedenti CCNL e sono incrementate come di seguito indicato: 
a) l’indennità di ente di cui all’art. 6, comma 2, del CCNL del 13/5/2009 è 
incrementata con la decorrenza e degli importi lordi annuali indicati nell’allegata 
tabella E2.1; 
b) l’indennità di valorizzazione professionale di cui all’art. 15 del CCNL del 
13/5/2009 è incrementata con la decorrenza e degli importi lordi per tredici mensilità 
indicati nell’allegata tabella E2.2. 
2. La tabella C allegata al CCNL normativo 2006-2009 ed economico 2006-2007, 
sottoscritto il 13/5/2009, relativa alle progressioni economiche disciplinate dall’art. 
53 del CCNL del 21/2/2002, è integrata con la previsione di una ulteriore posizione 
economica denominata “Posizione economica Super IV” di importo pari a quello di 
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ciascuno dei differenziali retributivi già previsti per ciascun profilo. Le progressioni 
economiche di cui al presente comma, compresa la nuova “Posizione economica 
Super IV”, continuano ad essere corrisposte a carico delle risorse per il trattamento 
accessorio di cui all’art. 10 del CCNL normativo 2006-2009 ed economico 2006-
2007, sottoscritto il 13/5/2009. 

Art. 90 
Fondo per le progressioni economiche di livello 

1. A decorrere dal 2018, è istituito, presso ciascun ente, il Fondo per le progressioni 
economiche di livello nell’ambito dei profili IV-VIII. 
2. Il Fondo di cui al comma 1 è costituito con le seguenti risorse finanziarie certe e 
stabili già previste dai precedenti CCNL del comparto Ricerca: 
a) risorse di cui all’art. 54, comma 3 del CCNL del 21 febbraio 2002; 
b) risorse di cui all’art. 8, comma 5 del CCNL del 7 aprile 2006 (quadriennio 
normativo 2002-2005 e biennio economico 2002-2003), alle condizioni ivi previste; 
c) risorse di cui all’art. 5, comma 3 del CCNL del 7 aprile 2006 (biennio economico 
2004-2005). 
3. Le risorse di cui al comma 2 confluiscono nel nuovo Fondo al netto di quelle 
eventualmente già utilizzate per le progressioni economiche di cui all’art. 53 del 
CCNL del 21/2/2002. 
4. Il Fondo di cui al presente articolo è utilizzato per il finanziamento delle 
progressioni economiche di livello nell’ambito di ciascun profilo. 
5. Le risorse del Fondo di cui al presente articolo utilizzabili di anno in anno, per 
nuove progressioni economiche di livello, sono pari alle disponibilità complessive 
calcolate ai sensi dei commi 2 e 3, al netto delle somme già utilizzate per le 
progressioni economiche di livello di cui all’art. 54 del CCNL 21/2/2002 relative ad 
anni precedenti e con recupero delle risorse che si rendano nuovamente disponibili 
per effetto della cessazione del personale beneficiario. 
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TITOLO VI 
TRATTAMENTO ECONOMICO ASI 

Art. 91 
Incrementi degli stipendi tabellari 

1. Gli stipendi tabellari, come previsti dall’art. 2 del CCNL ASI 4/8/2010, sono 
incrementati degli importi mensili lordi, per tredici mensilità, indicati nelle allegate 
Tabelle A4.1 e A4.2, con le decorrenze ivi stabilite. 
2. Gli importi annui lordi degli stipendi tabellari, risultanti dall’applicazione del 
comma 1, sono rideterminati nelle misure e con le decorrenze stabilite dalle allegate 
Tabelle B4.1 e B4.2. 
3. A decorrere dal 1/4/2018, l'indennità di vacanza contrattuale riconosciuta con 
decorrenza 2010 cessa di essere corrisposta come specifica voce retributiva ed è 
conglobata nello stipendio tabellare, come indicato nelle allegate Tabelle C4.1 e 
C4.2. 

Art. 92 
Effetti dei nuovi stipendi 

1. Salvo diversa previsione del CCNL, gli incrementi dello stipendio tabellare previsti 
dall’art. 91 (Incrementi degli stipendi tabellari) hanno effetto, dalle singole 
decorrenze, su tutti gli istituti di carattere economico per la cui quantificazione le 
vigenti disposizioni prevedono un rinvio allo stipendio tabellare. 
2. I benefici economici risultanti dalla applicazione dell’art. 91 (Incrementi degli 
stipendi tabellari) sono computati ai fini previdenziali, secondo gli ordinamenti 
vigenti, alle scadenze e negli importi previsti dalle tabelle A4, nei confronti del 
personale comunque cessato dal servizio, con diritto a pensione, nel periodo di 
vigenza del presente contratto. Agli effetti dell’indennità di anzianità o altri analoghi 
trattamenti, nonché del trattamento di fine rapporto, dell’indennità sostitutiva del 
preavviso e dell’indennità in caso di decesso di cui all’art. 2122 C.C., si considerano 
solo gli aumenti maturati alla data di cessazione del rapporto di lavoro. 
3. Sono confermati gli effetti delle previgenti disposizioni che hanno operato il 
conglobamento dell’indennità integrativa speciale nello stipendio tabellare. 



 
 

118 
 

Art. 93 
Elemento perequativo 

1. Tenuto conto degli effetti degli incrementi retributivi di cui all’art. 91 (Incrementi 
degli stipendi tabellari) sul personale già destinatario delle misure di cui all’art. 1, 
comma 12, legge 23 dicembre 2014, n. 190, nonché del maggiore impatto sui livelli 
retributivi più bassi delle misure di contenimento della dinamica retributiva, è 
riconosciuto al personale individuato nell’allegata Tabella D4 e nelle misure ivi 
indicate, un elemento perequativo mensile una tantum, in relazione ai mesi di servizio 
nel periodo 1/3/2018 - 31/12/2018. La frazione di mese superiore a quindici giorni dà 
luogo al riconoscimento dell’intero rateo mensile. Non si tiene conto delle frazioni di 
mese uguali o inferiori a 15 giorni e dei mesi nei quali non è corrisposto lo stipendio 
tabellare per aspettative o congedi non retribuiti o altre cause di interruzione e 
sospensione della prestazione lavorativa. 
2. L’elemento perequativo di cui al comma 1 non è computato agli effetti dell’art. 92 
(Effetti dei nuovi stipendi), comma 2, secondo periodo ed è corrisposto con cadenza 
mensile, analogamente a quanto previsto per lo stipendio tabellare, per il periodo 
1/3/2018-31/12/2018. 
3. Per i lavoratori in part-time, l’importo è riproporzionato in relazione al loro ridotto 
orario contrattuale. Detto importo è analogamente riproporzionato in tutti i casi di 
interruzione o sospensione della prestazione lavorativa che comportino la 
corresponsione dello stipendio tabellare in misura ridotta. 

Art. 94 
Ulteriori disposizioni di parte economica 

1. Le indennità di cui al presente comma sono confermate secondo le discipline 
previste nei precedenti CCNL e sono incrementate come di seguito indicato: 
a) l’indennità di ente è incrementata con la decorrenza e degli importi lordi annuali 
indicati nell’allegata tabella E3.1; 
b) l’indennità di valorizzazione professionale è incrementata con la decorrenza e 
degli importi lordi per tredici mensilità indicati nell’allegata tabella E3.2. 
2. Si applica anche all’ASI quanto previsto dall’art. 89, comma 2. 
3. E’ confermato l’art. 9 del CCNL ASI del 4/8/2010. 
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Art. 95 
Fondo per le progressioni economiche di livello 

1. A decorrere dal 2018, è istituito, presso l’ASI, il Fondo per le progressioni 
economiche di livello nell’ambito dei profili IV-VIII, in applicazione della medesima 
disciplina prevista per gli enti di ricerca ai sensi dell’art. 90. 



 
 

120 
 

TITOLO VII 
WELFARE INTEGRATIVO 

Art. 96 
Benefici socio-assistenziali per il personale 

1. Gli enti disciplinano, in sede di contrattazione integrativa, la concessione di 
benefici di natura assistenziale e sociale in favore dei propri dipendenti, tra i quali: 
a) iniziative di sostegno al reddito della famiglia (sussidi e rimborsi); 
b) supporto all’istruzione e promozione del merito dei figli; 
c) contributi a favore di attività culturali, ricreative e con finalità sociale; 
d) prestiti a favore di dipendenti in difficoltà ad accedere ai canali ordinari del credito 
bancario o che si trovino nella necessità di affrontare spese non differibili; 
e) polizze sanitarie integrative delle prestazioni erogate dal servizio sanitario 
nazionale. 
2. Gli oneri per la concessione dei benefici di cui al presente articolo sono sostenuti 
mediante utilizzo delle disponibilità già previste, per le medesime finalità, da 
precedenti norme di legge o di contratto collettivo nazionale, nonché, per la parte non 
coperta da tali risorse, mediante eventuale utilizzo di quota parte delle risorse per i 
trattamenti accessori del personale. 
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SEZIONE AFAM 
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TITOLO I 
RELAZIONI SINDACALI 

Art. 97 
Livelli, soggetti e materie di relazioni sindacali 

1. La contrattazione integrativa per le Istituzioni di alta formazione artistica e 
musicale si svolge: 
a) a livello nazionale, tra la delegazione costituita dal MIUR e i rappresentanti delle 
organizzazioni sindacali nazionali di categoria firmatarie del presente CCNL; 
b) a livello di Istituzione, tra la delegazione di parte datoriale nominata dal Consiglio 
di amministrazione ed i rappresentanti delle organizzazioni sindacali firmatarie del 
presente CCNL e dalla RSU, che costituiscono la parte sindacale. 
2. E’ esclusa la sovrapposizione, duplicazione e ripetibilità di materie trattate ai 
diversi livelli di cui al comma 1. 
3. Sono oggetto di contrattazione integrativa: 
a) a livello nazionale: 
a1) le linee di indirizzo e i criteri per la tutela della salute nell'ambiente di lavoro; 
a2) i criteri generali di ripartizione del fondo di cui all’art. 72 del CCNL del 
16/2/2005 tra i singoli Istituti, nel rispetto della disciplina ivi prevista; 
a3) i criteri generali per le utilizzazioni annuali del personale in particolari situazioni 
di bisogno; 
a4) i criteri generali di ripartizione delle risorse per la formazione del personale nel 
rispetto degli obiettivi e delle finalità definite dall’amministrazione; 
a5) i criteri generali per la fruizione dei permessi per il diritto allo studio; 
b) a livello di Istituzione: 
b1) i criteri generali per l'utilizzazione del fondo d'istituto; 
b2) i criteri generali per corrispondere compensi accessori finanziati nell’ambito della 
programmazione accademica e delle convenzioni ed accordi fra l’istituzione 
accademica ed altre istituzioni, enti pubblici e privati, a livello nazionale ed 
internazionale (conto terzi); 
b3) i criteri generali per l'attivazione di piani di welfare integrativo; 
b4) le modalità e i criteri di applicazione dei diritti sindacali, ivi compresi i diritti di 
assemblea, di affissione all’albo e di utilizzo dei locali, nonché i contingenti di 
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personale previsti dall'articolo 2 dell'Accordo sull'attuazione della legge n. 146/1990, 
ferme restando la disciplina del diritto di assemblea prevista dall'art.4 del CCNQ 
4/12/2017 e le modalità di utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi, nonché delle 
altre prerogative sindacali; 
b5) l’attuazione della normativa in materia di sicurezza nei luoghi di lavoro; 
b6) i criteri generali per l’utilizzo di strumentazioni tecnologiche di lavoro in orario 
diverso da quello di servizio, al fine di una maggiore conciliazione tra vita lavorativa 
e vita familiare (diritto alla disconnessione); 
b7) i criteri generali per l’individuazione di fasce temporali di flessibilità oraria in 
entrata e in uscita, al fine di conseguire una maggiore conciliazione tra vita lavorativa 
e vita familiare. 
4. Le materie a cui si applica l’art. 7, comma 6 (Contrattazione integrativa) sono 
quelle di cui ai punti a1, b4, b5. 
5. Le materie a cui si applica l’art. 7, comma 7 (Contrattazione integrativa)  sono 
quelle di cui ai punti b1, b2, b3. 
6. Fermi restando i termini di cui all’art. 7 (Contrattazione integrativa), commi 6 e 7, 
la sessione negoziale di contrattazione integrativa è avviata entro il 15 novembre e la 
durata della stessa, ai sensi dei citati commi 6 o 7, non può comunque protrarsi oltre 
il 31 gennaio. 
7. Sono oggetto di confronto: 
a) a livello nazionale: 
a1) l’integrazione dei criteri per la mobilità del personale docente tra le Istituzioni, 
nel rispetto dei seguenti principi: 

- salvaguardia del piano assunzionale; 
- indisponibilità per la mobilità di posti per i quali sia prevista l’immissione in 
ruolo mediante scorrimento di graduatorie; 
- adeguata valorizzazione dell’esperienza professionale; 
- valutazione della domanda di formazione per ciascun insegnamento; 

b) a livello di Istituzione: 
b1) i criteri generali per l'adattamento delle tipologie dell'orario del personale tecnico 
e amministrativo alle esigenze delle singole istituzioni di alta cultura. 
8. Sono oggetto di informazione ai sensi dell’art. 5 (Informazione), comma 5, a 
livello di Istituzione, oltre agli esiti del confronto e della contrattazione integrativa 
già previsti dal predetto comma, i dati relativi alla distribuzione degli organici e lo 
stato di attuazione del processo di riforma delle Istituzioni. 
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TITOLO II 
PERSONALE DOCENTE 

Capo I 

Art. 98 
Professori di seconda fascia 

1. Tenuto conto di quanto previsto dall’art. 1, comma 653, della legge n. 205/2017, la 
qualifica dei professori di seconda fascia è mantenuta ad esaurimento, fatta salva 
l’eventuale immissione in ruolo del personale dalle graduatorie in essere, sulla base 
della normativa vigente. 

Capo II 
Responsabilità disciplinare 

Art. 99 
Destinatari 

1. Le disposizioni di cui al presente capo si applicano solo al personale docente 
dell’AFAM e riguarda la parte relativa agli  

2. dipendente e al codice disciplinare. Per gli articoli riguardanti la responsabilità 
disciplinare e non disciplinati  nelle presente Sezione, occorre fare riferimento 
a quanto previsto nella Parte comune. Tali articoli sono: le sanzioni 
disciplinari, la sospensione cautelare in corso di procedimento disciplinare, 
sospensione  cautelare in caso di procedimento penale, rapporto tra 
procedimento disciplinare e procedimento penale, determinazione concordata 
della sanzione. 
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Art. 100 
Obblighi del docente 

1. Oltre agli obblighi indicati all’art. 11,  comma 1, della Parte comune, il personale 
docente dell’AFAM è tenuto a:  
a) esercitare con diligenza, equilibrio e professionalità i compiti costituenti 
esplicazione del profilo professionale di titolarità;  
b) cooperare al buon andamento dell'istituzione, osservando le norme del presente 
contratto, le disposizioni per l'esecuzione e la disciplina del lavoro impartite 
dall'istituzione stessa, le norme in materia di sicurezza e di ambiente di lavoro; 
c) favorire ogni forma di informazione e di collaborazione con le famiglie e con gli 
alunni; 
d) rispettare l'orario di lavoro e adempiere alle formalità previste per la rilevazione 
delle presenze e adempiere ai doveri connessi all’attività di insegnamento e a quelle 
funzionali all’insegnamento; 
e) durante l'orario di lavoro, mantenere nei rapporti interpersonali e con gli utenti una 
condotta uniformata non solo a principi generali di correttezza ma, altresì, 
all'esigenza di coerenza con le specifiche finalità educative dell'intera comunità 
accademica, astenendosi da comportamenti lesivi della dignità degli altri dipendenti, 
degli utenti e degli alunni; 
f) mantenere una condotta coerente con le finalità educative della comunità 
accademica nei rapporti con le famiglie e con gli studenti e con le studentesse; 
g) limitare l’interazione a mezzo dei canali sociali informatici con gli studenti e le 
studentesse alle sole informazioni di servizio e alle interazioni necessarie per lo 
svolgimento della funzione di educazione, di istruzione e di orientamento;  
h) rispettare i doveri di vigilanza nei confronti degli allievi, degli studenti e delle 
studentesse, ferme restando le disposizioni impartite; 
i) tenere i registri e le altre forme di documentazione previste da specifiche 
disposizioni vigenti per ciascun profilo professionale. 
j) adempiere agli obblighi correlati all’espletamento delle proprie funzioni e delle 
attività didattiche, anche assicurando la propria partecipazione alle riunioni degli 
organi delle istituzioni e delle strutture didattiche di cui lo stesso fa parte;   
k) garantire la partecipazione ai lavori delle commissioni di esame e di concorso di 
cui sia stato nominato componente. 
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Art. 101 
Codice disciplinare 

1. Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni in relazione 
alla gravità della mancanza, il tipo e l'entità di ciascuna delle sanzioni sono 
determinati in relazione ai seguenti criteri generali: 
a) intenzionalità del comportamento, grado di negligenza, imprudenza o imperizia 
dimostrate, tenuto conto anche della prevedibilità dell'evento; 
b) rilevanza degli obblighi violati; 
c) responsabilità connesse alla posizione di lavoro occupata dal dipendente; 
d) grado di danno o di pericolo causato all'amministrazione, agli utenti o a terzi 
ovvero al disservizio determinatosi; 
e) sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti, con particolare riguardo al 
comportamento del lavoratore, ai precedenti disciplinari nell'ambito del biennio 
previsto dalla legge, al comportamento verso gli utenti; 
f) concorso nella violazione di più lavoratori in accordo tra di loro; 
g) eventuale coinvolgimento di minori. 
I docenti non possono essere sanzionati per comportamenti che rientrano 
nell’esercizio della libertà di insegnamento. 
2. Al dipendente responsabile di più mancanze compiute con unica azione od 
omissione o con più azioni od omissioni tra loro collegate ed accertate con un unico 
procedimento, è applicabile la sanzione prevista per la mancanza più grave se le 
suddette infrazioni sono punite con sanzioni di diversa gravità. 
3. La sanzione disciplinare dal minimo del rimprovero verbale o scritto al massimo 
della multa di importo pari a quattro ore di retribuzione si applica, graduando l'entità 
delle sanzioni in relazione ai criteri di cui al comma 1, per: 
a) inosservanza delle disposizioni di servizio o delle deliberazioni degli organi 
collegiali, anche in tema di assenze per malattia, nonché dell'orario di lavoro, ove non 
ricorrano le fattispecie considerate nell’art. 55-quater, comma 1, lett. a) del d.lgs. n. 
165/2001; 
b) condotte non conformi a principi di correttezza verso superiori o altri dipendenti o 
nei confronti degli utenti o terzi o comunque nei confronti di genitori e delle 
studentesse e degli studenti; 
c) condotte negligenti e non conformi alle responsabilità, ai doveri e alla correttezza 
inerenti alla funzione; 
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d) negligenza nell'esecuzione dei compiti assegnati, nella cura dei locali e dei beni 
mobili o degli strumenti a lui affidati o sui quali, in relazione alle sue responsabilità, 
debba espletare attività di custodia o vigilanza;  
e) inosservanza degli obblighi in materia di prevenzione degli infortuni e di sicurezza 
sul lavoro ove non ne sia derivato danno o pregiudizio al servizio o agli interessi 
dell’amministrazione o di terzi; 
f) rifiuto di assoggettarsi a visite personali disposte a tutela del patrimonio 
dell'amministrazione, nel rispetto di quanto previsto dall' art. 6 della legge. n. 
300/1970; 
g) insufficiente rendimento nell'assolvimento dei compiti assegnati, ove non ricorrano 
le fattispecie considerate nell’art. 55-quater del d.lgs. n. 165/2001; 
h) violazione dell’obbligo previsto dall’art. 55-novies, del d.lgs. n. 165/2001; 
i) violazione di doveri ed obblighi di comportamento non ricompresi 
specificatamente nelle lettere precedenti, da cui sia derivato disservizio ovvero danno 
o pericolo all'amministrazione, agli utenti o ai terzi. 
L'importo delle ritenute per multa sarà introitato dal bilancio dell'amministrazione e 
destinato ad attività sociali a favore dei dipendenti. 
4. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della 
retribuzione fino a un massimo di 10 giorni si applica, graduando l'entità della 
sanzione in relazione ai criteri di cui al comma 1, per: 
a) recidiva nelle mancanze previste al comma 3; 
b) particolare gravità delle mancanze previste al comma 3; 
c) ove non ricorra la fattispecie prevista dall’articolo 55-quater, comma 1, lett. b) del 
d. lgs. n. 165/2001, assenza ingiustificata dal servizio o arbitrario abbandono dello 
stesso; in tali ipotesi, l'entità della sanzione è determinata in relazione alla durata 
dell'assenza o dell'abbandono del servizio, al disservizio determinatosi, alla gravità 
della violazione dei doveri del dipendente, agli eventuali danni causati 
all'amministrazione, agli utenti o ai terzi;  
d) ingiustificato mancato trasferimento sin dal primo giorno, da parte del docente, 
con esclusione dei supplenti brevi cui si applica specifica disciplina regolamentare, 
nella sede assegnata a seguito dell’espletamento di una procedura di mobilità 
territoriale o professionale; 
e) svolgimento di attività che, durante lo stato di malattia o di infortunio, ritardino il 
recupero psico-fisico; 
f) manifestazioni ingiuriose nei confronti dell'Istituzione, salvo che siano espressione 
della libertà di pensiero, ai sensi dell'art. 1 della legge n. 300/1970; 
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g) ove non sussista la gravità e la reiterazione delle fattispecie considerate nell’art. 
55- quater, comma 1, lett. e) del d. lgs. n. 165/2001, atti o comportamenti aggressivi 
ostili e denigratori che assumano forme di violenza morale nei confronti di un altro 
dipendente, comportamenti minacciosi, ingiuriosi, calunniosi o diffamatori nei 
confronti di altri dipendenti o degli utenti o di terzi, compresi genitori e studenti e 
studentesse; 
h) violazione degli obblighi di vigilanza nei confronti degli allievi e degli studenti 
affidati; 
i) violazione del segreto di ufficio inerente ad atti o attività non soggetti a pubblicità; 
j) violazione di doveri ed obblighi di comportamento non ricompresi 
specificatamente nelle lettere precedenti da cui sia, comunque, derivato grave danno 
all’amministrazione, agli utenti o a terzi. 
5. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo 
di quindici giorni si applica nel caso previsto dall’art. 55-bis, comma 7, del d.lgs. n. 
165 del 2001. 
6. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo 
di tre mesi, si applica nei casi previsti dall’articolo 55-sexies, comma 3. 
7. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di tre 
giorni fino ad un massimo di tre mesi si applica nel caso previsto dall’art. 55-sexies, 
comma 1, del d. lgs. n. 165 del 2001. 
8. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della 
retribuzione da 11 giorni fino ad un massimo di 6 mesi, si applica, graduando l’entità 
della sanzione in relazione ai criteri di cui al comma 1, per: 
a) recidiva nel biennio delle mancanze previste nel comma 4; 
b) occultamento, da parte del responsabile della custodia, del controllo o della 
vigilanza, di fatti e circostanze relativi ad illecito uso, manomissione, distrazione o 
sottrazione di somme o beni di pertinenza dell’ente o ad esso affidati; 
c) atti, comportamenti lesivi della dignità della persona o molestie a carattere 
sessuale, anche ove non sussista la gravità e la reiterazione oppure che non riguardino 
allievi e studenti;  
d) alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con gli utenti; 
e) fino a due assenze ingiustificate dal servizio in continuità con le giornate festive e 
di riposo settimanale; 
f) ingiustificate assenze collettive nei periodi, individuati dall’amministrazione, in cui 
è necessario assicurare la continuità nell’erogazione di servizi all’utenza;  
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g) violazione degli obblighi di vigilanza nei confronti di allievi e studenti minorenni 
determinata dall’assenza dal servizio o dall’arbitrario abbandono dello stesso; 
h) compimento di atti in violazione dei propri doveri che pregiudichino il regolare 
funzionamento dell’Istituzione e per concorso negli stessi atti. 
In caso di irrogazione della sanzione disciplinare della sospensione dal servizio di cui 
al presente comma, il relativo periodo non è computabile ai fini dell’anzianità di 
servizio e comporta un ritardo di due anni nella progressione economica di carriera. 
9. Ferma la disciplina in tema di licenziamento per giusta causa o giustificato motivo, 
la sanzione disciplinare del licenziamento si applica: 

1. con preavviso per: 
a) le ipotesi considerate dall’art. 55-quater, comma 1, lett. b) c) e da f)bis a f) 
quinquies del d. lgs. n. 165/ 2001; 
b) recidiva nelle violazioni indicate nei commi 5, 6, 7 e 8; 
c) recidiva nel biennio di atti, anche nei riguardi di persona diversa, 
comportamenti o molestie a carattere sessuale oppure quando l’atto, il 
comportamento o la molestia rivestano carattere di particolare gravità o anche 
quando sono compiuti nei confronti di allievi, studenti e studentesse all’interno 
del contesto accademico; 
d) dichiarazioni false e mendaci, rese dal docente al fine di ottenere un vantaggio 
nell’ambito delle procedure di mobilità territoriale o professionale; 
e) condanna passata in giudicato, per un delitto che, commesso fuori del servizio 
e non attinente in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta la 
prosecuzione per la sua specifica gravità; 
f) violazione degli obblighi di comportamento di cui all’art 16 comma 2 secondo 
e terzo periodo del D.P.R. n. 62/2013; 
g) violazione dei doveri e degli obblighi di comportamento non ricompresi 
specificatamente nelle lettere precedenti di gravità tale, secondo i criteri di cui al 
comma 1, da non consentire la prosecuzione del rapporto di lavoro; 
h) mancata ripresa del servizio, salvo casi di comprovato impedimento, dopo 
periodi di interruzione dell’attività previsti dalle disposizioni legislative e 
contrattuali vigenti, alla conclusione del periodo di sospensione o alla scadenza 
del termine fissato dall’Istituzione. 

2. senza preavviso per: 
a) le ipotesi considerate nell’art. 55-quater, comma 1, lett. a), d), e) ed f) del d. 
lgs. n. 165/2001; 
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b) commissione di gravi fatti illeciti di rilevanza penale, ivi compresi quelli che 
possono dare luogo alla sospensione cautelare, secondo la disciplina dell’art 14, 
fatto salvo quanto previsto dall’art. 15; 
c) condanna passata in giudicato per un delitto commesso in servizio o fuori 
servizio che, pur non attenendo in via diretta al rapporto di lavoro, non ne 
consenta neanche provvisoriamente la prosecuzione per la sua specifica gravità; 
d) commissione in genere - anche nei confronti di terzi - di fatti o atti dolosi, che, 
pur non costituendo illeciti di rilevanza penale, sono di gravità tale da non 
consentire la prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di lavoro; 
e) condanna, anche non passata in giudicato: 

- per i delitti già indicati nell’art. 7, comma 1, e nell’art. 8, comma 1, lett. a 
del d.lgs. n. 235 del 2012; 
- quando alla condanna consegua comunque l’interdizione perpetua dai 
pubblici uffici; 
- per i delitti previsti dall’art. 3, comma 1, della legge 27 marzo 2001 n. 97; 
- per gravi delitti commessi in servizio; 

f) violazioni intenzionali degli obblighi, non ricomprese specificatamente nelle 
lettere precedenti, anche nei confronti di terzi, di gravità tale, in relazione ai 
criteri di cui al comma 1, da non consentire la prosecuzione neppure provvisoria 
del rapporto di lavoro. 

10. Le mancanze non espressamente previste nei commi precedenti sono comunque 
sanzionate secondo i criteri di cui al comma 1, facendosi riferimento, quanto 
all'individuazione dei fatti sanzionabili, agli obblighi dei lavoratori di cui all’art. 11, e 
riferendosi, quanto al tipo e alla misura delle sanzioni, ai principi desumibili dai 
commi precedenti. 
11. Al codice disciplinare, di cui al presente articolo, deve essere data la massima 
pubblicità mediante pubblicazione sul sito istituzionale dell’amministrazione secondo 
le previsioni dell’art. 55, comma 2, ultimo periodo, del d.lgs. n. 165/2001. 
12. In sede di prima applicazione del presente CCNL, il codice disciplinare deve 
essere obbligatoriamente reso pubblico nelle forme di cui al comma 11, entro 15 
giorni dalla data di stipulazione del CCNL e si applica dal quindicesimo giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione.  



 
 

131 
 

TITOLO III 
PERSONALE AMMINISTRATIVO E TECNICO 

Art. 102 
Permessi orari retribuiti per particolari motivi personali o familiari 

1. Al dipendente, possono essere concesse, a domanda, compatibilmente con le 
esigenze di servizio, 18 ore di permesso retribuito nell'anno accademico, per 
particolari motivi personali o familiari. 

2. I permessi orari retribuiti del comma 1: 

a) non riducono le ferie; 

b) non sono fruibili per frazioni inferiori ad una sola ora; 

c) sono valutati agli effetti dell'anzianità di servizio; 

d) non possono essere fruiti nella stessa giornata congiuntamente ad altre 
tipologie di permessi fruibili ad ore, previsti dalla legge e dalla contrattazione 
collettiva, nonché con i riposi compensativi di maggiori prestazioni lavorative 
fruiti ad ore;  

e) possono essere fruiti, cumulativamente, anche per la durata dell’intera giornata 
lavorativa; in tale ipotesi, l'incidenza dell'assenza sul monte ore a disposizione del 
dipendente è convenzionalmente pari a sei ore; 

f) sono compatibili con la fruizione, nel corso dell’anno, dei permessi giornalieri 
previsti dalla legge o dal contratto collettivo nazionale di lavoro. 

3. Durante i predetti permessi orari al dipendente spetta l’intera retribuzione, esclusi i 
compensi per le prestazioni di lavoro straordinario, nonché le indennità che 
richiedano lo svolgimento della prestazione lavorativa. 

4. In caso di rapporto di lavoro a tempo parziale, si procede al riproporzionamento 
delle ore di permesso di cui al comma 1. 

5. Per il personale amministrativo e tecnico il presente articolo sostituisce l’art. 10, 
comma 2, del CCNL del 16.02.2005, come modificato dal CCNL  del 4.8.2010. 
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Art. 103 
Permessi e congedi previsti da particolari disposizioni di legge 

1. Il personale amministrativo e tecnico dell’AFAM ha diritto, ove ne ricorrano le 
condizioni, a fruire dei tre giorni di permesso di cui all' art. 33, comma 3, della legge 
5 febbraio 1992, n. 104. Tali permessi sono utili ai fini delle ferie e della tredicesima 
mensilità e possono essere utilizzati anche ad ore, nel limite massimo di 18 ore 
mensili. 
2. Al fine di garantire la funzionalità degli uffici e la migliore organizzazione 
dell’attività amministrativa, il dipendente, che fruisce dei permessi di cui al comma 1, 
predispone, di norma, una programmazione mensile dei giorni in cui intende 
assentarsi, da comunicare all’ufficio di appartenenza all’inizio di ogni mese. 

3. In caso di necessità ed urgenza, la relativa comunicazione può essere presentata 
nelle 24 ore precedenti la fruizione dello stesso e, comunque, non oltre l’inizio 
dell’orario di lavoro del giorno in cui il dipendente utilizza il permesso. 

4. Il dipendente ha, altresì, diritto, ove ne ricorrano le condizioni, ad altri permessi 
retribuiti previsti da specifiche di legge, con particolare riferimento ai permessi per i 
donatori di sangue e di midollo osseo, rispettivamente previsti dall’art. 1 della legge 
13 luglio 1967 n. 584 come sostituito dall’art. 13 della legge 4 maggio 1990 n. 107 e 
dall’art. 5, comma 1, della legge 6 marzo 2001 n. 52, nonché ai permessi e congedi di 
cui all’art. 4, comma 1, della legge 53/2000, fermo restando quanto previsto per i 
permessi per lutto, per i quali trova applicazione in via esclusiva quanto previsto 
dall’art. 10, comma 1, lettera b) del CCNL del 16/2/2005. 

5. Per le medesime finalità di cui al comma 2, il dipendente che fruisce dei permessi 
di cui al comma 4 comunica all’ufficio di appartenenza i giorni in cui intende 
assentarsi con un preavviso di tre giorni, salve le ipotesi di comprovata urgenza, in 
cui la domanda di permesso può essere presentata nelle 24 ore precedenti la fruizione 
dello stesso e, comunque, non oltre l’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui il 
lavoratore utilizza il permesso. 

6. Per il personale amministrativo e tecnico il presente articolo sostituisce l’art. 10, 
comma 6, del CCNL del 16.02.2005, come modificato dal CCNL del 4.8.2010 
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Art. 104 
Assenze per l’espletamento di visite, terapie, prestazioni specialistiche od esami 

diagnostici 

1. Al personale amministrativo e tecnico dell’AFAM sono riconosciuti specifici 
permessi per l’espletamento di visite, terapie, prestazioni specialistiche od esami 
diagnostici, fruibili su base sia giornaliera che oraria, nella misura massima di 18 ore 
nell’anno accademico, comprensive anche dei tempi di percorrenza da e per la sede di 
lavoro. 

2. I permessi di cui al comma 1, sono assimilati alle assenze per malattia ai fini del 
computo del periodo di comporto e sono sottoposti al medesimo regime economico 
delle stesse. 

3. I permessi orari di cui al comma 1: 

a) sono incompatibili con l’utilizzo nella medesima giornata delle altre tipologie di 
permessi fruibili ad ore, previsti dalla legge e dal presente CCNL, nonché con i riposi 
compensativi di maggiori prestazioni lavorative; 

b) non sono assoggettati alla decurtazione del trattamento economico accessorio 
prevista per le assenze per malattia nei primi 10 giorni. 

4. Ai fini del computo del periodo di comporto, sei ore di permesso fruite su base 
oraria corrispondono convenzionalmente ad una intera giornata lavorativa. 

5. I permessi orari di cui al comma 1 possono essere fruiti anche cumulativamente per 
la durata dell’intera giornata lavorativa. In tale ipotesi, l'incidenza dell'assenza sul 
monte ore a disposizione del dipendente viene computata con riferimento all'orario di 
lavoro che il medesimo avrebbe dovuto osservare nella giornata di assenza. 

6. Nel caso di permesso fruito su base giornaliera, il trattamento economico 
accessorio del lavoratore è sottoposto alla medesima decurtazione prevista dalla 
vigente legislazione per i primi dieci giorni di ogni periodo di assenza per malattia. 

7. In caso di rapporto di lavoro a tempo parziale, si procede al riproporzionamento 
delle ore di permesso di cui al comma 1. 

8. La domanda di fruizione dei permessi è presentata dal dipendente nel rispetto di un 
termine di preavviso di almeno tre giorni. Nei casi di particolare e comprovata 
urgenza o necessità, la domanda può essere presentata anche nelle 24 ore precedenti 
la fruizione e, comunque, non oltre l’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui il 
dipendente intende fruire del periodo di permesso giornaliero od orario. 
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9. L’assenza per i permessi di cui al comma 1 è giustificata mediante attestazione, 
anche in ordine all’orario, redatta dal medico o dal personale amministrativo della 
struttura, anche privati, che hanno svolto la visita o la prestazione. 

10. L’attestazione è inoltrata all’amministrazione dal dipendente oppure è trasmessa 
direttamente a quest’ultima, anche per via telematica, a cura del medico o della 
struttura. 

11. Nel caso di concomitanza tra l'espletamento di visite specialistiche, l'effettuazione 
di terapie od esami diagnostici e la situazione di incapacità lavorativa temporanea del 
dipendente conseguente ad una patologia in atto, la relativa assenza è imputata alla 
malattia, con la conseguente applicazione della disciplina legale e contrattuale in 
ordine al relativo trattamento giuridico ed economico. In tale ipotesi, l’assenza per 
malattia è giustificata mediante:  

a) attestazione di malattia del medico curante individuato in base a quanto previsto 
dalle vigenti disposizioni, comunicata all’amministrazione secondo le modalità 
ordinariamente previste in tale ipotesi; 

b) attestazione, redatta dal medico o dal personale amministrativo della struttura, 
anche privati, che hanno svolto la visita o la prestazione, secondo le previsioni dei 
commi 9 e 10. 

12. Analogamente a quanto previsto dal comma 11, nei casi in cui l’incapacità 
lavorativa è determinata dalle caratteristiche di esecuzione e di impegno organico 
delle visite specialistiche, degli accertamenti, esami diagnostici e/o delle terapie, la 
relativa assenza è imputata alla malattia, con la conseguente applicazione della 
disciplina legale e contrattuale in ordine al relativo trattamento giuridico ed 
economico. In tale caso l’assenza è giustificata mediante le attestazioni di cui al 
comma 11, lett. b). 

13. Nell’ipotesi di controllo medico legale, l'assenza dal domicilio è giustificata 
dall’attestazione di presenza presso la struttura, ai sensi delle previsioni dei commi 9, 
10, 11. 

14. Nel caso di dipendenti che, a causa delle patologie sofferte, debbano sottoporsi 
periodicamente, per lunghi periodi, a terapie comportanti incapacità al lavoro, è 
sufficiente anche un'unica certificazione, anche cartacea, del medico curante che 
attesti la necessità di trattamenti sanitari ricorrenti comportanti incapacità lavorativa, 
secondo cicli o calendari stabiliti. I lavoratori interessati producono tale certificazione 
all'amministrazione prima dell'inizio della terapia, fornendo il calendario, ove  
previsto. A tale certificazione fanno seguito le singole attestazioni di presenza, ai 
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sensi dei commi 9, 10, 11, dalle quali risulti l'effettuazione delle terapie nelle giornate 
stabilite, nonché il fatto che la prestazione è somministrata nell’ambito del ciclo o 
calendario di terapie prescritto dal medico. 

15. Resta ferma la possibilità per il dipendente, per le finalità di cui al comma 1, di 
fruire, in alternativa ai permessi di cui al presente articolo, anche dei permessi per 
motivi familiari e personali, dei riposi compensativi per le prestazioni di lavoro 
straordinario, secondo la disciplina prevista per il trattamento economico e giuridico 
di tali istituti dal presente CCNL. 
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TITOLO IV 
TRATTAMENTO ECONOMICO 

Art. 105 
Incrementi degli stipendi tabellari 

1. Gli stipendi tabellari, come previsti dall’art. 2 del CCNL AFAM 4/8/2010, sono 
incrementati degli importi mensili lordi, per tredici mensilità, indicati nell’allegata 
Tabelle A5, con le decorrenze ivi stabilite. 
2. Gli importi annui lordi degli stipendi tabellari, risultanti dall’applicazione del 
comma 1, sono rideterminati nelle misure e con le decorrenze stabilite dall’allegata 
Tabelle B5. 
3. A decorrere dal 1/4/2018, l'indennità di vacanza contrattuale riconosciuta con 
decorrenza 2010 cessa di essere corrisposta come specifica voce retributiva ed è 
conglobata nello stipendio tabellare, come indicato nell’allegata Tabella C5. 

Art. 106 
Effetti dei nuovi stipendi 

1. Salvo diversa previsione del CCNL, gli incrementi dello stipendio tabellare previsti 
dall’art. 105 (Incrementi degli stipendi tabellari) hanno effetto, dalle singole 
decorrenze, su tutti gli istituti di carattere economico per la cui quantificazione le 
vigenti disposizioni prevedono un rinvio allo stipendio tabellare. 
2. I benefici economici risultanti dalla applicazione dell’art. 105 (Incrementi degli 
stipendi tabellari) sono computati ai fini previdenziali, secondo gli ordinamenti 
vigenti, alle scadenze e negli importi previsti dalla tabella A5, nei confronti del 
personale comunque cessato dal servizio, con diritto a pensione, nel periodo di 
vigenza del presente contratto. Agli effetti dell’indennità di buonuscita o altri 
analoghi trattamenti, nonché del trattamento di fine rapporto, dell’indennità 
sostitutiva del preavviso e dell’indennità in caso di decesso di cui all’art. 2122 C.C., 
si considerano solo gli aumenti maturati alla data di cessazione del rapporto di lavoro. 
3. Sono confermati gli effetti delle previgenti disposizioni che hanno operato il 
conglobamento dell’indennità integrativa speciale nello stipendio tabellare. 
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Art. 107 
Elemento perequativo 

1. Tenuto conto degli effetti degli incrementi retributivi di cui all’art. 105 (Incrementi 
degli stipendi tabellari) sul personale già destinatario delle misure di cui all’art. 1, 
comma 12, legge 23 dicembre 2014, n. 190, nonché del maggiore impatto sui livelli 
retributivi più bassi delle misure di contenimento della dinamica retributiva, è 
riconosciuto al personale individuato nelle allegate Tabelle D5 e nelle misure ivi 
indicate, un elemento perequativo mensile una tantum, in relazione ai mesi di servizio 
nel periodo 1/3/2018 - 31/12/2018. La frazione di mese superiore a quindici giorni dà 
luogo al riconoscimento dell’intero rateo mensile. Non si tiene conto delle frazioni di 
mese uguali o inferiori a 15 giorni e dei mesi nei quali non è corrisposto lo stipendio 
tabellare per aspettative o congedi non retribuiti o altre cause di interruzione e 
sospensione della prestazione lavorativa. 
2. L’elemento perequativo di cui al comma 1 non è computato agli effetti 
dell’articolo 106 (Effetti dei nuovi stipendi), comma 2, secondo periodo ed è 
corrisposto con cadenza mensile, analogamente a quanto previsto per lo stipendio 
tabellare, per il periodo 1/3/2018 - 31/12/2018. 
3. Per i lavoratori in part-time, l’importo è riproporzionato in relazione al loro ridotto 
orario contrattuale. Detto importo è analogamente riproporzionato in tutti i casi di 
interruzione o sospensione della prestazione lavorativa che comportino la 
corresponsione dello stipendio tabellare in misura ridotta. 
4. Il personale destinatario di incarichi per supplenze brevi e saltuarie percepisce 
l’elemento perequativo una tantum di cui al presente articolo, in un’unica soluzione, 
nell’ambito del contratto individuale stipulato con ciascuna Istituzione, in relazione 
all’effettiva durata del servizio nel periodo indicato al comma 2, non applicando 
quanto previsto dal comma 1, relativamente alle frazioni di mese inferiori o superiori 
ai quindici giorni. 

Art. 108 
Incrementi delle indennità fisse 

1. Le indennità di cui al presente articolo sono confermate secondo le discipline 
previste nei precedenti CCNL e sono incrementate come di seguito indicato: 
a) la retribuzione professionale docenti di cui all’art. 70 del CCNL del 16/2/2005 è 
incrementata con la decorrenza e degli importi lordi per dodici mensilità indicati 
nell’allegata tabella E4.1; 
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b) l’indennità di amministrazione per i direttori amministrativi ed i direttori 
dell’ufficio di ragioneria di cui all’art. 7 del CCNL 11/4/2006 è incrementata con la 
decorrenza e dell’importo lordo annuo indicato nell’allegata tabella E4.2; 
c) il compenso individuale accessorio per il personale amministrativo e tecnico di cui 
all’art. 69 del CCNL 16/2/2005 è incrementato con la decorrenza e degli importi lordi 
per dodici mensilità indicati nell’allegata tabella E4.3. 
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Tabella A1 - SCUOLA

Incrementi mensili della retribuzione tabellare
Valori in Euro da corrispondere per 13 mensilità

Anzianità
di servizio Dal 1.1.2016

Rideterminato
dal 1.1.2017 (1)

Rideterminato
dal 1.3.2018 (2)

Collaboratore scolastico
 0 - 8 4,90 14,80 43,00

 9 - 14 5,30 16,10 47,00

15 - 20 5,60 17,10 50,00

21 - 27 6,00 18,00 52,00

28 - 34 6,20 18,80 54,00

da 35 6,40 19,30 56,00

Collaboratore scol. dei servizi/addetto az.agrarie
 0 - 8 5,00 15,20 44,00

 9 - 14 5,40 16,50 48,00

15 - 20 5,80 17,40 51,00

21 - 27 6,10 18,40 54,00

28 - 34 6,30 19,10 56,00

da 35 6,50 19,70 57,00

Ass. amm. e Tecnico/Cuoco/Infermiere/Guardarobiere
 0 - 8 5,50 16,60 48,00

 9 - 14 6,00 18,30 53,00

15 - 20 6,50 19,50 57,00

21 - 27 6,90 20,80 60,00

28 - 34 7,20 21,70 63,00

da 35 7,40 22,40 65,00

Coordinatore amministrativo e tecnico
 0 - 8 6,30 18,90 55,00

 9 - 14 7,00 21,00 61,00

15 - 20 7,60 22,90 67,00

21 - 27 8,20 24,70 72,00

28 - 34 8,70 26,40 77,00

da 35 9,20 27,70 81,00

Direttori dei servizi generali ed amm.vi
 0 - 8 7,20 21,90 63,00

 9 - 14 8,10 24,50 70,00

15 - 20 8,90 26,80 77,00

21 - 27 9,70 29,30 84,00

28 - 34 10,50 31,80 92,00

da 35 11,30 34,30 99,00

(1) Il valore a decorrere dal 1.1.2017 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2016.
(2) Il valore a decorrere dal 1.3.2018 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2017.
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Tabella A1 - SCUOLA

Incrementi mensili della retribuzione tabellare
Valori in Euro da corrispondere per 13 mensilità

Anzianità
di servizio Dal 1.1.2016

Rideterminato
dal 1.1.2017 (1)

Rideterminato
dal 1.3.2018 (2)

Docente scuola dell'infanzia ed elementare
 0 - 8 6,30 19,20 56,00

 9 - 14 7,00 21,30 62,00

15 - 20 7,70 23,10 67,00

21 - 27 8,30 25,00 73,00

28 - 34 8,80 26,70 78,00

da 35 9,30 28,10 82,00

Docente diplomato istituti sec. II grado
 0 - 8 6,30 19,20 56,00

 9 - 14 7,00 21,30 62,00

15 - 20 7,70 23,10 67,00

21 - 27 8,50 25,80 75,00

28 - 34 9,10 27,60 80,00

da 35 9,60 29,00 84,00

Docente scuola media - Ins.educ.fis. sc.media
 0 - 8 6,90 20,80 60,00

 9 - 14 7,70 23,30 68,00

15 - 20 8,40 25,40 74,00

21 - 27 9,10 27,50 80,00

28 - 34 9,80 29,60 86,00

da 35 10,30 31,10 91,00

Docente laureato istituti sec. II grado
 0 - 8 6,90 20,80 60,00

 9 - 14 7,90 23,90 69,00

15 - 20 8,70 26,20 76,00

21 - 27 9,60 29,20 85,00

28 - 34 10,30 31,10 91,00

da 35 10,80 32,70 95,00

(1) Il valore a decorrere dal 1.1.2017 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2016.
(2) Il valore a decorrere dal 1.3.2018 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2017.
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Tabella A2 - UNIVERSITA'

Incrementi mensili della retribuzione tabellare
Valori in Euro da corrispondere per 13 mensilità

Posizione
economica Dal 1.1.2016

Rideterminato
dal 1.1.2017 (1)

Rideterminato
dal 1.3.2018 (2)

EP7 11,90 35,90 113,40

EP6 11,40 34,50 109,00

EP5 11,00 33,20 104,70

EP4 10,50 31,70 100,00

EP3 9,70 29,30 92,50

EP2 (3) 9,10 27,70 87,30

EP1 8,60 25,90 81,90

D7 9,70 29,40 92,80

D6 9,40 28,30 89,40

D5 9,00 27,30 86,20

D4 8,70 26,30 83,10

D3 8,30 25,00 78,90

D2 7,90 23,90 75,50

D1 7,60 23,00 72,60

C7 8,00 24,30 76,70

C6 7,80 23,50 74,20

C5 7,50 22,70 71,80

C4 7,30 22,00 69,50

C3 6,90 20,90 65,90

C2 6,60 20,00 63,30

C1 6,50 19,60 62,00

B6 7,10 21,60 68,10

B5 6,90 20,80 65,50

B4 6,60 20,00 63,00

B3 6,30 19,10 60,20

B2 6,00 18,20 57,50

B1 5,70 17,10 54,00

CEL 4,35 13,16 42,02
(1) Il valore a decorrere dal 1.1.2017 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2016.
(2) Il valore a decorrere dal 1.3.2018 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2017.
(3) Il medesimo incremento della posizione economica EP2 è riconosciuto ai Docenti incaricati esterni.
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Tabella A3.1 - RICERCA

Incrementi mensili della retribuzione tabellare
Valori in Euro da corrispondere per 13 mensilità

Livelli Dal 1.1.2016
Rideterminato
dal 1.1.2017 (1)

Rideterminato
dal 1.3.2018 (2)

IV 9,80 29,70 95,00

V 8,90 27,00 87,00

VI 8,20 24,70 84,00

VII 7,50 22,70 70,10

VIII 7,00 21,30 66,50

(1) Il valore a decorrere dal 1.1.2017 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2016.
(2) Il valore a decorrere dal 1.3.2018 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2017.
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Tabella A3.2 - RICERCA

Incrementi mensili della retribuzione tabellare
Valori in Euro da corrispondere per 13 mensilità

Anzianità
di servizio Dal 1.1.2016

Rideterminato
dal 1.1.2017 (1)

Rideterminato
dal 1.3.2018 (2)

Livello 1 - Dirigente di ricerca e Dirigente tecnologo
da 0 a 2 15,10 45,60 125,00

da 3 a 7 16,60 50,30 135,00

da 8 a 12 18,20 55,10 147,00

da 13 a 16 19,80 59,90 158,00

da 17 a 21 22,70 68,60 181,00

da 22 a 29 24,80 75,20 198,00

da 30 in poi 27,70 83,80 220,00

Livello 2 - Primo ricercatore e Primo tecnologo
da 0 a 2 11,70 35,30 99,00

da 3 a 7 12,80 38,70 104,00

da 8 a 12 13,90 42,10 112,00

da 13 a 16 15,00 45,50 120,00

da 17 a 21 16,90 51,30 134,00

da 22 a 29 18,50 56,10 146,00

da 30 in poi 20,50 62,20 161,00

Livello 3 - Ricercatore e Tecnologo
da 0 a 2 9,10 27,70 96,00

da 3 a 7 9,90 30,00 98,00

da 8 a 12 10,70 32,30 100,00

da 13 a 16 11,50 34,70 103,00

da 17 a 21 12,90 39,00 109,00

da 22 a 29 14,00 42,40 119,00

da 30 in poi 15,40 46,80 131,00

(1) Il valore a decorrere dal 1.1.2017 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2016.
(2) Il valore a decorrere dal 1.3.2018 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2017.
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Tabella A4.1 - ASI

Incrementi mensili della retribuzione tabellare
Valori in Euro da corrispondere per 13 mensilità

Livelli Dal 1.1.2016
Rideterminato
dal 1.1.2017 (1)

Rideterminato
dal 1.3.2018 (2)

IV 9,80 29,70 95,00

V 8,90 27,00 87,00

VI 8,20 24,70 84,00

VII 7,50 22,70 70,10

VIII 7,00 21,30 66,50

(1) Il valore a decorrere dal 1.1.2017 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2016.
(2) Il valore a decorrere dal 1.3.2018 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2017.
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Tabella A4.2 - ASI

Incrementi mensili della retribuzione tabellare
Valori in Euro da corrispondere per 13 mensilità

Anzianità
di servizio Dal 1.1.2016

Rideterminato
dal 1.1.2017 (1)

Rideterminato
dal 1.3.2018 (2)

Livello 1 - Dirigente di ricerca e Dirigente tecnologo
da 0 a 2 15,10 45,60 125,00

da 3 a 7 16,60 50,30 135,00

da 8 a 12 18,20 55,10 147,00

da 13 a 16 19,80 59,90 158,00

da 17 a 21 22,70 68,60 181,00

da 22 a 29 24,80 75,20 198,00

da 30 in poi 27,70 83,80 220,00

Livello 2 - Primo ricercatore e Primo tecnologo
da 0 a 2 11,70 35,30 99,00

da 3 a 7 12,80 38,70 104,00

da 8 a 12 13,90 42,10 112,00

da 13 a 16 15,00 45,50 120,00

da 17 a 21 16,90 51,30 134,00

da 22 a 29 18,50 56,10 146,00

da 30 in poi 20,50 62,20 161,00

Livello 3 - Ricercatore e Tecnologo
da 0 a 2 9,10 27,70 96,00

da 3 a 7 9,90 30,00 98,00

da 8 a 12 10,70 32,30 100,00

da 13 a 16 11,50 34,70 103,00

da 17 a 21 12,90 39,00 109,00

da 22 a 29 14,00 42,40 119,00

da 30 in poi 15,40 46,80 131,00

(1) Il valore a decorrere dal 1.1.2017 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2016.
(2) Il valore a decorrere dal 1.3.2018 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2017.
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Tabella A5 - AFAM

Incrementi mensili della retribuzione tabellare
Valori in Euro da corrispondere per 13 mensilità

Anzianità
di servizio Dal 1.1.2016

Rideterminato
dal 1.1.2017 (1)

Rideterminato
dal 1.3.2018 (2)

Area Prima - Coadiutore 
 0 - 2 5,20 15,60 45,00

 3 - 8 5,30 15,90 46,00

 9 - 14 5,60 17,00 50,00

15 - 20 6,00 18,10 53,00

21 - 27 6,30 19,10 55,00

28 - 34 6,60 19,80 58,00

da 35 6,70 20,40 59,00

Area Seconda - Assistente
 0 - 2 5,80 17,50 51,00

 3 - 8 5,90 17,90 52,00

 9 - 14 6,40 19,30 56,00

15 - 20 6,80 20,60 60,00

21 - 27 7,30 22,00 64,00

28 - 34 7,60 22,90 67,00

da 35 7,80 23,70 69,00

Area Terza - Collaboratore
 0 - 2 6,20 18,80 55,00

 3 - 8 6,30 19,20 56,00

 9 - 14 6,90 20,80 60,00

15 - 20 7,40 22,30 65,00

21 - 27 7,90 23,80 69,00

28 - 34 8,20 24,90 72,00

da 35 8,50 25,70 75,00

(1) Il valore a decorrere dal 1.1.2017 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2016.
(2) Il valore a decorrere dal 1.3.2018 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2017.
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Tabella A5 - AFAM

Incrementi mensili della retribuzione tabellare
Valori in Euro da corrispondere per 13 mensilità

Anzianità
di servizio Dal 1.1.2016

Rideterminato
dal 1.1.2017 (1)

Rideterminato
dal 1.3.2018 (2)

Direttore di ragioneria o di biblioteca
 0 - 2 7,60 23,20 67,00

 3 - 8 7,90 23,80 69,00

 9 - 14 8,60 25,90 75,00

15 - 20 9,40 28,40 82,00

21 - 27 10,20 31,00 90,00

28 - 34 11,10 33,60 98,00

da 35 12,00 36,30 105,00

Direttore amministrativo
 0 - 2 8,70 26,40 77,00

 3 - 8 9,00 27,30 79,00

 9 - 14 10,00 30,20 88,00

15 - 20 10,90 33,10 96,00

21 - 27 11,60 35,10 102,00

28 - 34 12,30 37,40 109,00

da 35 13,10 39,60 115,00

Docente di seconda fascia
 0 - 2 7,20 21,80 63,00

 3 - 8 7,60 23,00 67,00

 9 - 14 8,30 25,00 73,00

15 - 20 9,10 27,50 80,00

21 - 27 10,10 30,60 89,00

28 - 34 10,80 32,60 95,00

da 35 11,30 34,20 99,00

Docente di prima fascia
 0 - 2 8,70 26,40 77,00

 3 - 8 9,00 27,30 79,00

 9 - 14 10,00 30,20 88,00

15 - 20 10,90 33,10 96,00

21 - 27 11,60 35,10 102,00

28 - 34 12,30 37,40 109,00

da 35 13,10 39,60 115,00

(1) Il valore a decorrere dal 1.1.2017 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2016.
(2) Il valore a decorrere dal 1.3.2018 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2017.
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Tabella B1 - SCUOLA

Nuova retribuzione tabellare annua
Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Anzianità
di servizio Dal 1.1.2016 Dal 1.1.2017 Dal 1.3.2018

Collaboratore scolastico
 0 - 8 14.962,74 15.081,54 15.419,94

 9 - 14 16.306,39 16.435,99 16.806,79

15 - 20 17.289,12 17.427,12 17.821,92

21 - 27 18.258,09 18.402,09 18.810,09

28 - 34 18.987,71 19.138,91 19.561,31

da 35 19.499,89 19.654,69 20.095,09

Collaboratore scol. dei servizi/addetto az.agrarie
 0 - 8 15.345,97 15.468,37 15.813,97

 9 - 14 16.674,55 16.807,75 17.185,75

15 - 20 17.658,47 17.797,67 18.200,87

21 - 27 18.656,39 18.803,99 19.231,19

28 - 34 19.362,80 19.516,40 19.959,20

da 35 19.891,14 20.049,54 20.497,14

Ass. amm. e Tecnico/Cuoco/Infermiere/Guardarobiere
 0 - 8 16.762,06 16.895,26 17.272,06

 9 - 14 18.483,10 18.630,70 19.047,10

15 - 20 19.758,15 19.914,15 20.364,15

21 - 27 21.039,60 21.206,40 21.676,80

28 - 34 21.952,36 22.126,36 22.621,96

da 35 22.651,43 22.831,43 23.342,63

Coordinatore amministrativo e tecnico
 0 - 8 19.164,92 19.316,12 19.749,32

 9 - 14 21.279,16 21.447,16 21.927,16

15 - 20 23.142,65 23.326,25 23.855,45

21 - 27 24.951,89 25.149,89 25.717,49

28 - 34 26.735,64 26.948,04 27.555,24

da 35 28.065,43 28.287,43 28.927,03

Direttori dei servizi generali ed amm.vi
 0 - 8 22.159,50 22.335,90 22.829,10

 9 - 14 24.804,37 25.001,17 25.547,17

15 - 20 27.137,97 27.352,77 27.955,17

21 - 27 29.633,74 29.868,94 30.525,34

28 - 34 32.197,98 32.453,58 33.175,98

da 35 34.692,43 34.968,43 35.744,83
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Tabella B1 - SCUOLA

Nuova retribuzione tabellare annua
Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Anzianità
di servizio Dal 1.1.2016 Dal 1.1.2017 Dal 1.3.2018

Docente scuola dell'infanzia ed elementare
 0 - 8 19.399,87 19.554,67 19.996,27

 9 - 14 21.538,06 21.709,66 22.198,06

15 - 20 23.424,46 23.609,26 24.136,06

21 - 27 25.254,26 25.454,66 26.030,66

28 - 34 27.058,49 27.273,29 27.888,89

da 35 28.403,59 28.629,19 29.275,99

Docente diplomato istituti sec. II grado
 0 - 8 19.399,87 19.554,67 19.996,27

 9 - 14 21.538,06 21.709,66 22.198,06

15 - 20 23.424,46 23.609,26 24.136,06

21 - 27 26.151,63 26.359,23 26.949,63

28 - 34 27.942,06 28.164,06 28.792,86

da 35 29.302,69 29.535,49 30.195,49

Docente scuola media - Ins.educ.fis. sc.media
 0 - 8 21.056,02 21.222,82 21.693,22

 9 - 14 23.537,15 23.724,35 24.260,75

15 - 20 25.724,09 25.928,09 26.511,29

21 - 27 27.848,07 28.068,87 28.698,87

28 - 34 29.931,65 30.169,25 30.846,05

da 35 31.475,67 31.725,27 32.444,07

Docente laureato istituti sec. II grado
 0 - 8 21.056,02 21.222,82 21.693,22

 9 - 14 24.157,31 24.349,31 24.890,51

15 - 20 26.512,09 26.722,09 27.319,69

21 - 27 29.510,15 29.745,35 30.414,95

28 - 34 31.475,67 31.725,27 32.444,07

da 35 33.041,77 33.304,57 34.052,17
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Tabella B2 - UNIVERSITA'

Nuova retribuzione tabellare annua
Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Posizione
economica Dal 1.1.2016 Dal 1.1.2017 Dal 1.3.2018

EP7 34.192,55 34.480,55 35.410,55

EP6 32.840,08 33.117,28 34.011,28

EP5 31.546,64 31.813,04 32.671,04

EP4 30.151,08 30.405,48 31.225,08

EP3 27.864,67 28.099,87 28.858,27

EP2 26.316,09 26.539,29 27.254,49

EP1 24.683,70 24.891,30 25.563,30

D7 27.963,61 28.200,01 28.960,81

D6 26.951,99 27.178,79 27.911,99

D5 25.978,87 26.198,47 26.905,27

D4 25.051,18 25.262,38 25.943,98

D3 23.794,62 23.995,02 24.641,82

D2 22.763,35 22.955,35 23.574,55

D1 21.871,08 22.055,88 22.651,08

C7 23.121,77 23.317,37 23.946,17

C6 22.365,72 22.554,12 23.162,52

C5 21.635,33 21.817,73 22.406,93

C4 20.934,61 21.111,01 21.681,01

C3 19.871,07 20.039,07 20.579,07

C2 19.072,31 19.233,11 19.752,71

C1 18.692,99 18.850,19 19.358,99

B6 20.538,92 20.712,92 21.270,92

B5 19.746,54 19.913,34 20.449,74

B4 18.986,24 19.147,04 19.663,04

B3 18.145,11 18.298,71 18.791,91

B2 17.343,02 17.489,42 17.961,02

B1 16.269,79 16.406,59 16.849,39

CEL 14.541,18 14.646,90 14.993,22
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Tabella B3.1 - RICERCA

Nuova retribuzione tabellare annua
Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Livelli Dal 1.1.2016 Dal 1.1.2017 Dal 1.3.2018

IV 25.416,31 25.655,11 26.438,71

V 23.084,29 23.301,49 24.021,49

VI 21.149,03 21.347,03 22.058,63

VII 19.382,72 19.565,12 20.133,92

VIII 18.274,09 18.445,69 18.988,09
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Tabella B3.2 - RICERCA

Nuova retribuzione tabellare annua
Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Anzianità
di servizio Dal 1.1.2016 Dal 1.1.2017 Dal 1.3.2018

Livello 1 - Dirigente di ricerca e Dirigente tecnologo
da 0 a 2 47.962,69 48.328,69 49.281,49

da 3 a 7 52.855,86 53.260,26 54.276,66

da 8 a 12 57.934,54 58.377,34 59.480,14

da 13 a 16 62.980,46 63.461,66 64.638,86

da 17 a 21 72.179,52 72.730,32 74.079,12

da 22 a 29 79.126,99 79.731,79 81.205,39

da 30 in poi 88.137,86 88.811,06 90.445,46

Livello 2 - Primo ricercatore e Primo tecnologo
da 0 a 2 37.165,88 37.449,08 38.213,48

da 3 a 7 40.664,10 40.974,90 41.758,50

da 8 a 12 44.277,25 44.615,65 45.454,45

da 13 a 16 47.884,36 48.250,36 49.144,36

da 17 a 21 53.959,07 54.371,87 55.364,27

da 22 a 29 58.972,88 59.424,08 60.502,88

da 30 in poi 65.396,44 65.896,84 67.082,44

Livello 3 - Ricercatore e Tecnologo
da 0 a 2 29.127,14 29.350,34 30.169,94

da 3 a 7 31.526,55 31.767,75 32.583,75

da 8 a 12 34.001,50 34.260,70 35.073,10

da 13 a 16 36.542,86 36.821,26 37.640,86

da 17 a 21 41.046,82 41.360,02 42.200,02

da 22 a 29 44.611,68 44.952,48 45.871,68

da 30 in poi 49.173,52 49.550,32 50.560,72
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Tabella B4.1 - ASI

Nuova retribuzione tabellare annua
Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Livelli Dal 1.1.2016 Dal 1.1.2017 Dal 1.3.2018

IV 25.416,31 25.655,11 26.438,71

V 23.084,29 23.301,49 24.021,49

VI 21.149,03 21.347,03 22.058,63

VII 19.382,72 19.565,12 20.133,92

VIII 18.274,09 18.445,69 18.988,09
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Tabella B4.2 - ASI

Nuova retribuzione tabellare annua
Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Anzianità
di servizio Dal 1.1.2016 Dal 1.1.2017 Dal 1.3.2018

Livello 1 - Dirigente di ricerca e Dirigente tecnologo
da 0 a 2 47.962,69 48.328,69 49.281,49

da 3 a 7 52.855,86 53.260,26 54.276,66

da 8 a 12 57.934,54 58.377,34 59.480,14

da 13 a 16 62.980,46 63.461,66 64.638,86

da 17 a 21 72.179,52 72.730,32 74.079,12

da 22 a 29 79.126,99 79.731,79 81.205,39

da 30 in poi 88.137,86 88.811,06 90.445,46

Livello 2 - Primo ricercatore e Primo tecnologo
da 0 a 2 37.165,88 37.449,08 38.213,48

da 3 a 7 40.664,10 40.974,90 41.758,50

da 8 a 12 44.277,25 44.615,65 45.454,45

da 13 a 16 47.884,36 48.250,36 49.144,36

da 17 a 21 53.959,07 54.371,87 55.364,27

da 22 a 29 58.972,88 59.424,08 60.502,88

da 30 in poi 65.396,44 65.896,84 67.082,44

Livello 3 - Ricercatore e Tecnologo
da 0 a 2 29.127,14 29.350,34 30.169,94

da 3 a 7 31.526,55 31.767,75 32.583,75

da 8 a 12 34.001,50 34.260,70 35.073,10

da 13 a 16 36.542,86 36.821,26 37.640,86

da 17 a 21 41.046,82 41.360,02 42.200,02

da 22 a 29 44.611,68 44.952,48 45.871,68

da 30 in poi 49.173,52 49.550,32 50.560,72
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Tabella B5 - AFAM

Nuova retribuzione tabellare annua
Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Anzianità
di servizio Dal 1.1.2016 Dal 1.1.2017 Dal 1.3.2018

Area Prima - Coadiutore 
 0 - 2 15.019,95 15.144,75 15.497,55

 3 - 8 15.311,67 15.438,87 15.800,07

 9 - 14 16.368,30 16.505,10 16.901,10

15 - 20 17.355,92 17.501,12 17.919,92

21 - 27 18.327,12 18.480,72 18.911,52

28 - 34 19.060,45 19.218,85 19.677,25

da 35 19.573,31 19.737,71 20.200,91

Area Seconda - Assistente
 0 - 2 16.825,75 16.966,15 17.368,15

 3 - 8 17.203,44 17.347,44 17.756,64

 9 - 14 18.554,09 18.708,89 19.149,29

15 - 20 19.832,64 19.998,24 20.471,04

21 - 27 21.119,76 21.296,16 21.800,16

28 - 34 22.035,72 22.219,32 22.748,52

da 35 22.737,37 22.928,17 23.471,77

Area Terza - Collaboratore
 0 - 2 18.023,71 18.174,91 18.609,31

 3 - 8 18.450,22 18.605,02 19.046,62

 9 - 14 19.977,08 20.143,88 20.614,28

15 - 20 21.422,47 21.601,27 22.113,67

21 - 27 22.876,19 23.066,99 23.609,39

28 - 34 23.910,53 24.110,93 24.676,13

da 35 24.704,48 24.910,88 25.502,48
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Tabella B5 - AFAM

Nuova retribuzione tabellare annua
Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Anzianità
di servizio Dal 1.1.2016 Dal 1.1.2017 Dal 1.3.2018

Direttore di ragioneria o di biblioteca
 0 - 2 22.243,60 22.430,80 22.956,40

 3 - 8 22.892,16 23.082,96 23.625,36

 9 - 14 24.899,11 25.106,71 25.695,91

15 - 20 27.241,12 27.469,12 28.112,32

21 - 27 29.745,83 29.995,43 30.703,43

28 - 34 32.320,45 32.590,45 33.363,25

da 35 34.825,03 35.116,63 35.941,03

Direttore amministrativo
 0 - 2 25.318,68 25.531,08 26.138,28

 3 - 8 26.243,29 26.462,89 27.083,29

 9 - 14 29.003,75 29.246,15 29.939,75

15 - 20 31.755,30 32.021,70 32.776,50

21 - 27 33.752,88 34.034,88 34.837,68

28 - 34 35.900,34 36.201,54 37.060,74

da 35 38.041,91 38.359,91 39.264,71

Docente di seconda fascia
 0 - 2 20.945,42 21.120,62 21.615,02

 3 - 8 22.132,54 22.317,34 22.845,34

 9 - 14 24.032,21 24.232,61 24.808,61

15 - 20 26.375,23 26.596,03 27.226,03

21 - 27 29.352,44 29.598,44 30.299,24

28 - 34 31.308,06 31.569,66 32.318,46

da 35 32.866,00 33.140,80 33.918,40

Docente di prima fascia
 0 - 2 25.318,68 25.531,08 26.138,28

 3 - 8 26.243,29 26.462,89 27.083,29

 9 - 14 29.003,75 29.246,15 29.939,75

15 - 20 31.755,30 32.021,70 32.776,50

21 - 27 33.752,88 34.034,88 34.837,68

28 - 34 35.900,34 36.201,54 37.060,74

da 35 38.041,91 38.359,91 39.264,71
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Tabella C1 - SCUOLA

Conglobamento dell'IVC decorrenza 2010 nello stipendio tabellare
Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Anzianità
di servizio

Retribuzione 
tabellare 

dal 1.3.2018

IVC
dal 1.7.2010

Retribuzione 
tabellare 

dal 1.4.2018

Collaboratore scolastico
 0 - 8 15.419,94 111,78 15.531,72

 9 - 14 16.806,79 111,78 16.918,57

15 - 20 17.821,92 111,78 17.933,70

21 - 27 18.810,09 111,78 18.921,87

28 - 34 19.561,31 111,78 19.673,09

da 35 20.095,09 111,78 20.206,87

Collaboratore scol. dei servizi/addetto az.agrarie
 0 - 8 15.813,97 114,64 15.928,61

 9 - 14 17.185,75 114,64 17.300,39

15 - 20 18.200,87 114,64 18.315,51

21 - 27 19.231,19 114,64 19.345,83

28 - 34 19.959,20 114,64 20.073,84

da 35 20.497,14 114,64 20.611,78

Ass. amm. e Tecnico/Cuoco/Infermiere/Guardarobiere
 0 - 8 17.272,06 125,22 17.397,28

 9 - 14 19.047,10 125,22 19.172,32

15 - 20 20.364,15 125,22 20.489,37

21 - 27 21.676,80 125,22 21.802,02

28 - 34 22.621,96 125,22 22.747,18

da 35 23.342,63 125,22 23.467,85

Coordinatore amministrativo e tecnico
 0 - 8 19.749,32 143,17 19.892,49

 9 - 14 21.927,16 143,17 22.070,33

15 - 20 23.855,45 143,17 23.998,62

21 - 27 25.717,49 143,17 25.860,66

28 - 34 27.555,24 143,17 27.698,41

da 35 28.927,03 143,17 29.070,20

Direttori dei servizi generali ed amm.vi
 0 - 8 22.829,10 165,55 22.994,65

 9 - 14 25.547,17 165,55 25.712,72

15 - 20 27.955,17 165,55 28.120,72

21 - 27 30.525,34 165,55 30.690,89

28 - 34 33.175,98 165,55 33.341,53

da 35 35.744,83 165,55 35.910,38



 
 

158 
 

 

 
 

Tabella C1 - SCUOLA

Conglobamento dell'IVC decorrenza 2010 nello stipendio tabellare
Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Anzianità
di servizio

Retribuzione 
tabellare 

dal 1.3.2018

IVC
dal 1.7.2010

Retribuzione 
tabellare 

dal 1.4.2018

Docente scuola dell'infanzia ed elementare
 0 - 8 19.996,27 144,93 20.141,20

 9 - 14 22.198,06 144,93 22.342,99

15 - 20 24.136,06 144,93 24.280,99

21 - 27 26.030,66 144,93 26.175,59

28 - 34 27.888,89 144,93 28.033,82

da 35 29.275,99 144,93 29.420,92

Docente diplomato istituti sec. II grado
 0 - 8 19.996,27 144,93 20.141,20

 9 - 14 22.198,06 144,93 22.342,99

15 - 20 24.136,06 144,93 24.280,99

21 - 27 26.949,63 144,93 27.094,56

28 - 34 28.792,86 144,93 28.937,79

da 35 30.195,49 144,93 30.340,42

Docente scuola media - Ins.educ.fis. sc.media
 0 - 8 21.693,22 157,30 21.850,52

 9 - 14 24.260,75 157,30 24.418,05

15 - 20 26.511,29 157,30 26.668,59

21 - 27 28.698,87 157,30 28.856,17

28 - 34 30.846,05 157,30 31.003,35

da 35 32.444,07 157,30 32.601,37

Docente laureato istituti sec. II grado
 0 - 8 21.693,22 157,30 21.850,52

 9 - 14 24.890,51 157,30 25.047,81

15 - 20 27.319,69 157,30 27.476,99

21 - 27 30.414,95 157,30 30.572,25

28 - 34 32.444,07 157,30 32.601,37

da 35 34.052,17 157,30 34.209,47
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Tabella C2 - UNIVERSITA'

Conglobamento dell'IVC decorrenza 2010 nello stipendio tabellare
Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Posizione
economica

Retribuzione 
tabellare 

dal 1.3.2018

IVC
dal 1.7.2010

Retribuzione 
tabellare 

dal 1.4.2018

EP8  —   —  36.765,92

EP7 35.410,55 255,37 35.665,92

EP6 34.011,28 245,27 34.256,55

EP5 32.671,04 235,61 32.906,65

EP4 31.225,08 225,19 31.450,27

EP3 28.858,27 208,11 29.066,38

EP2 27.254,49 196,55 27.451,04

EP1 25.563,30 184,35 25.747,65

D8  —   —  30.069,66

D7 28.960,81 208,85 29.169,66

D6 27.911,99 201,29 28.113,28

D5 26.905,27 194,03 27.099,30

D4 25.943,98 187,10 26.131,08

D3 24.641,82 177,71 24.819,53

D2 23.574,55 170,01 23.744,56

D1 22.651,08 163,35 22.814,43

C8  —   —  24.918,86

C7 23.946,17 172,69 24.118,86

C6 23.162,52 167,04 23.329,56

C5 22.406,93 161,59 22.568,52

C4 21.681,01 156,35 21.837,36

C3 20.579,07 148,41 20.727,48

C2 19.752,71 142,45 19.895,16

C1 19.358,99 139,61 19.498,60

B7  —   —  22.124,32

B6 21.270,92 153,40 21.424,32

B5 20.449,74 147,48 20.597,22

B4 19.663,04 141,80 19.804,84

B3 18.791,91 135,52 18.927,43

B2 17.961,02 129,53 18.090,55

B1 16.849,39 121,51 16.970,90

CEL 14.993,22 108,72 15.101,94
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Tabella C3.1 - RICERCA

Conglobamento dell'IVC decorrenza 2010 nello stipendio tabellare
Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Livelli
Retribuzione 

tabellare 
dal 1.3.2018

IVC
dal 1.7.2010

Retribuzione 
tabellare 

dal 1.4.2018

IV 26.438,71 189,74 26.628,45

V 24.021,49 172,33 24.193,82

VI 22.058,63 157,88 22.216,51

VII 20.133,92 144,70 20.278,62

VIII 18.988,09 136,43 19.124,52
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Tabella C3.2 - RICERCA

Conglobamento dell'IVC decorrenza 2010 nello stipendio tabellare
Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Anzianità
di servizio

Retribuzione 
tabellare 

dal 1.3.2018

IVC
dal 1.7.2010

Retribuzione 
tabellare 

dal 1.4.2018

Livello 1 - Dirigente di ricerca e Dirigente tecnologo
da 0 a 2 49.281,49 358,36 49.639,85

da 3 a 7 54.276,66 358,36 54.635,02

da 8 a 12 59.480,14 358,36 59.838,50

da 13 a 16 64.638,86 358,36 64.997,22

da 17 a 21 74.079,12 358,36 74.437,48

da 22 a 29 81.205,39 358,36 81.563,75

da 30 in poi 90.445,46 358,36 90.803,82

Livello 2 - Primo ricercatore e Primo tecnologo
da 0 a 2 38.213,48 277,69 38.491,17

da 3 a 7 41.758,50 277,69 42.036,19

da 8 a 12 45.454,45 277,69 45.732,14

da 13 a 16 49.144,36 277,69 49.422,05

da 17 a 21 55.364,27 277,69 55.641,96

da 22 a 29 60.502,88 277,69 60.780,57

da 30 in poi 67.082,44 277,69 67.360,13

Livello 3 - Ricercatore e Tecnologo
da 0 a 2 30.169,94 217,63 30.387,57

da 3 a 7 32.583,75 217,63 32.801,38

da 8 a 12 35.073,10 217,63 35.290,73

da 13 a 16 37.640,86 217,63 37.858,49

da 17 a 21 42.200,02 217,63 42.417,65

da 22 a 29 45.871,68 217,63 46.089,31

da 30 in poi 50.560,72 217,63 50.778,35
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Tabella C4.1 - ASI

Conglobamento dell'IVC decorrenza 2010 nello stipendio tabellare
Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Livelli
Retribuzione 

tabellare 
dal 1.3.2018

IVC
dal 1.7.2010

Retribuzione 
tabellare 

dal 1.4.2018

IV 26.438,71 189,74 26.628,45

V 24.021,49 172,33 24.193,82

VI 22.058,63 157,88 22.216,51

VII 20.133,92 144,70 20.278,62

VIII 18.988,09 136,43 19.124,52
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Tabella C4.2 - ASI

Conglobamento dell'IVC decorrenza 2010 nello stipendio tabellare
Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Anzianità
di servizio

Retribuzione 
tabellare 

dal 1.3.2018

IVC
dal 1.7.2010

Retribuzione 
tabellare 

dal 1.4.2018

Livello 1 - Dirigente di ricerca e Dirigente tecnologo
da 0 a 2 49.281,49 358,36 49.639,85

da 3 a 7 54.276,66 358,36 54.635,02

da 8 a 12 59.480,14 358,36 59.838,50

da 13 a 16 64.638,86 358,36 64.997,22

da 17 a 21 74.079,12 358,36 74.437,48

da 22 a 29 81.205,39 358,36 81.563,75

da 30 in poi 90.445,46 358,36 90.803,82

Livello 2 - Primo ricercatore e Primo tecnologo
da 0 a 2 38.213,48 277,69 38.491,17

da 3 a 7 41.758,50 277,69 42.036,19

da 8 a 12 45.454,45 277,69 45.732,14

da 13 a 16 49.144,36 277,69 49.422,05

da 17 a 21 55.364,27 277,69 55.641,96

da 22 a 29 60.502,88 277,69 60.780,57

da 30 in poi 67.082,44 277,69 67.360,13

Livello 3 - Ricercatore e Tecnologo
da 0 a 2 30.169,94 217,63 30.387,57

da 3 a 7 32.583,75 217,63 32.801,38

da 8 a 12 35.073,10 217,63 35.290,73

da 13 a 16 37.640,86 217,63 37.858,49

da 17 a 21 42.200,02 217,63 42.417,65

da 22 a 29 45.871,68 217,63 46.089,31

da 30 in poi 50.560,72 217,63 50.778,35
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Tabella C5 - AFAM

Conglobamento dell'IVC decorrenza 2010 nello stipendio tabellare
Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Anzianità
di servizio

Retribuzione 
tabellare 

dal 1.3.2018

IVC
dal 1.7.2010

Retribuzione 
tabellare 

dal 1.4.2018

Area Prima - Coadiutore 
 0 - 2 15.497,55 112,20 15.609,75

 3 - 8 15.800,07 112,20 15.912,27

 9 - 14 16.901,10 112,20 17.013,30

15 - 20 17.919,92 112,20 18.032,12

21 - 27 18.911,52 112,20 19.023,72

28 - 34 19.677,25 112,20 19.789,45

da 35 20.200,91 112,20 20.313,11

Area Seconda - Assistente
 0 - 2 17.368,15 125,64 17.493,79

 3 - 8 17.756,64 125,64 17.882,28

 9 - 14 19.149,29 125,64 19.274,93

15 - 20 20.471,04 125,64 20.596,68

21 - 27 21.800,16 125,64 21.925,80

28 - 34 22.748,52 125,64 22.874,16

da 35 23.471,77 125,64 23.597,41

Area Terza - Collaboratore
 0 - 2 18.609,31 134,64 18.743,95

 3 - 8 19.046,62 134,64 19.181,26

 9 - 14 20.614,28 134,64 20.748,92

15 - 20 22.113,67 134,64 22.248,31

21 - 27 23.609,39 134,64 23.744,03

28 - 34 24.676,13 134,64 24.810,77

da 35 25.502,48 134,64 25.637,12
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Tabella C5 - AFAM

Conglobamento dell'IVC decorrenza 2010 nello stipendio tabellare
Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Anzianità
di servizio

Retribuzione 
tabellare 

dal 1.3.2018

IVC
dal 1.7.2010

Retribuzione 
tabellare 

dal 1.4.2018

Direttore di ragioneria o di biblioteca
 0 - 2 22.956,40 166,20 23.122,60

 3 - 8 23.625,36 166,20 23.791,56

 9 - 14 25.695,91 166,20 25.862,11

15 - 20 28.112,32 166,20 28.278,52

21 - 27 30.703,43 166,20 30.869,63

28 - 34 33.363,25 166,20 33.529,45

da 35 35.941,03 166,20 36.107,23

Direttore amministrativo
 0 - 2 26.138,28 189,12 26.327,40

 3 - 8 27.083,29 189,12 27.272,41

 9 - 14 29.939,75 189,12 30.128,87

15 - 20 32.776,50 189,12 32.965,62

21 - 27 34.837,68 189,12 35.026,80

28 - 34 37.060,74 189,12 37.249,86

da 35 39.264,71 189,12 39.453,83

Docente di seconda fascia
 0 - 2 21.615,02 156,48 21.771,50

 3 - 8 22.845,34 156,48 23.001,82

 9 - 14 24.808,61 156,48 24.965,09

15 - 20 27.226,03 156,48 27.382,51

21 - 27 30.299,24 156,48 30.455,72

28 - 34 32.318,46 156,48 32.474,94

da 35 33.918,40 156,48 34.074,88

Docente di prima fascia
 0 - 2 26.138,28 189,12 26.327,40

 3 - 8 27.083,29 189,12 27.272,41

 9 - 14 29.939,75 189,12 30.128,87

15 - 20 32.776,50 189,12 32.965,62

21 - 27 34.837,68 189,12 35.026,80

28 - 34 37.060,74 189,12 37.249,86

da 35 39.264,71 189,12 39.453,83
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Tabella D1 - SCUOLA

Elemento perequativo

Anzianità
di servizio Dal 1.3.2018

Collaboratore scolastico
 0 - 8 29,00

 9 - 14 27,00

15 - 20 25,00

21 - 27 25,00

28 - 34 24,00

da 35 24,00

Collaboratore scol. dei servizi/addetto az.agrarie
 0 - 8 28,00

 9 - 14 25,00

15 - 20 24,00

21 - 27 22,00

28 - 34 22,00

da 35 23,00

Ass. amm. e Tecnico/Cuoco/Infermiere/Guardarobi
 0 - 8 24,00

 9 - 14 20,00

15 - 20 18,00

21 - 27 16,00

28 - 34 15,00

da 35 15,00

Coordinatore amministrativo e tecnico
 0 - 8 17,00

 9 - 14 12,00

15 - 20 8,00

21 - 27 4,00

28 - 34 —  

da 35 —  

Direttori dei servizi generali ed amm.vi
 0 - 8 9,00

 9 - 14 6,00

15 - 20 3,00

21 - 27 —  

28 - 34 —  

da 35 —  

Valori in Euro mensili da corrispondere nell'anno 2018 per 10 mensilità 
dal 1 marzo al 31 dicembre 2018.
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Tabella D1 - SCUOLA

Elemento perequativo

Anzianità
di servizio Dal 1.3.2018

Docente scuola dell'infanzia ed elementare
 0 - 8 19,00

 9 - 14 14,00

15 - 20 8,00

21 - 27 3,00

28 - 34 —  

da 35 —  

Docente diplomato istituti sec. II grado
 0 - 8 19,00

 9 - 14 14,00

15 - 20 9,00

21 - 27 4,00

28 - 34 —  

da 35 —  

Docente scuola media - Ins.educ.fis. sc.media
 0 - 8 15,00

 9 - 14 9,00

15 - 20 3,00

21 - 27 —  

28 - 34 —  

da 35 —  

Docente laureato istituti sec. II grado
 0 - 8 15,00

 9 - 14 9,00

15 - 20 3,00

21 - 27 —  

28 - 34 —  

da 35 —  

Valori in Euro mensili da corrispondere nell'anno 2018 per 10 mensilità 
dal 1 marzo al 31 dicembre 2018.
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Tabella D2 - UNIVERSITA'

Elemento perequativo

Posizione
economica Dal 1.3.2018

EP7  —  

EP6  —  

EP5  —  

EP4  —  

EP3  —  

EP2  —  

EP1  —  

D7  —  

D6  —  

D5  —  

D4  —  

D3  —  

D2 7,00

D1 9,00

C7 5,00

C6 8,00

C5 10,00

C4 13,00

C3 16,00

C2 19,00

C1 20,00

B6 14,00

B5 17,00

B4 19,00

B3 22,00

B2 25,00

B1 28,00

CEL 30,00

Valori in Euro mensili da corrispondere nell'anno 2018 per 10 mensilità 
dal 1 marzo al 31 dicembre 2018.
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Tabella D3 - RICERCA

Elemento perequativo

Livelli Dal 1.3.2018

IV  —  

V  —  

VI  —  

VII 11,00

VIII 16,00

Valori in Euro mensili da corrispondere nell'anno 2018 per 10 mensilità 
dal 1 marzo al 31 dicembre 2018.

Tabella D4 - ASI

Elemento perequativo

Livelli Dal 1.3.2018

IV  —  

V  —  

VI  —  

VII 11,00

VIII 16,00

Valori in Euro mensili da corrispondere nell'anno 2018 per 10 mensilità dal 
1 marzo al 31 dicembre 2018.
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Tabella D5 - AFAM

Elemento perequativo

Anzianità
di servizio Dal 1.3.2018

Area Prima - Coadiutore 
 0 - 2 28,00

 3 - 8 28,00

 9 - 14 25,00

15 - 20 23,00

21 - 27 22,00

28 - 34 20,00

da 35 20,00

Area Seconda - Assistente
 0 - 2 22,00

 3 - 8 22,00

 9 - 14 19,00

15 - 20 16,00

21 - 27 13,00

28 - 34 11,00

da 35 10,00

Area Terza - Collaboratore
 0 - 2 18,00

 3 - 8 18,00

 9 - 14 15,00

15 - 20 11,00

21 - 27 8,00

28 - 34 6,00

da 35 4,00

Valori in Euro mensili da corrispondere nell'anno 2018 per 10 mensilità 
dal 1 marzo al 31 dicembre 2018.
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Tabella D5 - AFAM

Elemento perequativo

Anzianità
di servizio Dal 1.3.2018

Direttore di ragioneria o di biblioteca
 0 - 2 6,00

 3 - 8 5,00

 9 - 14 —  

15 - 20 —  

21 - 27 —  

28 - 34 —  

da 35 —  

Direttore amministrativo
 0 - 2 —  

 3 - 8 —  

 9 - 14 —  

15 - 20 —  

21 - 27 —  

28 - 34 —  

da 35 —  

Docente di seconda fascia
 0 - 2 14,00

 3 - 8 11,00

 9 - 14 6,00

15 - 20 —  

21 - 27 —  

28 - 34 —  

da 35 —  

Docente di prima fascia
 0 - 2 —  

 3 - 8 —  

 9 - 14 —  

15 - 20 —  

21 - 27 —  

28 - 34 —  

da 35 —  

Valori in Euro mensili da corrispondere nell'anno 2018 per 10 mensilità dal 1 
marzo al 31 dicembre 2018.
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Tabella E1.1 - SCUOLA

Retribuzione Professionale Docenti (RPD)
Valori in Euro mensile da corrispondere per 12 mensilità

Anzianità
di servizio

Incrementi
dal 1.3.2018

Da 0 a 14 anni 10,50

Da 15 a 27 anni 12,80

Da 28 anni 15,70

Tabella E1.2 - SCUOLA

Indennità di direzione
Valori in Euro annui Incremento annuo

dal 1.3.2018

DSGA 78,00

Tabella E1.3 - SCUOLA

Compenso Individuale Accessorio (CIA)
Valori in Euro mensile da corrispondere per 12 mensilità

Aree
Incrementi

dal 1.3.2018

B / C 9,20

A / As 8,40
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Tabella E2.1 - RICERCA

Indennità di Ente
Valori in Euro annui

Livelli
Incremento annuo

dal 1.3.2018

IV 61,80

V 55,60

VI 47,40

VII 41,20

VIII 35,30

(1) Gli incrementi non riassorbono gli eventuali valori differenziali
percepiti ai sensi dell'art. 44 , comma 3, del CCNL 1994-97

Tabella E2.2 - RICERCA

Indennità di Valorizzazione professionale
Valori in Euro mensili da corrispondere per 13 mensilità

Livelli Incrementi
dal 1.3.2018

I 13,00

II 10,80

III 9,30
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Tabella E3.1 - ASI

Indennità di Ente
Valori in Euro annui

Livelli Incremento annuo
dal 1.3.2018

IV 61,80

V 55,60

VI 47,40

VII 41,20

VIII 35,30

(1) Gli incrementi non riassorbono gli eventuali valori differenziali
percepiti ai sensi dell'art. 44 , comma 3, del CCNL 1994-97

Tabella E3.2 - ASI

Indennità di Valorizzazione professionale
Valori in Euro mensili da corrispondere per 13 mensilità

Livelli Incremento
dal 1.3.2018

I 13,00

II 10,80

III 9,30
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Tabella E4.1 - AFAM

Retribuzione Professionale Docenti (RPD)
Valori in Euro mensile da corrispondere per 12 mensilità

Anzianità
di servizio

Incrementi
dal 1.3.2018

Da 0 a 14 anni 10,50

Da 15 a 27 anni 12,80

Da 28 anni 15,70

Tabella E4.2 - AFAM

Indennità di Amministrazione
Valori in Euro annui

Incremento annuo
dal 1.3.2018

Direttore amministrativo, di 
biblioteca o di ragioneria

78,00

Tabella E4.3 - AFAM

Compenso Individuale Accessorio (CIA)
Valori in Euro mensile da corrispondere per 12 mensilità

Aree
Incrementi

dal 1.3.2018

Seconda / Terza 9,20

Prima 8,40
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DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 1 

In relazione a quanto previsto all’art. 40, comma 2 (Disposizioni speciali per la 
Sezione Scuola), all’art. 45, comma 1 (Ferie) e all’art. 70, comma 1(Ferie),  le parti si 
danno reciprocamente atto che, in base alle circolari applicative di quanto stabilito 
dall’art. 5, comma 8, del D.L. 95 convertito nella legge 135 del 2012 (MEF-Dip. 
Ragioneria Generale dello Stato prot. 77389 del 14/09/2012 e prot. 94806 del 
9/11/2012- Dip. Funzione Pubblica prot. 32937 del 6/08/2012 e prot. 40033 dell’ 
8/10/2012), all’atto della cessazione del servizio le ferie non fruite sono monetizzabili 
solo nei casi in cui l’impossibilità di fruire delle ferie non è imputabile o 
riconducibile al dipendente come le ipotesi di decesso, malattia e infortunio, 
risoluzione del rapporto di lavoro per inidoneità fisica permanente e assoluta, 
congedo obbligatorio per maternità o paternità. 
Per il settore scuola, oltre alle disposizioni di legge sopra richiamate, resta fermo 
anche quanto previsto dall’art. 1, commi 54, 55 e 56 della legge n. 228/2012.  

DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 2 

Le parti si danno atto che, in caso di mobilità tra amministrazioni, non verificandosi 
novazione del rapporto di lavoro, le ferie maturate e non godute, sono trasferite 
nell’ente di destinazione. 

DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 3 

Con riferimento a quanto previsto dall’art. 90 ed alle norme di legge che limitano la 
crescita dei fondi per i trattamenti accessori, le parti ritengono che, in prima 
applicazione, le risorse volte ad alimentare le progressioni di livello nell’ambito di 
ciascun profilo IV-VIII, siano corrispondenti a quelle scaturite dalle cessazioni 
avvenute a partire dal 2009, anno dell’ultima applicazione dell’art. 54 del CCNL 
21/2/2002. Tali disponibilità sono in ogni caso determinate entro il limite costituito 
dalle risorse confluite nel fondo regolato dal citato articolo 90. Ritengono altresì che 
le riduzioni dei fondi per i trattamenti accessori previste dalle vigenti disposizioni di 
legge di contenimento della loro dinamica, come certificate dal Collegio dei revisori, 
siano considerate anche rispetto alle risorse derivanti dalle predette cessazioni. 
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DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 4 

Tenuto conto di quanto previsto dall’art. 93 del CCNL relativo al comparto delle 
Funzioni Centrali sottoscritto il 12 Febbraio 2018 e fermo restando l’art. 3 del CCNQ 
del 13 luglio 2016, le parti si danno atto che al personale dell’ex ISPESL transitato 
all’INAIL ed al personale dell’ex ISFOL trasferito all’ANPAL si applicano gli istituti 
del rapporto di lavoro e del trattamento economico previsti per il personale 
appartenente agli Enti di ricerca. 

DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 5 

In relazione agli incrementi dell’indennità di ente di cui all’art. 89 e di cui all’art. 94, 
le parti confermano, in continuità con quanto previsto dai precedenti CCNL del 
comparto Ricerca, che i predetti incrementi non riassorbono gli eventuali valori 
differenziali percepiti ai sensi dell'art. 44, comma 3, del CCNL 1994-97. 

DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 6 

Le parti si impegnano a prevedere una fase istruttoria che consenta di acquisire ed 
elaborare tutti gli elementi utili ad individuare forme e strumenti di valorizzazione 
nell’ottica dello sviluppo professionale dei docenti. 

DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 7 

In relazione agli incrementi del Fondo risorse decentrate per le categorie B, C e D e 
del Fondo retribuzione di posizione e di risultato per la categoria EP, rispettivamente 
previsti dall’art. 63, comma 2, lett. f) e dall’art. 65, comma 2, lett. e), le parti 
ritengono concordemente che gli stessi, in quanto derivanti da risorse finanziarie 
definite a livello nazionale e previste nei quadri di finanza pubblica, non siano 
assoggettati ai limiti di crescita dei Fondi previsti dalle norme vigenti. 

DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 8 

La parti concordano nel precisare che tutti i docenti in servizio nelle istituzioni 
scolastiche concorrono alla  realizzazione del Piano triennale dell’offerta formativa 
tramite le attività individuali e collegiali di cui all’art. 26 del CCNL. 







Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro relativo al personale del Comparto Scuola 
per il quadriennio normativo 2006-2009 e biennio economico 2006-2007 

 
A seguito del parere favorevole espresso dal Comitato di Settore il 16 novembre 2007 sul 
testo dell’ipotesi di accordo relativo al CCNL del personale del Comparto Scuola per il 
quadriennio normativo 2006 – 2009 e il primo biennio economico 2006 – 2007 e della 
certificazione positiva resa dalla Corte dei Conti il 28 novembre 2007 sull’attendibilità dei 
costi quantificati per l’accordo medesimo e sulla loro compatibilità con gli strumenti di 
programmazione e bilancio, il giorno 29 novembre 2007, alle ore 10.30, ha avuto luogo 
l’incontro tra: 
 
l’ARAN: 
 
nella persona del Presidente 
 
Avv. Massimo Massella Ducci Teri firmato 
 
ed i rappresentanti delle seguenti Confederazioni e Organizzazioni sindacali: 
 
per le Confederazioni sindacali: 
 
CGIL firmato 
 
CISL firmato 
 
UIL firmato 
 
CONFSAL firmato  
 
CGU firmato 
 
per le Organizzazioni Sindacali di categoria: 
 
FLC/CGIL firmato 
 
CISL SCUOLA firmato 
 
UIL SCUOLA firmato 
 
SNALS-CONFSAL firmato 
 
FED.NAZ.GILDA/UNAMS firmato 
 
Al termine della riunione le parti hanno sottoscritto l’allegato Contratto Collettivo Nazionale 
di Lavoro relativo al personale del Comparto Scuola per il quadriennio normativo 2006-
2009 e il primo biennio economico 2006-2007. 
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CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DEL COMPARTO SCUOLA 
QUADRIENNIO GIURIDICO 2006-09 E 1° BIENNIO ECONOMICO 2006-07 

 
INDICE GENERALE DEGLI ARTICOLI 

 
Premessa 
 

CAPO I - DISPOSIZIONI GENERALI 
 
art. 1 - campo di applicazione, durata, decorrenza del presente contratto      
art. 2 - interpretazione autentica del contratto    
              

CAPO II - RELAZIONI SINDACALI 
 
art. 3 - obiettivi e strumenti                                                                  
art. 4 - contrattazione collettiva integrativa                     
art. 5 - partecipazione                                                                           
art. 6 - relazioni a livello di istituzione scolastica         
art. 7 - composizione delle delegazioni                                      
art. 8 - assemblee      
                                                                                       

CAPO III – NORME COMUNI 
 

art. 9 - misure incentivanti per progetti relativi alle aree a rischio, a forte processo 
immigratorio e contro l’emarginazione scolastica                                                         

art. 10 - mobilità territoriale, professionale e intercompartimentale      
art. 11 - pari opportunità                                                                         
art. 12 - congedi parentali                                                                       
art. 13 - ferie        
art. 14 - festività                                                                                             
art. 15  - permessi retribuiti                                                                                                                          
art. 16 - permessi brevi                                                                                
art. 17 - assenze per malattia                                                               
art. 18 - aspettativa per motivi di famiglia, di lavoro, personali e di studio     
art. 19 - ferie, permessi ed assenze del personale assunto a tempo determinato                                     
art. 20 - infortunio sul lavoro e malattie dovute a causa di servizio                                                           
art. 21 - individuazione del personale avente diritto di mensa gratuita 
art. 22 - personale impegnato in attività di educazione degli adulti ed in altre tipologie di 

attività didattica                   
art. 23 - termini di preavviso  
                                                                 

CAPO IV – DOCENTI 
 
art. 24 - intenti comuni 
art. 25 - area  docenti e contratto individuale di lavoro                                                                               
art. 26 - funzione docente 
art. 27 - profilo professionale docente                                        
art. 28 - attività di insegnamento                                                        
art. 29 - attività funzionali all’insegnamento                         
art. 30 - attività aggiuntive ed ore eccedenti 
art. 31 - ricerca e innovazione 
art. 32 - ampliamento dell’offerta formativa e prestazioni professionali                                                    
art. 33 - funzioni strumentali al piano dell’offerta formativa   
art. 34 - attività di collaborazione con il dirigente scolastico  
art. 35 - collaborazioni plurime   
art. 36 - contratto a tempo determinato per il personale in servizio                                                         
art. 37 - rientro in servizio dei docenti dopo il 30 aprile       
art. 38 - permessi ed assenze del personale docente chiamato a ricoprire cariche elettive 
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art. 39 - rapporti di lavoro a tempo parziale                            
art. 40 - rapporto di lavoro a tempo determinato                    
art. 41 - docenti che operano nell’ambito dei corsi di laurea in scienze della formazione 

primaria e di scuole di specializzazione per l'insegnamento nelle scuole secondarie 
art. 42 - servizio prestato dai docenti per progetti  concordati con le università                
art. 43 - modalità di svolgimento delle attività di tirocinio didattico presso le sedi 

scolastiche e delle funzioni di supporto dell’attività scolastica  
 

CAPO V - PERSONALE ATA 
 
art. 44 - contratto individuale di lavoro                                                                     
art. 45 - periodo di prova 
art. 46 - sistema di classificazione professionale del personale ata                                                            
art. 47 - compiti del personale ata      
art. 48 - mobilità professionale del personale ata 
art. 49 -valorizzazione della professionalità degli assistenti amministrativi e tecnici  e dei 

collaboratori scolastici  
art. 50 - posizioni economiche per il personale ata                                                                                      
art. 51 - orario di lavoro  ata       
art. 52 - permessi ed assenze del personale ata chiamato a ricoprire cariche pubbliche 

elettive                                                                               
art. 53 - modalità di prestazione dell’orario di lavoro 
art. 54  - ritardi, recuperi e riposi compensativi                                                
art. 55  - riduzione dell’orario di lavoro a 35 ore settimanali 
art. 56 - indennità di direzione e sostituzione del DSGA 
art. 57 - collaborazioni plurime per il personale ata            
art. 58 - rapporto di lavoro a tempo parziale                                 
art. 59 - contratto a tempo determinato per il personale in servizio 
art. 60 – rapporto di lavoro a tempo determinato 
art. 61 - restituzione alla qualifica di provenienza 
art. 62 - sequenza contrattuale 
 

CAPO VI  - LA  FORMAZIONE 
 
art. 63 - formazione in servizio 
art. 64- fruizione del diritto alla formazione 
art. 65 - livelli di attività 
art. 66 - il piano annuale delle istituzioni scolastiche 
art. 67 - i soggetti che offrono formazione 
art. 68 - formazione in ingresso 
art. 69 - formazione per il personale delle scuole in aree a rischio o a forte processo 

immigratorio o frequentate da nomadi 
art. 70 - formazione degli insegnanti che operano in ambienti di apprendimento particolari 
art. 71 - commissione bilaterale per la formazione  
 

CAPO VII – TUTELA DELLA SALUTE NELL’AMBIENTE DI LAVORO 
 
art. 72 - finalità 
art. 73 - il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza 
art. 74 - organismi paritetici territoriali 
art. 75 - osservatorio nazionale paritetico della sicurezza 
art. 76 - norme di rinvio 
 

CAPO VIII – ASPETTI ECONOMICO-RETRIBUTIVI GENERALI 
 
art. 77 - struttura della retribuzione                                                    
art. 78 - aumenti della retribuzione base                               
art. 79 - progressione professionale                                      



 3

art. 80  - tredicesima mensilità                                              
art. 81  - effetti dei nuovi stipendi                                               
art. 82  - compenso individuale accessorio per il personale ata 
art. 83  - retribuzione professionale docenti                
art. 84 - fondo dell’istituzione scolastica 
art. 85 - nuovi criteri di ripartizione delle risorse per il finanziamento del fondo 

dell’istituzione scolastica 
art. 86 - compensi accessori per il personale in servizio presso ex IRRE e MPI                                         
art. 87 - attività complementari di educazione fisica 
art. 88 - indennità e compensi a carico del fondo d’istituto 
art. 89 - direttore dei servizi generali e amministrativi 
art. 90 - norme transitorie di parte economica                                                                                             
 

CAPO IX – NORME DISCIPLINARI 
Sezione I - personale docente 

 
art. 91 -  rinvio delle norme disciplinari                                  
 

Sezione II -  personale amministrativo, tecnico e ausiliario 
 
art. 92 - obblighi del dipendente                                                     
art. 93 - sanzioni e procedure disciplinari                            
art. 94 - competenze                                                                                   
art. 95 - codice disciplinare                                                                  
art. 96 - rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale                                                    
art. 97 - sospensione cautelare in caso di procedimento  penale 
art. 98 - comitato paritetico sul mobbing 
art. 99 - codice di condotta relativo alle molestie sessuali nei luoghi di lavoro  
 

CAPO X - PERSONALE DELLE SCUOLE ITALIANE ALL’ESTERO 
 
art. 100 -  vertenze ed organismi di conciliazione             
art. 101 - sistema delle relazioni sindacali                                          
art. 102- partecipazione    
art. 103 - impegni connessi con l’attuazione dell’autonomia scolastica e con il  piano 

dell’offerta formativa                       
art. 104 - progetti finalizzati al miglioramento dell’offerta formativa ed al superamento del 

disagio scolastico               
art. 105 - ferie                                                                                       
art. 106 - rapporto di lavoro a tempo determinato           
art. 107 - orari e ore eccedenti                                                                          
art. 108 - mobilità tra le istituzioni scolastiche all’estero        
art. 109 - mobilità professionale verso le istituzioni scolastiche all’estero     
art. 110 - iscrizione alle graduatorie permanenti per la destinazione all’estero                                        
art. 111 - modalità di svolgimento della prova di accertamento della conoscenza della    

lingua                                                      
art. 112 - valutazione della prova di accertamento linguistico 
art. 113 - riformulazione e aggiornamento delle graduatorie permanenti                                                  
art. 114 - gestione delle graduatorie per la destinazione all'estero 
art. 115 - esaurimento di graduatoria e prove straordinarie     
art. 116 - durata del servizio all’estero                                                      
art. 117 - interruzione del servizio all’estero                                     
art. 118 - calcolo degli anni di servizio all’estero                          
art. 119 - restituzione ai ruoli metropolitani in caso di assenze per malattia                                             
art. 120 - restituzione ai ruoli metropolitani per incompatibilità e per motivi di servizio                          
art. 121 - restituzione al ruoli metropolitani a seguito di sanzioni disciplinari     
art. 122 - foro competente                                                                                        
art. 123 - norme applicative                                                                                     
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art  124 - fruizione dei permessi                                                                             
art. 125 - fruizione del diritto alla formazione  
art. 126 - sequenza contrattuale                                   
 

CAPO XI – PERSONALE DELLE ISTITUZIONI EDUCATIVE 
 
art. 127 - profilo professionale e funzione del personale educativo 
art. 128 - attività educativa                                                                              
art. 129- azioni funzionali all'attività educativa                               
art. 130 - attività aggiuntive                                                                                
art. 131 - attività di progettazione a livello di istituzione         
art. 132 - attività di collaborazione con il dirigente scolastico 
art. 133 - obblighi di lavoro                                                                                     
art. 134 - norma finale 
 

CAPO XII -  CONCILIAZIONE ED ARBITRATO 
 
art.135 - tentativo obbligatorio di conciliazione                            
art.136 - arbitrato                                                                                                        
art.137 - modalità di designazione dell'arbitro                                   
art.138 - norma finale                                                                                                 
 

CAPO XIII - TELELAVORO 
 
art.139 - disciplina del telelavoro                               
art.140 - orario di lavoro                                                                                       
art.141 - formazione                                                                                                   
art.142 - copertura  assicurativa                                                                       
art.143 -  criteri operativi                                                                                       
art.144  - norma finale di rinvio 
 

CAPO XIV– DISPOSIZIONI FINALI 
 

art. 145 - personale in particolari posizioni di stato                        
art. 146 - normativa vigente e disapplicazioni                         
art. 147 - aumenti contrattuali ai capi d’istituto 
art. 148 - previdenza complementare                                                              
art. 149 - verifica delle disponibilità finanziarie complessive 
art. 150 - norma di rinvio    
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CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DEL COMPARTO SCUOLA 

QUADRIENNIO GIURIDICO 2006-09 E 1° BIENNIO ECONOMICO 2006-07 
 
 
PREMESSA 

 
Le disposizioni contrattuali che seguono riportano tutte le norme di fonte negoziale vigenti, sia 
che si tratti di nuove che di precedenti, queste ultime modificate o meno. 
Le disposizioni legislative, anche se eventualmente abrogate, sono da considerarsi tuttora in 
vigore ai fini contrattuali qualora esplicitamente richiamate nel testo che segue, come previsto 
dell'art. 69 del d.lgs. n.165/2001. 
La presente premessa fa parte integrante del CCNL qui sottoscritto dalle parti. 

 
CAPO I - DISPOSIZIONI GENERALI 

 
ART.1 -  CAMPO DI APPLICAZIONE, 

 DURATA, DECORRENZA DEL PRESENTE CONTRATTO 
 
1. Il presente contratto collettivo nazionale, per il quadriennio giuridico 2006/2009 e per il 
biennio economico 2006/2007, si applica a tutto il personale con rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato o a tempo determinato appartenente al comparto di cui all'art. 2, lettera I, del 
contratto collettivo nazionale quadro sottoscritto l’11 giugno 2007. Il personale del comparto si 
articola nelle seguenti aree professionali: 

a) area della funzione docente; 
b) area dei servizi generali, tecnici e amministrativi. 

 
2. Il presente contratto concerne il periodo 1 gennaio 2006 – 31 dicembre 2009 per la parte 
normativa, ed è valido dal 1° gennaio 2006 fino al 31 dicembre 2007 per la parte economica. 
 
3. Gli effetti giuridici decorrono dal giorno della sottoscrizione, salvo diversa prescrizione del 
presente contratto. La stipulazione si intende avvenuta al momento della sottoscrizione del 
contratto da parte dei soggetti negoziali a seguito del perfezionamento delle procedure di cui 
all’art. 47  del decreto legislativo n.165/2001. Gli istituti a contenuto economico e normativo 
con carattere vincolato ed automatico sono applicati entro trenta giorni dalla predetta data di 
stipulazione. 
 
4. Il presente contratto, alla scadenza, si rinnova tacitamente di anno in anno qualora non ne 
sia data disdetta da una delle parti con lettera raccomandata. In caso di disdetta, le dispo-
sizioni contrattuali rimangono in vigore fino a quando non siano sostituite dal successivo 
contratto collettivo, fermo restando quanto previsto dall’art.48, comma 3, del d.lgs. 
n.165/2001. 
 
5. Dopo un periodo di vacanza contrattuale pari a tre mesi dalla data di scadenza della parte 
economica del presente contratto, ai dipendenti del comparto sarà corrisposta la relativa 
indennità, secondo le scadenze previste dall'accordo sul costo del lavoro del 23 luglio 1993. Per 
l’erogazione di detta indennità si applica la procedura contrattuale di cui agli artt. 47 e 48 del 
decreto legislativo n.165/2001. 
 
6. In sede di rinnovo biennale per la parte economica ulteriore punto di riferimento del 
negoziato sarà costituito dalla comparazione tra l’inflazione programmata e quella effettiva 
intervenuta nel biennio in questione, secondo quanto previsto dall’accordo tra Governo e parti 
sociali del 23 luglio 1993. 
 
7. Eventuali sequenze contrattuali previste nel corpo del presente CCNL si intendono da 
svolgersi in sede ARAN e tra le Parti firmatarie del CCNL. 
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8. Per quanto concerne il personale scolastico delle province autonome di Trento e Bolzano, si 
applica quanto previsto dai decreti legislativi 24.07.96, nn. 433 e 434, quest’ultimo come 
integrato dal d.lgs. n.354/1997. 
 

ART.2 -  INTERPRETAZIONE AUTENTICA DEL CONTRATTO 
 

1. Quando insorgano controversie sull'interpretazione del contratto collettivo nazionale o 
integrativo, le parti che lo hanno sottoscritto si incontrano, entro 30 giorni dalla richiesta di cui 
al successivo comma 2, per definire consensualmente il significato della clausola controversa. 
La procedura deve concludersi entro 30 giorni dalla data del primo incontro. 
 
2. Al fine di cui al comma 1 la parte interessata invia all’altra apposita richiesta scritta con 
lettera raccomandata. La richiesta deve contenere una sintetica descrizione dei fatti e degli 
elementi di diritto sui quali si basa; essa deve comunque far riferimento a problemi 
interpretativi ed applicativi di rilevanza generale.  
 
3. L'eventuale accordo sostituisce la clausola controversa sin dall'inizio della vigenza del 
contratto collettivo nazionale o integrativo. 
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Capo II - Relazioni sindacali 
 

ART.3 -  OBIETTIVI E STRUMENTI 
 
1. Il sistema delle relazioni sindacali, nel rispetto delle distinzioni dei ruoli e delle rispettive 
responsabilità dell’amministrazione scolastica e dei sindacati, persegue l’obiettivo di 
contemperare l’interesse dei dipendenti al miglioramento delle condizioni di lavoro e alla 
crescita professionale con l’esigenza di incrementare l’efficacia e l’efficienza dei servizi prestati 
alla collettività. Esso è improntato alla correttezza e trasparenza dei comportamenti. 
 
2. Qualora il contesto delle relazioni sindacali, di cui al presente capo, faccia riferimento a 
criteri o linee di indirizzo che, ai sensi dei successivi articoli, siano anche oggetto di trattativa 
integrativa decentrata, queste stesse linee di indirizzo, al fine di garantire e tutelare 
omogeneità di impostazione per l’intero sistema scolastico nazionale, possono essere oggetto 
di indicazioni-quadro elaborate dal Ministro dell’Istruzione, nell’ambito  di quanto definito dal 
presente contratto e dandone preventiva informazione alle OO.SS. firmatarie del presente 
CCNL. 
 
3. Il sistema delle relazioni sindacali si articola nei seguenti modelli relazionali: 

a) contrattazione collettiva: si svolge in ambito territoriale nazionale, regionale e a livello 
di istituzione scolastica, con le modalità, i tempi e le materie indicate agli articoli 4 e 6; 

b)  partecipazione: si articola negli istituti dell’informazione, della concertazione e delle 
intese. Essa può prevedere altresì l’istituzione di commissioni paritetiche con finalità 
propositive, secondo le modalità indicate nell’articolo 5; 

c)  interpretazione autentica dei contratti collettivi di cui all'art. 2. 
 

ART.4 -  CONTRATTAZIONE COLLETTIVA INTEGRATIVA 
 
1. La contrattazione collettiva integrativa è finalizzata ad incrementare la qualità del servizio 
scolastico, sostenendo i processi innovatori in atto anche mediante la valorizzazione delle 
professionalità coinvolte. 
 
2. In sede di contrattazione collettiva integrativa nazionale è disciplinato: 
A) MOBILITA’: 
• con cadenza, di norma biennale, collegata alla durata di definizione dell’organico, la 
mobilità compartimentale, a domanda e d’ufficio. In tale ambito si dovrà garantire la stabilità 
pluriennale dell’organico al fine di assicurare la continuità didattica del personale docente con 
particolare riferimento ai docenti di sostegno e a quelli impegnati nelle aree a rischio, nelle 
scuole di montagna e nelle classi funzionanti negli ospedali. Inoltre, sempre in sede di 
contrattazione, verranno ricercate le forme appropriate per favorire l’incontro tra competenze 
ed aspirazioni dei singoli insegnanti e le esigenze formative che processi innovativi e diagnosi 
valutative fanno maturare nelle singole scuole; 
•  utilizzazione del personale in altre attività di insegnamento;  
• utilizzazione del personale soprannumerario e inidoneo, nonchè di quello collocato fuori 
ruolo;  
• procedure e criteri di utilizzazione del personale, tenuto altresì conto di quanto previsto 
dalla legge n.268/2002 e dalla legge n. 289/2002;  
• mobilità intercompartimentale. 
B) FORMAZIONE: con cadenza annuale, obiettivi, finalità e criteri di ripartizione delle risorse 
finanziarie per la formazione del personale. Si perseguirà l’obiettivo di superare la 
frammentazione degli interventi, ridefinendo le modalità di accreditamento degli enti e delle 
associazioni professionali e disciplinari, nonchè delle iniziative idonee a costituire adeguato 
supporto alle attività didattiche, le procedure per strutturare le singole iniziative formative, 
riallocando le risorse a favore dell’attività delle singole scuole e monitorando gli esiti della 
formazione. 
C) con cadenza di norma biennale, criteri per l’esercizio dei diritti e dei permessi sindacali. 
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D) con cadenza annuale, criteri e parametri di attribuzione delle risorse per le scuole collocate 
in aree a rischio educativo, con forte processo immigratorio e per la dispersione scolastica, per 
le funzioni strumentali e per gli incarichi aggiuntivi del personale ATA. 
 
3. Presso ciascuna direzione scolastica regionale la contrattazione integrativa si svolge 
annualmente sulle seguenti materie:  

a) linee di indirizzo e criteri per la tutela della salute nell'ambiente di lavoro; 
b) criteri di allocazione e utilizzo delle risorse, provenienti dall’Ente Regione e da Enti 

diversi dal MPI, a livello d’istituto per la lotta contro l’emarginazione scolastica e per 
gli interventi sulle aree a rischio e a forte processo immigratorio, inclusa 
l'assegnazione di una quota dei fondi destinati alla formazione per il finanziamento 
di moduli formativi, da concludersi entro il 31 ottobre; 

c) criteri, modalità e opportunità formative per il personale docente, educativo ed 
ATA.; 

d) criteri di utilizzazione del personale; 
e) criteri e modalità di verifica dei risultati delle attività di formazione. 

 
4. Presso ciascuna direzione scolastica regionale la contrattazione integrativa si svolge con 
cadenza quadriennale sulle seguenti materie:  

a) criteri per la fruizione dei permessi per il diritto allo studio; 
b) criteri e modalità per lo svolgimento delle assemblee territoriali e l'esercizio dei diritti e 

dei permessi sindacali; 
c) istituzione di procedure di raffreddamento dell’eventuale conflittualità contrattuale 

generatasi a livello di singola istituzione scolastica; 
d) modalità per la costituzione di una commissione bilaterale incaricata dell’assistenza, 

supporto e monitoraggio delle relazioni sindacali sul territorio regionale. 
 

5. Il direttore regionale, nelle materie di cui al comma 3, deve formalizzare la propria proposta 
contrattuale entro termini congrui con l’inizio dell’anno scolastico, e, in ogni caso, entro i 
successivi dieci giorni lavorativi decorrenti dall’inizio delle trattative. 
 

6. La contrattazione integrativa si svolge alle condizioni previste dagli artt. 40 e 40 bis del 
decreto legislativo n. 165/2001. La verifica sulla compatibilità dei costi della contrattazione 
collettiva integrativa si attua ai sensi dell’art. 48 del D.lgs. n.165/2001.  
Entro i primi 10 giorni di negoziato le parti non assumono iniziative unilaterali nè procedono ad 
azioni dirette.  
Decorsi ulteriori 20 giorni dall'inizio effettivo delle trattative, le parti riassumono le rispettive 
prerogative e libertà di iniziativa, nell’ambito della vigente disciplina contrattuale. 
 

ART.5 -  PARTECIPAZIONE 
 
1.Le forme di partecipazione sindacale si svolgono al livello istituzionale competente per 
materia. 
L’Amministrazione scolastica nazionale e regionale, con cadenza almeno annuale e nell’ambito 
delle proprie autonome e distinte responsabilità, fornisce informazioni preventive e la relativa 
documentazione cartacea e/o informatica necessaria sulle seguenti materie, ai soggetti 
identificati all’articolo 7; 

a) formazione in servizio, aggiornamento, autoaggiornamento e piani di riconversione del 
personale in relazione alle situazioni di esubero; 

b) criteri per la definizione e la distribuzione degli organici di tutto il personale; 
c) modalità organizzative per l'assunzione del personale a tempo determinato e 

indeterminato; 
d) documenti di previsione di bilancio relativi alle spese per il personale; 
e) operatività di nuovi sistemi informativi o di modifica dei sistemi preesistenti concernenti 

i servizi amministrativi e di supporto dell’attività scolastica; 
f) dati generali sullo stato dell'occupazione degli organici e di utilizzazione del personale; 
g) strumenti e metodologie per la valutazione della produttività ed efficacia qualitativa del 

sistema scolastico, anche in rapporto alle sperimentazioni in atto; 
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h) andamento generale della mobilità; 
i) esiti dei monitoraggi effettuati dall’Amministrazione; 
j) accesso all’intranet scolastico per le informazioni di cui sono titolari le OO.SS. ai sensi 

del relativo CCNQ; 
k) informazione sulle risorse globali assegnate alle scuole per il loro funzionamento. 

 
2. Su ciascuna delle materie previste al comma 1 e sulle linee essenziali di indirizzo in materia 
di gestione della organizzazione scolastica, le OO.SS. firmatarie del presente CCNL possono 
richiedere, nel termine di due giorni lavorativi dal ricevimento dell’informazione, che sia 
attivato un tavolo di concertazione. Questo sarà aperto dall’Amministrazione nel termine di 
cinque giorni lavorativi successivi alla ricezione della richiesta di concertazione, e dovrà in ogni 
caso chiudersi nel termine perentorio di sette giorni lavorativi dall’apertura. 
 

ART.6 -  RELAZIONI A LIVELLO DI ISTITUZIONE SCOLASTICA 
 
1. A livello di ogni istituzione scolastica ed educativa, in coerenza con l’autonomia della stessa 
e nel rispetto delle competenze del dirigente scolastico e degli organi collegiali, le relazioni 
sindacali si svolgono con le modalità previste dal presente articolo. 
 
2. Sono materie di informazione preventiva annuale le seguenti: 
 

a) proposte di formazione delle classi e di determinazione degli organici della scuola; 
b) piano delle risorse complessive per il salario accessorio, ivi comprese quelle di fonte non 

contrattuale; 
c) criteri di attuazione dei progetti nazionali, europei e territoriali; 
d) criteri per la fruizione dei permessi per l’aggiornamento; 
e) utilizzazione dei servizi sociali; 
f) criteri di individuazione e modalità di utilizzazione del personale in progetti derivanti da 

specifiche disposizioni legislative, nonchè da convenzioni, intese o accordi di 
programma stipulati dalla singola istituzione scolastica o dall'Amministrazione scolastica 
periferica con altri enti e istituzioni; 

g) tutte le materie oggetto di contrattazione; 
 
Sono materie di contrattazione integrativa le seguenti: 
 

h) modalità di utilizzazione del personale docente in rapporto al piano dell’offerta 
formativa e al piano delle attività e modalità di utilizzazione del personale ATA in 
relazione al relativo piano delle attività formulato dal DSGA, sentito il personale 
medesimo; 

i) criteri riguardanti le assegnazioni del personale docente, educativo ed ATA alle sezioni 
staccate e ai plessi, ricadute sull'organizzazione del lavoro e del servizio derivanti 
dall'intensificazione delle prestazioni legate alla definizione dell’unità didattica. Ritorni 
pomeridiani; 

j) criteri e modalità di applicazione dei diritti sindacali, nonché determinazione dei 
contingenti di personale previsti dall'accordo sull'attuazione della legge n. 146/1990, 
così come modificata e integrata dalla legge n.83/2000; 

k) attuazione della normativa in materia di sicurezza nei luoghi di lavoro; 
l) i criteri per la ripartizione delle risorse del fondo d'istituto e per l'attribuzione dei 

compensi accessori, ai sensi dell’art. 45, comma 1, del d.lgs. n. 165/2001, al personale 
docente, educativo ed ATA, compresi i compensi relativi ai progetti nazionali e 
comunitari; 

m) criteri e modalità relativi alla organizzazione del lavoro e all’articolazione dell’orario del 
personale docente, educativo ed ATA, nonché i criteri per l’individuazione del personale 
docente, educativo ed ATA da utilizzare nelle attività retribuite con il fondo di istituto;  

 
Il dirigente scolastico, nelle materie di cui sopra, deve formalizzare la propria proposta 
contrattuale entro termini congrui con l’inizio dell’anno scolastico, e, in ogni caso, entro i 
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successivi dieci giorni lavorativi decorrenti dall’inizio delle trattative. Queste ultime devono 
comunque iniziare non oltre il 15 settembre. 
La contrattazione di cui sopra si svolge con cadenza annuale. Le parti possono prorogare, 
anche tacitamente, l’accordo già sottoscritto. 
Se le Parti non giungono alla sottoscrizione del contratto entro il successivo 30 novembre, 
le questioni controverse potranno dalle Parti medesime essere sottoposte alla commissione 
di cui all’art.4, comma 4, lettera d), che fornirà la propria assistenza. 
 

Sono materia di informazione successiva le seguenti: 
n) nominativi del personale utilizzato nelle attività e progetti retribuiti con il fondo di 

istituto; 
o) verifica dell’attuazione della contrattazione collettiva integrativa d’istituto sull’utilizzo 

delle risorse. 
 

3. Le informazioni previste dal presente articolo sono fornite nel corso di appositi incontri, 
unitamente alla relativa documentazione. 
 
4. Sulle materie che incidono sull’ordinato e tempestivo avvio dell’anno scolastico tutte le 
procedure previste dal presente articolo debbono concludersi nei termini stabiliti dal direttore 
generale regionale per le questioni che incidono sull’assetto organizzativo e, per le altre, nei 
tempi congrui per assicurare il tempestivo ed efficace inizio delle lezioni. 
I compensi per le attività svolte e previste dal contratto integrativo vigente sono erogate entro 
il 31 agosto. 
 
5. Fermo restando il principio dell'autonomia negoziale e nel quadro di un sistema di relazioni 
sindacali improntato ai criteri di comportamento richiamati di correttezza, di collaborazione e di 
trasparenza, e fatto salvo quanto previsto dal precedente comma, decorsi venti giorni 
dall'inizio effettivo delle trattative, le parti riassumono le rispettive prerogative e libertà di 
iniziativa. 
 
6. I revisori effettuano il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva 
integrativa con i vincoli di bilancio e la relativa certificazione degli oneri, secondo i principi di 
cui all'art. 48 del d.lgs. n.165/2001. A tal fine, l'ipotesi di contratto collettivo integrativo 
definita dalla delegazione trattante è inviata dal dirigente scolastico per il controllo, entro 5 
giorni, corredata dall'apposita relazione illustrativa tecnico finanziaria. Trascorsi 30 giorni senza 
rilievi, il contratto collettivo integrativo viene definitivamente stipulato e produce i conseguenti 
effetti. Eventuali rilievi ostativi sono tempestivamente portati a conoscenza delle organizzazioni 
sindacali di cui al successivo art.7, ai fini della riapertura della contrattazione. 
 

ART.7 -  COMPOSIZIONE DELLE DELEGAZIONI 
 
1. Le delegazioni trattanti sono costituite come segue: 
I - A livello di amministrazione: 

a) Per la parte pubblica:  
-dal titolare del potere di rappresentanza o da un suo delegato; 
- da una rappresentanza dei dirigenti titolari degli uffici direttamente interessati alla trattativa. 
     b) Per le organizzazioni sindacali: 
  - dai rappresentanti delle organizzazioni sindacali nazionali di categoria firmatarie del 
presente CCNL. 
II - A livello di ufficio scolastico regionale: 
a) Per la parte pubblica: 
- dal dirigente titolare del potere di rappresentanza dell'amministrazione nell'ambito dell'ufficio 
o da un suo delegato. L'amministrazione può avvalersi del supporto di personale di propria 
scelta. 
b) Per le organizzazioni sindacali: 
- dai rappresentanti territoriali delle organizzazioni sindacali di categoria firmatarie del 
presente CCNL. 
III -A livello di istituzione scolastica: 
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a) Per la parte pubblica: 
 -dal dirigente scolastico.  

    b) Per le organizzazioni sindacali:  
- dalla R.S.U. e dai rappresentanti territoriali delle organizzazioni sindacali di categoria 
firmatarie del presente CCNL, come previsto dall'Accordo quadro 7-8-1998 sulla costituzione 
della RSU. 
 
2. Il MPI può avvalersi, nella contrattazione collettiva integrativa nazionale, dell’assistenza 
dell'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (A.Ra.N.). 
 

ART.8 -  ASSEMBLEE 
 
1. I dipendenti hanno diritto a partecipare, durante l'orario di lavoro, ad assemblee sindacali, 

in idonei locali sul luogo di lavoro concordati con la parte datoriale pubblica, per n. 10 ore 
pro capite in ciascun anno scolastico, senza decurtazione della retribuzione. 

 
2. In ciascuna scuola e per ciascuna categoria di personale (ATA e docenti) non possono essere 

tenute più di due assemblee il mese.  
 
3. Le assemblee che riguardano la generalità dei dipendenti o gruppi di essi sono indette con 

specifico ordine del giorno: 
     a) singolarmente o congiuntamente da una o più organizzazioni sindacali 

rappresentative nel comparto ai sensi dell'art. 1, comma 5, del CCNQ del 9 agosto 2000 
sulle prerogative sindacali; 
b) dalla R.S.U. nel suo complesso e non dai singoli componenti, con le modalità dell'art. 
8, comma 1, dell’accordo quadro sulla elezione delle RSU del 7 agosto 1998; 
c) dalla RSU congiuntamente con una o più organizzazioni sindacali rappresentative del 
comparto ai sensi dell'art. 1, comma 5, del CCNQ del 9 agosto 2000 sulle prerogative 
sindacali. 

 
4. Le assemblee coincidenti con l'orario di lezione si svolgono all'inizio o al termine delle 
attività didattiche giornaliere di ogni scuola interessata all'assemblea. Le assemblee del 
personale ATA possono svolgersi in orario non coincidente con quello delle assemblee del 
personale docente, comprese le ore intermedie del servizio scolastico.  
 
5. Negli istituti di educazione, le assemblee possono svolgersi in orario diverso da quello 
previsto dal comma precedente, secondo le modalità stabilite con le procedure di cui all’art.6 e 
con il vincolo di osservanza del minor disagio possibile per gli alunni. 
 
6. Ciascuna assemblea può avere una durata massima di 2 ore se si svolge a livello di singola 
istituzione scolastica o educativa nell’ambito dello stesso comune. La durata massima delle 
assemblee territoriali è definita in sede di contrattazione integrativa regionale, in modo da 
tener conto dei tempi necessari per il raggiungimento della sede di assemblea e per il ritorno 
alla sede di servizio, sempre nei limiti di cui al comma 1 del presente articolo.  
 
7. La convocazione dell'assemblea, la durata, la sede e l'eventuale partecipazione di dirigenti 
sindacali esterni sono rese note dai soggetti sindacali promotori almeno 6 giorni prima, con 
comunicazione scritta, fonogramma, fax o e-mail, ai dirigenti scolastici delle scuole o istituzioni 
educative interessate all'assemblea.  
La comunicazione deve essere affissa, nello stesso giorno in cui è pervenuta, all'albo 
dell'istituzione scolastica o educativa interessata, comprese le eventuali sezioni staccate o 
succursali.  Alla comunicazione va unito l'ordine del giorno. Nel termine delle successive 
quarantotto ore, altri organismi sindacali, purché ne abbiano diritto, possono presentare 
richiesta di assemblea per la stessa data e la stessa ora concordando un'unica assemblea 
congiunta o - nei limiti consentiti dalla disponibilità di locali - assemblee separate. La 
comunicazione definitiva relativa all'assemblea - o alle assemblee - di cui al presente comma 
va affissa all'albo dell'istituzione prescelta entro il suddetto termine di quarantotto ore, 
dandone comunicazione alle altre sedi.  
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8. Contestualmente all'affissione all'albo, il dirigente scolastico ne farà oggetto di avviso, 
mediante circolare interna, al personale interessato all'assemblea al fine di raccogliere la 
dichiarazione individuale di partecipazione espressa in forma scritta del personale in servizio 
nell'orario dell'assemblea. Tale dichiarazione fa fede ai fini del computo del monte ore 
individuale ed è irrevocabile.  
 
9. Il dirigente scolastico: 
a) per le assemblee in cui è coinvolto anche il personale docente sospende le attività didattiche 
delle sole classi, o sezioni di scuola dell’infanzia, i cui docenti hanno dichiarato di partecipare 
all'assemblea, avvertendo le famiglie interessate e disponendo gli eventuali adattamenti di 
orario, per le sole ore coincidenti con quelle dell'assemblea, del personale che presta regolare 
servizio;  
b) per le assemblee in cui è coinvolto anche il personale ATA, se la partecipazione è totale, 
stabilirà, con la contrattazione d’istituto, la quota e i nominativi del personale tenuto ad 
assicurare i servizi essenziali relativi alla vigilanza agli ingressi alla scuola, al centralino e ad 
altre attività indifferibili coincidenti con l'assemblea sindacale.  
 
10. Non possono essere svolte assemblee sindacali in ore concomitanti con lo svolgimento 
degli esami e degli scrutini finali.  
 
11. Per il personale docente, quanto previsto dai commi 1, 3, e 8 si applica anche nel caso di 
assemblee indette in orario di servizio per attività funzionali all'insegnamento.  
 
12. Per le riunioni di scuola e territoriali indette al di fuori dell'orario di servizio del personale si 
applica il comma 3 del presente articolo, fermo restando l'obbligo da parte dei soggetti 
sindacali di concordare con i dirigenti scolastici l'uso dei locali e la tempestiva affissione all'albo 
da parte del dirigente scolastico della comunicazione riguardante l'assemblea. 
 
13. Per quanto non previsto e modificato dal presente articolo restano ferme la disciplina del 
diritto di assemblea prevista dall'art. 2 del CCNQ 7 agosto 1998 e le modalità di utilizzo dei 
distacchi, aspettative e permessi, nonché delle altre prerogative sindacali. 
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CAPO III – NORME COMUNI 
 

ART.9 -  MISURE INCENTIVANTI PER PROGETTI RELATIVI ALLE AREE A RISCHIO, A 
FORTE PROCESSO IMMIGRATORIO E CONTRO L’EMARGINAZIONE SCOLASTICA 

 
1. Le Parti affermano il comune impegno ad incentivare la scolarizzazione ed il raggiungimento 
di buoni esiti formativi nelle aree a rischio e a forte processo immigratorio.  
 
2. A tale scopo ogni direttore regionale stipulerà, entro i termini di cui all’art.4, comma 3, 
lettera b, apposito contratto integrativo regionale con le OO.SS. firmatarie del presente CCNL 
per indicare i criteri di utilizzo da parte delle scuole del fondo accreditato dal Ministero per le 
aree a rischio, a forte processo immigratorio e per la dispersione scolastica, la durata dei 
progetti, gli obiettivi di lotta all’emarginazione scolastica da conseguire e i sistemi di 
rilevazione dei risultati da comunicare al MPI e alle OO.SS, favorendo la pluralità e la diffusione 
delle esperienze sul territorio. 
 
3. Le scuole, con riferimento allo specifico contesto territoriale di rischio, accedono ai fondi in 
questione anche consorziandosi in rete, e comunque privilegiando la dimensione territoriale 
dell’area. A tal fine saranno elaborati progetti finalizzati al recupero dell’insuccesso scolastico 
anche con l'ampliamento dell’offerta formativa. 
 
4. I compensi per il personale coinvolto nelle attività di cui al presente articolo saranno definiti 
in sede di contrattazione d’istituto, sulla base dei criteri generali assunti in sede di 
contrattazione regionale. 
 

ART.10 -  MOBILITA’ TERRITORIALE, 
 PROFESSIONALE E INTERCOMPARTI-MENTALE 

 
1. I criteri e le modalità per attuare la mobilità territoriale, professionale e 
intercompartimentale, nonché i processi di riconversione anche attraverso la previsione di 
specifici momenti formativi, del personale di cui al presente contratto vengono definiti in sede 
di contrattazione integrativa nazionale, al fine di rendere più agevole la fruizione di questi 
istituti da parte dei lavoratori, che ne conservano comunque il diritto individuale. La mobilità 
professionale del personale della scuola ha come fine non solo superare o prevenire il 
soprannumero, ma anche valorizzare le esperienze acquisite dal personale, sostenere lo 
scambio di esperienze nel sistema scolastico e del lavoro pubblico.  
 
2. In tale sede saranno definiti modalità e criteri per le verifiche periodiche sugli effetti degli 
istituti relativi alla mobilità territoriale, al fine di apportare, con contrattazione nazionale 
integrativa, i conseguenti adattamenti degli stessi istituti.  
 
3. Analogamente si procederà per la contrattazione relativa alla utilizzazione del personale.  
 
4. A sostegno dei processi di innovazione, che esigono un equilibrio dinamico tra le esigenze 
del sistema scolastico e le aspettative del personale, la mobilità professionale è finalizzata a: 
a) promuovere il reimpiego e la valorizzazione delle professionalità esistenti; 
b) promuovere la stessa mobilità professionale ai fini del riassorbimento delle eccedenze di 
personale. 
Ciò si può realizzare anche attraverso: 
- specifici percorsi formativi di riqualificazione e riconversione professionale mirati 
all’assegnazione di posti di lavoro vacanti; 
- rimborso spese, da erogare anche in misura forfetaria, per l’effettiva frequenza dei relativi 
corsi; 
- indennità forfetaria di prima sistemazione; 
- incentivazione al conseguimento di titoli di studio ed alla integrazione dei percorsi 
universitari, utili ai fini del reimpiego. 
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5. La mobilità professionale a domanda nell’ambito del comparto si attua sulla base della 
previsione del fabbisogno di risorse professionali, mediante la programmazione delle iniziative 
di formazione, riqualificazione e riconversione in ambito provinciale o regionale, rivolta, con 
priorità, al personale appartenente a classi di concorso, aree disciplinari, ruoli, aree e profili 
professionali in situazione di esubero. E’ assicurata la necessaria informazione al personale per 
il pieno esercizio del diritto alla formazione. 
 
6. Il personale che ha frequentato i corsi di cui al precedente comma conseguendo il titolo 
richiesto è tenuto ad accettare la sede assegnata, a domanda o d’ufficio, nella procedura di 
mobilità relativa al tipo di posto o cattedra per il quale ha frequentato il corso. 
 
7. La formazione, la riqualificazione e la riconversione professionale di cui sopra è altresì 
orientata verso le esigenze emergenti dall’attuazione dell’autonomia scolastica, con 
l’individuazione di specifiche competenze e profili professionali innovativi connessi allo sviluppo 
dell’educazione permanente e degli adulti, al potenziamento della ricerca, sperimentazione, 
documentazione e aggiornamento educativo, alla prevenzione e recupero della dispersione 
scolastica e degli insuccessi formativi, all’espansione dell’istruzione e formazione integrata 
post-secondaria, nonché al rafforzamento dell’efficienza organizzativa e amministrativa delle 
istituzioni scolastiche ed educative. 
 
8. Sulla base di accordi promossi dal MPI con altre Amministrazioni ed Enti pubblici si procede 
alla mobilità intercompartimentale a domanda, previa definizione, nella contrattazione 
integrativa nazionale, di criteri e modalità per l'individuazione del personale da trasferire; la 
contrattazione integrativa prevederà anche le modalità di informazione sulle posizioni di lavoro 
disponibili e sui connessi aspetti retributivi, sulle indennità di prima sistemazione e sul 
rimborso delle spese di trasferimento sostenute. 
 
9. Nei confronti del personale che abbia fruito di percorsi di mobilità professionale anche a 
seguito di procedure concorsuali è applicabile l’istituto della restituzione al ruolo di 
provenienza, su posto disponibile in tale ruolo, a domanda o, nel caso di verificato esito 
negativo della prestazione lavorativa, d’ufficio. Sono, comunque, fatte salve le norme sul 
periodo di prova, ove previsto, nonché la competenza degli organi individuali o collegiali cui è 
demandata la formulazione di pareri obbligatori e l’adozione dei conseguenti provvedimenti. 
 
10. Ai sensi dell'art. 52 del decreto legislativo n. 165/2001, il personale docente utilizzato, a 
domanda o d'ufficio, ivi compresa l’assegnazione provvisoria, in altro tipo di cattedra o posto, 
ha diritto all'eventuale trattamento economico superiore, rispetto a quello di titolarità, previsto 
per detto tipo di cattedra o posto. La maggiore retribuzione è corrisposta per il periodo di 
utilizzazione, in misura corrispondente a quella cui l'interessato avrebbe avuto titolo se avesse 
ottenuto il passaggio alla cattedra o posto di utilizzazione. 
In caso di utilizzazione parziale, la corresponsione avrà luogo in rapporto proporzionale con 
l'orario settimanale d'obbligo. 
 
11. Il servizio non di ruolo di cui agli articoli 485 e 569 del d.lgs. n.297/94 e successive 
modifiche è riconoscibile per intero ai fini della mobilità a domanda, sia compartimentale che 
intercompartimentale. 
 

ART.11 -  PARI OPPORTUNITÀ 
 
1. Al fine di consentire una reale parità uomini-donne, è istituito, presso il MPI il Comitato pari 
opportunità con il compito di proporre misure adatte a creare effettive condizioni di pari 
opportunità, secondo i principi definiti dalla legge 10 aprile 1991, n. 125, con particolare 
riferimento all'art. 1. Il Comitato è costituito da una persona designata da ciascuna delle 
organizzazioni sindacali di comparto firmatarie del presente CCNL e da un pari numero di 
rappresentanti dell'amministrazione. Il presidente del Comitato è nominato dal Ministro 
dell’IUR e designa un vicepresidente. Per ogni componente effettivo è previsto un componente 
supplente. 
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2. Il Comitato svolge i seguenti compiti:  
a) raccolta dei dati relativi alle materie di propria competenza, che l'amministrazione è 

tenuta a fornire; 
b)  formulazione di proposte in ordine ai medesimi temi anche ai fini della 

contrattazione integrativa; 
c)  c) promozione di iniziative volte ad attuare le direttive comunitarie per 

l'affermazione sul lavoro della pari dignità delle persone nonchè a realizzare azioni 
positive, ai sensi della legge n. 125/1991. 

 
3. Nell'ambito dei vari livelli di relazioni sindacali devono essere sentite le proposte formulate 
dal Comitato pari opportunità, per ciascuna delle materie sottoindicate, al fine di prevedere 
misure che favoriscano effettive pari opportunità nelle condizioni di lavoro e di sviluppo 
professionale delle lavoratrici:  

o percorsi di formazione mirata del personale sulla cultura delle pari opportunità in 
campo formativo, con particolare riferimento ai progetti per l'orientamento 
scolastico, alla riformulazione dei contenuti d'insegnamento, al superamento 
degli stereotipi nei libri di testo, alle politiche di riforma;  

o azioni positive, con particolare riferimento alle condizioni di accesso ai corsi di 
formazione e aggiornamento e all'attribuzione d'incarichi o funzioni più 
qualificate;  

o iniziative volte a prevenire o reprimere molestie sessuali nonché pratiche 
discriminatorie in generale;  

o flessibilità degli orari di lavoro;  

o fruizione del part-time;  

o processi di mobilità. 

 
4. L'amministrazione assicura l'operatività del Comitato e garantisce tutti gli strumenti idonei e 
le risorse necessarie al suo funzionamento in applicazione dell'art. 17 del decreto legislativo 29 
ottobre 1998, n°387. In particolare, valorizza e pubblicizza con ogni mezzo, nell'ambito 
lavorativo, i risultati del lavoro svolto dallo stesso. Il Comitato è tenuto a svolgere una 
relazione annuale sulle condizioni delle lavoratrici della scuola, di cui deve essere data la 
massima pubblicizzazione.  
 
5. Il Comitato per le pari opportunità rimane in carica per la durata di un quadriennio e 
comunque fino alla costituzione del nuovo. I componenti del Comitato possono essere rinnovati 
nell'incarico per un solo mandato. 
 
6. A livello di Amministrazione scolastica regionale, su richiesta delle organizzazioni sindacali 
abilitate alla contrattazione integrativa, possono essere costituiti appositi comitati entro 60 
giorni dall'entrata in vigore del presente contratto, con composizione e compiti analoghi a 
quello nazionale dei quali deve essere assicurato il funzionamento da parte delle Direzioni 
regionali. Il Presidente è nominato dal Direttore regionale. 
 

ART.12 -  CONGEDI PARENTALI 
 

1. Al personale dipendente si applicano le vigenti disposizioni in materia di tutela della 
maternità contenute nel D. L.gs. n. 151/2001. 
 
2. Nel periodo di astensione obbligatoria, ai sensi degli articoli 16 e 17 del D. Lgs. n. 
151/2001 alla lavoratrice o al lavoratore, anche nell'ipotesi di cui all'art. 28 dello stesso 
decreto, spetta l'intera retribuzione fissa mensile nonché le quote di salario accessorio fisse e 
ricorrenti che competono nei casi di malattia superiore a 15 giorni consecutivi o in caso di 
ricovero ospedaliero e per il successivo periodo di convalescenza post-ricovero, secondo la 
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disciplina di cui all'art. 17, comma 8. Durante il medesimo periodo di astensione, tale periodo è 
da considerarsi servizio effettivamente prestato anche per quanto concerne l’eventuale proroga 
dell’incarico di supplenza. 
 
3. In caso di parto prematuro, alle lavoratrici spettano comunque i mesi di astensione 
obbligatoria. Qualora il figlio nato prematuro abbia necessità di un periodo di degenza presso 
una struttura ospedaliera pubblica o privata, la madre ha la facoltà di richiedere che il restante 
periodo di congedo obbligatorio post-parto ed il restante periodo ante-parto non fruito, 
possano decorrere in tutto o in parte dalla data di effettivo rientro a casa del figlio; la richiesta 
è accolta qualora sia avallata da idonea certificazione medica dalla quale risulti che le 
condizioni di salute della lavoratrice consentono il rientro al lavoro. Alla lavoratrice rientrata al 
lavoro spettano in ogni caso i periodi di riposo di cui all'art. 39 del D. Lgs. n. 151/2001. 
 
4. Nell'ambito del periodo di astensione dal lavoro previsto dall'art. 32 , comma 1, lett. a) 
del D. Lgs. n. 151/2001, per le lavoratrici madri o in alternativa per i lavoratori padri, i primi 
trenta giorni, computati complessivamente per entrambi i genitori e fruibili anche in modo 
frazionato, non riducono le ferie, sono valutati ai fini dell'anzianità di servizio e sono retribuiti 
per intero, con esclusione dei compensi per lavoro straordinario e le indennità per prestazioni 
disagiate, pericolose o dannose per la salute. 
 
5. Successivamente al periodo di astensione di cui al comma 2 e sino al compimento del 
terzo anno di vita del bambino, nei casi previsti dall'art. 47, comma 1, del D. L.gs. n. 
151/2001, alle lavoratrici madri ed ai lavoratori padri sono riconosciuti trenta giorni per 
ciascun anno di età del bambino, computati complessivamente per entrambi i genitori, di 
assenza retribuita secondo le modalità indicate nello stesso comma 2. Ciascun genitore, 
alternativamente, ha altresì diritto di astenersi dal lavoro, nel limite di cinque giorni lavorativi 
l’anno, per le malattie di ogni figlio di età compresa fra i tre e gli otto anni. 
 
6. I periodi di assenza di cui ai precedenti commi 4 e 5, nel caso di fruizione continuativa, 
comprendono anche gli eventuali giorni festivi che ricadano all'interno degli stessi. Tale 
modalità di computo trova applicazione anche nel caso di fruizione frazionata, ove i diversi 
periodi di assenza non siano intervallati dal ritorno al lavoro del lavoratore o della lavoratrice. 
 
7. Ai fini della fruizione, anche frazionata, dei periodi di astensione dal lavoro, di cui all'art. 
32, comma 1, del D. Lgs. n.151/2001, la lavoratrice madre o il lavoratore padre presentano la 
relativa domanda, con l’indicazione della durata, all'ufficio di appartenenza di norma quindici 
giorni prima della data di decorrenza del periodo di astensione. La domanda può essere inviata 
anche per mezzo di raccomandata con avviso di ricevimento purché sia assicurato comunque il 
rispetto del termine minimo di quindici giorni. Tale disciplina trova applicazione anche nel caso 
di proroga dell'originario periodo di astensione. 
 
8. In presenza di particolari e comprovate situazioni personali che rendano impossibile il 
rispetto della disciplina di cui al precedente comma 7, la domanda può essere presentata entro 
le quarantotto ore precedenti l'inizio del periodo di astensione dal lavoro. 
 

ART.13 -  FERIE 
 
1. Il dipendente con contratto di lavoro a tempo indeterminato ha diritto, per ogni anno di 
servizio, ad un periodo di ferie retribuito. Durante tale periodo al dipendente spetta la normale 
retribuzione, escluse le indennità previste per prestazioni di lavoro aggiuntivo o straordinario e 
quelle che non siano corrisposte per dodici mensilità.   
 
2. La durata delle ferie è di 32 giorni lavorativi comprensivi delle due giornate previste dall'art. 
1, comma 1, lett. a), della legge 23 dicembre 1977, n. 937.  
 
3. I dipendenti neo-assunti nella scuola hanno diritto a 30 giorni lavorativi di ferie comprensivi 
delle due giornate previste dal comma 2.  
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4. Dopo 3 anni di servizio, a qualsiasi titolo prestato, ai dipendenti di cui al comma 3 spettano i 
giorni di ferie previsti dal comma 2.  
 
5. Nell’ipotesi che il POF d’istituto preveda la settimana articolata su cinque giorni di attività, 
per il personale ATA il sesto è comunque considerato lavorativo ai fini del computo delle ferie e 
i giorni di ferie goduti per frazioni inferiori alla settimana vengono calcolati in ragione di 1,2 
per ciascun giorno. 
 
6. Nell'anno di assunzione o di cessazione dal servizio la durata delle ferie è determinata in 
proporzione dei dodicesimi di servizio prestato. La frazione di mese superiore a quindici giorni 
è considerata a tutti gli effetti come mese intero.   
 
7. Il dipendente che ha usufruito dei permessi retribuiti di cui all'art. 15 conserva il diritto alle 
ferie.  
 
8. Le ferie sono un diritto irrinunciabile e non sono monetizzabili, salvo quanto previsto nel 
comma 15. Esse devono essere richieste dal personale docente e ATA al dirigente scolastico.  
 
9. Le ferie devono essere fruite dal personale docente durante i periodi di sospensione delle 
attività didattiche; durante la rimanente parte dell'anno, la fruizione delle ferie è consentita al 
personale docente per un periodo non superiore a sei giornate lavorative. Per il personale 
docente la fruibilità dei predetti sei giorni è subordinata alla possibilità di sostituire il personale 
che se ne avvale con altro personale in servizio nella stessa sede e, comunque, alla condizione 
che non vengano a determinarsi oneri aggiuntivi anche per l'eventuale corresponsione di 
compensi per ore eccedenti, salvo quanto previsto dall’art. 15, comma 2.  
 
10. In caso di particolari esigenze di servizio ovvero in caso di motivate esigenze di carattere 
personale e di malattia, che abbiano impedito il godimento in tutto o in parte delle ferie nel 
corso dell'anno scolastico di riferimento, le ferie stesse saranno fruite dal personale docente, a 
tempo indeterminato, entro l'anno scolastico successivo nei periodi di sospensione dell'attività 
didattica. 
In analoga situazione, il personale A.T.A. fruirà delle ferie non godute di norma non oltre il 
mese di aprile dell’anno successivo, sentito il parere del DSGA. 
 
11. Compatibilmente con le esigenze di servizio, il personale A.T.A. può frazionare le ferie in 
più periodi. La fruizione delle ferie dovrà comunque essere effettuata nel rispetto dei turni 
prestabiliti, assicurando al dipendente il godimento di almeno 15 giorni lavorativi continuativi 
di riposo nel periodo 1 luglio-31 agosto.  
 
12. Qualora le ferie già in godimento siano interrotte o sospese per motivi di servizio, il 
dipendente ha diritto al rimborso delle spese documentate per il viaggio di rientro in sede e per 
quello di ritorno al luogo di svolgimento delle ferie medesime. Il dipendente ha, inoltre, diritto 
al rimborso delle spese sostenute per il periodo di ferie non goduto.  
 
13. Le ferie sono sospese da malattie adeguatamente e debitamente documentate che abbiano 
dato luogo a ricovero ospedaliero o si siano protratte per più di 3 giorni. L'Amministrazione 
deve essere posta in grado, attraverso una tempestiva comunicazione, di compiere gli 
accertamenti dovuti.  
 
14. Il periodo di ferie non è riducibile per assenze per malattia o per assenze parzialmente 
retribuite, anche se tali assenze si siano protratte per l'intero anno scolastico.  
 
15. All'atto della cessazione dal rapporto di lavoro, qualora le ferie spettanti a tale data non 
siano state fruite, si procede al pagamento sostitutivo delle stesse, sia per il personale a tempo 
determinato che indeterminato. 
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ART.14 -  FESTIVITÀ 
 
1. A tutti i dipendenti sono altresì attribuite 4 giornate di riposo ai sensi ed alle condizioni 
previste dalla legge 23 dicembre 1977, n. 937. E' altresì considerata giorno festivo la 
ricorrenza del Santo Patrono della località in cui il dipendente presta servizio, purché ricadente 
in giorno lavorativo.  
 
2. Le quattro giornate di riposo, di cui al comma 1, sono fruite nel corso dell'anno scolastico 
cui si riferiscono e, in ogni caso, dal personale docente esclusivamente durante il periodo tra il 
termine delle lezioni e degli esami e l'inizio delle lezioni dell'anno scolastico successivo, ovvero 
durante i periodi di sospensione  delle lezioni.  
 

ART.15 -  PERMESSI RETRIBUITI 
 
1. Il dipendente della scuola con contratto di lavoro a tempo indeterminato, ha diritto, sulla 
base di idonea documentazione anche autocertificata, a permessi retribuiti per i seguenti casi:  
- partecipazione a concorsi od esami: gg. 8 complessivi per anno scolastico, ivi compresi quelli 
eventualmente richiesti per il viaggio;  
- lutti per perdita del coniuge, di parenti entro il secondo grado, di soggetto componente la 
famiglia anagrafica o convivente stabile e di affini di primo grado: gg. 3 per evento, anche non 
continuativi. 
I permessi sono erogati a domanda, da presentarsi al dirigente scolastico da parte del 
personale docente ed ATA. 
 
2. Il dipendente, inoltre, ha diritto, a domanda, nell'anno scolastico, a tre giorni di permesso 
retribuito per motivi personali o familiari documentati anche mediante autocertificazione. Per 
gli stessi motivi e con le stesse modalità, sono fruiti i sei giorni di ferie durante i periodi di 
attività didattica di cui all’art. 13, comma 9, prescindendo dalle condizioni previste in tale 
norma.  
 
3. Il dipendente ha, altresì, diritto ad un permesso retribuito di quindici giorni consecutivi in 
occasione del matrimonio, con decorrenza indicata dal dipendente medesimo ma comunque 
fruibili da una settimana prima a due mesi successivi al matrimonio stesso. 
 
4. I permessi dei commi 1, 2 e 3 possono essere fruiti cumulativamente nel corso di ciascun 
anno scolastico, non riducono le ferie e sono valutati agli effetti dell'anzianità di servizio.  
 
5. Durante i predetti periodi al dipendente spetta l'intera retribuzione, esclusi i compensi per 
attività aggiuntive e le indennità di direzione, di lavoro notturno/festivo, di bilinguismo e di 
trilinguismo.  
 
6. I permessi di cui all'art. 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104 sono retribuiti 
come previsto dall'art. 2, comma 3 ter, del decreto legge 27 agosto 1993, n. 324, convertito 
dalla legge 27 ottobre 1993 n. 423, e non sono computati ai fini del raggiungimento del limite 
fissato dai precedenti commi nè riducono le ferie; essi devono essere possibilmente fruiti dai 
docenti in giornate non ricorrenti.  
 
7. Il dipendente ha diritto, inoltre, ove ne ricorrano le condizioni, ad altri permessi retribuiti 
previsti da specifiche disposizioni di legge. 
 

ART.16 -  PERMESSI BREVI 
 
1. Compatibilmente con le esigenze di servizio, al dipendente con contratto a tempo 
indeterminato e al personale con contratto a tempo determinato, sono attribuiti, per esigenze 
personali e a domanda, brevi permessi di durata non superiore alla metà dell'orario giornaliero 
individuale di servizio e, comunque, per il personale docente fino ad un massimo di due ore. 
Per il personale docente i permessi brevi si riferiscono ad unità minime che siano orarie di 
lezione. 
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2. I permessi complessivamente fruiti non possono eccedere 36 ore nel corso dell'anno 
scolastico per il personale A.T.A.; per il personale docente il limite corrisponde al rispettivo 
orario settimanale di insegnamento.  
 
3. Entro i due mesi lavorativi successivi a quello della fruizione del permesso, il dipendente è 
tenuto a recuperare le ore non lavorate in una o più soluzioni in relazione alle esigenze di 
servizio. 
Il recupero da parte del personale docente avverrà prioritariamente con riferimento alle 
supplenze o allo svolgimento di interventi didattici integrativi, con precedenza nella classe 
dove avrebbe dovuto prestare servizio il docente in permesso.  
 
4. Nei casi in cui non sia possibile il recupero per fatto imputabile al dipendente, 
l'Amministrazione provvede a trattenere una somma pari alla retribuzione spettante al 
dipendente stesso per il numero di ore non recuperate.  
 
5. Per il personale docente l’attribuzione dei permessi è subordinata alla possibilità della 
sostituzione con personale in servizio. 
 

ART.17 -  ASSENZE PER MALATTIA 
 
1. Il dipendente assente per malattia ha diritto alla conservazione del posto per un periodo di 
diciotto mesi. Ai fini della maturazione del predetto periodo, si sommano, alle assenze dovute 
all'ultimo episodio morboso, le assenze per malattia verificatesi nel triennio precedente.  
 
2. Superato il periodo previsto dal comma 1, al lavoratore che ne faccia richiesta è concesso di 
assentarsi per un ulteriore periodo di 18 mesi in casi particolarmente gravi, senza diritto ad 
alcun trattamento retributivo.  
 
3. Prima di concedere su richiesta del dipendente l'ulteriore periodo di assenza di cui al comma 
2 l'amministrazione procede all'accertamento delle sue condizioni di salute, per il tramite del 
competente organo sanitario ai sensi delle vigenti disposizioni, al fine di stabilire la sussistenza 
di eventuali cause di assoluta e permanente inidoneità fisica a svolgere qualsiasi proficuo 
lavoro.  
 
4. Superati i periodi di conservazione del posto previsti dai commi 1 e 2, oppure nel caso che, 
a seguito dell'accertamento disposto ai sensi del comma 3, il dipendente sia dichiarato 
permanentemente inidoneo a svolgere qualsiasi proficuo lavoro, l'amministrazione può 
procedere, salvo quanto previsto dal successivo comma 5, alla risoluzione del rapporto 
corrispondendo al dipendente l'indennità sostitutiva del preavviso.  
 
5. Il personale docente dichiarato inidoneo alla sua funzione per motivi di salute può a 
domanda essere collocato fuori ruolo e/o utilizzato in altri compiti tenuto conto della sua 
preparazione culturale e professionale. Tale utilizzazione è disposta dal Direttore regionale 
sulla base di criteri definiti in sede di contrattazione integrativa nazionale. 
 
6. I periodi di assenza per malattia, salvo quelli previsti dal comma 2 del presente articolo, non 
interrompono la maturazione dell'anzianità di servizio a tutti gli effetti.  
 
7. Sono fatte salve le vigenti disposizioni di legge a tutela degli affetti da TBC, nonché quanto 
previsto dalla legge 26 giugno 1990, n. 162 e dal D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309.  
 
8. Il trattamento economico spettante al dipendente, nel caso di assenza per malattia nel 
triennio di cui al comma 1, è il seguente:  

a) intera retribuzione fissa mensile, ivi compresa la retribuzione professionale docenti 
ed il compenso individuale accessorio, con esclusione di ogni altro compenso 
accessorio, comunque denominato, per i primi nove mesi di assenza. 
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 Nell'ambito di tale periodo per le malattie superiori a 15 gg. lavorativi o in caso di 
ricovero ospedaliero e per il successivo periodo di convalescenza post-ricovero, al 
dipendente compete anche ogni trattamento economico accessorio a carattere fisso 
e continuativo; 

b) 90% della retribuzione di cui alla lett. a) per i successivi 3 mesi di assenza; 
c) 50% della retribuzione di cui alla lett. a) per gli ulteriori 6 mesi del periodo di 
conservazione del posto previsto nel comma 1. 

 
9. In caso di gravi patologie che richiedano terapie temporaneamente e/o parzialmente 
invalidanti sono esclusi dal computo dei giorni di assenza per malattia, di cui ai commi 1 e 8 
del presente articolo, oltre ai giorni di ricovero ospedaliero o di day hospital anche quelli di 
assenza dovuti alle conseguenze certificate delle terapie. Pertanto per i giorni anzidetti di 
assenza spetta l'intera retribuzione.  
 
10. L'assenza per malattia, salva l'ipotesi di comprovato impedimento, deve essere comunicata 
all'istituto scolastico o educativo in cui il dipendente presta servizio, tempestivamente e 
comunque non oltre l'inizio dell'orario di lavoro del giorno in cui essa si verifica, anche nel caso 
di eventuale prosecuzione di tale assenza.  
 
11. Il dipendente, salvo comprovato impedimento, è tenuto a recapitare o spedire a mezzo 
raccomandata con avviso di ricevimento il certificato medico di giustificazione dell'assenza con 
indicazione della sola prognosi entro i cinque giorni successivi all'inizio della malattia o alla 
eventuale prosecuzione della stessa, comunicando per le vie brevi la presumibile durata della 
prognosi. Qualora tale termine scada in giorno festivo esso è prorogato al primo giorno 
lavorativo successivo.  
 
12. L'istituzione scolastica o educativa, oppure l'amministrazione di appartenenza o di servizio 
può disporre, sin dal primo giorno, il controllo della malattia, ai sensi delle vigenti disposizioni 
di legge, attraverso il competente organo sanitario. Il controllo non è disposto se il dipendente 
è ricoverato in strutture ospedaliere, pubbliche o private.  
 
13. Il dipendente, che durante l'assenza, per particolari motivi, dimori in luogo diverso da 
quello di residenza o del domicilio dichiarato all'amministrazione deve darne immediata 
comunicazione, precisando l'indirizzo dove può essere reperito. 
 
14. Il dipendente assente per malattia, pur in presenza di espressa autorizzazione del medico 
curante ad uscire, è tenuto a farsi trovare nel domicilio comunicato all'amministrazione, in 
ciascun giorno, anche se domenicale o festivo, dalle ore 10 alle ore 12 e dalle ore 17 alle ore 
19.  
 
15. La permanenza del dipendente nel proprio domicilio durante le fasce orarie come sopra 
definite può essere verificata nell'ambito e nei limiti delle vigenti disposizioni di legge.  
 
16. Qualora il dipendente debba allontanarsi, durante le fasce di reperibilità, dall'indirizzo 
comunicato per visite mediche, prestazioni o accertamenti specialistici o per altri giustificati 
motivi, che devono essere, a richiesta, documentati, è tenuto a darne preventiva 
comunicazione all'amministrazione con l'indicazione della diversa fascia oraria di reperibilità da 
osservare.  
 
17. Nel caso in cui l'infermità sia causata da colpa di un terzo, il risarcimento del danno da 
mancato guadagno effettivamente liquidato da parte del terzo responsabile - qualora 
comprensivo anche della normale retribuzione - è versato dal dipendente all'amministrazione 
fino a concorrenza di quanto dalla stessa erogato durante il periodo di assenza ai sensi del 
comma 8, lettere a), b) e c), compresi gli oneri riflessi inerenti. La presente disposizione non 
pregiudica l'esercizio, da parte dell’amministrazione, di eventuali azioni dirette nei confronti del 
terzo responsabile.  
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18. Le disposizioni di cui al presente articolo sono comunque adottate nel rispetto dell’art. 35 
della legge 27.12.2002, n.289 e successive modifiche. 
 

ART.18 -  ASPETTATIVA PER MOTIVI  
DI FAMIGLIA, DI LAVORO, PERSONALI E DI STUDIO 

 
1. L'aspettativa per motivi di famiglia o personali continua ad essere regolata dagli artt. 69 e 
70 del T.U. approvato con D.P.R. n. 3 del 10 gennaio 1957 e dalle leggi speciali che a tale 
istituto si richiamano. L'aspettativa è erogata dal dirigente scolastico al personale docente ed 
ATA.  
L'aspettativa è erogata anche ai docenti di religione cattolica di cui all'art. 3, comma 6 e 7 del 
D.P.R. n. 399/1988, ed al personale di cui al comma 3 dell'art. 19 del presente CCNL, 
limitatamente alla durata dell'incarico.  
 
2. Ai sensi della predetta norma il dipendente può essere collocato in aspettativa anche per 
motivi di studio, ricerca o dottorato di ricerca. Per gli incarichi e le borse di studio resta in 
vigore l'art. 453 del D.P.R. n. 297 del 1994. 
 
3. Il dipendente è inoltre collocato in aspettativa, a domanda, per un anno scolastico senza 
assegni per realizzare, l’esperienza di una diversa attività lavorativa o per superare un periodo 
di prova. 
 

ART.19 -  FERIE, PERMESSI ED ASSENZE  
DEL PERSONALE ASSUNTO A TEMPO DETERMINATO 

 
1. Al personale assunto a tempo determinato, al personale di cui all'art. 3, comma 6, del 
D.P.R. n. 399 del 1988 e al personale non licenziabile di cui agli artt. 43 e 44 della legge 20 
maggio 1982 n. 270, si applicano, nei limiti della durata del rapporto di lavoro, le disposizioni 
in materia di ferie, permessi ed assenze stabilite dal presente contratto per il personale 
assunto a tempo indeterminato, con le precisazioni di cui ai seguenti commi.  
 
2. Le ferie del personale assunto a tempo determinato sono proporzionali al servizio prestato. 
Qualora la durata del rapporto di lavoro a tempo determinato sia tale da non consentire la 
fruizione delle ferie maturate, le stesse saranno liquidate al termine dell'anno scolastico e 
comunque dell'ultimo contratto stipulato nel corso dell'anno scolastico. La fruizione delle ferie 
nei periodi di sospensione delle lezioni nel corso dell’anno scolastico non è obbligatoria. 
Pertanto, per il personale docente a tempo determinato che, durante il rapporto di impiego, 
non abbia chiesto di fruire delle ferie durante i periodi di sospensione delle lezioni, si dà luogo 
al pagamento sostitutivo delle stesse al momento della cessazione del rapporto. 
 
3. Il personale docente ed ATA assunto con contratto a tempo determinato per l'intero anno 
scolastico o fino al termine delle attività didattiche, nonché quello ad esso equiparato ai sensi 
delle vigenti disposizioni di legge, assente per malattia, ha diritto alla conservazione del posto 
per un periodo non superiore a 9 mesi in un triennio scolastico.  
 
4. Fermo restando tale limite, in ciascun anno scolastico la retribuzione spettante al personale 
di cui al comma precedente è corrisposta per intero nel primo mese di assenza, nella misura 
del 50% nel secondo e terzo mese. Per il restante periodo il personale anzidetto ha diritto alla 
conservazione del posto senza assegni.  
 
5. Il personale docente assunto con contratto di incarico annuale per l'insegnamento della 
religione cattolica, secondo la disciplina di cui all'art. 309 del D.lgs. n. 297 del 1994, e che non 
si trovi nelle condizioni previste dall'art. 3, comma 6, del D.P.R. n. 399 del 1988, assente per 
malattia, ha diritto alla conservazione del posto per un periodo non superiore a nove mesi in 
un triennio scolastico, con la retribuzione calcolata con le modalità di cui al comma 4.  
 
6. Le assenze per malattia parzialmente retribuite non interrompono la maturazione 
dell'anzianità di servizio a tutti gli effetti.  
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7. Al personale docente, educativo ed ATA assunto a tempo determinato, ivi compreso quello 
di cui al precedente comma 5, sono concessi permessi non retribuiti, per la partecipazione a 
concorsi od esami, nel limite di otto giorni complessivi per anno scolastico, ivi compresi quelli 
eventualmente richiesti per il viaggio. Sono, inoltre, attribuiti permessi non retribuiti, fino ad 
un massimo di sei giorni, per i motivi previsti dall’art.15, comma 2. 
 
8. I periodi di assenza senza assegni interrompono la maturazione dell'anzianità di servizio a 
tutti gli effetti.  
 
9. Il dipendente di cui al presente articolo ha diritto a tre giorni di permesso retribuito per lutti 
per perdita del coniuge, di parenti entro il secondo grado, del convivente o di soggetto 
componente la famiglia anagrafica e di affini di primo grado. 
 
10. Nei casi di assenza dal servizio per malattia del personale docente ed ATA, assunto con 
contratto a tempo determinato stipulato dal dirigente scolastico, si applica l'art. 5 del D.L. 12 
settembre 1983, n. 463, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 1983, n. 638. 
Tale personale ha comunque diritto, nei limiti di durata del contratto medesimo, alla 
conservazione del posto per un periodo non superiore a 30 giorni annuali, retribuiti al 50%.  
 
11. I periodi di assenza parzialmente retribuiti di cui al precedente comma 10 non 
interrompono la maturazione dell'anzianità di servizio a tutti gli effetti.  
 
12. Il personale docente ed ATA assunto a tempo determinato ha diritto entro i limiti di durata 
del rapporto, ad un permesso retribuito di 15 giorni consecutivi in occasione del matrimonio.  
 
13. I permessi di cui ai commi 9 e 12 sono computati nell'anzianità di servizio a tutti gli effetti.  
 
14. Al personale di cui al presente articolo si applicano le norme relative ai congedi parentali 
come disciplinati dall’art.12. 
 
15. Al personale di cui al presente articolo si applicano le disposizioni relative alle gravi 
patologie, di cui all’art.17, comma 9. 
 

ART.20 -  INFORTUNIO SUL LAVORO  
E MALATTIE DOVUTE A CAUSA DI SERVIZIO 

 
1. In caso di assenza dovuta ad infortunio sul lavoro, non si computa ai fini del limite massimo 
del diritto alla conservazione del posto il periodo di malattia necessario affinchè il dipendente 
giunga a completa guarigione clinica. In tale periodo al dipendente spetta l'intera retribuzione 
di cui all’art. 17, comma 8, let. a). 
 
2. Fuori dei casi previsti nel comma 1, se l'assenza è dovuta a malattia riconosciuta dipendente 
da causa di servizio, al lavoratore spetta l'intera retribuzione per tutto il periodo di 
conservazione del posto di cui all'art. 17, commi 1, 2 e 3.  
 
3. Le disposizioni di cui al presente articolo sono dirette alla generalità del personale della 
scuola e pertanto si applicano anche ai dipendenti con contratto a tempo determinato, nei 
limiti di durata della nomina, e anche a valere su eventuale ulteriore nomina conferita in 
costanza delle patologie di cui sopra. 
 
ART.21 -  INDIVIDUAZIONE DEL PERSONALE AVENTE DIRITTO DI MENSA GRATUITA 
 
1. Il diritto alla fruizione del servizio di mensa gratuita riguarda il personale docente in servizio 
in ciascuna classe o sezione durante la refezione. 
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2. Laddove, per effetto dell’orario di funzionamento adottato dalle singole scuole, nella sezione 
risultino presenti contemporaneamente due insegnanti, entrambi hanno diritto al servizio di 
mensa. 
 
3.Nella scuola elementare ne hanno diritto gli insegnanti assegnati a classi funzionanti a tempo 
pieno e a classi che svolgano un orario settimanale delle attività didattiche che prevede rientri 
pomeridiani, i quali siano tenuti ad effettuare l’assistenza educativa alla mensa nell’ambito 
dell’orario di insegnamento. 
 
4.Nella scuola media ne hanno diritto i docenti in servizio nelle classi a tempo prolungato che 
prevedono l’organizzazione della mensa, assegnati sulla base dell’orario scolastico alle attività 
di interscuola e i docenti incaricati dei compiti di assistenza e vigilanza sugli alunni per 
ciascuna classe che attui la sperimentazione ai sensi dell’art. 278 del decreto legislativo n. 
297/94. 
 
5.Il personale ATA di servizio alla mensa usufruisce anch’esso della mensa gratuita. 
 
6.Ulteriori, eventuali modalità attuative possono essere definite in sede di contrattazione 
integrativa regionale, ferme restando le competenze del MIUR per quanto concerne le modalità 
di erogazione dei contributi ai Comuni. 
 

ART.22 -  PERSONALE IMPEGNATO IN ATTIVITA'  
DI EDUCAZIONE DEGLI ADULTI ED IN ALTRE TIPOLOGIE DI ATTIVITA' DIDATTICA 

 
1. Sono destinatari del presente articolo i docenti che operano nei centri territoriali 
permanenti, nei corsi serali della scuola secondaria superiore, nelle scuole presso gli ospedali e 
gli istituti penitenziari. 
Considerata la specificità professionale che contraddistingue il settore dell’educazione degli 
adulti, si stabilisce che: 
a) deve essere assicurata la precedenza nelle operazioni di mobilità a domanda o d’ufficio per 

analoga tipologia per chi abbia maturato esperienza nel settore o abbia frequentato 
specifici percorsi di formazione in ingresso; 

b) in sede di piano nazionale di aggiornamento saranno annualmente definiti  risorse e 
interventi formativi mirati agli obiettivi dell’educazione degli adulti; 

c) secondo cadenze determinate in sede locale, può essere prevista la convocazione di 
conferenze di servizio che devono vedere il coinvolgimento dei docenti del settore quale 
sede di proposta per la definizione del piano di formazione in servizio, nonchè di specifiche 
iniziative per i docenti assegnati per la prima volta a questo settore; 

d) l’articolazione dell’orario di rapporto con l’utenza dei docenti in servizio presso i centri 
territoriali permanenti è definita in base alla programmazione annuale dell’attività e 
all’articolazione flessibile su base annuale. Nelle funzioni di competenza dei docenti 
all’interno dell’orario di rapporto con l’utenza si debbono considerare le attività di 
accoglienza e ascolto, nonché quelle di analisi dei bisogni dei singoli utenti. Per le attività 
funzionali alla prestazione dell’insegnamento si fa riferimento a quanto stabilito dal 
successivo art. 29; 

e) la contrattazione integrativa regionale sull’utilizzazione del personale disciplina le possibili 
utilizzazioni sia in corsi ospedalieri sia in classi ordinarie, anche al fine di individuare scuole 
polo che assicurino l’attività educativa in un certo numero di ospedali. Al personale è 
garantita la tutela sanitaria a livello di informazione, di prevenzione e controllo sulla base di 
intese con l’autorità sanitaria promosse dall’autorità scolastica;  

f) nelle scuole carcerarie è garantita la tutela sanitaria a livello di informazione, di 
prevenzione e controllo, ivi compresa la possibilità per docenti di accedere ai presidi medici, 
sulla base di intese con le autorità competenti promosse dall’autorità scolastica; 

g) la contrattazione integrativa regionale riguarderà anche il personale di cui al presente 
articolo, con particolare riguardo alla specificità delle tematiche relative al settore, anche in 
riferimento ai processi di innovazione in corso e in considerazione dell’espansione 
quantitativa e qualitativa del settore. In sede di contrattazione integrativa regionale sarà 
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prevista una specifica ed autonoma destinazione di risorse per il personale impegnato nel 
settore. 

 
2 .Le Parti concordano di rimandare ad apposita sequenza contrattuale la disciplina della 

materia in attesa che sia attuato l’art. 1, comma 632, della legge finanziaria 27.12.2006, 
n.296- 

 
 

ART.23 -  TERMINI DI PREAVVISO 
 
1. In tutti i casi in cui il presente contratto prevede la risoluzione del rapporto con preavviso o 
con corresponsione dell'indennità sostitutiva dello stesso, i relativi termini sono fissati come 
segue:  
- 2 mesi per dipendenti con anzianità di servizio fino a 5 anni;  
- 3 mesi per dipendenti con anzianità di servizio fino a 10 anni;  
- 4 mesi per dipendenti con anzianità di servizio oltre 10 anni. 
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CAPO IV - DOCENTI 
 

ART.24 -  INTENTI COMUNI 
 
1. Le Parti confermano gli esiti, sottoscritti il 24 maggio 2004, della Commissione che ha 
operato ai sensi dell’art. 22 del CCNL 24.07.03.-  
Le Parti stesse si impegnano a ricercare, in sede contrattuale, in coerenza con lo sviluppo dei 
processi di valutazione complessiva del sistema nazionale d’istruzione e con risorse 
specificamente destinate, forme, modalità, procedure e strumenti d’incentivazione e 
valorizzazione professionale e di carriera degli insegnanti. 
 

ART.25 -  AREA DOCENTI E CONTRATTO INDIVIDUALE DI LAVORO 
 
1. Il personale docente ed educativo degli istituti e scuole di ogni ordine e grado, delle 
istituzioni educative e degli istituti e scuole speciali statali, è collocato nella distinta area 
professionale del personale docente.  
 
2.Rientrano in tale area i docenti della scuola dell’infanzia; i docenti della scuola primaria; i 
docenti della scuola secondaria di 1° grado; i docenti diplomati e laureati della scuola 
secondaria di 2° grado; il personale educativo dei convitti e degli educandati femminili.  
 
3. I rapporti individuali di lavoro a tempo indeterminato o determinato del personale docente 
ed educativo degli istituti e scuole statali di ogni ordine e grado, sono costituiti e regolati da 
contratti individuali, nel rispetto delle disposizioni di legge, della normativa comunitaria e del 
contratto collettivo nazionale vigente. 
 
4.  Nel contratto di lavoro individuale, per il quale è richiesta la forma scritta, sono, comunque, 
indicati:  

a) tipologia del rapporto di lavoro; 
b) data di inizio del rapporto di lavoro; 
c) data di cessazione del rapporto di lavoro per il personale a tempo determinato;  
d) qualifica di inquadramento professionale e livello retributivo iniziale; 
e) compiti e mansioni corrispondenti alla qualifica di assunzione; 
f) durata del periodo di prova, per il personale a tempo indeterminato; 
g) sede di prima destinazione, ancorché provvisoria, dell'attività lavorativa. 

 
5. Il contratto individuale specifica le cause che ne costituiscono condizioni risolutive e 
specifica, altresì, che il rapporto di lavoro è regolato dalla disciplina del presente CCNL. E' 
comunque causa di risoluzione del contratto l'annullamento della procedura di reclutamento 
che ne costituisce il presupposto. 
 
6. L'assunzione a tempo determinato e a tempo indeterminato può avvenire con rapporto di 
lavoro a tempo pieno o a tempo parziale. In quest'ultimo caso, il contratto individuale di cui al 
comma 4 indica anche l'articolazione dell'orario di lavoro. 
 

ART.26 -  FUNZIONE DOCENTE 
 
1. La funzione docente realizza il processo di insegnamento/apprendimento volto a 
promuovere lo sviluppo umano, culturale, civile e professionale degli alunni, sulla base delle 
finalità e degli obiettivi previsti dagli ordinamenti scolastici definiti per i vari ordini e gradi 
dell'istruzione. 
 
2. La funzione docente si fonda sull’autonomia culturale e professionale dei docenti; essa si 
esplica nelle attività individuali e collegiali e nella partecipazione alle attività di aggiornamento 
e formazione in servizio.  
 
3. In attuazione dell’autonomia scolastica i docenti, nelle attività collegiali, attraverso processi 
di confronto ritenuti più utili e idonei, elaborano, attuano e verificano, per gli aspetti 
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pedagogico – didattici, il piano dell’offerta formativa, adattandone l’articolazione alle 
differenziate esigenze degli alunni e tenendo conto del contesto socio - economico di 
riferimento, anche al fine del raggiungimento di condivisi obiettivi qualitativi di apprendimento 
in ciascuna classe e nelle diverse discipline. Dei relativi risultati saranno informate le famiglie 
con le modalità decise dal collegio dei docenti. 
 

ART.27 -  PROFILO PROFESSIONALE DOCENTE 
 
1. Il profilo professionale dei docenti è costituito da competenze disciplinari, psicopedagogiche, 
metodologico-didattiche, organizzativo-relazionali e di ricerca, documentazione e valutazione 
tra loro correlate ed interagenti, che si sviluppano col maturare dell'esperienza didattica, 
l'attività di studio e di sistematizzazione della pratica didattica. I contenuti della prestazione 
professionale del personale docente si definiscono nel quadro degli obiettivi generali perseguiti 
dal sistema nazionale di istruzione e nel rispetto degli indirizzi delineati nel piano dell’offerta 
formativa della scuola. 
 

ART.28 -  ATTIVITÀ DI INSEGNAMENTO 
 
1. Le istituzioni scolastiche adottano ogni modalità organizzativa che sia espressione di 
autonomia progettuale e sia coerente con gli obiettivi generali e specifici di ciascun tipo e 
indirizzo di studio, curando la promozione e il sostegno dei processi innovativi e il 
miglioramento dell’offerta formativa. 
 
2. Nel rispetto della libertà d’insegnamento, i competenti organi delle istituzioni scolastiche 
regolano lo svolgimento delle attività didattiche nel modo più adeguato al tipo di studi e ai 
ritmi di apprendimento degli alunni. A tal fine possono adottare le forme di flessibilità previste 
dal Regolamento sulla autonomia didattica ed organizzativa delle istituzioni scolastiche di cui 
all’articolo 21 della legge n. 59 del 15 marzo 1997 – e, in particolare, dell’articolo 4 dello 
stesso Regolamento-, tenendo conto della disciplina contrattuale. 
 
3. Gli obblighi di lavoro del personale docente sono correlati e funzionali alle esigenze come 
indicato al comma 2.  
 
4. Gli obblighi di lavoro del personale docente sono articolati in attività di insegnamento ed in 
attività funzionali alla prestazione di insegnamento. 
Prima dell’inizio delle lezioni, il dirigente scolastico predispone, sulla base delle eventuali 
proposte degli organi collegiali, il piano annuale delle attività e i conseguenti impegni del 
personale docente, che sono conferiti in forma scritta e che possono prevedere attività 
aggiuntive. Il piano, comprensivo degli impegni di lavoro, è deliberato dal collegio dei docenti 
nel quadro della programmazione dell’azione didattico-educativa e con la stessa procedura è 
modificato, nel corso dell’anno scolastico, per far fronte a nuove esigenze. Di tale piano è data 
informazione alle OO.SS. di cui all’art. 7- 
 
5. Nell’ambito del calendario scolastico delle lezioni definito a livello regionale, l'attività di 
insegnamento si svolge in 25 ore settimanali nella scuola dell’infanzia, in 22 ore settimanali 
nella scuola elementare e in 18 ore settimanali nelle scuole e istituti d'istruzione secondaria ed 
artistica, distribuite in non meno di cinque giornate settimanali. Alle 22 ore settimanali di 
insegnamento stabilite per gli insegnanti elementari, vanno aggiunte 2 ore da dedicare, anche 
in modo flessibile e su base plurisettimanale, alla programmazione didattica da attuarsi in 
incontri collegiali dei docenti interessati, in tempi non coincidenti con l'orario delle lezioni. 
Nell'ambito delle 22 ore d'insegnamento, la quota oraria eventualmente eccedente l'attività 
frontale e di assistenza alla mensa è destinata, previa programmazione, ad attività di 
arricchimento dell'offerta formativa e di recupero individualizzato o per gruppi ristretti di alunni 
con ritardo nei processi di apprendimento, anche con riferimento ad alunni stranieri, in 
particolare provenienti da Paesi extracomunitari. Nel caso in cui il collegio dei docenti non 
abbia effettuato tale programmazione o non abbia impegnato totalmente la quota oraria 
eccedente l’attività frontale e di assistenza alla mensa, tali ore saranno destinate per 
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supplenze in sostituzione di docenti assenti fino ad un massimo di cinque giorni nell’ambito del 
plesso di servizio. 
 
6.  Negli istituti e scuole di istruzione secondaria, ivi compresi i licei artistici e gli istituti d'arte, 
i docenti, il cui orario di cattedra sia inferiore alle 18 ore settimanali, sono tenuti al 
completamento dell'orario di insegnamento da realizzarsi mediante la copertura di ore di 
insegnamento disponibili in classi collaterali non utilizzate per la costituzione di cattedre orario, 
in interventi didattici ed educativi integrativi, con particolare riguardo, per la scuola 
dell'obbligo, alle finalità indicate al comma 2, nonché mediante l'utilizzazione in eventuali 
supplenze e, in mancanza, rimanendo a disposizione anche per attività parascolastiche ed 
interscolastiche.  
 
7. Al di fuori dei casi previsti dal comma successivo, qualunque riduzione della durata dell'unità 
oraria di lezione ne comporta il recupero nell’ambito delle attività didattiche programmate 
dall’istituzione scolastica. La relativa delibera è assunta dal collegio dei docenti. 
 
8. Per quanto attiene la riduzione dell'ora di lezione per cause di forza maggiore determinate 
da motivi estranei alla didattica, la materia resta regolata dalle circolari ministeriali n. 243 del 
22.9.1979 e n.192 del 3.7.1980 nonché dalle ulteriori circolari in materia che le hanno 
confermate. La relativa delibera è assunta dal consiglio di circolo o d’istituto. 
 
9. L'orario di insegnamento, anche con riferimento al completamento dell'orario d'obbligo, può 
essere articolato, sulla base della pianificazione annuale delle attività e nelle forme previste dai 
vigenti ordinamenti, in maniera flessibile e su base plurisettimanale, in misura, di norma, non 
eccedente le quattro ore.  
 
10. Per il personale insegnante che opera per la vigilanza e l'assistenza degli alunni durante il 
servizio di mensa o durante il periodo della ricreazione il tempo impiegato nelle predette 
attività rientra a tutti gli effetti nell'orario di attività didattica. 
 

ART.29 -  ATTIVITÀ FUNZIONALI ALL’INSEGNAMENTO 
 
1. L’attività funzionale all’insegnamento è costituita da ogni impegno inerente alla funzione 
docente previsto dai diversi ordinamenti scolastici. Essa comprende tutte le attività, anche a 
carattere collegiale, di programmazione, progettazione, ricerca, valutazione, documentazione, 
aggiornamento e formazione, compresa la preparazione dei lavori degli organi collegiali, la 
partecipazione alle riunioni e l’attuazione delle delibere adottate dai predetti organi. 
 
2. Tra gli adempimenti individuali dovuti rientrano le attività relative:  
a) alla preparazione delle lezioni e delle esercitazioni;  
b) alla correzione degli elaborati;  
c) ai rapporti individuali con le famiglie.  
 
3. Le attività di carattere collegiale riguardanti tutti i docenti sono costituite da:  
a) partecipazione alle riunioni del Collegio dei docenti, ivi compresa l'attività di 
programmazione e verifica di inizio e fine anno e l'informazione alle famiglie sui risultati degli 
scrutini trimestrali, quadrimestrali e finali e sull'andamento delle attività educative nelle scuole 
materne e nelle istituzioni educative, fino a 40 ore annue;  
b) la partecipazione alle attività collegiali dei consigli di classe, di interclasse, di intersezione. 
Gli obblighi relativi a queste attività sono programmati secondo criteri stabiliti dal collegio dei 
docenti; nella predetta programmazione occorrerà tener conto degli oneri di servizio degli 
insegnanti con un numero di classi superiore a sei in modo da prevedere un impegno fino a 40 
ore annue;  
c) lo svolgimento degli scrutini e degli esami, compresa la compilazione degli atti relativi alla 
valutazione.   
 
4. Per assicurare un rapporto efficace con le famiglie e gli studenti, in relazione alle diverse 
modalità organizzative del servizio, il consiglio d’istituto sulla base delle proposte del collegio 
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dei docenti definisce le modalità e i criteri per lo svolgimento dei rapporti con le famiglie e gli 
studenti, assicurando la concreta accessibilità al servizio, pur compatibilmente con le esigenze 
di funzionamento dell'istituto e prevedendo idonei strumenti di comunicazione tra istituto e 
famiglie. 
 
5. Per assicurare l'accoglienza e la vigilanza degli alunni, gli insegnanti sono tenuti a trovarsi in 
classe 5 minuti prima dell'inizio delle lezioni e ad assistere all'uscita degli alunni medesimi. 
 

ART.30 -  ATTIVITA’ AGGIUNTIVE E ORE ECCEDENTI 
 
1. Le attività aggiuntive e le ore eccedenti d’insegnamento restano disciplinate dalla 
legislazione e dalle norme contrattuali, nazionali e integrative, attualmente vigenti all’atto delle 
stipula del presente CCNL.  
 

ART.31 -  RICERCA E INNOVAZIONE 
 
1. In sede di contrattazione integrativa nazionale saranno definite modalità e criteri di 
utilizzazione di eventuali finanziamenti aggiuntivi destinati al sostegno della ricerca educativo-
didattica e valutativa funzionali allo sviluppo dei processi d’innovazione e finalizzati alla 
valorizzazione del lavoro d’aula e al miglioramento dei livelli di apprendimento. 
 
2. In sede di contrattazione integrativa nazionale saranno altresì definite modalità e criteri di 
utilizzazione di eventuali risorse aggiuntive per le scuole che, sulla base di valutazioni 
oggettive operate dal sistema nazionale di valutazione, tengano conto delle condizioni iniziali di 
contesto finalizzate all’elevazione degli esiti formativi. 

 
ART.32 -  AMPLIAMENTO DELL’OFFERTA 

 FORMATIVA E PRESTAZIONI PROFESSIONALI 
 
1. I docenti, in coerenza con gli obiettivi di ampliamento dell'offerta formativa delle singole 
istituzioni scolastiche, possono svolgere attività didattiche rivolte al pubblico anche di adulti, 
nella propria o in altra istituzione scolastica, in relazione alle esigenze formative provenienti dal 
territorio, con esclusione degli alunni delle proprie classi, per quanto riguarda le materie di 
insegnamento comprese nel curriculum scolastico  e per attività di recupero. Le relative 
deliberazioni dei competenti organi collegiali dovranno puntualmente regolamentare lo 
svolgimento di tali attività, precisando anche il regime delle responsabilità. 
 

ART.33 -  FUNZIONI STRUMENTALI AL PIANO DELL’OFFERTA FORMATIVA 
 
1. Per la realizzazione delle finalità istituzionali della scuola in regime di autonomia, la risorsa 
fondamentale è costituita dal patrimonio professionale dei docenti, da valorizzare per la 
realizzazione e la gestione del piano dell’offerta formativa dell’istituto e per la realizzazione di 
progetti formativi d’intesa con enti ed istituzioni esterni alla scuola. Le risorse utilizzabili, per le 
funzioni strumentali, a livello di ciascuna istituzione scolastica, sono quelle complessivamente 
spettanti  sulla base dell'applicazione dell’art. 37 del CCNI del 31.08.99 e sono annualmente 
assegnate dal MPI. 
 
2. Tali funzioni strumentali sono identificate con delibera del collegio dei docenti in coerenza 
con il piano dell’offerta formativa che, contestualmente, ne definisce criteri di attribuzione, 
numero e destinatari. Le stesse non possono comportare esoneri totali dall’insegnamento e i 
relativi compensi sono definiti dalla contrattazione d’istituto. 
 
3. Le scuole invieranno tempestivamente al Direttore generale regionale competente schede 
informative aggiornate in ordine alla quantità e alla tipologia degli incarichi conferiti, e ciò allo 
scopo di effettuarne il monitoraggio. 
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4. Le istituzioni scolastiche possono, nel caso in cui non attivino le funzioni strumentali 
nell’anno di assegnazione delle relative risorse, utilizzare le stesse nell’anno scolastico 
successivo. 
 

ART.34 -  ATTIVITA' DI COLLABORAZIONE CON IL DIRIGENTE SCOLASTICO 
 
1. Ai sensi dell’art. 25, comma 5, del d.lgs. n.165/2001, in attesa che i connessi aspetti 
retributivi siano opportunamente regolamentati attraverso gli idonei strumenti normativi, il 
dirigente scolastico può avvalersi, nello svolgimento delle proprie funzioni organizzative ed 
amministrative, di docenti da lui individuati ai quali possono essere delegati specifici compiti. 
Tali collaborazioni sono riferibili a due unità di personale docente retribuibili, in sede di 
contrattazione d'istituto, con i finanziamenti a carico del fondo per le attività aggiuntive 
previste per le collaborazioni col dirigente scolastico di cui all’art. 88, comma 2, lettera e). 
 

ART.35 -  COLLABORAZIONI PLURIME 
 
1. I docenti possono prestare la propria collaborazione ad altre scuole statali che, per la 
realizzazione di specifici progetti deliberati dai competenti organi, abbiano necessità di disporre 
di particolari competenze professionali non presenti o non disponibili nel corpo docente della 
istituzione scolastica. Tale collaborazione non comporta esoneri anche parziali 
dall’insegnamento nelle scuole di titolarità o di servizio ed è autorizzata dal dirigente scolastico 
della scuola di appartenenza, a condizione che non interferisca con gli obblighi ordinari di 
servizio. 
 

ART.36 -  CONTRATTI A TEMPO DETERMINATO PER IL PERSONALE  IN SERVIZIO 
 
1. Ad integrazione di quanto previsto dall’art. 28, il personale docente può accettare, 
nell’ambito del comparto scuola, rapporti di lavoro a tempo determinato in un diverso ordine o 
grado d’istruzione, o per altra classe di concorso, purchè di durata non inferiore ad un anno, 
mantenendo senza assegni, complessivamente per tre anni, la titolarità della sede. 
2. L’accettazione dell’incarico comporta l’applicazione della relativa disciplina prevista dal 
presente CCNL per il personale assunto a tempo determinato, fatti salvi i diritti sindacali. 
 

ART.37 -  RIENTRO IN SERVIZIO DEI DOCENTI DOPO IL 30 APRILE 
 
1. Al fine di garantire la continuità didattica, il personale docente che sia stato assente, con 
diritto alla conservazione del posto, per un periodo non inferiore a centocinquanta giorni 
continuativi nell'anno scolastico, ivi compresi i periodi di sospensione dell’attività didattica, e 
rientri in servizio dopo il 30 aprile, è impiegato nella scuola sede di servizio in supplenze o 
nello svolgimento di interventi didattici ed educativi integrativi e di altri compiti connessi con il 
funzionamento della scuola medesima. Per le medesime ragioni di continuità didattica il 
supplente del titolare che rientra dopo il 30 aprile è mantenuto in servizio per gli scrutini e le 
valutazioni finali. Il predetto periodo di centocinquanta giorni è ridotto a novanta nel caso di 
docenti delle classi terminali. 
 

ART.38 -  PERMESSI ED ASSENZE DEL PERSONALE DOCENTE 
 CHIAMATO A RICOPRIRE CARICHE PUBBLICHE ELETTIVE 

 
1. Nei confronti del personale docente chiamato a ricoprire cariche elettive, si applicano le 
norme di cui al d.lgs 18.08.2000, n.267 e di cui all’art. 68 del d.lgs. 30 marzo 2001, n.165. Il 
personale che si avvalga del regime delle assenze e dei permessi di cui alle leggi predette, è 
tenuto a presentare, ogni trimestre, a partire dall'inizio dell'anno scolastico, alla scuola in cui 
presta servizio, apposita dichiarazione circa gli impegni connessi alla carica ricoperta, da 
assolvere nel trimestre successivo, nonché a comunicare mensilmente alla stessa scuola la 
conferma o le eventuali variazioni degli impegni già dichiarati.  
 
2. Nel caso in cui il docente presti servizio in più scuole, la predetta dichiarazione va 
presentata a tutte le scuole interessate.  
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3. Qualora le assenze dal servizio derivanti dall'assolvimento degli impegni dichiarati non 
consentano al docente di assicurare la necessaria continuità didattica nella classe o nelle classi 
cui sia assegnato può farsi luogo alla nomina di un supplente per il periodo strettamente 
indispensabile e, comunque, sino al massimo di un mese, durata prorogabile soltanto ove se 
ne ponga l'esigenza in relazione a quanto dichiarato nella comunicazione mensile di cui al 
comma 1, sempreché non sia possibile provvedere con altro personale docente in 
soprannumero o a disposizione.  
 
4. Per tutta la durata della nomina del supplente il docente, nei periodi in cui non sia 
impegnato nell'assolvimento dei compiti connessi alla carica ricoperta, è utilizzato nell'ambito 
della scuola e per le esigenze di essa, nei limiti dell'orario obbligatorio di servizio. 
prioritariamente per le supplenze e per i corsi di recupero. 
 
5. La programmazione delle assenze di cui ai precedenti commi 1 e 2 non ha alcun valore 
sostitutivo della documentazione espressamente richiesta dal D.lgs. n.267/2000, che dovrà 
essere prodotta tempestivamente dall'interessato. 
 

ART.39 -  RAPPORTI DI LAVORO A TEMPO PARZIALE 
 
1. L'Amministrazione scolastica costituisce rapporti di lavoro a tempo parziale sia all'atto 
dell'assunzione sia mediante trasformazione di rapporti a tempo pieno su richiesta dei 
dipendenti interessati, nei limiti massimi del 25% della dotazione organica complessiva di 
personale a tempo pieno di ciascuna classe di concorso a cattedre o posti o di ciascun ruolo e, 
comunque, entro i limiti di spesa massima annua previsti per la dotazione organica medesima.  
 
2. Per il reclutamento del personale a tempo parziale si applica la normativa vigente in materia 
per il personale a tempo pieno.  
 
3. Ai fini della costituzione di rapporti di lavoro a tempo parziale si deve, inoltre, tener conto 
delle particolari esigenze di ciascun grado di istruzione, anche in relazione alle singole classi di 
concorso a cattedre o posti, ed assicurare l'unicità del docente, per ciascun insegnamento e in 
ciascuna classe o sezioni di scuola dell’infanzia, nei casi previsti dagli ordinamenti didattici, 
prevedendo a tal fine le ore di insegnamento che costituiscono la cattedra a tempo parziale.  
 
4. Con ordinanza del MPI, previa intesa con i Ministri dell’Economia e della  Funzione Pubblica, 
sono determinati, i criteri e le modalità per la costituzione dei rapporti di lavoro di cui al 
comma 1, nonché la durata minima delle prestazioni lavorative, che deve essere di norma pari 
al 50% di quella a tempo pieno; in particolare, con la stessa ordinanza sono definite le quote 
percentuali delle dotazioni organiche provinciali, per ciascun ruolo, profilo professionale e 
classe di concorso a cattedre, da riservare a rapporti a tempo parziale, in relazione alle 
eventuali situazioni di soprannumero accertate.  
 
5. I criteri e le modalità di cui al comma 4, nonché la durata minima delle prestazioni 
lavorative sono preventivamente comunicate dal MPI alle Organizzazioni sindacali di cui all'art. 
7, comma 1, punto 1/b e verificate in un apposito incontro.  
 
6. Il rapporto di lavoro a tempo parziale deve risultare da contratto scritto e deve contenere 
l'indicazione della durata della prestazione lavorativa.  
 
7. Il tempo parziale può essere realizzato:  
a) con articolazione della prestazione di servizio ridotta in tutti i giorni lavorativi (tempo 
parziale orizzontale);  
b) con articolazione della prestazione su alcuni giorni della settimana del mese, o di 
determinati periodi dell'anno (tempo parziale verticale); 
c) con articolazione della prestazione risultante dalla combinazione delle due modalità indicate 
alle lettere a e b (tempo parziale misto), come previsto dal d.lgs. 25.02.2000, n. 61. 
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8. Il personale con rapporto di lavoro a tempo parziale è escluso dalle attività aggiuntive di 
insegnamento aventi carattere continuativo; né può fruire di benefici che comunque 
comportino riduzioni dell'orario di lavoro, salvo quelle previste dalla legge.  
Nell'applicazione degli altri istituti normativi previsti dal presente contratto, tenendo conto 
della ridotta durata della prestazione e della peculiarità del suo svolgimento, si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni di legge e contrattuali dettate per il rapporto a tempo pieno.  
 
9. Al personale interessato è consentito, previa motivata autorizzazione del dirigente 
scolastico, l'esercizio di altre prestazioni di lavoro che non arrechino pregiudizio alle esigenze di 
servizio e non siano incompatibili con le attività d'istituto.  
 
10. Il trattamento economico del personale con rapporto di lavoro a tempo parziale è 
proporzionale alla prestazione lavorativa.  
 
11. I dipendenti a tempo parziale orizzontale hanno diritto ad un numero di giorni di ferie e di 
festività soppresse pari a quello dei lavoratori a tempo pieno. I lavoratori a tempo parziale 
verticale hanno diritto ad un numero di giorni proporzionato alle giornate di lavoro prestate 
nell'anno.  
 
12. Il trattamento previdenziale e di fine rapporto è disciplinato dalle disposizioni contenute 
nell'art. 9 del D.lgs. n.61/2000.  
 
13. Per la trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto a tempo parziale e 
viceversa si applicano, nei limiti previsti dal presente articolo, le disposizioni contenute 
nell’O.M. n.446/97, emanata in applicazione delle norme del CCNL 4 agosto 1995 e delle leggi 
n.662/96 e n. 140/97, con le integrazioni di cui all’O.M. n.55/98. 
 

ART.40 -  RAPPORTO DI LAVORO A TEMPO DETERMINATO 
 
1. Al personale di cui al presente articolo, si applicano le disposizioni di cui ai commi 2, 3, e 4 
dell’art. 25. 
 
2. Nei casi di assunzione in sostituzione di personale assente, nel contratto individuale è 
specificato per iscritto il nominativo del dipendente sostituito.  
 
3. In tali casi, qualora il docente titolare si assenti in un'unica soluzione a decorrere da una 
data anteriore di almeno sette giorni all'inizio di un periodo predeterminato di sospensione 
delle lezioni e fino a una data non inferiore a sette giorni successivi a quello di ripresa delle 
lezioni, il rapporto di lavoro a tempo determinato è costituito per l'intera durata dell'assenza. 
Rileva esclusivamente l’oggettiva e continuativa assenza del titolare, indipendentemente dalle 
sottostanti procedure giustificative dell’assenza del titolare medesimo. 
Le domeniche, le festività infrasettimanali e il giorno libero dell'attività di insegnamento, 
ricadenti nel periodo di durata del rapporto medesimo, sono retribuite e da computarsi 
nell'anzianità di servizio. Nell’ipotesi che il docente completi tutto l’orario settimanale ordinario, 
ha ugualmente diritto al pagamento della domenica ai sensi dell’art. 2109, comma 1, del 
codice civile. 
 
4. Il rapporto di lavoro a tempo determinato può trasformarsi in rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato per effetto di specifiche disposizioni normative. 
 
5.  Gli insegnanti di religione cattolica sono assunti secondo la disciplina di cui all'art. 309 del 
D.lgs. n. 297 del 1994, mediante contratto di incarico annuale che si intende confermato 
qualora permangano le condizioni ed i requisiti prescritti dalle vigenti disposizioni di legge. 
 
6.Il rapporto di lavoro del personale di cui al precedente comma è costituito, secondo quanto 
previsto nei punti 2.3., 2.4, 2.5. del D.P.R. 16 dicembre 1985, n.751, possibilmente in modo 
da pervenire gradualmente a configurare, limitatamente alle ore che si rendano disponibili, 
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posti costituiti da un numero di ore corrispondente all'orario d'obbligo previsto, in ciascun tipo 
di scuola, per i docenti assunti con rapporto di lavoro a tempo indeterminato. 
 
7. Il personale di cui al presente articolo, con orario settimanale inferiore alla cattedra oraria, 
ha diritto, in presenza della disponibilità delle relative ore, al completamento o, comunque, 
all’elevazione del medesimo orario settimanale. 
 

ART.41 -  DOCENTI CHE OPERANO NELL'AMBITO DEI CORSI DI LAUREA  
IN SCIENZE DELLA FORMAZIONE PRIMARIA E DI SCUOLE 

 DI SPECIALIZZAZIONE PER L'INSEGNAMENTO NELLE SCUOLE SECONDARIE 
 
1. In sede di redazione dell’orario di servizio scolastico si terrà conto dell’esigenza di consentire 
la presenza nella sede universitaria dei docenti con compiti di supervisione del tirocinio e di 
coordinamento del medesimo con altre attivita' didattiche nell'ambito dei corsi di laurea in 
scienze della formazione primaria e di scuole di specializzazione per l'insegnamento nelle 
scuole secondarie. 
 

ART.42 -  SERVIZIO PRESTATO DAI DOCENTI 
 PER PROGETTI CONCORDATI CON LE UNIVERSITÀ 

 
  1.Ove si stipulino convenzioni tra Università, Direzioni generali regionali e scuole per progetti 

relativi all’orientamento universitario ed al recupero dei fuori corso universitari, ai docenti 
coinvolti in detti progetti dovrà essere rilasciata idonea certificazione dell’attività svolta.  
 
2. Su tali convenzioni il Direttore generale regionale fornisce alle OO.SS. informazione 
preventiva. 
 
3. Le Università potranno avvalersi, a loro carico, di personale docente per il raggiungimento di 
specifiche finalità. 
 
4. Nelle ipotesi del presente articolo i docenti interessati potranno porsi o in aspettativa non 
retribuita o in part- time annuale, o svolgere queste attività in aggiunta agli obblighi ordinari di 
servizio, previa autorizzazione del dirigente scolastico. 
 

ART.43 -  MODALITÀ DI SVOLGIMENTO DELLE ATTIVITÀ 
 DI TIROCINIO DIDATTICO PRESSO LE SEDI SCOLASTICHE 

 E DELLE FUNZIONI DI SUPPORTO DELL’ATTIVITÀ SCOLASTICA 
 
1. Lo studente universitario in tirocinio si configura come una risorsa per la scuola che lo 
accoglie. 
 
2.  Esso può essere utilizzato in attività istituzionali in compresenza di un docente della scuola. 
 
3.  Lo studente universitario in tirocinio partecipa alle attività collegiali e al/ai consigli della 
classe cui si appoggia e alle eventuali attività extracurriculari, quando previsto dal relativo 
programma di tirocinio, che vanno computate all’interno delle ore di tirocinio. 
 
4. Al docente tutor, sono riconosciute le ore di lavoro aggiuntivo anche con modalità forfetaria 
ivi comprese le attività di raccordo con i docenti universitari o con i supervisori per i progetti di 
tirocinio; dei predetti impegni si terrà conto in sede di redazione dell’orario di servizio. 
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CAPO V - PERSONALE ATA 
 

ART.44 -  CONTRATTO INDIVIDUALE DI LAVORO 
  
1. Il personale amministrativo, tecnico e ausiliario statale degli istituti e scuole di istruzione 
primaria e secondaria, degli istituti d'arte, dei licei artistici, delle istituzioni educative e degli 
istituti e scuole speciali statali, assolve alle funzioni amministrative, contabili, gestionali, 
strumentali, operative, di accoglienza e di sorveglianza connesse all'attività delle istituzioni 
scolastiche, in rapporto di collaborazione con il dirigente scolastico e con il personale docente. 
 
2. Tali funzioni sono assolte sulla base dei principi dell’autonomia scolastica di cui all’articolo 
21 della legge n. 59/1997 dei regolamenti attuativi e delle conseguenti nuove competenze 
gestionali riorganizzate, in ogni istituzione scolastica, sulla base del principio generale 
dell’unità dei servizi amministrativi e generali e delle esigenze di gestione e organizzazione dei 
servizi tecnici, con il coordinamento del direttore dei servizi generali e amministrativi. 
 
3. Il personale di cui al comma 1 è collocato nella distinta area professionale del personale 
A.T.A. 
 
4. I rapporti individuali di lavoro a tempo indeterminato o determinato del personale ATA degli 
istituti e scuole statali di ogni ordine e grado, sono costituiti e regolati da contratti individuali, 
nel rispetto delle disposizioni di legge, della normativa comunitaria e del contratto collettivo 
nazionale vigente. 
 
5. Nei casi di assunzione in sostituzione di personale assente, nel contratto individuale è 
specificato per iscritto il nominativo del dipendente sostituito. 
 
6.  Nel contratto di lavoro individuale, per il quale è richiesta la forma scritta, sono, comunque, 
indicati:  
a) tipologia del rapporto di lavoro; 
b) data di inizio del rapporto di lavoro; 
c) data di cessazione del rapporto di lavoro per il personale a tempo determinato;  
d) qualifica di inquadramento professionale e livello retributivo iniziale; 
e) compiti e mansioni corrispondenti alla qualifica di assunzione; 
f) durata del periodo di prova, per il personale a tempo indeterminato; 
g) sede di prima destinazione, ancorché provvisoria, dell'attività lavorativa. 
 
7. Il contratto individuale specifica le cause che ne costituiscono condizioni risolutive e 
specifica, altresì, che il rapporto di lavoro è regolato dalla disciplina del presente CCNL. E' 
comunque causa di risoluzione del contratto l'annullamento della procedura di reclutamento 
che ne costituisce il presupposto. 
 
8. L'assunzione a tempo determinato o indeterminato può avvenire con rapporto di lavoro a 
tempo pieno o a tempo parziale. In quest'ultimo caso, il contratto individuale di cui al comma 6 
indica anche l'articolazione dell'orario di lavoro. 
 

ART.45 -  PERIODO DI PROVA 
 
1. Il dipendente assunto in servizio a tempo indeterminato è soggetto ad un periodo di prova la 
cui durata è stabilita come segue: 

- 2 mesi per i profili delle aree A e A super; 
          - 4 mesi per i restanti profili. 
In base a criteri predeterminati dall'Amministrazione, possono essere esonerati dal periodo di 
prova i dipendenti che lo abbiano già superato in un equivalente profilo professionale presso 
altra amministrazione pubblica. 
 Sono esonerati dal periodo di prova i dipendenti appartenenti ai ruoli della medesima 
Amministrazione che siano stati inquadrati in aree superiori o in profili diversi della stessa area 
a seguito di processi di riqualificazione che ne abbiano verificato l'idoneità. 
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 2. Ai fini del compimento del suddetto periodo di prova si tiene conto del servizio 
effettivamente prestato. 
  
3. Il periodo di prova è sospeso in caso di assenza per malattia e negli altri casi espressamente 
previsti da leggi o  regolamenti non  disapplicati dalla previgente normativa contrattuale. 
In caso di malattia il dipendente ha diritto alla conservazione del posto per un periodo 
massimo di sei mesi, decorso il quale il rapporto può essere risolto. In caso di infortunio sul 
lavoro o malattia derivante da causa di servizio si applica l'art. 20 del presente CCNL. 
 
4. Le assenze riconosciute come causa di sospensione ai sensi del comma 3, sono soggette allo 
stesso trattamento economico previsto per i dipendenti non in prova.  
 
5. Decorsa la metà del periodo di prova ciascuna delle parti può recedere dal rapporto in 
qualsiasi momento senza obbligo di preavviso né di indennità sostitutiva del preavviso, fatti 
salvi i casi di sospensione previsti dal comma 3. Il recesso opera dal momento della 
comunicazione alla controparte. Il recesso dell'amministrazione deve essere motivato. 
 
6. Decorso il periodo di prova senza che il rapporto di lavoro sia stato risolto, il dipendente si 
intende confermato in servizio con il riconoscimento dell'anzianità dal giorno dell'assunzione a 
tutti gli effetti. 
 
7. In caso di recesso, la retribuzione è corrisposta fino all'ultimo giorno di effettivo servizio 
compresi i ratei della tredicesima mensilità ove maturati; spetta altresì al dipendente la 
retribuzione corrispondente alle giornate di ferie maturate e non godute. 
 
8. Il periodo di prova può essere rinnovato o prorogato alla scadenza. 
 
9. Il dipendente proveniente dalla stessa o da altra Amministrazione del comparto, durante il 
periodo di prova, ha diritto alla conservazione del posto senza retribuzione, e in caso di 
mancato superamento della prova, o per recesso dello stesso dipendente rientra, a domanda, 
nella qualifica e profilo di provenienza. 
 
10. Al dipendente già in servizio a tempo indeterminato presso un’Amministrazione del 
comparto, vincitore di concorso presso Amministrazione o ente di altro comparto, è concesso 
un periodo di aspettativa senza retribuzione e decorrenza dell'anzianità, per la durata del 
periodo di prova.  
 
11. Durante il periodo di prova, l’interessato è utilizzato nelle attività relative al suo profilo 
professionale.  
 
12. La conferma del contratto a tempo indeterminato per superamento del periodo di prova è 
di competenza del dirigente scolastico, come previsto dall’art.14 del DPR 08.03.99, n.275. 
 

ART.46 -  SISTEMA DI CLASSIFICAZIONE PROFESSIONALE DEL PERSONALE ATA . 
 
1. I profili professionali del personale ATA sono individuati dall’allegata tabella A. Le modalità 
di accesso restano disciplinate dalle disposizioni di legge in vigore, tranne  per i requisiti 
culturali, che sono individuati dall'allegata tabella B. 
 
2. Il sistema di classificazione del personale, improntato a criteri di flessibilità correlati alle 
innovazioni organizzative, è articolato in cinque aree comprendenti ciascuno uno o più profili 
professionali; la corrispondenza tra aree e profili è individuata nella successiva tabella C. 
 

ART.47 -  COMPITI DEL PERSONALE ATA 
 
1. I compiti del personale A.T.A. sono costituiti: 
a) dalle attività e mansioni  espressamente previste dall’area di appartenenza; 
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b) da incarichi specifici che, nei limiti delle disponibilità e nell’ambito dei profili professionali, 
comportano l’assunzione di responsabilità ulteriori, e dallo svolgimento di compiti di particolare 
responsabilità, rischio o disagio, necessari per la realizzazione del piano dell’offerta formativa, 
come descritto dal piano delle attività.  
 
2. La relativa attribuzione è effettuata dal dirigente scolastico, secondo le modalità,  i criteri e i 
compensi definiti dalla contrattazione d’istituto nell’ambito del piano delle attività. Le risorse 
utilizzabili, per le predette attività, a livello di ciascuna istituzione scolastica,  sono quelle 
complessivamente spettanti, nell’anno scolastico 2002-3, sulla base dell'applicazione dell’art. 
50 del CCNI del 31.08.99. 
Esse saranno particolarmente finalizzate per l’area A per l’assolvimento dei compiti legati 
all’assistenza alla persona, all’assistenza agli alunni diversamente abili e al pronto soccorso.  
 

ART.48 -  MOBILITA’ PROFESSIONALE DEL PERSONALE ATA 
 
1. I passaggi interni al sistema di classificazione di cui all’art.46 possono avvenire: 
A) TRA LE AREE con le seguenti procedure:  

a) I passaggi del personale A.T.A. da un’area inferiore all’area immediatamente 
superiore avvengono mediante procedure selettive, previa frequenza di apposito corso 
organizzato dall’amministrazione, le cui modalità saranno definite con la contrattazione 
integrativa nazionale, comunque nel rispetto di quanto sancito dalla Corte Costituzionale con 
sentenze n. 1/99 e n.194/2002. 

b) Alle predette procedure selettive, collegate alla formazione, è consentita la 
partecipazione anche del personale privo dei titoli di studio previsti per il profilo professionale 
di destinazione - fatti salvi i titoli abilitativi previsti da norme di legge - purchè in possesso del 
titolo di studio stabilito dall’allegata tabella B per l’accesso al profilo di appartenenza o 
comunque del titolo che ha dato accesso al medesimo profilo, e fatto salvo, comunque, il 
possesso di un’anzianità di almeno cinque anni di servizio effettivo nel profilo di appartenenza. 
 
B) ALL’INTERNO DELL’AREA con le seguenti procedure: 
Il passaggio dei dipendenti da un profilo all’altro all’interno della stessa area avviene mediante 
percorsi di qualificazione ed aggiornamento professionale, ovvero con il possesso dei requisiti 
culturali e/o professionali richiesti per l’accesso al profilo professionale cui si chiede il 
passaggio. 
 
2. I passaggi di cui alle lettere A e B sono possibili nei limiti della dotazione organica e della 

aliquota di posti prevista a tal fine.  
 

ART.49 -  VALORIZZAZIONE DELLA PROFESSIONALITA’ DEGLI ASSISTENTI 
AMMINISTRATIVI E TECNICI, E DEI COLLABORATORI SCOLASTICI. 

 
1. Per dare attuazione alle disposizioni di cui al precedente articolo, il MPI attiverà procedure 
selettive, previa frequenza di apposito corso organizzato dall’Amministrazione e rivolto a tutti 
gli assistenti amministrativi e tecnici in servizio, per ricoprire posti di coordinatore 
amministrativo e tecnico, e rivolto a tutti i collaboratori scolastici in servizio per ricoprire i posti 
di collaboratore scolastico dei servizi.  
 

ART.50 -  POSIZIONI ECONOMICHE PER IL PERSONALE ATA 
 
1. Fino alla definizione della sequenza contrattuale di cui all’art. 62 e salva comunque la 
definizione delle procedure connesse agli artt. 48 e 49 del presente CCNL, si conviene che il 
personale a tempo indeterminato appartenente alle aree A e B della Tabella C allegata al 
presente CCNL possa usufruire di uno sviluppo orizzontale in una posizione economica 
finalizzata alla valorizzazione professionale, determinate rispettivamente in € 330 annui da 
corrispondere in tredici mensilità al personale dell'Area A, e in € 1000 annui da corrispondere 
in tredici mensilità al personale dell'Area B. 
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2. L'attribuzione della posizione economica di cui al comma precedente avviene 
progressivamente dopo l'esito favorevole della frequenza di apposito corso di formazione 
diretto al personale utilmente collocato in una graduatoria di richiedenti che sarà formata in 
base alla valutazione del servizio prestato, dei titoli di studio posseduti e dei crediti 
professionali maturati, con le procedure di cui all'art. 48 del presente CCNL. 
L'ammissione alla frequenza del corso di cui sopra è determinata, ogni volta che sia attivata la 
relativa procedura, nella misura del 105% delle posizioni economiche disponibili. 
 
3. Al personale delle Aree A e B cui, per effetto delle procedure di cui sopra, sia attribuita la 
posizione economica citata al comma 1, sono affidate, in aggiunta ai compiti previsti dallo 
specifico profilo, ulteriori e più complesse mansioni concernenti, per l'Area A, l'assistenza agli 
alunni diversamente abili e l'organizzazione degli interventi di primo soccorso e, per quanto 
concerne l'Area B, compiti di collaborazione amministrativa e tecnica caratterizzati da 
autonomia e responsabilità operativa, aderenti alla logica del percorso di valorizzazione 
compiuto, la sostituzione del DSGA, con esclusione della possibilità che siano attribuiti ulteriori 
incarichi ai sensi dell'art. 47 del presente CCNL. 
 

ART.51 -  ORARIO DI LAVORO ATA 
 

1.L’orario ordinario di lavoro è di 36 ore, suddivise in sei ore continuative, di norma 
antimeridiane, o anche pomeridiane per le istituzioni educative e per i convitti annessi agli 
istituti tecnici e professionali. 
 
2.In sede di contrattazione integrativa d’istituto saranno disciplinate le modalità di 
articolazione dei diversi istituti di flessibilità dell’orario di lavoro, ivi inclusa la disciplina dei 
ritardi, recuperi e riposi compensativi sulla base dei seguenti criteri: 
 - l’orario di lavoro è funzionale all’orario di servizio e di apertura all’utenza; 

           - ottimizzazione dell’impiego delle risorse umane; 
           - miglioramento della qualità delle prestazioni; 
           - ampliamento della fruibilità dei servizi da parte dell’utenza; 
           - miglioramento dei rapporti funzionali con altri uffici ed altre amministrazioni; 

 -programmazione su base plurisettimanale dell’orario. 
 
3.  L’orario di lavoro massimo giornaliero è di nove ore. Se la prestazione di lavoro giornaliera 
eccede le sei ore continuative il personale usufruisce a richiesta di una pausa di almeno 30 
minuti al fine del recupero delle energie psicofisiche e dell’eventuale consumazione del pasto. 
Tale pausa deve essere comunque prevista se l’orario continuativo di lavoro giornaliero è 
superiore alle 7 ore e 12 minuti. 
 
4. In quanto autorizzate, compatibilmente con gli stanziamenti d'istituto, le prestazioni 
eccedenti l'orario di servizio sono retribuite con le modalità definite in sede di contrattazione 
integrativa d’istituto.  
 
 

ART.52 -  PERMESSI ED ASSENZE DEL PERSONALE ATA  
CHIAMATO A RICOPRIRE CARICHE PUBBLICHE ELETTIVE 

 
1. Nei confronti del personale ATA chiamato a ricoprire cariche elettive si applicano le norme di 
cui al d.lgs. 18.08.2000, n.267 e di cui all’art. 68 del d.lgs. 30.03 2001, n.165. 
Il personale che si avvalga del regime delle assenze e dei permessi di cui alle leggi predette, è 
tenuto a presentare, ogni trimestre, a partire dall'inizio dell'anno scolastico, alla scuola in cui 
presta servizio, apposita dichiarazione circa gli impegni connessi alla carica ricoperta, da 
assolvere nel trimestre successivo, nonché a comunicare mensilmente alla stessa scuola la 
conferma o le eventuali variazioni degli impegni già dichiarati.  
2. Nel caso in cui il dipendente presti servizio in più scuole, la predetta dichiarazione va 
presentata a tutte le scuole interessate.  
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3. La programmazione delle assenze di cui ai precedenti commi 1 e 2 non ha alcun valore 
sostitutivo della documentazione espressamente richiesta dal d.lgs. n. 267/2000, che dovrà 
essere prodotta tempestivamente dall'interessato. 
 

ART.53 -  MODALITA’ DI PRESTAZIONE DELL’ORARIO DI LAVORO 
 
1. All’inizio dell’anno scolastico il DSGA formula una proposta di piano dell’attività inerente la 
materia del presente articolo, sentito il personale ATA. 
Il dirigente scolastico, verificatane la congruenza rispetto al POF ed espletate le procedure di 
cui all’art.6, adotta il piano delle attività. La puntuale attuazione dello stesso è affidata al 
direttore dei servizi generali e amministrativi. 
 
2. In coerenza con le presenti disposizioni, possono essere adottate le sottoindicate tipologie di 
orario di lavoro eventualmente coesistenti tra di loro in funzione delle finalità e degli obiettivi 
definiti da ogni singolo istituto: 

a. Orario di lavoro flessibile: 
- l’orario di lavoro è funzionale all’orario di servizio e di apertura all’utenza. Una volta stabilito 
l’orario di servizio dell’istituzione scolastica o educativa è possibile adottare l’orario flessibile di 
lavoro giornaliero che consiste nell’anticipare o posticipare l’entrata e l’uscita del personale 
distribuendolo anche in cinque giornate lavorative, secondo le necessità connesse alle finalità e 
agli obiettivi di ciascuna istituzione scolastica o educativa (piano dell’offerta formativa, fruibilità 
dei servizi da parte dell’utenza, ottimizzazione dell’impiego delle risorse umane ecc.). 
I dipendenti che si trovino in particolari situazioni previste dalle leggi n.1204/71, n.903/77, 
n.104/92 e d.lgs. 26.03.2001, n.151, e che ne facciano richiesta, vanno favoriti nell’utilizzo 
dell’orario flessibile compatibilmente con le esigenze di servizio anche nei casi in cui lo stesso 
orario non sia adottato dall’istituzione scolastica o educativa. 
Successivamente potranno anche essere prese in considerazione le eventuali necessità del 
personale - connesse a situazioni di tossicodipendenze, inserimento di figli in asili nido, figli in 
età scolare, impegno in attività di volontariato di cui alla legge n.266/91 - che ne faccia 
richiesta, compatibilmente con l’insieme delle esigenze del servizio, e tenendo anche conto 
delle esigenze prospettate dal restante personale. 

b. Orario plurisettimanale: 
- la programmazione plurisettimanale dell’orario di lavoro ordinario, è effettuata in 
relazione a prevedibili periodi nei quali si rileva un’esigenza di maggior intensità delle 
attività o particolari necessità di servizio in determinati settori dell’istituzione scolastica, 
con specifico riferimento alle istituzioni con annesse aziende agrarie, tenendo conto delle 
disponibilità dichiarate dal personale coinvolto. 
Ai fini dell’adozione dell’orario di lavoro plurisettimanale devono essere osservati i seguenti 
criteri: 

a. il limite massimo dell’orario di lavoro ordinario settimanale di 36 ore può 
eccedere fino a un massimo di 6 ore per un totale di 42 ore per non più di 3 
settimane continuative; 

b. al fine di garantire il rispetto delle 36 ore medie settimanali, i periodi di 
maggiore e di minore concentrazione dell’orario devono essere individuati 
contestualmente di anno in anno e, di norma, rispettivamente, non possono 
superare le 13 settimane nell’anno scolastico. 

Le forme di recupero nei periodi di minor carico di lavoro possono essere attuate 
mediante riduzione giornaliera dell’orario di lavoro ordinario, oppure attraverso la 
riduzione del numero delle giornate lavorative. 

c. Turnazioni: 
- la turnazione è finalizzata a garantire la copertura massima dell’orario di servizio giornaliero 
e dell’orario di servizio settimanale su cinque o sei giorni per specifiche e definite tipologie di 
funzioni e di attività. Si fa ricorso alle turnazioni qualora le altre tipologie di orario ordinario 
non siano sufficienti a coprire le esigenze di servizio. 
I criteri che devono essere osservati per l’adozione dell’orario di lavoro su turni sono i 
seguenti: 



 38

- si considera in turno il personale che si avvicenda in modo da coprire a rotazione 
l’intera durata del servizio; 

- la ripartizione del personale nei vari turni dovrà avvenire sulla base delle 
professionalità necessarie in ciascun turno; 

- l’adozione dei turni può prevedere la sovrapposizione tra il personale subentrante e 
quello del turno precedente; 

- un turno serale che vada oltre le ore 20 potrà essere attivato solo in presenza di casi 
ed esigenze specifiche connesse alle attività didattiche e al funzionamento 
dell’istituzione scolastica; 

- nelle istituzioni educative il numero dei turni notturni effettuabili nell’arco del mese da 
ciascun dipendente non può, di norma, essere superiore ad otto. Il numero dei turni 
festivi effettuabili nell’anno da ciascun dipendente non può essere, di norma, superiore 
ad un terzo dei giorni festivi dell’anno. Nei periodi nei quali i convittori non siano 
presenti nell’istituzione, il turno notturno è sospeso salvo comprovate esigenze 
dell’istituzione educativa e previa acquisizione della disponibilità del personale; 

- l’orario notturno va dalle ore 22 alle ore 6 del giorno successivo. Per turno notturno-
festivo si intende quello che cade nel periodo compreso tra le ore 22 del giorno 
prefestivo e le ore 6 del giorno festivo e dalle ore 22 del giorno festivo alle ore 6 del 
giorno successivo. 

I dipendenti che si trovino in particolari situazioni previste dalle leggi n.1204/71, n.903/77, 
n.104/92 e dal d.lgs. n.151/2001 possono, a richiesta, essere esclusi dalla effettuazione di 
turni notturni. Hanno diritto a non essere utilizzate le lavoratrici dall’inizio dello stato di 
gravidanza e nel periodo di allattamento fino a un anno. 
 
3. L’orario di lavoro degli assistenti tecnici è articolato nel seguente modo: 
a) assistenza tecnica alle esercitazioni didattiche per almeno 24 ore in compresenza del 
docente; 
b) le restanti 12 ore per la manutenzione e riparazione delle attrezzature tecnico - scientifiche 
del laboratorio o dei laboratori cui sono addetti, nonché per la preparazione del materiale di 
esercitazione. 
Nei periodi di sospensione dell’attività didattica gli assistenti tecnici saranno utilizzati in attività 
di manutenzione del materiale tecnico-scientifico-informatico dei laboratori, officine, reparti di 
lavorazione o uffici di loro competenza. 
 

ART.54 -  RITARDI, RECUPERI E RIPOSI COMPENSATIVI 
 
1. Il ritardo sull’orario di ingresso al lavoro comporta l’obbligo del recupero entro l’ultimo 
giorno del mese successivo a quello in cui si è verificato il ritardo. 
 
2. In caso di mancato recupero, attribuibile ad inadempienza del dipendente, si opera la 
proporzionale decurtazione della retribuzione cumulando le frazioni di ritardo fino a un’ora di 
lavoro o frazione non inferiori alla mezza ora. 
 
3.In quanto autorizzate, le prestazioni eccedenti l’orario di servizio sono retribuite. 
 
4. Se il dipendente, per esigenze di servizio e previe disposizioni impartite, presta attività oltre 
l’orario ordinario giornaliero, può richiedere, in luogo della retribuzione, il recupero di tali ore 
anche in forma di corrispondenti ore e/o giorni di riposo compensativo, compatibilmente con le 
esigenze organizzative dell’istituzione scolastica o educativa. Le giornate di riposo a tale titolo 
maturate potranno essere cumulate e usufruite nei periodi estivi o di sospensione delle attività 
didattiche, sempre con prioritario riguardo alla funzionalità e alla operatività dell’istituzione 
scolastica. 
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5. Le predette giornate di riposo non possono essere cumulate oltre l’anno scolastico di 
riferimento, e devono essere usufruite entro e non oltre i tre mesi successivi all’anno scolastico 
nel quale si sono maturate, sempre compatibilmente con le esigenze di funzionalità 
dell’istituzione scolastica. In mancanza di recupero delle predette ore, per motivate esigenze di 
servizio o comprovati impedimenti del dipendente, le stesse devono comunque essere 
retribuite. 
 
6. L’istituzione scolastica fornirà mensilmente a ciascun dipendente un quadro riepilogativo del 
proprio profilo orario, contenente gli eventuali ritardi da recuperare o gli eventuali crediti orari 
acquisiti. 
 

ART.55 -  RIDUZIONE DELL’ORARIO DI LAVORO A 35 ORE SETTIMANALI 
 
1. Il personale destinatario della riduzione d’orario a 35 ore settimanali è quello adibito a 
regimi di orario articolati su più turni o coinvolto in sistemi d’orario comportanti significative 
oscillazioni degli orari individuali, rispetto all’orario ordinario, finalizzati all’ampliamento dei 
servizi all’utenza e/o comprendenti particolari gravosità nelle seguenti istituzioni scolastiche: 

- Istituzioni scolastiche educative; 
- Istituti con annesse aziende agrarie; 

     - Scuole strutturate con orario di servizio giornaliero superiore alle dieci ore per almeno 3 
giorni a settimana. 

 
2. Sarà definito a livello di singola istituzione scolastica il numero, la tipologia e quant’altro 
necessario a individuare il personale che potrà usufruire della predetta riduzione in base ai 
criteri di cui al comma 1. 
 

ART.56 -  INDENNITA’ DI DIREZIONE  E SOSTITUZIONE DEL DSGA 
 
1. Ai DSGA delle scuole di ogni ordine e grado e delle istituzioni educative è corrisposta 
un’indennità di direzione come nella misura prevista dalla Tabella 9.  La stessa indennità è 
corrisposta, a carico del fondo di cui all’art. 88, comma 2, lettera i), al personale che, in base 
alla normativa vigente, sostituisce la predetta figura professionale o ne svolge le funzioni.  
 
2. Ai sensi dell’art. 4, comma 2 del CCNQ del 29 luglio 1999, a decorrere dal 1/1/2006 
l’indennità di direzione, di cui al comma 1, nella misura base indicata alla Tabella 9, è inclusa 
nel calcolo della quota utile ai fini del trattamento di fine rapporto (TFR), in aggiunta alle voci 
retributive già previste dal comma 1 dell’art. 4 del CCNQ del 29 luglio 1999. 
 
3. A decorrere dal 31/12/2007, al fine di garantire la copertura dei futuri oneri derivanti 
dall’incremento dei destinatari della disciplina del trattamento di fine rapporto, è posto 
annualmente a carico delle disponibilità complessive del fondo dell’istituzione scolastica di cui 
all’art. 84, comma 1, un importo pari al 6,91% del valore dell’indennità di direzione nella 
misura base effettivamente corrisposta in ciascun anno. Conseguentemente, il fondo è 
annualmente decurtato dell’ammontare occorrente per la copertura dei maggiori oneri per il 
personale che progressivamente sarà soggetto alla predetta disciplina. 
 
4. Il direttore dei servizi generali ed amministrativi è sostituito, nei casi di assenza, dal 
coordinatore amministrativo che, a sua volta, è sostituito secondo le vigenti disposizioni in 
materia di supplenze. Fino alla concreta e completa attivazione del profilo del coordinatore 
amministrativo, il DSGA è sostituito dall’assistente amministrativo con incarico conferito ai 
sensi dell’art. 47.  
 
 5. In caso di assenza del DGSA dall’inizio dell’anno scolastico, su posto vacante e disponibile, 
il relativo incarico a tempo determinato verrà conferito sulla base delle graduatorie 
permanenti. 
 
 
 



 40

ART.57 -  COLLABORAZIONI PLURIME PER IL PERSONALE ATA 
 
1. Il personale ATA può prestare la propria collaborazione ad altra scuola per realizzare 
specifiche attività che richiedano particolari competenze professionali non presenti in quella 
scuola. 
Tale collaborazione non comporta esoneri, anche parziali, nella scuola di servizio ed è 
autorizzata dal dirigente scolastico sentito il direttore dei servizi generali ed amministrativi . 
 

ART.58 -  RAPPORTO DI LAVORO A TEMPO PARZIALE 
 
1.Per il personale di cui al precedente art. 44, nelle scuole di ogni ordine e grado e delle 
istituzioni educative possono essere costituiti rapporti di lavoro a tempo parziale mediante 
assunzione o trasformazione di rapporti a tempo pieno su richiesta dei dipendenti, nei limiti 
massimi del 25% della dotazione organica provinciale delle aree di personale a tempo pieno, 
con esclusione della qualifica di DSGA e, comunque, entro i limiti di spesa massima annua 
previsti per la dotazione organica medesima.  
 
2. Per il reclutamento del personale a tempo parziale si applica la normativa vigente in 
materia per il personale a tempo pieno.   
 
3. Con ordinanza del MPI, previa intesa con i Ministri dell’Economia e della Funzione Pubblica, 
sono determinati, i criteri e le modalità per la costituzione dei rapporti di lavoro di cui al 
comma 1; in particolare, con la stessa ordinanza sono definite le quote percentuali delle 
dotazioni organiche provinciali, per ciascun profilo professionale, da riservare a rapporti a 
tempo parziale, fermo restando il limite massimo del 25%, in relazione alle eventuali 
situazioni di soprannumero accertate.  
 
4. I criteri e le modalità di cui al comma 3, nonché la durata minima delle prestazioni 
lavorative, sono preventivamente comunicate dal MPI alle organizzazioni sindacali di cui 
all'art.7 , comma 1, punto 1/b, e verificate in un apposito incontro.  
 
5. Il dipendente a tempo parziale copre una frazione di posto di organico corrispondente alla 
durata della prestazione lavorativa che non può essere inferiore al 50% di quella a tempo 
pieno. In ogni caso, la somma delle frazioni di posto a tempo parziale non può superare il 
numero complessivo dei posti di organico a tempo pieno trasformati in tempo parziale.  
 
6. Il rapporto di lavoro a tempo parziale deve risultare da contratto scritto e deve contenere 
l'indicazione della durata della prestazione lavorativa di cui al successivo comma 7. La 
domanda va presentata al dirigente scolastico entro i termini specificati dalla relativa O.M.- 
 
7. Il tempo parziale può essere realizzato:  
a) con articolazione della prestazione di servizio ridotta in tutti i giorni lavorativi (tempo 
parziale orizzontale);  
b) con articolazione della prestazione su alcuni giorni della settimana, del mese, o di 
determinati periodi dell'anno (tempo parziale verticale), in misura tale da rispettare la media 
della durata del lavoro settimanale prevista per il tempo parziale nell'arco temporale preso in 
considerazione (settimana, mese o anno); 
 c) con articolazione della prestazione risultante dalla combinazione delle due modalità 
indicate alle lettere a e b (tempo parziale misto), come previsto dal d.lgs. 25.02.2000, n. 61. 
 
8. Il personale con rapporto di lavoro a tempo parziale è escluso dalle attività aggiuntive 
aventi carattere continuativo, né può fruire di benefici che comunque comportino riduzioni 
dell'orario di lavoro, salvo quelle previste dalla legge.  
Nell'applicazione degli altri istituti normativi previsti dal presente contratto, tenendo conto 
della ridotta durata della prestazione e della peculiarità del suo svolgimento, si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni di legge e contrattuali dettate per il rapporto a tempo 
pieno.  
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9. Al personale interessato è consentito, previa autorizzazione del dirigente scolastico, 
l'esercizio di altre prestazioni di lavoro che non arrechino pregiudizio alle esigenze di servizio 
e non siano incompatibili con le attività d'istituto della stessa Amministrazione. L’assunzione 
di altro lavoro, o la variazione della seconda attività da parte del dipendente con rapporto di 
lavoro a tempo parziale, deve essere comunicata al dirigente scolastico entro 15 giorni. 
 
10. Il trattamento economico, anche accessorio, del personale con rapporto di lavoro a tempo 
parziale è proporzionale alla prestazione lavorativa, con riferimento a tutte le competenze 
fisse e periodiche, ivi compresa l'indennità integrativa speciale e l'eventuale retribuzione 
individuale di anzianità, spettanti al personale con rapporto a tempo pieno appartenente alla 
stessa qualifica e profilo professionale.  
 
11. I dipendenti a tempo parziale orizzontale hanno diritto ad un numero di giorni di ferie e di 
festività soppresse pari a quello dei lavoratori a tempo pieno. I lavoratori a tempo parziale 
verticale hanno diritto ad un numero di giorni proporzionato alle giornate di lavoro prestate 
nell'anno. Il relativo trattamento economico è commisurato alla durata della prestazione 
lavorativa.  
 
12. Il trattamento previdenziale e di fine rapporto è disciplinato dalle disposizioni contenute 
nell'art. 9 del D.lgs. n.61/2000.  
 
13. Per la trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto a tempo parziale e 
viceversa si applicano, nei limiti previsti dal presente articolo, le disposizioni di cui all’art. 39, 
comma 13.  
 

ART.59 -  CONTRATTO A TEMPO DETERMINATO PER IL PERSONALE IN SERVIZIO 
 
1. Il personale ATA può accettare, nell’ambito del comparto scuola, contratti a tempo 
determinato di durata non inferiore ad un anno, mantenendo senza assegni, complessivamente 
per tre anni, la titolarità della sede.  
 
2. L’accettazione dell’incarico comporta l’applicazione della relativa disciplina prevista dal 
presente CCNL per il personale assunto a tempo determinato, fatti salvi i diritti sindacali. 
 

ART.60 -  RAPPORTO DI LAVORO A TEMPO DETERMINATO 
 
1. Al personale di cui al presente articolo, si applicano le disposizioni di cui ai commi  2, 3 e 4 
dell’art. 40. Anche il personale ATA, ove ne ricorrano le condizioni, ha diritto al completamento 
dell’orario. 
 
2. Le domeniche e le festività infrasettimanali ricadenti nel periodo di durata del rapporto 
medesimo, sono retribuite e da computarsi nell'anzianità di servizio. Nell’ipotesi che il 
dipendente completi tutto l’orario settimanale ordinario, ha ugualmente diritto al pagamento 
della domenica ai sensi dell’art. 2109, comma 1, del codice civile. 
 
3. Il rapporto di lavoro a tempo determinato può trasformarsi in rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato per effetto di specifiche disposizioni normative. 
 

ART.61 -  RESTITUZIONE ALLA QUALIFICA DI PROVENIENZA 
 
1. Il personale appartenente ad una qualifica ATA può, a domanda, essere restituito alla 
qualifica ATA di provenienza con effetto dall’anno scolastico successivo alla data del 
provvedimento di restituzione. Il provvedimento è disposto dal Direttore regionale scolastico 
della sede di titolarità. 
 
2. Il personale restituito alla qualifica di provenienza assume in essa il trattamento giuridico ed 
economico che gli sarebbe spettato in caso di permanenza nella qualifica stessa. 
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ART.62 -  SEQUENZA CONTRATTUALE 
 
1. Le Parti convengono che la materia di cui al presente Capo possa essere rivista in una 
successiva sequenza contrattuale da attivarsi entro 30 giorni dalla firma definitiva del presente 
CCNL. 
 
2. Per le finalità di cui al comma 3, sono destinate alla sequenza contrattuale le seguenti 
risorse finanziarie: 
a) a decorrere dal 31.12.2007, le risorse derivanti dal contenimento della spesa del 
personale ATA, pari a 34 milioni di euro al lordo degli oneri riflessi; 
b) a decorrere dal 31.12.2007, le risorse corrispondenti allo 0,39% della massa salariale al 
31.12.2005 che saranno stanziate dalla Legge finanziaria 2008 in base al Protocollo Governo – 
OO.SS. del 29 maggio 2007; 
c) quota parte delle risorse di cui all’art. 47, comma 1 lett. b), attualmente finalizzate al 
finanziamento dei incarichi specifici del personale ATA. 
 
3. La sequenza contrattuale di cui al comma 1, avrà ad oggetto le seguenti finalità: 
a) la rivalutazione del valore unitario delle posizione economiche per la valorizzazione del 
personale ATA di cui agli artt. 49 e 50, nonchè l’estensione della platea dei beneficiari; 
b) assegnazione di nuove posizioni economiche nell’Area B finalizzate all’individuazione di 
attività lavorative complesse, caratterizzata da autonomia operativa, attraverso le procedure 
selettive di cui all’art. 48; 
c) il riesame delle modalità di applicazione dell’art. 55. 
 
4. Nella medesima sequenza contrattuale, saranno affrontate le modifiche della 
declaratoria dei profili professionali, nonché le eventuali modifiche degli artt. 56 e 89 del 
presente CCNL. In quella sede verrà definito il raccordo tra i titoli di studio attualmente 
richiesti e quelli stabiliti dalla tabella B del presente CCNL. 
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CAPO VI - LA FORMAZIONE 
 

ART.63 -  FORMAZIONE IN SERVIZIO 
 
1. La formazione costituisce una leva strategica fondamentale per lo sviluppo professionale del 
personale, per il necessario sostegno agli obiettivi di cambiamento, per un’efficace politica di 
sviluppo delle risorse umane. L’Amministrazione è tenuta a fornire strumenti, risorse e 
opportunità che garantiscano la formazione in servizio. La formazione si realizza anche 
attraverso strumenti che consentono l'accesso a percorsi universitari, per favorire 
l'arricchimento e la mobilità professionale mediante percorsi brevi finalizzati ad integrare il 
piano di studi con discipline coerenti con le nuove classi di concorso e con profili considerati 
necessari secondo le norme vigenti.  
Conformemente all’Intesa sottoscritta il 27 giugno 2007 tra il Ministro per le riforme e le 
innovazioni nella pubblica amministrazione e le Confederazioni sindacali, verrà promossa, con 
particolare riferimento ai processi d’innovazione, mediante contrattazione, una formazione dei 
docenti in servizio organica e collegata ad un impegno di prestazione professionale che 
contribuisca all’accrescimento delle competenze richieste dal ruolo.  
 
2.Per garantire le attività formative di cui al presente articolo l'Amministrazione utilizza tutte le 
risorse disponibili, nonché le risorse allo scopo previste da specifiche norme di legge o da 
norme comunitarie. Le somme destinate alla formazione e non spese nell'esercizio finanziario 
di riferimento sono vincolate al riutilizzo nell'esercizio successivo con la stessa destinazione. In 
via prioritaria si dovranno assicurare alle istituzioni scolastiche opportuni finanziamenti per la 
partecipazione del personale in servizio ad iniziative di formazione deliberate dal collegio dei 
docenti o programmate dal DSGA, sentito il personale ATA, necessarie per una qualificata 
risposta alle esigenze derivanti dal piano dell'offerta formativa. 
 

ART.64 -  FRUIZIONE DEL DIRITTO ALLA FORMAZIONE 
 
1. La partecipazione ad attività di formazione e di aggiornamento costituisce un diritto per il 
personale in quanto funzionale alla piena realizzazione e allo sviluppo delle proprie 
professionalità. 
 
2. Le iniziative formative, ordinariamente, si svolgono fuori dell'orario di insegnamento. 
 
3. Il personale che partecipa ai corsi di formazione organizzati dall'amministrazione a livello 
centrale o periferico o dalle istituzioni scolastiche è considerato in servizio a tutti gli effetti. 
Qualora i corsi si svolgano fuori sede, la partecipazione ad essi comporta il rimborso delle 
spese di viaggio. 
 
4. Il personale amministrativo, tecnico e ausiliario, può partecipare, previa autorizzazione del 
capo d'istituto, in relazione alle esigenze di funzionamento del servizio, ad iniziative o di 
aggiornamento organizzate dall'amministrazione o svolte dall'Università o da enti accreditati. 
La partecipazione alle iniziative di aggiornamento avviene nel limite delle ore necessarie alla 
realizzazione del processo formativo, da utilizzare prioritariamente in relazione all'attuazione 
dei profili professionali. In quest'ultimo caso il numero di ore può essere aumentato secondo le 
esigenze, tenendo conto anche del tempo necessario per raggiungere la sede dell’attività di 
formazione. 
 
5. Gli insegnanti hanno diritto alla fruizione di cinque giorni nel corso dell’anno scolastico per la 
partecipazione a iniziative di formazione con l’esonero dal servizio e con sostituzione ai sensi 
della normativa sulle supplenze brevi vigente nei diversi gradi scolastici. Con le medesime 
modalità, e nel medesimo limite di 5 giorni, hanno diritto a partecipare ad attività musicali ed 
artistiche, a titolo di formazione, gli insegnanti di strumento musicale e di materie artistiche.  
 
6. Il dirigente scolastico assicura, nelle forme e in misura compatibile con la qualità del 
servizio, un’articolazione flessibile dell’orario di lavoro per consentire la partecipazione a 
iniziative di formazione anche in aggiunta a quanto stabilito dal precedente comma 5. 
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7. Le stesse opportunità, fruizione dei cinque giorni e/o adattamento dell’orario di lavoro, 
devono essere offerte al personale docente che partecipa in qualità di formatore, esperto e 
animatore ad iniziative di formazione. Le predette opportunità di fruizione di cinque giorni per 
la partecipazione ad iniziative di formazione come docente o come discente non sono 
cumulabili. Il completamento della laurea e l’iscrizione a corsi di laurea per gli insegnanti 
diplomati in servizio hanno un carattere di priorità. 
  
8. La formazione dei docenti si realizza anche mediante l’accesso a percorsi universitari brevi 
finalizzati all’integrazione dei piani di studio in coerenza con esigenze derivanti dalle modifiche 
delle classi di concorso e degli ambiti disciplinari. 
 
9. Il Ministero ricercherà tutte le utili convergenze con gli interlocutori istituzionali e le 
Università Italiane per favorire l’accesso al personale interessato, ivi compreso il 
riconoscimento dei crediti formativi. 
 
10. I criteri per la fruizione dei permessi per il diritto allo studio, sono definiti nell’ambito della 
contrattazione decentrata presso gli uffici scolastici regionali. 
 
11. All’interno delle singole scuole, per il personale in servizio, iscritto ai corsi di laurea, a corsi 
di perfezionamento o a scuole di specializzazione, con particolare riferimento ai corsi utili alla 
mobilità professionale, alla riconversione e al reimpiego, il dirigente scolastico, nei limiti di 
compatibilità con la qualità del servizio, garantisce che siano previste modalità specifiche di 
articolazione dell’orario di lavoro.  
 
12. Per garantire efficacia nei processi di crescita professionale e personalizzare i percorsi 
formativi saranno favorite le iniziative che fanno ricorso alla formazione a distanza, 
all’apprendimento in rete e all’autoaggiornamento, con la previsione anche di particolari forme 
di attestazione e di verifica delle competenze. 
 
13. A livello di singola scuola il dirigente scolastico fornisce un’informazione preventiva 
sull’attuazione dei criteri di fruizione dei permessi per l’aggiornamento. 
 

ART.65 -  LIVELLI DI ATTIVITÀ 
 
1. Alle istituzioni scolastiche singole, in rete o consorziate, compete la programmazione delle 
iniziative di formazione, riferite anche ai contenuti disciplinari dell’insegnamento, funzionali al 
POF, individuate sia direttamente sia all’interno dell’offerta disponibile sul territorio, ferma 
restando la possibilità dell’autoaggiornamento. 
 
2. L’amministrazione scolastica regionale garantisce, su richiesta delle istituzioni scolastiche, 
servizi professionali di supporto alla progettualità delle scuole, azioni perequative e interventi 
legati a specificità territoriali e tipologie professionali. 
 
3. All’amministrazione centrale competono gli interventi di interesse generale, soprattutto 
quelli che si rendono necessari per le innovazioni, sia di ordinamento sia curriculari, per l’anno 
di formazione, per i processi di mobilità e di riqualificazione e riconversione professionale, per 
la formazione finalizzata all’attuazione di specifici istituti contrattuali, nonché il coordinamento 
complessivo degli interventi. 
 

ART.66 -  IL PIANO ANNUALE DELLE ISTITUZIONI SCOLASTICHE 
 
1. In ogni istituzione scolastica ed educativa il Piano annuale delle attività di aggiornamento e 
formazione destinate ai docenti è deliberato dal Collegio dei docenti coerentemente con gli 
obiettivi e i tempi del POF, considerando anche esigenze ed opzioni individuali. Analogamente il 
DSGA predispone il piano di formazione per il personale ATA. 
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Il Piano complessivo si può avvalere delle offerte di formazione promosse dall’amministrazione 
centrale e periferica e/o da soggetti pubblici e privati qualificati o accreditati. Il Piano si articola 
in iniziative: 

• promosse prioritariamente dall’Amministrazione;  
• progettate dalla scuola autonomamente o consorziata in rete, anche in collaborazione 

con l’Università (anche in regime di convenzione), con le associazioni professionali 
qualificate, con gli Istituti di Ricerca e con gli Enti accreditati.  

 
ART.67 -  I SOGGETTI CHE OFFRONO FORMAZIONE 

 
1. Le parti confermano il principio dell’accreditamento degli enti e delle agenzie per la 
formazione del personale della scuola e delle istituzioni educative e del riconoscimento da 
parte dell’amministrazione delle iniziative di formazione. 
 
2. Sono considerati soggetti qualificati per la formazione del personale della scuola le 
medesime istituzioni scolastiche, le università, i consorzi universitari, interuniversitari e gli 
istituti pubblici di ricerca, ivi compresa l’Agenzia di cui all’art. 1, comma 610, della legge 
n.296/2006.  Il MPI può riconoscere come soggetti qualificati associazioni professionali sulla 
base della vigente normativa. 
 
3. Il Ministero, sulla base dei criteri sottoindicati e sentite le OO.SS., definisce le procedure da 
seguire per l’accreditamento di soggetti – i soggetti qualificati di cui al precedente comma sono 
di per sé accreditati – per la realizzazione di progetti di interesse generale. I criteri di 
riferimento sono:  

• la missione dell’ente o dell’agenzia tenendo conto delle finalità contenute nello statuto;  
• l’attività svolta per lo sviluppo professionale del personale della scuola;  
• l’esperienza accumulata nel campo della formazione;  
• le capacità logistiche e la stabilità economica e finanziaria;  
• l’attività di ricerca condotta e le iniziative di innovazione metodologica condotte nel 

settore specifico;  
• il livello di professionalizzazione raggiunto, anche con riferimento a specifiche 

certificazioni e accreditamenti già avuti e alla differenza funzionale di compiti e di 
competenze;  

• la padronanza di approcci innovativi, anche in relazione al monitoraggio e alla 
valutazione di impatto delle azioni di formazione;  

• il ricorso alle tecnologie dell’informazione e della comunicazione;  
• la documentata conoscenza della natura e delle caratteristiche dei processi di sviluppo 

professionale del personale della scuola;  
• la specifica competenza di campo in relazione alle aree progettuali di lavoro;  
• la disponibilità a consentire il monitoraggio, l’ispezione e la valutazione delle singole 

azioni di formazione.  
 
4. I soggetti qualificati di cui al comma 2 e i soggetti accreditati di cui al comma 3 possono 
accedere alle risorse destinate a progetti di interesse generale promossi dall’amministrazione. 
 
5. Possono proporsi anche le istituzioni scolastiche, singole o in rete e/o in consorzio, sulla 
base di specifiche competenze e di adeguate infrastrutture. 
 
6. La contrattazione decentrata regionale individua i criteri con cui i soggetti che offrono 
formazione partecipano ai progetti definiti a livello territoriale. 
 
7. I soggetti qualificati, accreditati o proponenti corsi riconosciuti sono tenuti a fornire al 
sistema informativo, l’informazione, secondo moduli standard che saranno definiti, relativa alle 
iniziative proposte al personale della scuola. 
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ART.68 -  FORMAZIONE IN INGRESSO 
 
1. Per i docenti a tempo indeterminato di nuova assunzione l’anno di formazione trova 
realizzazione attraverso specifici progetti contestualizzati, anche con la collaborazione di reti 
e/o consorzi di scuole. 
 
2. L’impostazione delle attività tiene conto dell’esigenza di personalizzare i percorsi, di 
armonizzare la formazione sul lavoro - con il sostegno di tutor appositamente formati - e 
l’approfondimento teorico assicurando adeguate condizioni di accoglienza. 
 
 
3. Nel corso dell’anno di formazione sono create particolari opportunità opzionali per il 
miglioramento delle competenze tecnologiche e della conoscenza di lingue straniere, anche 
nella prospettiva dell’acquisizione di certificazioni internazionalmente riconosciute. 
 

ART.69 -  FORMAZIONE PER IL PERSONALE 
 DELLE SCUOLE IN AREE A RISCHIO O A FORTE  

PROCESSO IMMIGRATORIO O FREQUENTATE DA NOMADI 
 
1. Per le scuole collocate nelle aree a rischio l’amministrazione promuove e sostiene iniziative 
di formazione in relazione agli obiettivi di prevenire la dispersione scolastica, di sviluppare la 
cultura della legalità, nonché di aumentare significativamente i livelli di successo scolastico, 
utilizzando metodi e tecniche di elevata efficacia, di formazione e di sostegno professionale 
facendo ricorso anche alle tecnologie dell’informazione e della comunicazione. 
  
2. Partecipano alle attività di formazione, in relazione ai progetti delle scuole coinvolte, gli 
insegnanti e il personale ATA. I corsi sono organizzati dalle scuole, singole o in rete, e si 
avvalgono della collaborazione di soggetti qualificati o accreditati, nonché della cooperazione di 
istituzioni ed enti presenti sul territorio. 
 
3. Per gli insegnanti delle scuole collocate nelle aree a forte processo immigratorio, tenendo 
conto delle esperienze già realizzate l’amministrazione promuove l’organizzazione di seguenti 
attività formative:  

• pronto intervento linguistico,  
• corsi specifici sull’insegnamento della lingua italiana ad alunni ed adulti, di lingua nativa 

diversa dall’italiano,  
• approfondimento delle tematiche dell’educazione interculturale,  
• produzione e diffusione di materiali didattici.  

 
4. A seguito di specifiche intese i corsi per l’insegnamento della lingua italiana ad allievi ed 
adulti, di lingua nativa diversa dall’italiano, possono anche essere offerti dalle Università come 
corsi di perfezionamento. Per la predisposizione di materiali per il pronto intervento linguistico 
e per la messa a disposizione di risorse didattiche si fa ricorso alle tecnologie della 
comunicazione e dell’informazione. 
 
5. Per l’impostazione e l’organizzazione delle attività le scuole e l’amministrazione si avvalgono 
della collaborazione di soggetti qualificati e/o accreditati, cooperano con le iniziative già 
realizzate o in corso da parte degli enti locali, delle associazioni espressione delle comunità di 
immigrati, delle organizzazioni non governative e delle associazioni di volontariato riconosciute. 
 

ART.70 -  FORMAZIONE DEGLI INSEGNANTI 
 CHE OPERANO IN AMBIENTI DI APPRENDIMENTO PARTICOLARI 

 
1.Gli obiettivi delle iniziative di formazione finalizzata sono l’acquisizione e lo sviluppo di 
specifiche competenze per insegnanti che operano nei centri territoriali permanenti, nei corsi 
serali delle scuola secondaria superiore, nelle sezioni presso gli ospedali e gli istituti 
penitenziari e l’attivazione delle condizioni per il pieno sviluppo delle politiche di formazione 
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permanente. L’Amministrazione garantisce che specifiche iniziative siano rivolte ai docenti che 
operano o che intendano operare in tali settori. 
 
 2. I corsi mirano a diffondere la conoscenza dei diversi contesti e processi di apprendimento, 
ad accrescere la familiarità con le metodologie attive di insegnamento, a sviluppare la 
padronanza delle strategie formative (modularità, riconoscimento dei crediti formativi e 
professionali, percorsi individuali di apprendimento, certificazione delle competenze). 
 
 3. In questa prospettiva il campo di azione potrà ampliarsi in relazione anche all’evoluzione 
dei processi di rinnovamento nel settore della formazione integrata e dei modelli di 
cooperazione tra l’istruzione e la formazione professionale.  
 
4. Per il settore delle scuole negli ospedali e negli istituti di prevenzione e pena il MPI  realizza 
le necessarie intese, con i Ministeri della Salute e di Giustizia, per la programmazione, 
l’organizzazione e la finalizzazione delle attività. 
 
 

ART.71 -  COMMISSIONE BILATERALE PER LA FORMAZIONE 
 
1. Le Parti convengono che, entro 60 gg. dalla sottoscrizione definitiva del presente CCNL, sia 
istituita una Commissione, tra il MPI e le OO.SS. firmatarie, che persegua l’obiettivo di 
programmare e realizzare qualificate e certificate iniziative di formazione nazionale per il 
personale del comparto. 
 
2. La costituzione della predetta Commissione non potrà comportare alcun onere aggiuntivo e 
la partecipazione alla stessa sarà a titolo gratuito per tutti i componenti. 
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CAPO VII - TUTELA DELLA SALUTE NELL’AMBIENTE DI LAVORO 
 

ART.72 -  FINALITÀ 
 
1. Al fine di assicurare compiuta attuazione a forme di partecipazione e di collaborazione dei 
soggetti interessati al sistema di prevenzione e di sicurezza dell’ambiente di lavoro, previste 
dal D.lgs.626/94 come modificato dal D.lgs.242/96, le parti convengono sulla necessità di 
realizzare l’intero sistema di prevenzione all’interno delle istituzioni scolastiche sulla base dei 
criteri e delle modalità previste dai successivi articoli del presente capo, in coerenza con le 
norme legislative di riferimento e con quanto stabilito dal contratto collettivo nazionale quadro 
del 10 luglio 1996 in materia di rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza nel comparto 
pubblico. 
 

ART.73 -  IL RAPPRESENTANTE DEI LAVORATORI PER LA SICUREZZA 
 
1.Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, in tutte le unità scolastiche previste dal D.M. 
n.382/98, è eletto nei modi previsti dal succitato Accordo quadro 10-7-1996 e dall’art.58 del 
CCNI 31.08.99. Qualora non possa essere individuato, la RSU designa altro soggetto 
disponibile tra i lavoratori della scuola. Ove successivi Accordi quadro modificassero in tutto o 
in parte la normativa contrattuale anzidetta, questa dovrà ritenersi recepita previo confronto 
con le OO.SS del comparto scuola. 
 
2. Con riferimento alle attribuzioni del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, la cui 
disciplina è contenuta negli artt.18 e 19 del D.lgs.626/94, le parti a solo titolo esemplificativo 
concordano sulle seguenti indicazioni: 

a. il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ha diritto di accesso ai luoghi di 
lavoro nel rispetto dei limiti previsti dalla legge; egli segnala preventivamente al 
dirigente scolastico le visite che intende effettuare negli ambienti di lavoro; tali visite 
possono svolgersi congiuntamente con il responsabile del servizio di prevenzione o un 
addetto da questi incaricato; 
b. laddove il D.lgs.626/94 prevede l’obbligo da parte del dirigente scolastico di 
consultare il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, la consultazione si deve 
svolgere in modo da garantire la sua effettività e tempestività; pertanto il dirigente 
scolastico consulta il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza su tutti quegli eventi 
per i quali la disciplina legislativa prevede un intervento consultivo del rappresentante 
dei lavoratori per la sicurezza; in occasione della consultazione il rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza ha facoltà di formulare proposte e opinioni sulle tematiche 
oggetto di consultazione; la consultazione deve essere verbalizzata e nel verbale, 
depositato agli atti, devono essere riportate le osservazioni e le proposte del 
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. Inoltre il rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezza è consultato sulla designazione del responsabile e degli addetti del 
servizio di prevenzione, sul piano di valutazione dei rischi, programmazione, 
realizzazione e verifica della prevenzione nell’istituzione scolastica; è altresì consultato 
in merito all’organizzazione della formazione di cui all’art.22, comma 5 del 
D.lgs.626/94. Gli esiti delle attività di consultazione di cui sopra sono riportati in 
apposito verbale sottoscritto dal rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. 
c. il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ha diritto di ricevere le informazioni 
e la documentazione relativa alla valutazione dei rischi e alle misure di prevenzione, 
nonché quelle inerenti le sostanze e i preparati pericolosi, le macchine, gli impianti, 
l’organizzazione del lavoro e gli ambienti di lavoro, la certificazione relativa all’idoneità 
degli edifici, agli infortuni e alle malattie professionali; riceve inoltre informazioni 
provenienti dai servizi di vigilanza; 
d. il dirigente scolastico su istanza del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è 
tenuto a fornire tutte le informazioni e la documentazione richiesta; il rappresentante 
dei lavoratori per la sicurezza è tenuto a fare delle informazioni e documentazione 
ricevute un uso strettamente connesso alla sua funzione; 
e. il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ha diritto alla formazione specifica 
prevista all’art.19, comma 1, lett.G) del D.lgs.n.626 citato e del relativo Accordo 
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quadro. La formazione del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza deve prevedere 
un programma base di minimo 32 ore; i contenuti della formazione sono quelli previsti 
dal D.lgs.626/94, e dal Decreto Ministro del Lavoro del 16/1/1997; in sede di organismo 
paritetico possono essere proposti percorsi formativi aggiuntivi in considerazione di 
particolari esigenze;  
f. il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza non può subire pregiudizio alcuno a 
causa dello svolgimento della propria attività e nei suoi confronti si applicano le tutele 
previste dalla legge per le rappresentanze sindacali; 
g. per l’espletamento dei compiti di cui all’art.19 del D.lgs.626/94, i rappresentanti per 
la sicurezza oltre ai permessi già previsti per le rappresentanze sindacali, utilizzano 
appositi permessi retribuiti orari pari a 40 ore annue per ogni rappresentante; per 
l’espletamento e gli adempimenti previsti dai punti b), c), d), g), i), ed l) dell’art.19 del 
D.lgs.626/94, il predetto monte-ore e l’attività sono considerati tempo di lavoro. 

 
ART.74 -  ORGANISMI PARITETICI TERRITORIALI 

 
1. Alle delegazioni trattanti a livello scolastico regionale, sono affidati i compiti e i ruoli 
dell'organismo paritetico di cui all'art. 20 del D.lgs.626/94. 
 
2. Tale organismo ha compiti di orientamento e promozione delle iniziative formative e 
informative nei confronti dei prestatori d’opera subordinati, degli altri soggetti ad essi 
equiparati e dei loro rappresentanti, di orientamento degli standard di qualità di tutto il 
processo formativo, di raccordo con i soggetti istituzionali di livello territoriale operanti in 
materia di salute e sicurezza per favorire la realizzazione di dette finalità. Inoltre, tali 
organismi assumono la funzione di prima istanza di riferimento in merito a controversie sorte 
sull’applicazione dei diritti di rappresentanza, informazione e formazione, previsti dalle norme 
vigenti legislative e contrattuali non escludendo la via giurisdizionale. 
 

ART.75 -  OSSERVATORIO NAZIONALE PARITETICO DELLA SICUREZZA 
 
1. Al fine di stabilizzare i rapporti partecipativi in materia di igiene e sicurezza l’Osservatorio 
Nazionale Paritetico ha il compito di monitorare lo stato di applicazione della normativa, di 
coordinare l'azione dei comitati paritetici territoriali, di avanzare proposte agli organi 
competenti in merito alla normativa e alle sue applicazioni, di fare da raccordo con i soggetti 
istituzionali a livello nazionale operanti in materia di salute e sicurezza.  
 
 

ART.76 -  NORME DI RINVIO 
 
1. Per quanto non previsto dal presente capo si fa esplicito riferimento al D.lgs.626/94, al 
D.lgs.242/96, al D.M.292/96, al D.M.382/98, al CCNQ del 7 maggio 1996 e alla legislazione in 
materia di igiene e sicurezza. 
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CAPO VIII  - ASPETTI ECONOMICO-RETRIBUTIVI GENERALI 
 

ART.77 -  STRUTTURA DELLA RETRIBUZIONE 
 

1. La struttura della retribuzione del personale docente, educativo ed A.T.A. appartenente al 
comparto della Scuola si compone delle seguenti voci: 
 
- trattamento fondamentale: 

a) stipendio tabellare per posizioni stipendiali;  
b) posizioni economiche orizzontali; 
c) eventuali assegni “ad personam”.  

- trattamento accessorio:  
a) retribuzione professionale docenti; 
b) compenso per le funzioni strumentali del personale docente; 
c)  
d) compenso per le ore eccedenti e le attività aggiuntive; 
e) indennità di direzione dei DSGA; 
f) compenso individuale accessorio per il personale ATA; 
g) compenso per incarichi ed attività al personale ATA; 
h) indennità e compensi retribuiti con il fondo d’istituto; 
i) altre indennità previste dal presente contratto e/o da specifiche disposizioni di 

legge. 
2. Al personale, ove spettante, è corrisposto l'assegno per il nucleo familiare ai sensi della 
legge 13 maggio 1988, n.153 e successive modificazioni. 
 
3. Le competenze di cui ai commi precedenti aventi carattere fisso e continuativo sono 
corrisposte congiuntamente in unica soluzione mensile. 
 

ART.78 -  AUMENTI DELLA RETRIBUZIONE BASE 
 
1. Gli stipendi tabellari previsti dall’art. 2, comma 2, del CCNL 7.12.2005 sono incrementati 

delle misure mensili lorde, per tredici mensilità, indicate nell’allegata Tabella 1, alle 
scadenze ivi previste. 

 
2. Per effetto degli incrementi indicati al comma 1, i valori degli stipendi annui sono 

rideterminati nelle misure ed alle decorrenze stabilite nella Tabella 2. 
 
 
3. Al personale educativo spetta il trattamento economico previsto per i docenti di scuola 

dell’infanzia e primaria. 
 

ART.79 -  PROGRESSIONE PROFESSIONALE 
 
1. Al personale scolastico è attribuito un trattamento economico differenziato per posizioni 

stipendiali. Il passaggio tra una posizione stipendiale e l'altra potrà essere acquisito al 
termine dei periodi previsti dall'allegata Tabella 2, sulla base dell'accertato utile 
assolvimento di tutti gli obblighi inerenti alla funzione. Il servizio si intende reso utilmente 
qualora il dipendente, nel periodo di maturazione della posizione stipendiale, non sia 
incorso in sanzioni disciplinari definitive implicanti la sospensione dal servizio; in caso 
contrario il passaggio alla posizione stipendiale superiore potrà essere ritardato, per 
mancata maturazione dei requisiti richiesti, nelle fattispecie e per i periodi seguenti: 

a. due anni di ritardo in caso di sospensione dal servizio per una durata superiore ad un mese 
per il personale docente e in caso di sospensione del lavoro di durata superiore a cinque 
giorni per il personale ATA; 

b. un anno di ritardo in caso di sanzione disciplinare di sospensione dal servizio e dalla 
retribuzione fino a un mese per il personale docente e fino a cinque giorni per il personale 
ATA. 
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ART.80 -  TREDICESIMA MENSILITA’ 
 
1. Al personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato o a tempo determinato spetta 

una tredicesima mensilità corrisposta nel mese di dicembre di ogni anno. 
 
2. L’importo della tredicesima mensilità è pari al trattamento fondamentale spettante al 

personale nel mese di dicembre, fatto salvo quanto previsto nei commi successivi. 
 
3. La tredicesima mensilità è corrisposta per intero al personale in servizio continuativo dal 

primo gennaio dello stesso anno. 
 
4. Nel caso di servizio prestato per un periodo inferiore all’anno o in caso di cessazione del 

rapporto nel corso dell’anno, la tredicesima è dovuta in ragione di un dodicesimo per ogni 
mese di servizio prestato o frazione di mese superiore a 15 giorni. 

 
5. I ratei della tredicesima non spettano per i periodi trascorsi in aspettativa per motivi 

personali o di famiglia o in altra condizione che comporti la sospensione o la privazione del 
trattamento economico e non sono dovuti al personale cessato dal servizio per motivi 
disciplinari. 

 
6. Per i periodi temporali che comportino la riduzione del trattamento economico, il rateo della 

tredicesima mensilità, relativo ai medesimi periodi, è ridotto nella stessa proporzione della 
riduzione del trattamento economico. 

 
ART.81 -  EFFETTI DEI NUOVI STIPENDI 

 
1. Gli incrementi stipendiali di cui all’art. 78 hanno effetto integralmente sulla 13° mensilità, 

sui compensi per le attività aggiuntive, sulle ore eccedenti, sul trattamento ordinario di 
quiescenza, normale e privilegiato, sull’indennità di buonuscita, sull’equo indennizzo e 
sull’assegno alimentare. 

 
2. I benefici economici risultanti dall’applicazione dell’art. 78 sono corrisposti integralmente 

alle scadenze e negli importi ivi previsti al personale comunque cessato dal servizio, con 
diritto a pensione nel periodo di vigenza contrattuale. Agli effetti dell’indennità di 
buonuscita e di licenziamento si considerano solo gli incrementi maturati alla data di 
cessazione dal servizio. 

 
ART.82 -  COMPENSO INDIVIDUALE ACCESSORIO PER IL PERSONALE ATA. 

 
1. Al personale ATA delle scuole di ogni ordine e grado e delle istituzioni educative, è 

corrisposto, con le decorrenze a fianco indicate, un compenso individuale accessorio, nelle 
misure e con le modalità di seguito indicate, salvo restando l’eventuale residua sussistenza 
di compensi corrisposti ad personam. 

 
2. Il compenso di cui al comma 1 è incrementato nelle misure ed alle scadenze indicate 

nell’allegata Tabella 3. 
 
3. Ai sensi dell’art. 4, comma 2 del CCNQ del 29 luglio 1999, a decorrere dal 1/1/2006 il 

Compenso Incentivante Accessorio, di cui al comma 1, è incluso nella base di calcolo utile 
ai fini del trattamento di fine rapporto (TFR), in aggiunta alle voci retributive già previste 
dal comma 1 dell’art. 4 del CCNQ del 29 luglio 1999. 

 
4. A decorrere dal 31/12/2007, al fine di garantire la copertura dei futuri oneri derivanti 

dall’incremento dei destinatari della disciplina del trattamento di fine rapporto, è posto 
annualmente a carico delle disponibilità complessive del fondo dell’istituzione scolastica di 
cui all’art. 84, comma 1, un importo pari al 6,91% del valore del Compenso Incentivante 
Accessorio effettivamente corrisposto in ciascun anno. Conseguentemente, il fondo è 
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annualmente decurtato dell’ammontare occorrente per la copertura dei maggiori oneri per il 
personale che progressivamente sarà soggetto alla predetta disciplina.  

 
5. Il compenso di cui al comma 1, per il personale a tempo determinato, è corrisposto 

secondo le seguenti specificazioni: 
a. dalla data di assunzione del servizio, per ciascun anno scolastico, al personale ATA con 

rapporto di impiego a tempo determinato su posto vacante e disponibile per l’intera 
durata dell’anno scolastico; 

b. dalla data di assunzione del servizio, e per un massimo di dieci mesi per ciascun anno 
scolastico, al personale ATA con rapporto di impiego a tempo determinato fino al 
termine delle attività didattiche. 

 
6 . Nei confronti del direttore dei servizi generali ed amministrativi detto compenso viene 
corrisposto nell’ambito delle indennità di direzione di cui all’art.56. 
 
7 .Il compenso individuale accessorio in questione spetta in ragione di tante mensilità per 
quanti sono i mesi di servizio effettivamente prestato o situazioni di stato assimilate al 
servizio; 
 
8. Per i periodi di servizio o situazioni di stato assimilate al servizio inferiori al mese detto 
compenso è liquidato al personale in ragione di 1/30 per ciascun giorno di servizio prestato o 
situazioni di stato assimilate al servizio. 
 
9. Nei casi di assenza per malattia si applica l’art. 17, comma 8, lettera a). 
 
10. Per i periodi di servizio prestati in posizioni di stato che comportino la riduzione dello 
stipendio il compenso medesimo è ridotto nella stessa misura. 
 
11. Nei confronti del personale ata con contratto part-time, il compenso in questione è 
liquidato in rapporto all’orario risultante dal contratto. 
 
12. Il compenso di cui trattasi è assoggettato alle ritenute previste per i compensi accessori. 
Alla sua liquidazione mensile provvedono le direzioni provinciali del tesoro (DPT). 
 
13. A tutto il personale ATA a tempo determinato e indeterminato, a valere sulle risorse 
derivanti dalle economie realizzate nell’applicazione progressioni economiche di cui all’art. 7 
del CCNL 7.12.2005 (22 milioni di euro al lordo degli oneri riflessi per l’anno 2006) e dal 
contenimento della spesa del personale ATA (96,3 milioni di euro al lordo degli oneri riflessi per 
l’anno 2007), è corrisposta un compenso una-tantum pari a € 344,65 in ragione del servizio 
prestato nel biennio contrattuale 2006/07. 
 

ART.83 -  RETRIBUZIONE PROFESSIONALE DOCENTI. 
 

1. La retribuzione professionale docenti di cui all’art. 81 del CCNL 24.07.2003  è incrementata 
nelle misure mensili lorde ed alle scadenze indicate nella allegata Tabella 4. 

 
2. Ai sensi dell’art. 4, comma 2 del CCNQ del 29 luglio 1999, a decorrere dal 1/1/2006 la 

retribuzione professionale docenti, di cui al comma 1, è inclusa nella base di calcolo utile ai 
fini del trattamento di fine rapporto (TFR), in aggiunta alle voci retributive già previste dal 
comma 1 dell’art. 4 del CCNQ del 29 luglio 1999. 

 
3. A decorrere dal 31/12/2007, al fine di garantire la copertura dei futuri oneri derivanti 

dall’incremento dei destinatari della disciplina del trattamento di fine rapporto, è posto 
annualmente a carico delle disponibilità complessive del fondo dell’istituzione scolastica di 
cui all’art. 84, comma 1, un importo pari al 6,91% del valore della retribuzione 
professionale docenti effettivamente corrisposta in ciascun anno. Conseguentemente, il 
fondo è annualmente decurtato dell’ammontare occorrente per la copertura dei maggiori 
oneri per il personale che progressivamente sarà soggetto alla predetta disciplina.  
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4. Al personale docente ed educativo, a valere sulla quota aggiuntiva per il solo anno 2005 di 

risorse derivanti dalle mancata applicazione delle funzioni tutoriali dei docenti (63,8 milioni 
di euro al lordo degli oneri riflessi), è corrisposta una una-tantum pari a € 51,46 
complessiva in ragione del servizio prestato da ciascun docente durante l’anno 2006. 

 
ART.84 -  FONDO DELL’ISTITUZIONE SCOLASTICA 

 
1. Le risorse destinate al finanziamento del fondo di Istituto, già definite ai sensi dell’art. 5 del 

CCNL 7.12.2005, sono incrementate, a decorrere dal 31.12.2007 ed a valere sull’anno 
2008, di un importo pari a € 2,36 mensili pro-capite per tredici mensilità per ogni unità di 
personale in servizio al 31.12.2005, corrispondente allo 0,11% della massa salariale alla 
predetta data. 

 
2. Gli incrementi previsti all’art. 5, comma 1, I e II alinea, del CCNL 7.12.05 ricevono nel 

presente accordo una diversa finalizzazione, poiché destinate a coprire gli oneri derivanti 
dall’applicazione degli articoli 82 e 83 del presente CCNL, conseguentemente sono stornati 
in via definitiva dalle risorse complessive del fondo a decorrere dall’anno 2006. 

 
ART.85 -  NUOVI CRITERI DI RIPARTIZIONE DELLE RISORSE PER IL 

FINANZIAMENTO DEL FONDO DELL’ISTITUZIONE SCOLASTICA 
 
1. A decorrere dal 31.12.2007, l’importo complessivo delle risorse del fondo dell’istituzione 

scolastica di cui all’art. 84 del presente CCNL, sono ripartite, annualmente, tra le singole 
istituzioni scolastiche ed educative, in relazione ai seguenti criteri: 

 15 % in funzione del numero delle sedi di erogazione del servizio; 
 68 % in funzione del numero degli addetti individuati dai decreti interministeriali 

quale organico di diritto di tutto il personale docente e del personale amministrativo, 
educativo, tecnico ed ausiliario; 

 17 % in funzione del numero degli addetti individuati dal decreto interministeriale 
quale organico di diritto del personale docente degli istituti secondari di secondo 
grado. 

 
2. I criteri definiti dal comma 1 ed i conseguenti valori unitari che ne discendono saranno 

oggetto di aggiornamento nei successivi bienni contrattuali, al fine di renderli compatibili 
con le future risorse contrattuali, con le variazioni delle sedi di erogazioni del servizio e 
dell’organico di diritto, nonché con gli effetti derivanti dall’art.82, comma 4, art. 83, comma 
3 e art. 56, comma3.  

 
3. A seguito dell’introduzione dei criteri definiti al comma 1, in sede di apposita sequenza 

contrattuale da concludersi entro 30 giorni dalla definitiva sottoscrizione del presente CCNL 
saranno individuati gli  esatti valori unitari annui relativi a ciascuna sede di erogazione e 
addetto individuato dall’organico di diritto. 

 
 

ART.86 -  COMPENSI ACCESSORI PER  
IL PERSONALE IN SERVIZIO PRESSO EX IRRE e MPI 

 
1. Per l’erogazione di compensi per il trattamento accessorio da corrispondere al personale 

docente, educativo ed ATA in servizio presso gli ex IRRE e comandato nell’Amministrazione 
centrale e periferica del MPI, in base alle vigenti disposizioni, nonché al personale con 
incarico di supervisione nelle attività di tirocinio sono corrisposti compensi accessori nelle 
misure e secondo le modalità definite nel CCNI del 18.2.2003. 

 
2. Al finanziamento dei compensi di cui al comma 1 sono destinate il 50% delle risorse di cui 

all’art.18, ultimo periodo, del CCNL del 15 marzo 2001. La restante quota del 50% 
alimenta le risorse complessive per il finanziamento del fondo dell’istituzione scolastica di 
cui all’art. 84 del presente CCNL. 



 54

3. Le risorse non utilizzate alla fine dell’esercizio finanziario alimentano le risorse complessive 
per il finanziamento del fondo dell’istituzione scolastica di cui all’art. 84 del presente CCNL. 

 
ART.87 -  ATTIVITA’ COMPLEMENTARI DI EDUCAZIONE FISICA 

 
1. Le ore eccedenti le 18 settimanali effettuabili, fino ad un massimo di 6 settimanali, del 

personale insegnante di educazione fisica nell’avviamento alla pratica sportiva, vanno 
individuate ed erogate nell’ambito di uno specifico progetto contenuto nel POF, progetto 
che può riguardare anche la prevenzione di paramorfismi fisici degli studenti. 

 
2. Ferma restando la spesa complessiva sostenuta nel decorso anno scolastico, il compenso in 

parola può essere corrisposto, nella misura oraria, maggiorata del 10%, prevista dall’art. 
70 del CCNL del 4.8.1995, ovvero in modo forfetario e riguardare solo docenti di 
educazione fisica impegnati nel progetto in servizio nell’istituzione scolastica. 

 
3. Ai docenti coordinatori provinciali per l’educazione fisica è erogato, nel limite orario 

settimanale del precedente comma 1, il compenso per le ore eccedenti con la 
maggiorazione prevista dal presente articolo. 

 
ART.88 -  INDENNITA’ E COMPENSI A CARICO DEL FONDO D’ISTITUTO 

 
1. Le attività da retribuire, compatibilmente con le risorse finanziarie disponibili, sono quelle 

relative alle diverse esigenze didattiche, organizzative, di ricerca e di valutazione e alle 
aree di personale interno alla scuola, eventualmente prevedendo compensi anche in misura 
forfetaria, da definire in sede di contrattazione, in correlazione con il POF., su delibera del 
consiglio di circolo o d’istituto, il quale, a tal fine, acquisisce la delibera del collegio dei 
docenti. La ripartizione delle risorse del fondo, dovrà tenere conto anche con riferimento 
alle consistenze organiche delle aree, docenti ed ata, dei vari ordini e gradi di scuola 
eventualmente presenti nell'unità scolastica e delle diverse tipologie di attività (eda,  scuola 
ospedaliera, carceraria,  corsi serali, convitti). 
Per gli insegnanti la finalizzazione delle risorse del presente articolo va prioritariamente 
orientata agli impegni didattici in termini di flessibilità, ore aggiuntive di insegnamento, di 
recupero e di potenziamento. La progettazione va ricondotta ad unitarietà nell’ambito del 
POF, evitando la burocratizzazione e le frammentazione dei progetti. 
Nella determinazione delle misure unitarie dei compensi dovrà essere posta particolare 
attenzione a costituire un ragionevole equilibrio tra le diverse componenti della 
retribuzione. 

 
2. Con il fondo sono, altresì, retribuite: 

a. Il particolare impegno professionale “in aula” connesso alle innovazioni e alla 
ricerca didattica, la flessibilità organizzativa e didattica che consiste nelle 
prestazioni connesse alla turnazione ed a particolari forme di flessibilità 
dell’orario, alla sua intensificazione mediante una diversa scansione dell’ora di 
lezione ed all’ampliamento del funzionamento dell’attività scolastica, previste nel 
regolamento sull’autonomia. Per il personale docente ed educativo in servizio 
nelle istituzioni scolastiche che abbiano attivato la flessibilità organizzativa e 
didattica spetta un compenso definito in misura forfetaria in contrattazione 
integrativa d’istituto; 

b. le attività aggiuntive di insegnamento. Esse consistono nello svolgimento, oltre 
l’orario obbligatorio di insegnamento e fino ad un massimo di 6 ore settimanali, 
di interventi didattici volti all’arricchimento e alla personalizzazione dell’offerta 
formativa,  con esclusione delle attività aggiuntive di insegnamento previste 
dall’art.70 del CCNL del 4 agosto 1995 e di quelle previste dal precedente art.86. 
Per tali attività spetta un compenso nelle misure stabilite nella Tabella 5;  

c. le ore aggiuntive prestate per l’attuazione dei corsi di recupero per gli alunni con 
debito formativo. Tali attività sono parte integrante dell’offerta formativa 
dell’istituto, sono programmate dal collegio dei docenti in coerenza con il POF e 
con i processi di valutazione attivati. 
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d. le attività aggiuntive funzionali all’insegnamento. Esse consistono nello 
svolgimento di compiti relativi alla progettazione e alla produzione di materiali 
utili per la didattica, con particolare riferimento a prodotti informatici e in quelle 
previste dall’art.29 , comma 3 - lettera a) del presente CCNL eccedenti le 40 ore 
annue. Per tali attività spetta un compenso nelle misure stabilite nella Tabella 5; 

e. le prestazioni aggiuntive del personale ATA, che consistono in prestazioni di 
lavoro oltre l’orario d’obbligo, ovvero nell’intensificazione di prestazioni 
lavorative dovute anche a particolari forme di organizzazione dell’orario di lavoro 
connesse all’attuazione dell’autonomia. Per tali attività spetta un compenso nelle 
misure stabilite nella Tabella 6; 

f. i compensi da corrispondere al personale docente ed educativo, non più di due 
unità, della cui collaborazione il dirigente scolastico intende avvalersi nello 
svolgimento delle proprie funzioni organizzative e gestionali. Tali compensi non 
sono cumulabili con il compenso per le funzioni strumentali al piano dell’offerta 
formativa di cui all’art. 33 del presente CCNL; 

g. le indennità di turno notturno, festivo, notturno-festivo con le modalità stabilite 
nel CCNI del 31.8.1999 e nelle misure definite con la Tabella 7; 

h. l’indennità di bilinguismo e di trilinguismo, nei casi in cui non sia già prevista a 
carico di soggetti diversi dal MPI in base alla normativa vigente - nel qual caso 
potrà essere contrattata la relativa rivalutazione-, con le modalità stabilite nel 
CCNI del 31.8.1999 e nelle misure definite con la Tabella 8; 

i. il compenso spettante al personale che in base alla normativa vigente sostituisce 
il DSGA o ne svolge le funzioni ai sensi dell’art.56, comma 1, del presente CCNL, 
detratto l’importo del CIA già in godimento; 

j. la quota variabile dell’indennità di direzione di cui all’art.56 del presente CCNL 
spettante al DSGA con le modalità stabilite nel CCNI del 31.8.1999 e nelle 
misure definite con la Tabella 9; 

k. compensi per il personale docente, educativo ed ATA per ogni altra attività 
deliberata dal consiglio di circolo o d’istituto nell’ambito del POF; 

l. particolari impegni connessi alla valutazione degli alunni. 
 

ART.89 -  DIRETTORE DEI SERVIZI GENERALI E AMMINISTRATIVI 

1. Al personale DSGA possono essere corrisposti, fatto salvo quanto previsto dall’art. 88, 
comma 2, lettera i), esclusivamente i seguenti  compensi a carico del fondo d'istituto: 

a. per compensi per lavoro straordinario  per un massimo di 100 ore annue; 

b. per attività e prestazioni aggiuntive connesse a progetti finanziati con risorse 
dell’UE, da enti pubblici e da soggetti privati. 

ART.90 -  NORME TRANSITORIE DI PARTE ECONOMICA 
 
1. In attuazione degli impegni assunti nel Protocollo tra Governo e sindacati del 29 maggio 

2007, le parti si rincontreranno per la sottoscrizione dell’accordo relativo al riconoscimento 
dei benefici economici in ordine alla integrazione delle risorse contrattuali per il biennio 
2006-2007, non appena verrà approvata la legge finanziaria per l’anno 2008, contenente 
gli appositi stanziamenti aggiuntivi. 

 
2. Le risorse di cui al comma 1 saranno destinate ad attribuire decorrenza febbraio 2007 

all’aumento stipendiale a regime indicato nella Tabella 2, nonché ad aumentare le quantità 
complessive delle risorse indicate nell’art. 84, comma 1, finalizzate al fondo dell’istituzione 
scolastica per la contrattazione integrativa, in modo da garantirne un ammontare pari allo 
0,5% del monte salari al 31.12.2005 del personale docente.  

 
3. Nell’ambito della sequenza contrattuale saranno altresì disponibili per la valorizzazione del 

personale docente le risorse derivanti dal processo triennale di razionalizzazione del 
medesimo personale docente conclusosi nell’anno scolastico 2004/05, pari a 210 milioni di 
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euro al lordo degli oneri riflessi dal 31.12.2007. Nella sequenza sarà valutata l’opportunità 
dell’istituzione della tredicesima mensilità sul CIA, RPD e indennità di direzione o, in 
alternativa, l’eventuale incremento della retribuzione base. 

 
4. Eventuali ulteriori risorse destinate alla ricerca didattica in classe, all’innovazione e agli 

interventi didattici integrativi saranno ripartite con particolare attenzione rivolta alle scuole 
dove il sistema di valutazione maggiormente rilevi disagio ambientale e funzionale, nonché 
alle istituzioni che avranno evidenziato un particolare successo formativo a seguito delle 
oggettive verifiche previste dal medesimo sistema di valutazione. 

 
5. Al fine di operare un completa ricognizione di tutte le risorse utilizzabili in sede di 

contrattazione integrativa le Parti si impegnano a redigere un elenco esaustivo delle singole 
poste finanziarie e delle loro corrispondenti finalità. 

 
6. Si procederà altresì al riesame e all’omogenizzazione delle materie di cui agli articoli 9, 29, 

30, 47 e 86, ricercando altresì una progressiva equiparazione tra insegnanti a tempo 
indeterminato e a tempo determinato. 

 
7. Si procederà inoltre a definire i compensi per i presidenti e i commissari incaricati 

dell’esame di Stato, ai sensi dell’art.4, comma 10, della legge n.1/2007. 
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CAPO IX – NORME DISCIPLINARI 

 
SEZIONE I - Personale docente 

 
ART.91 -  RINVIO DELLE NORME DISCIPLINARI 

 
1. Per il personale docente ed educativo delle scuole di ogni ordine e grado, continuano ad 
applicarsi le norme di cui al Titolo I, Capo IV della Parte III del D.L.vo n. 297 del 1994 . 
 
2. Nel rispetto delle competenze degli organi collegiali ed in attesa del loro riordino, al fine di 
garantire al personale docente ed educativo procedure disciplinari certe, trasparenti e 
tempestive, entro 30 giorni dalla stipula del presente contratto, le Parti regoleranno con 
apposita sequenza contrattuale l’intera materia. 
 

SEZIONE II: Personale Amministrativo, tecnico e ausiliario 
 

ART.92 -  OBBLIGHI DEL DIPENDENTE 
 
1. Il dipendente adegua il proprio comportamento all’obbligo costituzionale di servire 
esclusivamente la Repubblica con impegno e responsabilità e di rispettare i princìpi di buon 
andamento e imparzialità dell'attività amministrativa, anteponendo il rispetto della legge e 
l'interesse pubblico agli interessi privati propri ed altrui. 
 
2. Il dipendente si comporta in modo tale da favorire l'instaurazione di rapporti di fiducia e 
collaborazione tra l'Amministrazione e i cittadini.  
 
3. In tale contesto, tenuto conto dell'esigenza di garantire la migliore qualità del servizio, il 
dipendente deve in particolare:  
a) esercitare con diligenza, equilibrio e professionalità i compiti costituenti esplicazione del 
profilo professionale di titolarità;  
b) cooperare al buon andamento dell'istituto, osservando le norme del presente contratto, le 
disposizioni per l'esecuzione e la disciplina del lavoro impartite dall'Amministrazione scolastica, 
le norme in materia di sicurezza e di ambiente di lavoro;  
c) rispettare il segreto d'ufficio nei casi e nei modi previsti dalle norme vigenti;  
d) non utilizzare ai fini privati le informazioni di cui disponga per ragioni d'ufficio;  
e) nei rapporti con il cittadino, fornire tutte le informazioni cui abbia titolo, nel rispetto delle 
disposizioni in materia di trasparenza e di accesso alle attività amministrative previste dalla 
legge 7 agosto 1990 n. 241, dai regolamenti attuativi della stessa vigenti nell'Amministrazione, 
nonché agevolare le procedure ai sensi del D.lgs. n.443/2000 e del DPR n.445/2000 in tema di 
autocertificazione;  
f) favorire ogni forma di informazione e di collaborazione con le famiglie e con gli alunni;  
g) rispettare l'orario di lavoro, adempiere alle formalità previste per la rilevazione delle 
presenze e non assentarsi dal luogo di lavoro senza l'autorizzazione del dirigente scolastico;  
h) durante l'orario di lavoro, mantenere nei rapporti interpersonali e con gli utenti condotta 
uniformata non solo a princìpi generali di correttezza ma, altresì, all'esigenza di coerenza con 
le specifiche finalità educative dell'intera comunità scolastica, astenendosi da comportamenti 
lesivi della dignità degli altri dipendenti, degli utenti e degli alunni;  
i) non attendere ad occupazioni estranee al servizio e ad attività lavorative, ancorché non 
remunerate, in periodo di malattia od infortunio;  
l) eseguire gli ordini inerenti all'esplicazione delle proprie funzioni o mansioni che gli siano 
impartiti dai superiori. Se ritiene che l'ordine sia palesemente illegittimo, il dipendente deve 
farne rimostranza a chi l'ha impartito dichiarandone le ragioni; se l'ordine è rinnovato per 
iscritto ha il dovere di darvi esecuzione. Il dipendente, non deve, comunque, eseguire l'ordine 
quando l'atto sia vietato dalla legge penale o costituisca illecito amministrativo;  
m) tenere i registri e le altre forme di documentazione previste da specifiche disposizioni 
vigenti per ciascun profilo professionale;  
n) assicurare l'integrità degli alunni secondo le attribuzioni di ciascun profilo professionale;  
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o) avere cura dei locali, mobili, oggetti, macchinari, attrezzi, strumenti ed automezzi a lui 
affidati;  
p) non valersi di quanto è di proprietà dell'Amministrazione per ragioni che non siano di 
servizio;  
q) non chiedere né accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre utilità in connessione 
con la prestazione lavorativa;  
r) osservare scrupolosamente le disposizioni che regolano l'accesso ai locali 
dell'Amministrazione da parte del personale e non introdurre, salvo che non siano debitamente 
autorizzate, persone estranee all'Amministrazione stessa in locali non aperti al pubblico;  
s) comunicare all'Amministrazione la propria residenza e dimora, ove non coincidenti, ed ogni 
successivo mutamento delle stesse;  
t) in caso di malattia, dare tempestivo avviso all'ufficio di appartenenza, salvo comprovato 
impedimento;  
u) astenersi dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere 
direttamente o indirettamente propri interessi finanziari o non finanziari. 
 

ART.93 -  SANZIONI E PROCEDURE DISCIPLINARI 
 
1. Le violazioni degli obblighi disciplinati dall'art. 92 del presente contratto danno luogo, 
secondo la gravità dell'infrazione, previo procedimento disciplinare, all'applicazione delle 
seguenti sanzioni disciplinari:  

a) rimprovero verbale;  
b) rimprovero scritto; 
c) multa di importo variabile fino ad un massimo di quattro ore di retribuzione; 
d) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a dieci giorni; 
e) licenziamento con preavviso; 
f) licenziamento senza preavviso. 
 

2. L'Amministrazione, salvo il caso del rimprovero verbale, non può adottare alcun 
provvedimento disciplinare nei confronti del dipendente senza previa contestazione scritta 
dell'addebito - da effettuarsi entro 20 giorni da quando il soggetto competente per la 
contestazione, di cui al successivo art. 94, è venuto a conoscenza del fatto - e senza averlo 
sentito a sua difesa con l'eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante 
dell'associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato.  
 
3. Il dipendente al quale sono stati contestati i fatti è convocato con lettera per la difesa non 
prima che siano trascorsi cinque giorni lavorativi dall’accadimento  del fatto che vi ha dato 
causa. Trascorsi inutilmente 15 giorni dalla convocazione per la difesa del dipendente, la 
sanzione è applicata nei successivi 15 giorni.  
  
4. Nel caso in cui la sanzione da comminare non sia di sua competenza, ai sensi del successivo 
art. 94, il dirigente scolastico, ai fini del comma 2, segnala entro 10 giorni, all'ufficio 
competente i fatti da contestare al dipendente per l'istruzione del procedimento, dandone 
contestuale comunicazione all'interessato.  
 
5. Al dipendente o, su espressa delega al suo difensore, è consentito l'accesso a tutti gli atti 
istruttori riguardanti il procedimento a suo carico.  
 
6. Il procedimento disciplinare deve concludersi entro 120 giorni dalla data di contestazione di 
addebito. Qualora non sia stato portato a termine entro tale data, il procedimento si estingue.  
 
7. L'ufficio competente per i procedimenti disciplinari sulla base degli accertamenti effettuati e 
delle giustificazioni addotte dal dipendente, irroga la sanzione applicabile tra quelle indicate al 
comma 1. Quando il medesimo ufficio ritenga che non vi sia luogo a procedere 
disciplinarmente dispone la chiusura del procedimento, dandone comunicazione all'interessato.  
 
8. I provvedimenti di cui al comma 1 non sollevano il lavoratore dalle eventuali responsabilità 
di altro genere nelle quali egli sia incorso.  
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9. I termini di cui al presente articolo devono intendersi come perentori. 
 
10. Per quanto non previsto dalla presente disposizione si rinvia all'art. 55 del D.L.vo 
165/2001. 
 
11. Per quanto riguarda conciliazione ed arbitrato, si rinvia al capo XII del presente CCNL. 
 

ART.94 -  COMPETENZE 
 
1. Il rimprovero verbale, il rimprovero scritto e la multa sono inflitti dal dirigente scolastico. 
 
 2.  La sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino ad un massimo di 10 giorni, il 
licenziamento con preavviso e il licenziamento senza preavviso sono inflitti dal Direttore 
generale regionale. 
 

ART.95 -  CODICE DISCIPLINARE 
   
1. Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni, in relazione alla 
gravità della mancanza ed in conformità di quanto previsto dall'art. 55 del D.L.vo n. 165/2001,  
il tipo e l'entità di ciascuna delle sanzioni sono determinati in relazione ai seguenti criteri 
generali:  
a) intenzionalità del comportamento, grado di negligenza, imprudenza, e imperizia dimostrate, 
tenuto conto anche della prevedibilità dell'evento;  
b) rilevanza degli obblighi violati;  
c) responsabilità connesse alla posizione di lavoro occupata dal dipendente;  
d) grado di danno o di pericolo causato all'Amministrazione, agli utenti o a terzi ovvero al 
disservizio determinatosi;  
e) sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti, con particolare riguardo al 
comportamento del lavoratore, ai precedenti disciplinari nell'ambito del biennio previsto dalla 
legge, al comportamento verso gli utenti;  
f) al concorso nel fatto di più lavoratori in accordo tra loro.  
 
2. La recidiva in mancanze già sanzionate nel biennio di riferimento comporta una sanzione di 
maggiore gravità tra quelle previste nell'ambito della medesima fattispecie.  
 
3. Al dipendente responsabile di più mancanze compiute con unica azione od omissione o con 
più azioni od omissioni tra loro collegate ed accertate con un unico procedimento, è applicabile 
la sanzione prevista per la mancanza più grave se le suddette infrazioni sono punite con 
sanzioni di diversa gravità.  
 
4. La sanzione disciplinare dal minimo del rimprovero verbale o scritto al massimo della multa 
di importo pari a quattro ore di retribuzione si applica, graduando l'entità delle sanzioni in 
relazione ai criteri di cui al comma 1, per:  
a) inosservanza delle disposizioni di servizio, anche in tema di assenze per malattia, nonché 
dell'orario di lavoro;  
b) condotta non conforme a princìpi di correttezza verso i superiori o altri dipendenti o nei 
confronti dei genitori, degli alunni o del pubblico;  
c) negligenza nell'esecuzione dei compiti assegnati ovvero nella cura dei locali e dei beni mobili 
o strumenti affidati al dipendente o sui quali, in relazione alle sue responsabilità, debba 
espletare azione di vigilanza;  
d) inosservanza degli obblighi in materia di prevenzione degli infortuni e di sicurezza sul lavoro 
ove non ne sia derivato danno o disservizio;  
e) rifiuto di assoggettarsi a visite personali disposte a tutela del patrimonio 
dell'Amministrazione, nel rispetto di quanto previsto dall'art. 6 della legge n. 300 del 1970;  
f) insufficiente rendimento, rispetto a carichi di lavoro e, comunque, nell'assolvimento dei 
compiti assegnati;  
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g) violazione di doveri di comportamento non ricompresi specificatamente nelle lettere 
precedenti, da cui sia derivato disservizio ovvero danno o pericolo all'Amministrazione, agli 
utenti o ai terzi.  
 
5. L'importo delle ritenute per multa sarà introitato dal bilancio della scuola e destinato ad 
attività sociali a favore degli alunni.  
 
6. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino 
a un massimo di 10 giorni si applica, graduando l'entità della sanzione in relazione ai criteri di 
cui al comma 1, per:  
a) recidiva nelle mancanze previste dal comma 4 che abbiano comportato l'applicazione del 
massimo della multa;  
b) particolare gravità delle mancanze previste nel comma 4;  
c) assenza ingiustificata dal servizio fino a 10 giorni o arbitrario abbandono dello stesso; in tali 
ipotesi, l'entità della sanzione è determinata in relazione alla durata dell'assenza o 
dell'abbandono del servizio, al disservizio determinatosi, alla gravità della violazione dei doveri 
del dipendente, agli eventuali danni causati all'Amministrazione, agli utenti o ai terzi;  
d) ingiustificato ritardo, fino a 10 giorni, a trasferirsi nella sede assegnata dai superiori;  
e) testimonianza falsa o reticente in procedimenti disciplinari o rifiuto della stessa;  
f) comportamenti minacciosi, gravemente ingiuriosi, calunniosi o diffamatori nei confronti dei 
superiori, di altri dipendenti, dei genitori, degli alunni o dei terzi;  
g) alterchi con ricorso a vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con genitori, alunni o terzi;  
h) manifestazioni ingiuriose nei confronti dell'Amministrazione, esulanti dal rispetto della 
libertà di pensiero, ai sensi dell'art. 1 della legge 300 del 1970; 
i) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, che siano lesivi della dignità 
della persona;  
l) violazione di doveri di comportamento non ricompresi specificatamente nelle lettere 
precedenti da cui sia, comunque, derivato grave danno all'Amministrazione, ai genitori, agli 
alunni o a terzi. 
 
7. La sanzione disciplinare del licenziamento con preavviso di applica per:  
a) recidiva plurima, almeno tre volte nell'anno, nelle mancanze previste nel comma 6, anche 
se di diversa natura, o recidiva, nel biennio, in una mancanza tra quelle previste nel medesimo 
comma, che abbia comportato l'applicazione della sanzione di dieci giorni di sospensione dal 
servizio e dalla retribuzione;  
b) occultamento, da parte del responsabile della custodia, del controllo o della vigilanza, di fatti 
e circostanze relativi ad illecito uso, manomissione, distrazione o sottrazione di somme o beni 
di pertinenza dell'Amministrazione o ad essa affidati;  
c) rifiuto espresso del trasferimento disposto per motivate esigenze di servizio;  
d) assenza ingiustificata ed arbitraria dal servizio per un periodo superiore a dieci giorni 
consecutivi lavorativi;  
e) persistente insufficiente rendimento o fatti che dimostrino grave incapacità ad adempiere 
adeguatamente agli obblighi di servizio;  
f) condanna passata in giudicato per un delitto che, commesso fuori del servizio e non 
attinente in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta la prosecuzione per la sua 
specifica gravità;  
g) violazione dei doveri di comportamento non ricompresi specificatamente nelle lettere 
precedenti di gravità tale, secondo i criteri di cui al comma 1, da non consentire la 
prosecuzione del rapporto di lavoro.  
 
8. La sanzione disciplinare del licenziamento senza preavviso si applica per:  
a) terza recidiva nel biennio di: minacce, ingiurie gravi, calunnie o diffamazioni verso il 
pubblico o altri dipendenti; alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con utenti;  
b) accertamento che l'impiego fu conseguito mediante la produzione di documenti falsi e, 
comunque, con mezzi fraudolenti;  
c)condanne passate in giudicato: 

1. di cui art. 58 del D.lgs. 18 agosto 2000, n.267 ,nonchè per i reati di cui agli art. 
316 e 316 bis del codice penale; 
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2. quando alla condanna consegua comunque l’interdizione perpetua dai pubblici 
uffici; 

3. per i delitti indicati dall’art. 3, comma 1, della legge n. 97 del 2001. 
d) condanna passata in giudicato per un delitto commesso in servizio o fuori servizio che, pur 
non attenendo in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta neanche provvisoriamente 
la prosecuzione per la sua specifica gravità; 
e) commissione in genere di fatti o atti dolosi, anche non consistenti in illeciti di rilevanza 
penale per i quali vi sia obbligo di denuncia, anche nei confronti di terzi, di gravità tale da non 
consentire la prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di lavoro. 
 
9. Al codice disciplinare di cui al presente articolo deve essere data la massima pubblicità 
mediante affissione in luogo accessibile a tutti i dipendenti. Tale forma di pubblicità è tassativa 
e non può essere sostituita con altre.  
 
ART.96 -  RAPPORTO TRA PROCEDIMENTO DISCIPLINARE E PROCEDIMENTO PENALE 
 
1. Nel caso di commissione in servizio di gravi fatti illeciti, commessi in servizio, di rilevanza 
penale l'amministrazione inizia il procedimento disciplinare ed inoltra la denuncia penale. Il 
procedimento disciplinare rimane tuttavia sospeso fino alla sentenza definitiva. Analoga 
sospensione è disposta anche nel caso in cui l'obbligo della denuncia penale emerga nel corso 
del procedimento disciplinare già avviato. 
 
2. Al di fuori dei casi previsti nel comma precedente, quando l'amministrazione venga a 
conoscenza dell'esistenza di un procedimento penale a carico del dipendente per i medesimi 
fatti oggetto di procedimento disciplinare, questo è sospeso fino alla sentenza definitiva. 
 
3. Fatte salve le ipotesi di cui all'art. 5, commi 2 e 4, della legge 97 del 2001, negli altri casi il 
procedimento disciplinare sospeso ai sensi del presente articolo è riattivato entro 180 giorni da 
quando l'amministrazione ha avuto notizia della sentenza definitiva e si conclude entro 120 
giorni dalla sua riattivazione. 
  
4. Per i casi previsti all'art. 5, comma 4, della legge 97 del 2001, il procedimento disciplinare 
precedentemente sospeso è riattivato entro 90 giorni da quando l'amministrazione ha avuto 
notizia della sentenza definitiva e deve concludersi entro i successivi 120 giorni dalla sua 
riattivazione. 
 
5. L'applicazione della sanzione prevista dall’art. 95, come conseguenza delle condanne penali 
citate nei commi 7, lett. f) e 8, lett. c) e d), non ha carattere automatico, essendo correlata 
all'esperimento del procedimento disciplinare, salvo quanto previsto dall'art. 5, comma 2 della 
legge n. 97 del 2001. 
 
6. In caso di assoluzione si applica quanto previsto dall'art. 653 c.p.p.- Ove nel procedimento 
disciplinare sospeso al dipendente, oltre ai fatti oggetto del giudizio penale per i quali vi sia 
stata assoluzione, siano state contestate altre violazioni, il procedimento medesimo riprende 
per dette infrazioni. 
 
7. In caso di proscioglimento si procede analogamente al comma 6. 
 
8. In caso di sentenza irrevocabile di condanna trova applicazione l'art. 1 della legge 97 del 
2001. 
 
9. Il dipendente licenziato ai sensi dell'art. 95, comma 8, lettera f) e comma 9, lettere c) e d), 
e successivamente assolto a seguito di revisione del processo, ha diritto, dalla data della 
sentenza di assoluzione, alla riammissione in servizio nella medesima sede o in altra su sua 
richiesta, anche in soprannumero, nella medesima qualifica e con decorrenza dell'anzianità 
posseduta all'atto del licenziamento. 
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10. Il dipendente riammesso ai sensi del comma 9, è reinquadrato, nell'area e nella posizione 
economica in cui è confluita la qualifica posseduta al momento del licenziamento qualora sia 
intervenuta una nuova classificazione del personale. In caso di premorienza, il coniuge o il 
convivente superstite e i figli hanno diritto a tutti gli assegni che sarebbero stati attribuiti al 
dipendente nel periodo di sospensione o di licenziamento, escluse le indennità comunque 
legate alla presenza in servizio ovvero alla prestazione di lavoro straordinario. 
 

ART.97 -  SOSPENSIONE CAUTELARE IN CASO DI PROCEDIMENTO  PENALE 
 
1. Il dipendente che sia colpito da misura restrittiva della libertà personale è sospeso d'ufficio 
dal servizio con privazione della retribuzione per la durata dello stato di detenzione o 
comunque dello stato restrittivo della libertà. 
 
2. L'amministrazione, ai sensi del presente articolo, cessato lo stato di restrizione della libertà 
personale, può prolungare il periodo di sospensione del dipendente, fino alla sentenza 
definitiva alle medesime condizioni del comma 3. 
 
3. Il dipendente, può essere sospeso dal servizio con privazione della retribuzione anche nel 
caso in cui sia sottoposto a procedimento penale che non comporti la restrizione della libertà 
personale quando sia stato rinviato a giudizio per fatti direttamente attinenti al rapporto di 
lavoro o comunque per fatti tali da comportare, se accertati, l'applicazione della sanzione 
disciplinare del licenziamento ai sensi dell'art. 95, commi 8 e 9. 
 
4. Resta fermo l'obbligo di sospensione cautelare dal servizio per i reati indicati dall'art. 58 del 
D.lgs. n.267/2000. 
 
5. Nel caso dei reati previsti all'art. 3, comma 1, della legge n. 97 del 2001, in alternativa alla 
sospensione di cui al presente articolo, possono essere applicate le misure previste dallo stesso 
art. 3. Per i medesimi reati, qualora intervenga condanna anche non definitiva, ancorché sia 
concessa la sospensione condizionale della pena, si applica l'art. 4, comma 1, della citata legge 
97 del 2001.  
 
6. Nei casi indicati ai commi precedenti si applica quanto previsto dall'art. 96 in tema di 
rapporti tra procedimento disciplinare e procedimento penale. 
 
7. Al dipendente sospeso ai sensi dei commi da 1 a 5 sono corrisposti un'indennità pari al 50% 
della retribuzione fondamentale di cui all'art. 77 del presente CCNL, comma 1, nonchè gli 
assegni del nucleo familiare, ove spettanti. 
 
8. Nel caso di sentenza definitiva di assoluzione o proscioglimento, ai sensi dell’art. 92, commi 
6 e 7, quanto corrisposto nel periodo di sospensione cautelare a titolo di indennità sarà 
conguagliato con quanto dovuto al lavoratore se fosse rimasto in servizio, escluse le indennità 
o compensi per servizi speciali o per prestazioni di carattere straordinario. Ove il giudizio 
disciplinare riprenda, per altre infrazioni, ai sensi del medesimo art. 92, comma 6, secondo 
periodo, il conguaglio dovrà tener conto delle sanzioni eventualmente applicate. 
 
 9. In tutti gli altri casi di riattivazione del procedimento disciplinare a seguito di condanna 
penale, ove questo si concluda con una sanzione diversa dal licenziamento, al dipendente 
precedentemente sospeso sarà conguagliato quanto dovuto se fosse stato in servizio, escluse 
le indennità o compensi per servizi e funzioni speciali o per prestazioni di carattere 
straordinario, nonchè i periodi di sospensione del comma 1 e quelli eventualmente inflitti a 
seguito del giudizio disciplinare riattivato. 
 
10. Quando vi sia stata sospensione cautelare del servizio a causa di procedimento penale, la 
stessa conserva efficacia, se non revocata, per un periodo di tempo comunque non superiore a 
cinque anni. Decorso tale termine la sospensione cautelare è revocata di diritto e il dipendente 
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riammesso in servizio. Il procedimento disciplinare rimane, comunque, sospeso sino all'esito 
del procedimento penale. 
 
11. I procedimenti disciplinari in corso alla data di stipulazione del presente contratto vanno 
portati a termine secondo le procedure vigenti alla data del loro inizio. 

 
ART.98 -  COMITATO PARITETICO SUL MOBBING 

 
1. Per mobbing si intende una forma di violenza morale o psichica nell’ambito del contesto 
lavorativo, attuato dal datore di lavoro o da dipendenti  nei confronti di altro personale. Esso è 
caratterizzato da una serie di atti, atteggiamenti o comportamenti diversi e ripetuti nel tempo 
in modo sistematico ed abituale, aventi connotazioni aggressive, denigratorie o vessatorie tali 
da comportare un’afflizione lavorativa idonea a compromettere la salute e/o la professionalità 
e la dignità del dipendente sul luogo di lavoro, fino all’ipotesi di escluderlo dallo stesso contesto 
di lavoro. 
 
2. In relazione al comma 1, le parti, anche con riferimento alla risoluzione del Parlamento 
Europeo del 20 settembre 2001, riconoscono la necessità di avviare adeguate ed opportune 
iniziative al fine di contrastare l’evenienza di tali comportamenti; viene pertanto istituito, entro 
sessanta giorni dall'entrata in vigore del presente contratto, uno specifico comitato paritetico 
presso ciascun Ufficio scolastico regionale con i seguenti compiti:  
a) raccolta dei dati relativi all'aspetto quantitativo e qualitativo del fenomeno;  
b) individuazione delle possibili cause, con particolare riferimento alla verifica dell'esistenza di 
condizioni di lavoro o fattori organizzativi e gestionali che possano determinare l'insorgere di 
situazioni persecutorie o di violenza morale;  
c) proposte di azioni positive in ordine alla prevenzione delle situazioni che possano 
favorire l’insorgere del mobbing;  
d) formulazione di proposte per la definizione dei codici di condotta. 
 
3. Le proposte formulate dai comitati sono presentate al Direttore regionale per i connessi 
provvedimenti, tra i quali rientrano, in particolare, la costituzione e il funzionamento di sportelli 
di ascolto nell'ambito delle strutture esistenti, l'istituzione della figura del 
consigliere/consigliera di fiducia, nonché la definizione dei codici di condotta, sentite le 
organizzazioni sindacali firmatarie del presente CCNL.  
 
4. In relazione all'attività di prevenzione del fenomeno, i comitati valutano l'opportunità di 
attuare, nell'ambito dei piani generali per la formazione, idonei interventi formativi e di 
aggiornamento del personale, che possono essere finalizzati, tra l'altro, ai seguenti obiettivi:  
a) affermare una cultura organizzativa che comporti una maggiore consapevolezza della 
gravità del fenomeno e delle sue conseguenze individuali e sociali; 
b) favorire la coesione e la solidarietà dei dipendenti attraverso una più specifica conoscenza 
dei ruoli e delle dinamiche interpersonali, anche al fine di incentivare il recupero della 
motivazione e dell'affezione all'ambiente lavorativo da parte del personale. 
 
5. I comitati di cui al comma 3 sono costituiti da un componente designato da ciascuna delle 
organizzazioni sindacali firmatarie del presente CCNL e da un pari numero di rappresentanti 
dell'Amministrazione. Il presidente del comitato viene alternativamente designato tra i 
rappresentanti dell'Amministrazione ed il vicepresidente dai componenti di parte sindacale. Per 
ogni componente effettivo è previsto un componente supplente. Ferma rimanendo la 
composizione paritetica dei comitati, di essi fa parte anche un rappresentante del comitato per 
le pari opportunità, appositamente designato da quest'ultimo, allo scopo di garantire il 
raccordo tra le attività dei due organismi.  
 
6.  Gli Uffici scolastici regionali favoriscono l'operatività dei comitati e  garantiscono tutti gli 
strumenti idonei al loro funzionamento. In particolare valorizzano e pubblicizzano con ogni 
mezzo, nell'ambito lavorativo, i risultati del lavoro svolto dagli stessi. I comitati sono tenuti a 
redigere una relazione annuale sull'attività svolta.  
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7.  I comitati di cui al presente articolo rimangono in carica per la durata di un quadriennio e 
comunque fino alla costituzione dei nuovi. I componenti dei comitati possono essere rinnovati 
nell'incarico per un sola volta. 
 

ART.99 -  CODICE DI CONDOTTA RELATIVO 
 ALLE MOLESTIE SESSUALI NEI LUOGHI DI LAVORO 

 
1. I Direttori generali regionali danno applicazione, con proprio atto, al codice di condotta 
relativo ai provvedimenti da assumere nella lotta contro le molestie sessuali nei luoghi di 
lavoro, come previsto dalla raccomandazione della Commissione europea del 27.11.1991, n. 
92/131/CEE, allegata a titolo esemplificativo al n. 1 del presente contratto per fornire linee 
guida uniformi in materia. Dell’atto così adottato i Direttori generali regionali danno 
informazione preventiva alle OO.SS. firmatarie del presente CCNL. 
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CAPO X - PERSONALE DELLE SCUOLE ITALIANE ALL’ESTERO 
 

ART.100 -  VERTENZE ED ORGANISMI DI CONCILIAZIONE 
 
I. La proclamazione e la revoca degli scioperi relativi a vertenze che interessino le istituzioni 
scolastiche italiane di uno o più paesi esteri sono comunicate al Ministero degli affari esteri - 
Direzione generale per la promozione e la cooperazione culturale - il quale ne informa la 
Presidenza del consiglio dei ministri - Dipartimento per la funzione pubblica - ed il MPI - 
Gabinetto del Ministro; per le vertenze a livello di circoscrizione consolare, la comunicazione è 
indirizzata al console territorialmente competente. 
 
2. Sono costituiti, d'intesa tra le parti, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente accordo, organismi di conciliazione presso il Ministero degli affari esteri, per i conflitti 
che interessino il personale in servizio in uno o più paesi esteri, e presso gli uffici consolari, per 
i conflitti a livello di circoscrizione consolare.  
 

ART.101 -  SISTEMA DELLE RELAZIONI SINDACALI 
 
1. Il sistema delle relazioni sindacali vigente in Italia di cui al capo II si applica al personale 
della scuola in servizio all’estero, ivi compresa la costituzione delle R.S.U.  
Le relazioni sindacali si articolano a livello di contrattazione integrativa nazionale presso il 
Ministero Affari Esteri e a livello decentrato presso le Ambasciate, per le questioni che 
investano l’intero Paese ospite, i Consolati, per il personale dei corsi di lingua italiana e per il 
personale statale delle scuole private, e presso le istituzioni scolastiche italiane statali 
all’estero.  
 
2. La delegazione di parte pubblica per la contrattazione integrativa e decentrata a livello di 
Ministero è costituita da un delegato del Ministro degli Esteri, che la presiede, da un delegato 
del MPI e da una rappresentanza dei titolari degli Uffici interessati dell’Amministrazione degli 
Affari Esteri e di quella del MIUR. 
 
3. Con la contrattazione integrativa di cui al comma precedente, sarà anche determinato il 
trattamento dei permessi retribuiti, fruiti all'estero, con riguardo all'assegno di sede, fermo 
restando che questo spetta comunque per i sei giorni di ferie di cui all’art. 13, comma 9, ed 
all'art. 15, comma 2, alle condizioni di cui all'art. 658 del testo unico 16 aprile 1994, n. 297 . 
 
4. Per la contrattazione integrativa a livello di Ambasciata, la delegazione di parte pubblica è 
costituita dall’Ambasciatore o da un suo delegato, che la presiede, e da una rappresentanza dei 
titolari degli Uffici consolari interessati. Presso gli Uffici consolari detta delegazione è costituita 
tenendo conto della struttura organizzativa degli Uffici stessi. 
Presso le istituzioni scolastiche italiane statali all’estero, la delegazione di parte pubblica è 
costituita dal dirigente scolastico. 
Le delegazioni sindacali ai vari livelli, sono costituite ai sensi dell’art. 7. 
 
5. Con la contrattazione integrativa nazionale di cui al presente articolo vengono individuate 
per ogni funzione le specificità e le competenze in raccordo con le particolari situazioni esistenti 
all’estero.  
Nell’ambito di una politica di diffusione della lingua italiana quale riscontro ad una crescente e 
sempre più articolata domanda, si può prevedere la possibilità di collaborazioni plurime 
effettuate presso altre scuole italiane o straniere che abbiano necessità di particolari esigenze 
professionali. 
In considerazione della specifica articolazione della funzione svolta da docenti della scuola 
secondaria in qualità di lettori presso le Università straniere, sono definite con la 
contrattazione integrativa le funzioni del lettore e del lettore con incarichi extra-accademici. 
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ART.102 -  PARTECIPAZIONE 
 
1. L’Amministrazione degli Affari Esteri, a livello centrale e periferico, fornisce informazione 
preventiva e la relativa documentazione cartacea e/o informatica necessaria sulle materie 
previste dagli artt. 4 e 5, nonché in materia di assegni di sede, di cui al d.lgs n. 62/98. 
Essa fornisce altresì un’informazione preventiva relativamente ai posti di cui agli artt. 108 e 
109, e sulle professionalità richieste dai compiti attribuiti al personale da destinare al Ministero 
degli Affari Esteri ai sensi dell’art. 626 del D. Lgs.  n° 297/94. 
 
2. Possono essere inoltre consensualmente costituite commissioni paritetiche di studio per un 
esame approfondito delle materie di cui all’art. 5. 
 

ART.103 -  IMPEGNI CONNESSI CON L’ATTUAZIONE 
 DELL’AUTONOMIA SCOLASTICA E CON IL  PIANO DELL’OFFERTA FORMATIVA 

 
1. L’estensione all’estero dell’autonomia scolastica consente di introdurre elementi di flessibilità 
e di adeguamento dell’offerta formativa rispetto agli specifici contesti scolastici. 
 
2. Il MAE, di concerto con il MPI, nel predisporre, sulla base delle vigenti disposizioni e con i 
relativi necessari adattamenti, i provvedimenti relativi all’estensione dell’autonomia alle 
istituzioni scolastiche, ne dà informazione preventiva alle OO.SS. firmatarie del presente 
contratto. 
 
3. Nell’ambito dell’attuazione dell’autonomia le istituzioni scolastiche definiscono, nel rispetto 
delle competenze dei vari organi e delle funzioni e professionalità esistenti, il piano dell'offerta 
formativa ed adottano le modalità organizzative per l’esercizio della funzione docente di cui 
all’art. 26. 
 
4. Le scuole statali italiane all’estero, come previsto dall’art. 32, in coerenza con gli obiettivi di 
ampliamento dell’offerta formativa, potranno prevedere la possibilità che i docenti svolgano 
attività didattiche rivolte al pubblico anche di adulti, in relazione alle esigenze formative 
provenienti dal territorio, con esclusione dei propri alunni per quanto riguarda le materie di 
insegnamento comprese nel curriculum scolastico. 
 

ART.104 -  PROGETTI FINALIZZATI AL MIGLIORAMENTO 
 DELL’OFFERTA FORMATIVA ED AL SUPERAMENTO DEL DISAGIO SCOLASTICO 

 
1. Le istituzioni scolastiche italiane all’estero promuovono progetti di miglioramento dell’offerta 
formativa, ivi compresi gli interventi a favore di problematiche di disagio e svantaggio, con 
criteri da definire nella contrattazione integrativa presso il MAE, fermo restando il quadro 
contrattuale metropolitano di riferimento. 
 
2. I progetti devono definire, oltre che gli obiettivi e gli elementi di valutazione circa i risultati 
attesi, in particolare la programmazione delle attività aggiuntive del personale in servizio 
nonché l’eventuale raccordo con le iniziative di formazione ed aggiornamento funzionali ai 
progetti stessi. 
 
3. Gli oneri derivanti dal presente articolo sono determinati nella misura annua necessaria a 
compensare le attività svolte dal personale docente e ATA in relazione ai progetti delle scuole 
e, comunque, nel limite  di € 1.446.079,31 (L. 2.800.000.000). Le somme eventualmente non 
utilizzate, in ogni esercizio finanziario, confluiscono nel fondo d’istituto delle scuole 
metropolitane di cui all’art. 84. 
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ART.105 -  FERIE 
 
1. Per il personale docente, amministrativo, tecnico ed ausiliario presso le istituzioni scolastiche 
italiane all'estero, la durata delle ferie è determinata in 48 giorni lavorativi, cui si aggiungono 4 
giorni lavorativi per festività soppresse; ai fini del relativo computo il sabato è considerato 
giorno lavorativo.  
 
2. I periodi di sospensione delle attività didattiche, durante i quali, ai sensi dell'art. 13, comma 
9, vanno fruite le ferie del personale docente, sono riferiti ai calendari scolastici in uso nel 
paese estero sede dell'istituzione scolastica italiana.  
 
3. Il godimento di almeno quindici giorni lavorativi continuativi di riposo che il comma 11 del 
citato art. 13 assicura al personale amministrativo, tecnico ed ausiliario nel periodo 1 luglio - 
31 agosto, va riferito ad altro periodo idoneo al calendario scolastico locale.  
 
4. E’ assicurata all’interessato la fruizione dell’intero periodo di ferie a cui ha titolo nei casi di 
trasferimento tra paesi con differenti calendari scolastici locali, anche in deroga alle disposizioni 
di cui ai precedenti commi 2 e 3. 
 

ART.106 -  RAPPORTO DI LAVORO A TEMPO DETERMINATO 
 
1. Per la copertura dei posti di insegnamento del contingente, temporaneamente vacanti, degli 
spezzoni di orario e per la sostituzione del personale con rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato temporaneamente assente, si stipulano contratti di lavoro a tempo determinato, 
con le modalità previste dall’art. 19 e dall’art. 40, commi 1, 2 e 3. 
 
2. A decorrere dal primo marzo 2000, la retribuzione del personale docente con incarico a 
tempo determinato viene parametrata alla retribuzione dell’analogo personale in servizio nelle 
scuole metropolitane, ovvero - solo per i residenti - a quella locale, qualora più favorevole. Per 
il personale non residente la retribuzione complessiva è costituita da una retribuzione di base, 
pari alla retribuzione dell’analogo personale in servizio nelle scuole metropolitane e da un 
assegno di sede aggiuntivo, rapportato alla durata del contratto stipulato, individuato in una 
quota percentuale variabile dell’indennità di sede prevista per il personale a tempo 
indeterminato in servizio nelle scuole italiane all’estero, in modo che la retribuzione 
complessiva rimanga invariata rispetto a quella allo stato percepita. 
 
3. Le nuove modalità per la costituzione delle graduatorie e per il conferimento delle supplenze 
dovranno essere raccordate con le disposizioni generali in materia di conferimento delle 
supplenze, di competenza del MPI. 
 

ART.107 -  ORARI E ORE ECCEDENTI 
 
1. Si conferma per il personale docente, in servizio nelle istituzioni scolastiche italiane 
all’estero, l’orario di servizio previsto per i docenti in territorio metropolitano. 
 
2. In sede di contrattazione integrativa saranno definiti i criteri e le modalità per il 
monitoraggio e l’analisi delle attività di insegnamento svolte nelle istituzioni scolastiche ed 
universitarie straniere al fine di verificarne il raccordo con l’orario di insegnamento previsto per 
il territorio metropolitano ai sensi del CCNL. 
 
3. Le ore eccedenti l’orario di insegnamento non costituenti cattedra saranno attribuite con le 
procedure di cui all’art. 30 e, in caso di indisponibilità del personale docente a tempo 
indeterminato, a personale docente con contratto a tempo determinato. 
 
4. Nel caso di oggettiva impossibilità di reperimento di personale a tempo determinato, ovvero 
in casi di particolare strutturazione di cattedre superiori alle 18 ore, le ore eccedenti saranno 
distribuite tra il personale a tempo indeterminato, con priorità ai docenti che manifestino la 



 68

loro disponibilità, nei limiti massimi previsti anche per i docenti in servizio nelle scuole del 
territorio metropolitano. 
 

ART.108 -  MOBILITA’ TRA LE ISTITUZIONI SCOLASTICHE ALL’ESTERO 
 
1. 1 trasferimenti di ufficio per soppressione di posto o per incompatibilità di permanenza nella 
sede possono essere disposti, per il personale docente ed ATA, anche su posti di istituzioni 
scolastiche di tipologia diversa da quella delle istituzioni in cui il personale ha prestato servizio, 
ovvero, da corsi a scuole e viceversa, purché il personale vi abbia titolo sulla base della 
funzione di destinazione. Essi possono aver luogo nell'ambito della medesima circoscrizione 
consolare o, in subordine, di una circoscrizione consolare limitrofa, anche di aree linguistiche 
diverse, per le quali sia stato accertato il requisito di idoneità nelle prove di selezione e, 
comunque, dopo avere effettuato le procedure di mobilità di ufficio nell'ambito della 
circoscrizione o dell'area linguistica. Alle stesse condizioni i trasferimenti possono essere 
disposti su posti di paesi di altro emisfero. Le operazioni relative ai trasferimenti di ufficio 
precedono quelle per trasferimenti a domanda.  
 
2. Anche i trasferimenti a domanda possono essere disposti su posti di istituzioni scolastiche di 
tipologia diversa da quella delle istituzioni in cui il personale ha prestato servizio o per 
circoscrizioni consolari ed aree linguistiche diverse, alle medesime condizioni di cui al comma 
1.  
 
3. Ulteriori modalità e criteri sono determinati nell'ambito della contrattazione integrativa 
nazionale di cui all'art. 101.  
 
4. Per il personale assegnato alla scuole europee il trasferimento può essere disposto, a 
domanda, solo al termine di fine quinquennio, sui posti disponibili in altre scuole europee. In 
caso di soppressione di posto nelle scuole medesime, il personale, conseguentemente trasferito 
d'ufficio, ha titolo alla precedenza assoluta su posti in altre scuole europee, ove disponibili. Le 
modalità ed i tempi di applicazione del presente comma sono definiti con la contrattazione 
decentrata nazionale.  
 

ART.109 -  MOBILITÀ PROFESSIONALE  
VERSO LE ISTITUZIONI SCOLASTICHE ALL’ESTERO 

 
1. La destinazione all’estero del personale docente ed ATA ai posti di contingente di cui all’art. 
639 del TU 16-4-1994, n.297, costituisce mobilità professionale ed è regolata, ai sensi del 
D.lgs. n. 165/2001, dalla contrattazione collettiva. 
 
2. Le norme che seguono mirano alla concreta attuazione dei criteri di selettività professionale 
e del principio dell’alternanza, prevedendo un congruo periodo di servizio in territorio 
metropolitano tra un incarico e l’altro. 
 

ART.110 -  ISCRIZIONE ALLE GRADUATORIE  
PERMANENTI PER LA DESTINAZIONE ALL’ESTERO 

 
1. La destinazione all’estero del personale docente e ATA avviene sulla base di graduatorie 
permanenti in cui hanno titolo ad essere inseriti coloro che abbiano superato una prova unica 
di accertamento della conoscenza di una o più lingue straniere tra quelle relative alle quattro 
aree linguistiche (francese, inglese, tedesco e spagnolo). 
 
2. Alla prova di accertamento linguistico, indetta con provvedimento del MAE d’intesa con il 
MPI, può partecipare, a domanda, il personale docente e ATA con contratto di lavoro a tempo 
indeterminato che, dopo l’anno di prova, abbia prestato almeno un anno di effettivo servizio di 
ruolo in territorio metropolitano ed appartenga ai ruoli per i quali sono definiti i codici funzione. 
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3. Coloro che supereranno la prova di accertamento linguistico, dovranno produrre, entro i 
termini previsti dall’apposita ordinanza del MAE, i titoli da valutare ai fini dell’inserimento nella 
graduatoria permanente. 
 

ART.111 -  MODALITÀ DI SVOLGIMENTO 
 DELLA PROVA DI ACCERTAMENTO DELLA CONOSCENZA DELLA LINGUA 

 
1.L’accertamento di cui al precedente art. 110 è effettuato sulla base di prove strutturate. 
A tal fine sono predisposti distinti questionari per ciascuna delle seguenti categorie di 
candidati: 
a) docenti che aspirano alle istituzioni scolastiche diverse dalle scuole europee (la prova dovrà 
verificare l’adeguata conoscenza della lingua o delle lingue straniere); 
b) docenti che aspirano alle scuole europee (per i quali la prova dovrà verificare se il grado di 
conoscenza della lingua o delle lingue straniere consente la piena integrazione in uno specifico 
contesto educativo e plurilingue); 
c) docenti che aspirano ai lettorati di italiano presso le università straniere (per i quali la prova 
dovrà verificare se il grado conoscenza della lingua o delle lingue straniere consente la piena 
integrazione in un contesto universitario e pluriculturale); 
d) personale ATA. 
Per ciascuna delle tre tipologie di istituzioni di cui alle precedenti lettere a), b) e c), nonché per 
il personale ATA, saranno predisposti distinti questionari nelle lingue francese, inglese, tedesca 
e spagnola. 
 
2. Salvo quanto previsto dal successivo comma 3, ciascun docente può chiedere di sostenere la 
prova per più tipologie di istituzioni e per più aree linguistiche. Analogamente il personale ATA 
può partecipare per più aree linguistiche. 
 
3. Considerato che ai lettorati di italiano all’estero può essere destinato soltanto il personale 
dello Stato in possesso di specifici requisiti, per quanto concerne il personale della scuola 
hanno titolo a sostenere la prova di accertamento linguistico per i lettorati di italiano presso le 
Università straniere i candidati appartenenti alle seguenti categorie: 
a) docenti di italiano delle scuole secondarie di primo o secondo grado; 
b) docenti di lingue straniere delle scuole secondarie di primo o secondo grado, che abbiano 
superato, nell’ambito di corsi universitari, almeno due esami di lingua e/o letteratura italiana, 
secondo la tabella di omogeneità del MPI allegata ai bandi di concorsi per titoli ed esami 
emanati con DD.DD.GG. 31-3-1999 ed 1-4-1999. 
 
4.  Per la predisposizione dei questionari di cui al precedente comma 1 e la relativa assistenza 
tecnica, il MAE può avvalersi di apposita Agenzia specializzata, purchè qualificata o certificata 
in materia di prove strutturate linguistiche. 
 

ART.112 -  VALUTAZIONE DELLA PROVA DI ACCERTAMENTO LINGUISTICO 
 
1.La valutazione della prova di accertamento della conoscenza della lingua straniera è 
effettuata in ottantesimi. Supera tale prova il personale che abbia riportato almeno 56/80. 
 
2.Al termine di ogni giornata di effettuazione delle prove strutturate l’apposita commissione, 
nominata dal Direttore Generale per la Promozione e Cooperazione Culturale del MAE di 
concerto col MPI, redige appositi elenchi dei candidati che le hanno superate, con l’indicazione 
del punteggio conseguito. A conclusione di tutte le prove i nominativi di tali candidati saranno 
inseriti in appositi elenchi generali, redatti in stretto ordine alfabetico, e distinti per ciascun 
codice funzione, per ciascuna area linguistica, per le scuole europee e per lettorati. 
 
3.Il personale incluso negli elenchi di cui sopra acquisisce il titolo professionale di 
accertamento della conoscenza della lingua straniera che conserva la validità per i successivi 
nove anni scolastici. 
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ART.113 -  RIFORMULAZIONE 
 E AGGIORNAMENTO DELLE GRADUATORIE PERMANENTI 

 
1.Le graduatorie permanenti, distinte per codici funzione, per ogni area linguistica, per le 
scuole europee e per i lettorati, sono aggiornate ogni tre anni. 
 
2.Nelle graduatorie sono indicati, per ciascun concorrente, il punteggio attribuito nelle prove di 
accertamento della conoscenza della lingua straniera, i punti corrispondenti ai titoli prodotti o 
rivalutati e il punteggio complessivo. La valutazione dei titoli ha luogo sulla base della tabella 
di valutazione allegata , che prevede un massimo di 80 punti, di cui 35 per i titoli culturali, 25 
per i titoli professionali e 20 per i titoli di servizio. A parità di punteggio complessivo, l’ordine in 
graduatoria sarà determinato sulla base dei titoli di preferenza previsti dall’art. 5 del DPR 9-5-
1994, n.487 e successive modificazioni ed integrazioni. 
 
3.Il MAE procede all’aggiornamento delle graduatorie di cui al comma 1 secondo i seguenti 
criteri: 
a) mantenimento nelle stesse del personale il cui titolo di accertamento linguistico conserva la 
validità, come indicato all’art. 112, comma 3. Tale personale ha, pertanto, titolo a richiedere 
l’aggiornamento del proprio punteggio con la valutazione dei titoli conseguiti successivamente 
alla costituzione delle graduatorie in cui risulti già inserito e considerati valutabili dalla tabella 
D allegata al presente contratto;  
b) depennamento dalle graduatorie stesse del personale il cui titolo di accertamento linguistico, 
che ha dato luogo all’inclusione nella graduatoria, non conserva  validità nei termini sopra 
indicati; 
c) depennamento dalle graduatorie del personale che ha subito un provvedimento disciplinare 
superiore alla censura e non abbia ottenuto il provvedimento di riabilitazione; 
d) depennamento dalle graduatorie del personale che sia stato restituito ai ruoli metropolitani 
per incompatibilità, ovvero ai sensi dell’art. 120, che sia restituito ai ruoli metropolitani per 
ragioni di servizio; 
 e) depennamento dalle graduatorie del personale che abbia già prestato all’estero nelle 
istituzioni diverse dalle scuole europee un periodo di servizio di durata complessivamente 
superiore ai dieci anni; 
f) depennamento dalle graduatorie delle scuole europee del personale che abbia già prestato 
servizio nelle stesse. 
 
4. Le graduatorie permanenti, sono aggiornate entro il mese di febbraio, per consentire un 
regolare avvio dell’anno scolastico, con le modalità e i criteri indicati nei commi precedenti. 
Esse sono inoltre affisse all’albo del Ministero degli Affari Esteri – Direzione Generale per la 
Promozione e la Cooperazione Culturale, Uff.IV – e rimangono esposte per i successivi 15 
giorni. Chiunque vi abbia interesse ha facoltà di prenderne visione entro il termine anzidetto e 
può, entro tale termine, presentare reclamo scritto, per errori od omissioni, alla Direzione 
Generale per la Promozione e la Cooperazione Culturale, Uff. IV, che, esaminanti i reclami, può 
rettificare anche d’ufficio, le graduatorie. 
Delle decisioni assunte, e delle sintetiche motivazioni che le hanno supportate, è data 
comunicazione agli interessati ed ai controinteressati mediante affissione all’albo dell’Ufficio 
anzidetto. 
 
5.Dopo l’accertamento del possesso, da parte dei concorrenti, dei requisiti per l’inclusione nelle 
graduatorie permanenti, il Direttore Generale per la Promozione e la Cooperazione Culturale 
approva le graduatorie, che sono pubblicate all’albo del MAE, DGPCC, Uff. IV, mediante 
affissione. Avverso i risultati di tale procedimento è ammesso reclamo scritto da presentarsi 
entro 15 giorni dalla data di affissione. La decisione dell’Ufficio va assunta entro 10 giorni dal 
ricevimento del reclamo. 
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ART.114 -  GESTIONE DELLE GRADUATORIE PER LA DESTINAZIONE ALL'ESTERO 
 
1. Ogni anno, dopo le operazioni relative ai trasferimenti riservati al personale già in servizio 
all'estero, i posti di contingente eventualmente rimasti vacanti sono disponibili per le 
operazioni di destinazione all'estero da effettuarsi sulla base delle graduatorie permanenti. Il 
MAE rende note entro il 31 agosto di ciascun anno le sedi disponibili. 
 
2. Ai fini di cui al comma 1 la D.G.P .C.C. del MAE, previa attivazione delle relazioni sindacali, 
individua la tipologia ed il numero dei posti di contingente ancora disponibili dopo le operazioni 
di trasferimento. L'elenco dei posti individuati è affisso all'albo del MAE e degli Uffici centrali e 
periferici del MPI. 
 
3. Dopo l’avvenuta pubblicazione degli elenchi dì cui sopra il MAE attiva le procedure di 
destinazione del personale utilmente collocato nelle graduatorie permanenti. 
 
4. A tal fine il MAE trasmette al personale così individuato il telegramma di preavviso della 
destinazione unitamente all'elenco delle sedi disponibili, invitandolo ad indicare le proprie 
preferenze. 
 
5. II personale, una volta accettata la destinazione all'estero, è depennato dalla graduatoria 
per la quale è stato nominato. Detto personale, al compimento del proprio mandato, potrà 
chiedere di essere reinserito nelle graduatorie in occasione del loro aggiornamento. 
 
6. Il personale che non accetta la destinazione o che, dopo l'accettazione, non assume servizio, 
è depennato da tutte le graduatorie e potrà esservi, a domanda, reinserito soltanto al 
momento dell'aggiornamento triennale delle medesime. 
 

ART.115 -  ESAURIMENTO DI GRADUATORIA E PROVE STRAORDINARIE 
 
1. Nei casi di sopravvenuta, urgente necessità di assegnare personale ai posti per i quali non 
sia possibile provvedere mediante ricorso alle graduatorie permanenti, per esaurimento delle 
stesse, o per mancanza di graduatorie appartenenti a classi di concorso aggregate al 
medesimo ambito disciplinare e per le quali è prevista, a seguito del D.M. del MPI 10.8.1998, 
n. 354, integrato dal D.M. del medesimo dicastero 10.11.1998, n.448, una corrispondenza 
automatica, l’Amministrazione, nel rispetto delle norme contenute nel presente capo, ha 
facoltà di attingere alle graduatorie di altre aree linguistiche, con il consenso dell’interessato, 
ad eccezione dei posti di lettorato. 
 
2. Qualora non fosse possibile attuare le procedure di cui al precedente comma, potranno 
essere indette prove straordinarie di accertamento linguistico prima della scadenza del 
triennio, limitatamente ai codici funzione richiesti. L’indizione di prove straordinarie non 
comporta, in relazione a tali codici funzione, lo slittamento di quelle ordinarie triennali. 
 
3. In caso di esaurimento di graduatoria, sono considerati nominabili per i posti all’estero 
anche coloro che, a seguito di precedente rinuncia, erano stati esclusi dalle nomine per i 
successivi tre anni. 
 

ART.116 -  DURATA DEL SERVIZIO ALL’ESTERO 
 
1. Il personale destinatario del presente contratto può prestare servizio all’estero nelle 
istituzioni diverse dalle Scuole Europee per non più di tre periodi, ciascuno della durata di 
cinque anni scolastici o accademici. Tali periodi devono essere intervallati da un periodo di 
servizio effettivo in territorio metropolitano di almeno tre anni. 
 
2. Presso le Scuole Europee può essere prestato un solo periodo di servizio, della durata di 
nove anni scolastici, con eventuale proroga di un anno a seguito di delibera del Consiglio 
Superiore della suddetta scuola. 
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3. In via del tutto eccezionale, il personale in servizio presso le Scuole Europee, in caso di 
nomina a direttore aggiunto di una scuola europea conferita dal Consiglio superiore della 
predetta scuola, può svolgere, nella nuova funzione, un mandato pieno di nove anni, con 
eventuale proroga di un anno. 
 
4. Il personale che abbia prestato all’estero un solo periodo di servizio presso le istituzioni 
scolastiche diverse dalle scuole europee e presso i lettorati di italiano, può essere destinato alle 
scuole europee, previo superamento delle specifiche prove di selezione ed a condizione che, al 
rientro dall’estero, abbia prestato tre anni di servizio effettivo in territorio metropolitano. 
Coloro che abbiano compiuto i suddetti due periodi di servizio perdono definitivamente titolo a 
partecipare alle selezioni per la destinazione all’estero. 
 
5. Il personale che abbia prestato un periodo di  servizio presso le scuole europee può 
cumulare a tale servizio solamente un periodo di cinque anni presso le istituzioni scolastiche 
diverse dalle scuole europee, e presso i lettorati di italiano, purchè utilmente collocato nella 
specifica graduatoria ed a condizione che, al rientro dall’estero, abbia prestato tre anni di 
servizio effettivo in territorio metropolitano. Coloro che abbiano compiuto i suddetti due periodi 
di servizio perdono definitivamente titolo a partecipare alle selezioni per la destinazione 
all’estero. 
 

ART.117 -  INTERRUZIONE DEL SERVIZIO ALL’ESTERO 
 
1. Il servizio all’estero può essere interrotto sulla base delle esigenze del sistema scolastico 
nazionale, o per accertata incompatibilità o per inidoneità del personale interessato. 
 

ART.118 -  CALCOLO DEGLI ANNI DI SERVIZIO ALL’ESTERO 
 
1. Anche per le scuole italiane all’estero e le scuole europee, gli anni di servizio si calcolano ad 
anno scolastico, che inizia il 1° settembre di ogni anno e termina il 31 agosto dell’anno 
successivo. 
 

ART.119 -  RESTITUZIONE AI RUOLI  
METROPOLITANI IN CASO DI ASSENZE PER MALATTIA 

 
I. Nel caso di assenze per malattia di durata superiore ai 60 giorni , il personale in servizio 
all'estero è restituito ai ruoli metropolitani. Il predetto personale conserva l’intero assegno di 
sede per i primi 45 giorni; l'assegno stesso non è corrisposto per i restanti 15 giorni. Restano 
ferme le disposizioni sulla malattia di cui al presente contratto. 
 

ART.120 -  RESTITUZIONE AI RUOLI  
METROPOLITANI PER INCOMPATIBILITA E PER MOTIVI DI SERVIZIO 

 
I. La destinazione all'estero cessa, con decreto del MAE, quando si determinino situazioni di 
incompatibilità di permanenza all'estero, ovvero per motivi di servizio. In caso di contestata 
situazione di incompatibilità, l'interessato può presentare controdeduzioni. Qualora i motivi di 
servizio attengano agli aspetti tecnici dell'attività di istituto, al provvedimento di restituzione ai 
ruoli metropolitani non si può dar luogo se non previo parere del MPI.  
 

ART.121 -  RESTITUZIONE Al RUOLI  
METROPOLITANI A SEGUITO DI SANZIONI DISCIPLINARI 

 
1.L’erogazione di una sanzione disciplinare superiore alla censura , per quanto riguarda il 
personale docente ed ATA, comporta l’immediata restituzione ai ruoli metropolitani.  
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ART.122 -  FORO COMPETENTE 
 
1. Per tutte le vertenze di lavoro del personale del presente capo, foro competente è quello di 
Roma, ivi compreso tutto quanto attiene all’arbitrato (Direzione provinciale del Lavoro di 
Roma) e alla conciliazione. 
 

ART.123 -  NORME APPLICATIVE 
 
I. In attesa che sia completamente attivata anche all’estero l’autonomia scolastica, al consiglio 
di circolo o di istituito si sostituisce il dirigente scolastico in tutti i compiti che il contratto 
collettivo nazionale di lavoro riferisce alla competenza del predetto organo collegiale e, in 
particolare, per la definizione delle modalità e dei criteri per lo svolgimento dei rapporti con le 
famiglie e con gli studenti, ai quali si provvede sulla base delle proposte del collegio dei 
docenti.  
 
2. I riferimenti che il contratto collettivo nazionale di lavoro fa al livello regionale debbono 
intendersi, quando non vi sia diversa determinazione nel presente capo, come riferimenti al 
livello di Ambasciata e/o di Ufficio consolare.  
 
3. Per quanto non diversamente previsto dal presente capo, al personale docente, 
amministrativo, tecnico ed ausiliario in servizio presso le istituzioni scolastiche italiane 
all'estero, si applica la disciplina recata dal presente CCNL. 
 
 4. Le ordinanze e gli altri atti a contenuto normativo la cui emanazione il CCNL attribuisce alla 
competenza del MPI, sono adottati, per le istituzioni scolastiche italiane all'estero, dal MAE, 
d'intesa con il MPI.  
 
5. I riferimenti che il CCNL fa agli organici si intendono ricondotti ai contingenti di cui all'art. 
639 del testo unico n. 297 del 1994.  
 

ART.124 -  FRUIZIONE DEI PERMESSI 
 
1. Non rientrano tra le assenze di cui alla lettera b) comma 1 dell’art. 35 del D.lgs. n. 62/98, i 
permessi retribuiti di cui all’art. 15, per i quali compete l’indennità personale nelle misure 
sottoindicate: 

- lutti per perdita del coniuge, di parenti entro il secondo grado, di soggetto 
componente la famiglia anagrafica e di affini di primo grado (3 giorni consecutivi per 
evento): l’indennità personale è corrisposta per intero; 

- permessi per motivi personali e familiari, documentati anche mediante 
autocertificazione, fruibili a domanda (3 giorni complessivi per anno scolastico): 
l’indennità personale è corrisposta nella misura del 50%. 

 
ART.125 -  FRUIZIONE DEL DIRITTO ALLA FORMAZIONE 

 
1. Il personale docente fruisce del diritto alla formazione di cui all’art. 62. 
 
2. Il MAE si impegna a individuare, d’intesa con il MPI, contenuti e modalità per la formazione 
iniziale del personale finalizzati alle specifiche aree e istituzioni di destinazione all’estero. Le 
iniziative di formazione  potranno prevedere interventi a livello centrale e/o nella sede di 
destinazione, inclusa la formazione a distanza. 
 

ART.126 -  SEQUENZA CONTRATTUALE 
 
1. Le Parti firmatarie del presente CCNL concordano di rinviare, come previsto dall’Atto 
d’indirizzo, ad una specifica sequenza contrattuale il confronto sulle modifiche da apportare agli 
istituti di cui al presente Capo. La sequenza deve iniziare fin dall’entrata in vigore del presente 
CCNL e concludersi entro e non oltre i tre mesi successivi. 
2. La sequenza conterrà i seguenti obiettivi: 
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a) il tema delle relazioni sindacali e della contrattazione integrativa; 
b) attuazione operativa dell’autonomia didattica, organizzativa ed economica delle scuole 
italiane all’estero; 
c) piena applicazione dei diritti al personale docente e ATA sia a tempo indeterminato che a 
tempo determinato (assenze, congedi parentali, ferie, permessi e diritto allo studio e alla 
formazione…); 
d) ridefinizione di modalità e criteri connessi al trattamento economico spettante al personale 
docente assunto con contratto a tempo determinato; 
e) norme contrattuali sulla destinazione che costituisce mobilità professionale. 
Fino alla sottoscrizione della predetta sequenza restano in vigore le norme previste dal 
presente Capo. 
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CAPO XI – PERSONALE DELLE ISTITUZIONI EDUCATIVE 

 
ART.127 -  PROFILO PROFESSIONALE E FUNZIONE DEL PERSONALE EDUCATIVO 

 
I. Il profilo professionale dei personale educativo è costituito da competenze di tipo 
psicopedagogico, metodologico ed organizzativo-relazionale, tra loro correlate ed integrate, 
che si sviluppano attraverso la maturazione dell'esperienza educativa e l'attività di studio e di 
ricerca.  
 
2. Nell'ambito dell'area della funzione docente, la funzione educativa partecipa al processo di 
formazione e di educazione degli allievi, convittori e semiconvittori, in un quadro coordinato di 
rapporti e di intese con i docenti delle scuole da essi frequentate e di rispetto dell’autonomia 
culturale e professionale del personale educativo.  
 
3. La funzione educativa si esplica in una serie articolata di attività che comprendono l'attività 
educativa vera e propria, le attività ad essa funzionali e le attività aggiuntive.  
 

ART.128 -  ATTIVITA' EDUCATIVA 
 
I. L'attività educativa è volta alla promozione dei processi di crescita umana, civile e culturale, 
nonché di socializzazione degli allievi, convittori e semiconvittori, i quali sono così assistiti e 
guidati nella loro partecipazione ai vari momenti della vita comune nel convitto od istituzione 
educativa. La medesima attività è finalizzata anche all’organizzazione degli studi e del tempo 
libero, delle iniziative culturali, sportive e ricreative, nonchè alla definizione delle rispettive 
metodologie, anche per gli aspetti psicopedagogici e di orientamento.  
 

ART.129 -  AZIONI FUNZIONALI ALL'ATTIVITA' EDUCATIVA 
 
1. L'azione funzionale all'attività educativa comprende tutte le attività, anche a carattere 
collegiale, di programmazione, progettazione, ricerca, documentazione, ivi compresa la 
produzione di materiali didattici utili alla formazione degli allievi, l'elaborazione di relazioni sui 
risultati educativi conseguiti e su altri argomenti da discutere collegialmente, la partecipazione 
alle riunioni collegiali.  
 
2. Tra gli adempimenti individuali rientrano le attività relative:  
a) alla preparazione necessaria per lo svolgimento dei compiti di assistenza alle attività di 
studio, culturali, sportive e ricreative;  
b) ai rapporti individuali con le famiglie ed i docenti;  
c) all'accoglienza ed alla vigilanza degli allievi convittori nel momento della loro entrata ed 
uscita dal convitto od istituzione educativa e degli allievi semiconvittori al momento dell'uscita, 
nonché agli eventuali compiti di accompagnamento dal convitto od istituzione educativa alle 
scuole frequentate o viceversa. 
 
3. Le attività di carattere collegiale sono costituite dalla partecipazione alle riunioni collegiali 
per la programmazione, la progettazione, la discussione ed approvazione delle relazioni sui 
risultati educativi conseguiti e la definizione degli elementi di valutazione da fornire ai 
competenti consigli di classe, ai quali partecipa, a titolo consultivo, il personale educativo 
interessato; la determinazione delle modalità e dei criteri da seguire nei rapporti con gli allievi 
e le loro famiglie, nonché con i docenti delle scuole frequentate dagli allievi medesimi.  
 
4. Rientra altresì nell'attività funzionale all'attività educativa la partecipazione ad iniziative di 
formazione e di aggiornamento programmate a livello nazionale, regionale o di istituzione 
educativa.  
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ART.130 -  ATTIVITA'AGGIUNTIVE 
 
1. Le attività aggiuntive consistono in attività aggiuntive educative ed in attività aggiuntive 
funzionali allo svolgimento dell'attività educativa.  
 
2. Le attività aggiuntive educative, sono volte a realizzare interventi integrativi finalizzati 
all'arricchimento dell'offerta formativa. In particolare, esse possono consistere:  

a) nelle attività relative alla realizzazione di progetti intesi a definire un maggiore raccordo 
tra convitto od istituzione educativa, scuola e mondo del lavoro;  

b)  nella partecipazione a sperimentazioni;  
c)  nelle attività relative alla realizzazione di progetti che interessino altri soggetti 

istituzionali e, in particolare, gli enti locali, anche per iniziative aperte al territorio, sulla 
base di apposite convenzioni;  

      d)  nella partecipazione a progetti promossi dall'Unione europea.  
 
3. Le risorse utilizzabili, per le attività aggiuntive di cui al presente articolo  e finanziate 
dall’art. 33, a livello di ciascuna istituzione educativa, sono determinate nella stessa misura e 
con le medesime modalità di cui all'art. 30 del presente CCNL. 
 
4. Le attività aggiuntive funzionali all'attività educativa possono consistere:  
a) nei compiti di coordinamento, da svolgere secondo i criteri definiti nel progetto educativo di 
istituto e nel relativo piano attuativo, come supporto organizzativo al dirigente scolastico dei 
convitti annessi agli istituti tecnici e professionali;  
b) nei compiti di coordinamento di gruppi di lavoro costituiti per la definizione di aspetti 
specifici del progetto educativo, o per la progettazione di particolari iniziative, secondo quanto 
previsto dall'art. 131, comma 4.  
 
5. Le attività aggiuntive sono realizzate nei limiti delle risorse finanziarie disponibili.  
 

ART.131 -  ATTIVITA' DI PROGETTAZIONE A LIVELLO DI ISTITUZIONE 
 
1. Il personale educativo, riunito collegialmente, definisce i principi ed i contenuti formativi del 
progetto educativo, che è adottato dal rettore, direttore o direttrice o, per i convitti annessi, 
dal dirigente scolastico. Il progetto educativo comprende anche il piano delle attività aggiuntive 
di cui al precedente articolo. Gli aspetti organizzativi e finanziari sono definiti dal consiglio di 
amministrazione del convitto o dell'istituzione educativa, o, per i convitti annessi agli istituti 
tecnici e professionali, dal consiglio di istituto, nell'ambito del progetto di istituto. 
 
2. Il progetto educativo deve essere coordinato con le indicazioni che, per gli aspetti didattici, 
sono contenute nei POF delle scuole frequentate dagli allievi. A tal fine il collegio dei docenti 
della scuola interessata definisce, con la partecipazione dei rappresentanti designati dal 
personale educativo, i necessari raccordi tra aspetti didattici ed aspetti educativi della 
progettazione complessiva. 
 
3.In coerenza con i POF,  i dirigenti delle istituzioni educative, o, per i convitti annessi, il 
dirigente scolastico, avvalendosi degli apporti dei coordinatori di cui al comma 4, predispone il 
piano attuativo del progetto, quale documento che esplicita la pianificazione annuale 
dell'insieme delle attività e le modalità per la loro realizzazione. Il personale educativo, riunito 
collegialmente, delibera in merito al piano attuativo tenendo conto delle iniziative da assumere 
per rendere coerente la propria attività con le attività scolastiche, anche ai fini 
dell’organizzazione di interventi congiunti atti a rispondere flessibilmente ai differenziati bisogni 
formativi degli allievi. 
 
4.  Le riunioni collegiali del personale educativo possono essere articolate in gruppi di lavoro 
per la definizione di aspetti specifici del progetto educativo o delle iniziative da adottare. In 
tale occasione sono designati  i coordinatori dei gruppi di lavoro e gli educatori incaricati di 
partecipare alla riunione del collegio dei docenti di cui al comma 2. 
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ART.132 -  ATTIVITA' DI COLLABORAZIONE CON IL DIRIGENTE SCOLASTICO 
 
1.  Ai sensi dell’art. 25, comma 5, del d.lgs. n.165/2001, in attesa che i connessi aspetti 
retributivi siano opportunamente regolamentati attraverso gli idonei strumenti normativi, il 
dirigente scolastico può avvalersi, nello svolgimento delle proprie funzioni organizzative ed 
amministrative, di educatori da lui individuati ai quali possono essere delegati specifici compiti. 
Tali collaborazioni sono riferibili a due unità di personale educativo retribuibili, in sede di 
contrattazione d'istituto, con i finanziamenti a carico del fondo per le attività aggiuntive 
previste per le collaborazioni col dirigente scolastico di cui all’art. 88, comma 2, lettera f). 
 

ART.133 -  OBBLIGHI DI LAVORO 
 
1. Gli obblighi di lavoro del personale educativo sono funzionali all'orario di servizio stabilito dal 
piano di attività e sono finalizzati allo svolgimento dell'attività educativa e di tutte le altre 
attività di programmazione, progettazione, ricerca, valutazione e documentazione necessarie 
all'efficace realizzazione dei processi formativi.  
 
2. Per l'attività educativa, ivi compresa l'assistenza notturna, è determinato un orario 
settimanale di 24 ore, programmabile su base plurisettimanale, da svolgere in non meno di 
cinque giorni alla settimana.  
 
3. In aggiunta all'orario settimanale, di cui al comma 2, è determinato un obbligo di ulteriori 6 
ore settimanali. Esse sono utilizzate, sulla base di una programmazione plurisettimanale, per le 
attività di carattere collegiale funzionali all'attività educativa, di cui all'art. 129, comma 4, e, 
fino a 5 ore settimanali, per il completamente del servizio di assistenza notturna, secondo 
quanto previsto dal progetto educativo di istituto e dal relativo piano attuativo.  
 
4. Il personale educativo è tenuto, inoltre, ad assolvere a tutti gli impegni individuali attinenti 
alle attività funzionali  di cui all'art. 129, comma 2.  
 
5. Il compenso per le attività aggiuntive è determinato secondo quanto previsto dall'art. 30.  
 

ART.134 -  NORMA FINALE 
 
1. Per quanto non disciplinato specificamente dal presente capo, si applicano le disposizioni 
recate da questo CCNL. 
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CAPO XII -  CONCILIAZIONE ED ARBITRATO 
 

ART.135 -  TENTATIVO OBBLIGATORIO DI CONCILIAZIONE 
 
1. Il tentativo obbligatorio di conciliazione nelle controversie individuali di lavoro previsto 
dall’articolo 65, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 può svolgersi, oltre 
che secondo le forme previste dall’articolo 66 del medesimo decreto legislativo e dal contratto 
collettivo nazionale quadro in materia di conciliazione e arbitrato del 23 gennaio 2001,  come 
integrato dall’ipotesi di accordo quadro siglata in data 19.03.2003 , sulla base di quanto 
previsto dai successivi commi del presente articolo. 
 
2. Fermo restando quanto previsto dal presente articolo, la parte ricorrente può, in materia di 
contenzioso afferente alla mobilità interregionale, adire anche la procedura di cui all’art. 484 
del T.U. n. 297/94. 
 
3. Presso le articolazioni territoriali del MPI è istituito un ufficio con compiti di segreteria per le 
parti che devono svolgere il tentativo di conciliazione con annesso un apposito albo per la 
pubblicazione degli atti della procedura. 
 
4. La richiesta del tentativo di conciliazione, sottoscritta dalla parte, deve essere depositata 
presso l’ufficio del contenzioso dell’amministrazione competente e presso l’ufficio territoriale di 
cui al comma 2, ovvero spedita a mezzo di lettera raccomandata con avviso di ricevimento. 
Limitatamente alle controversie riguardanti le materia della mobilità e delle assunzioni, sia a 
tempo determinato che a tempo indeterminato, gli interessati possono presentare la richiesta 
di tentativo di conciliazione ai sensi del presente articolo entro il termine perentorio di quindici 
giorni dalla pubblicazione o notifica dell’atto che si ritiene lesivo dei propri diritti, ferma 
restando la facoltà di utilizzare, decorso tale termine, le altre forme previste dal comma 1. 
 
5. La richiesta deve indicare: 

- Le generalità del richiedente, la natura del rapporto di lavoro, la sede ove il lavoratore è 
addetto; 

- il luogo dove devono essere inviate le comunicazioni riguardati la procedura di 
conciliazione; 

- l’esposizione sommaria dei fatti e delle ragioni poste a fondamento della richiesta; 
- qualora il lavoratore non intenda presentarsi personalmente, l’eventuale delega ad altro 

soggetto, anche sindacale  e conferibile anche in un secondo momento, al quale la parte 
conferisce mandato di rappresentanza per lo svolgimento del tentativo di conciliazione. 

 
6. Entro quindici giorni dal ricevimento della richiesta l’amministrazione compie un primo 
esame sommario che può concludersi con l’accoglimento delle pretese del lavoratore. In caso 
contrario, deposita nel medesimo termine le proprie osservazioni presso l'ufficio di segreteria e 
la controparte potrà prenderne visione. Contestualmente al deposito l'Amministrazione 
individuerà il proprio rappresentante con potere di conciliare. La comparizione della parti per 
l’esperimento del tentativo di conciliazione è fissata, da parte dell’ufficio di segreteria di cui al 
comma 2, in una data compresa nei quindici giorni successivi al deposito delle osservazioni 
dell’amministrazione. L’ufficio di segreteria provvederà, all’atto della comparizione, 
all’identificazione dei soggetti che svolgono il tentativo di conciliazione, che sarà registrata nel 
verbale di cui ai commi 8 e 9. 
 
7. Qualora la soluzione della controversia prospettata riguardi le materie della mobilità e delle 
assunzioni, l’amministrazione deve pubblicare all’albo dell’ufficio di segreteria di cui al comma 
2, contestualmente al ricevimento, la richiesta  di conciliazione, in modo da consentire agli 
eventuali terzi interessati di venire a conoscenza del contenzioso in atto e di far pervenire 
all’amministrazione loro eventuali osservazioni entro dieci giorni dalla pubblicazione della 
notizia. In questo caso il termine per il deposito delle osservazione da parte 
dell’amministrazione è fissato in dodici giorni dal ricevimento della richiesta. 
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8. Il tentativo di conciliazione deve esaurirsi nel termine di cinque giorni dalla data di 
convocazione delle parti. Se il tentativo riesce, le parti sottoscrivono un processo verbale, 
predisposto dall’ufficio di segreteria, che costituisce titolo esecutivo, previo decreto del giudice 
del lavoro competente ai sensi dell’articolo 411 del codice di procedura civile. Il processo 
verbale relativo al tentativo obbligatorio di conciliazione è depositato a cura di una delle parti o 
di un’associazione sindacale, presso Direzione provinciale del lavoro competente, che provvede 
a sua volta a depositarlo presso la cancelleria del tribunale ai sensi dell’articolo 411 del codice 
di procedura civile per la dichiarazione di esecutività. Il verbale che dichiara non riuscita la 
conciliazione è acquisito nel successivo giudizio ai sensi e per quanto previsto dall’articolo 66, 
comma 7, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Nelle more dell’acquisizione della 
dichiarazione di esecutività, il verbale di conciliazione produrrà comunque immediata efficacia 
tra le parti per la soluzione della controversia. 
 
9. In caso di mancato accordo tra le parti, l’ufficio di cui al comma 2  stilerà un verbale di 
mancata conciliazione che, sottoscritto dalla parti, sarà depositato, a cura di una di esse o di 
un’associazione sindacale, presso la competente Direzione provinciale del lavoro. 
 
10. Qualora l’amministrazione non depositi nei termini le proprie osservazioni, l’ufficio di cui al 
comma 2 convocherà comunque le parti per lo svolgimento del tentativo di conciliazione. 
Qualora l’amministrazione non si presenti all’udienza di trattazione, sarà comunque stilato un 
processo verbale che prenderà atto del tentativo non riuscito di conciliazione, che sarà 
depositato presso la competente Direzione provinciale del lavoro con le procedure di cui al 
precedente comma 8. 
 
11. Nei confronti del rappresentante della pubblica amministrazione nello svolgimento del 
tentativo obbligatorio di conciliazione trova applicazione, in materia di responsabilità 
amministrativa, quanto previsto dal comma 8 del citato articolo 66 del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165 . 
 

ART.136 -  ARBITRATO 
 
1.Le parti,  possono concordare  di  deferire la decisione di una controversia di lavoro ad un 
arbitro unico, scelto di comune  accordo,  appartenente  ad una delle categorie  di cui all’art. 5, 
comma 4, del CCNQ sottoscritto il 23  gennaio 2001. 
 

ART.137 -  MODALITÀ DI DESIGNAZIONE DELL'ARBITRO 
     
1.La richiesta di compromettere in arbitri la controversia  deve essere comunicata all’altra  
parte secondo le modalità previste dall'art. 3 del CCNQ del 23/1/2001. Entro il termine di 10 
giorni  la controparte deve a sua volta comunicare, con le stesse modalità previste dall'art. 3 
del medesimo CCNQ, se intende o no accettare la proposta. Se la proposta è accettata, entro i 
successivi 10 giorni le parti procederanno alla scelta, in accordo tra loro, di un arbitro 
appartenente alle categorie previste dall'art. 5, comma 4, del CCNQ predetto. 
In caso di mancato accordo, entro lo stesso termine, si procederà, alla presenza delle parti e 
presso la camera arbitrale competente, all'estrazione a sorte dell'arbitro, scelto nell'ambito 
della lista arbitrale regionale prevista dall'art. 5, comma 2, del CCNQ 23-1-2001. 
Ciascuna delle parti può decidere di revocare il consenso prima dell'estrazione a sorte degli 
arbitri, fatto salvo quanto previsto, in tema di sanzioni disciplinari, dall’art.6, comma 2, del 
CCNQ 23-1-2001.  
 
2.Ciascuna delle parti può rifiutare l’arbitro sorteggiato qualora il medesimo abbia  rapporti di 
parentela  o affinità entro il  quarto grado  con l’altra parte,  o motivi non sindacabili di 
incompatibilità  personale. 
 Un secondo  rifiuto della stessa parte comporta la rinuncia  all’arbitrato, ferma restando la 
possibilità di adire l’autorità giudiziaria.     
 
3. L’atto di accettazione  dell’incarico da parte dell’arbitro deve essere depositato, a cura delle 
parti,  presso la camera arbitrale stabile, costituita ai sensi dell'art. 5, commi 1 e 2, del CCNQ 
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del  23/1/2001 entro  cinque giorni  dalla designazione comunque effettuata, sotto pena di 
nullità del procedimento.   
 
4. Le parti possono concordare che il procedimento si svolga  presso la camera arbitrale 
regionale  oppure, dandone immediata comunicazione alla medesima, presso l’istituzione  cui 
appartiene l'interessato. 
 
5. Si applicano per l'arbitrato le procedure previste dagli articoli 4 e 6 del CCNQ del 23 
/1/2001. 
 

ART.138 -  NORMA FINALE 
 
1. Per tutto quanto non previsto dai presenti articoli si rinvia al CCNL quadro sottoscritto in 
data 23/1/2001 ed alle disposizioni del D.lgs. 165/2001. 
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CAPO XIII  - TELELAVORO 
 

ART.139 -  DISCIPLINA DEL TELELAVORO 
 
1.Il presente capo si applica, a domanda, al personale amministrativo non con funzioni apicali, 
in servizio nelle istituzioni scolastiche ed educative, nell'ambito e con le modalità  stabilite  dal 
CCNQ sottoscritto il 23 marzo 2000, al fine di razionalizzare l'organizzazione del lavoro e di 
realizzare economie di gestione attraverso l'impiego flessibile delle risorse umane. In 
particolare trova applicazione per quanto concerne l’assegnazione ai progetti di telelavoro l’art. 
4  e 6 del CCNQ 23-3-2000. 
 
2. Le relazioni sindacali relative al presente capo sono quelle previste dall’art.4 e 6. 
 
3. Il telelavoro determina una modificazione del luogo di adempimento della prestazione 
lavorativa, realizzabile con l'ausilio di specifici strumenti telematici, nelle forme seguenti: 

a) telelavoro domiciliare, che comporta la prestazione dell'attività lavorativa dal domicilio 
del dipendente;  
b) altre forme del lavoro a distanza, come il lavoro decentrato da centri satellite, i servizi di 
rete e altre forme flessibili anche miste, ivi comprese quelle in alternanza, che comportano 
l’effettuazione della prestazione in luogo idoneo e diverso dalla sede dell'ufficio al quale il 
dipendente è assegnato. 
 

4. La postazione di lavoro deve essere messa a disposizione, installata e collaudata a cura e a 
spese delle Istituzioni scolastiche ed educative, sulle quali gravano i costi di manutenzione e di 
gestione dei sistemi di supporto peri lavoratori. Nel caso di telelavoro a domicilio, può essere 
installata una linea telefonica dedicata presso l'abitazione con oneri di impianto e di esercizio a 
carico degli enti, espressamente preventivati nel progetto di telelavoro. Lo stesso progetto 
prevede l'entità dei rimborsi, anche in forma forfetaria, delle spese sostenute dal lavoratore 
per consumi energetici e telefonici.   
 
5. Le istituzioni scolastiche ed educative presenteranno alle rispettive Direzioni generali 
regionali specifici progetti di telelavoro, che potranno essere approvati purchè i relativi oneri 
trovino copertura nelle risorse finanziarie iscritte nel bilancio delle istituzioni scolastiche 
medesime. 
 

ART.140 -  ORARIO DI LAVORO 
 
1.L'orario di lavoro, a tempo pieno o nelle diverse forme del tempo parziale, è distribuito 
nell'arco della giornata a discrezione del dipendente in relazione all'attività da svolgere, fermo 
restando che in ogni giornata di lavoro il dipendente deve essere a disposizione per 
comunicazioni di servizio in due periodi di un'ora ciascuno, concordati con le istituzioni 
scolastiche ed educative nell'ambito dell'orario di servizio. Per il personale con rapporto di 
lavoro  a tempo parziale orizzontale, il periodo è unico con durata di un'ora. Per effetto della 
autonoma distribuzione del tempo di lavoro, non sono configurabili prestazioni supplementari, 
straordinarie notturne o festive, né permessi brevi ed altri istituti che comportano riduzioni di 
orario. 
 
2. Ai fini della richiesta di temporaneo rientro del lavoratore presso la sede di lavoro, di cui 
all'art. 6, comma 1, ultimo periodo, dell'accordo quadro del 23/3/2000, per "fermo prolungato 
per cause strutturali" si intende un’interruzione del circuito telematico che non sia  
prevedibilmente ripristinabile entro la stessa giornata lavorativa. 
 

ART.141 -  FORMAZIONE 
 
1.L' Amministrazione centrale definisce, in sede di contrattazione integrativa regionale, le 
iniziative di formazione che assumono carattere di specificità e di attualità nell'ambito di quelle 
espressamente indicate dall'art. 5, commi 5 e 6, dell'accordo quadro del 23/3/2000. Utilizza, a 
tal fine, le risorse destinate al progetto di telelavoro. 
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2. Nel caso di rientro definitivo nella sede ordinaria di lavoro e qualora siano intervenuti 
mutamenti organizzativi, le istituzioni attivano opportune iniziative di aggiornamento 
professionale dei lavoratori interessati per facilitarne il reinserimento. 
 

ART.142 -  COPERTURA  ASSICURATIVA 
 
1.Le istituzioni scolastiche ed educative, nell'ambito delle risorse destinate al finanziamento 
della sperimentazione del telelavoro, stipulano polizze assicurative per la copertura dei 
seguenti rischi: 
-  danni alle attrezzature telematiche in dotazione del lavoratore,  con esclusione di quelli 
derivanti  da dolo o colpa grave; 
- danni a cose o persone, compresi i familiari del lavoratore, derivanti dall'uso delle stesse 
attrezzature. 
 
2.La verifica delle condizioni di lavoro e dell'idoneità dell'ambiente di lavoro avviene all'inizio 
dell'attività e periodicamente ogni sei mesi, concordando preventivamente con l'interessato i 
tempi e le modalità di accesso presso il domicilio. Copia del documento di valutazione del 
rischio, ai sensi dell'art. 4, comma 2, d.lgs. 626/1994, è inviata ad ogni dipendente per la 
parte che lo riguarda, nonché al rappresentante per la sicurezza. 
 

ART.143 -  CRITERI OPERATIVI 
 
1. La disciplina prevista dal presente capo mira ad introdurre elementi di flessibilità nei rapporti 
di lavoro, con benefici di carattere sociale e individuale, ed un possibile incremento della 
produttività e miglioramento dei servizi. 
Si dovrà verificare pertanto che, a fronte dei costi a regime, l'introduzione del telelavoro 
comporti incrementi di produttività e risparmi di spesa anche legati al ridimensionamento della 
sede di lavoro, oltre che di benefici sociali e di positivi riflessi esterni, nonchè di miglioramento 
di qualità della vita, specie nei grandi centri urbani. 
Si dovrà prevedere, di conseguenza, un’attendibile, seppure tendenziale, quantificazione, da 
un lato di tutte le spese e, dall'altro, dei risparmi di spesa e dei benefici in termini di maggiore 
produttività e di positive ricadute nel sistema sociale, con una ponderata valutazione e 
coerenza della compatibilità  economico-finanziaria complessiva.   
    

ART.144 -  NORMA FINALE DI RINVIO 
 
1. Per quanto non esplicitamente previsto nel presente capo si rinvia alla disciplina di cui 
all’Accordo quadro sul telelavoro del 23.03.2000. 
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CAPO XIV– DISPOSIZIONI FINALI 

 
ART.145 -  PERSONALE IN PARTICOLARI POSIZIONI DI STATO 

 
1. Il periodo trascorso dal personale della scuola  e delle istituzioni educative in posizione di 
comando, distacco, esonero, aspettativa sindacale, utilizzazione e collocamento fuori ruolo, con 
retribuzione a carico del MPI, è valido a tutti gli effetti come servizio di istituto nella scuola, 
anche ai fini dell'accesso al trattamento economico previsto dal capo VIII. 
 
2. Il periodo di distacco o di aspettativa sindacale è considerato servizio effettivo ed è utile 
anche ai fini delle progressioni di cui agli articoli 77, 80 e 81 del CCNL 24.07.2003. 
 
3. Restano ferme le disposizioni in vigore che prevedono la validità del periodo trascorso dal 
personale scolastico in altre situazioni di stato che comportano assenza dalla scuola. 
 

ART.146 -  NORMATIVA VIGENTE E DISAPPLICAZIONI 
 

1) In applicazione dell’art.69, comma 1, del d.lgs. n.165/2001, tutte le norme generali e 
speciali del pubblico impiego vigenti alla data del 13 gennaio 1994 e non abrogate divengono 
non applicabili con la firma definitiva del presente CCNL, con l’eccezione delle seguenti norme 
e di quelle richiamate nel testo del presente CCNL che, invece, continuano a trovare 
applicazione nel comparto scuola: 
a) artt. 1 e 2 della legge 24 maggio 1970, n. 336 e successive modificazioni e integrazioni. 
b) tutta la normativa, contrattuale e non contrattuale, sin qui applicata, in materia di 
mutilati ed invalidi per servizio e norme in favore dei congiunti dei caduti per servizio, 
benefici spettanti ai mutilati ed invalidi di guerra ed ai congiunti dei caduti in guerra; 
c) tutta la materia relativa al collocamento a riposo resta regolata dalle norme vigenti; 
d) tutta la normativa, contrattuale e non contrattuale, sin qui applicata, in materia di 
missioni; 
e) la normativa richiamata nel presente CCNL; 
f) la normativa sul riposo festivo settimanale come previsto dall’art.2109, comma 1, del 
Codice Civile; 
g)la seguente normativa: 

  1)Art. 3 del DPR n.395/88 (in tema di diritto allo studio) 
  2)Art. 17 del DPR n.3/57 (limiti al dovere verso il superiore) 
  3)Art. 21 del DPR n. 399/88, commi 1 e 2(su mobilità per incompatibilità) 

4)Art.7 DPR 395/88 (su IIS nella 13° mensilità) 
5)Art.53 L.312/80 e art. 3, commi 6 e 7 del DPR n.399/88  
6) Legge 11 febbraio 1980, n. 26 (artt.1-4) e legge 25 giugno 1985 n.333 (aspettativa per 
ricongiungimento con il coniuge che presta servizio all’estero) 
7) ai soli fini della determinazione dell’importo dell’indennità di funzioni superiori, 
dell’indennità di direzione e di reggenza, l’art. 69 del CCNL 4.08.95, l’art.21, comma 1, del 
CCNL 26-5-1999 e l’art 33 CCNI 31-8-1999 (fondi non a carico del CCNL 24-7-2003 della 
scuola); 
8) Art. 66, commi 6 e 7, del CCNL 4.08.95  
9) Artt. 38, 40 e 67 del T.U. n.3/57, art. 20 legge 24.12.86, n.958 e art.7 legge 30.12.91, 
n.412 (servizio militare) 

10) Art.132 T.U. n.3/1957 (riammissione in servizio) 
11) Art.2 L.476/1984, L.398/1989, art.4 L.498/1992, art.453 T.U.297/1994, art.51 L449/1997 

e art.52, comma 57, L.448/2001. 
 
2. E’ espressamente disapplicata la seguente normativa: 
- l’art. 475 del d.lgs. n.297/94 (assegnazioni provvisorie di sede); 
- l’art. 568 del d.lgs. n.297/94 (assegnazione provvisoria); 
- l’art. 478 del d.lgs. n.297/94 (sostituzione dei docenti assenti); 
- l’art. 455 del d.lgs. n.297/94 (utilizzazione del personale docente e DOA); 
- l’art. 480 del d.lgs. n.297/94 (inquadramenti in profili professionali amm.vi); 
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- l’art. 7, comma 4 -secondo periodo, comma 5, comma  6 e comma 7 del D.Lgs. 59/2004; 
- l’art. 8, comma 3 del D.Lgs. 59/2004; 
- l’art. 10, comma 4 – secondo periodo, comma 5 del D.Lgs. 59/2004 ; 
- l’art. 11, comma 7, del D.Lgs. 59/2004; 
  
3. Le Parti si riservano la possibilità di riesaminare il testo del presente articolo con apposita 
sequenza contrattuale ove emerga la necessità di precisazioni o correttivi.  
 

ART.147 -  AUMENTI CONTRATTUALI AI CAPI DI ISTITUTO 
 
1. Ai capi di istituto, in servizio nel quadriennio contrattuale 2006-09 e che non hanno 
acquisito la qualifica di dirigenti scolastici, sono attribuiti i medesimi incrementi stipendiali, per 
tredici mensilità, spettanti al docente laureato degli Istituti secondari di II grado. 

 
ART.148 -  PREVIDENZA COMPLEMENTARE 

 
1. Le Parti si danno atto di aver attivato il Fondo nazionale pensione complementare per i 
lavoratori del comparto, sulla base dell'Accordo 14.03.2001, come previsto dal decreto 
legislativo n. 124/1993 e dalla legge n. 335/1995 e successive modificazioni e integrazioni. 
 
2. Destinatari del Fondo pensioni sono i lavoratori che  liberamente aderiscono e aderiranno al 
Fondo stesso secondo quanto prescritto dalla legge, dallo statuto e dai regolamenti. 

 
ART.149 -  VERIFICA DELLE DISPONIBILITÀ FINANZIARIE COMPLESSIVE 

 
1. In caso di accertamento da parte del Ministero dell’Economia e delle Finanze di maggiori 
oneri del contratto rispetto a quelli previsti, le parti firmatarie possono richiedere il controllo e 
la certificazione di tali oneri ai sensi dell'art. 48, comma 4, del D.L.vo n. 165/2001, al nucleo di 
valutazione della spesa relativa al pubblico impiego, istituito presso il Consiglio nazionale 
dell'economia e del lavoro dall'art. 10 della legge 30 dicembre 1991, n. 412.  
 
2. Qualora siano certificati maggiori oneri contrattuali rispetto a quelli previsti, le parti si 
incontrano allo scopo di concordare la proroga dell'efficacia temporale del contratto, ovvero la 
sospensione dell'esecuzione, totale o parziale, dello stesso 
 

ART.150 -  NORMA DI RINVIO 
 
1. La disciplina di cui al presente CCNL è suscettibile delle modifiche che in via pattizia si 
rendessero necessarie in relazione all’entrata in vigore di eventuali innovazioni ordinamentali. 
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Tabella 1

AUMENTI POSIZIONI STIPENDIALI DAL 1.1.2006 (da corrispondere per 13 mensilità)

Collaboratore 
scolastico

Collaboratore 1 

scolastico
dei servizi

Assistenti 2

amministrativi 

Coordinatore 
amministrativo e 

tecnico

Direttori dei 
servizi generali 

ed amm.vi e 
amministrativi

Docente scuola3 

dell'infanzia ed 
elementare

Docente 
diplomato istituti 

sec. II grado

Docente scuola 
media

Docente laureato 
istituti sec. II 

grado

da 0 a 2 5,22 5,36 5,85 6,69 7,74 6,79 6,79 7,37 7,37
da 3 a 8 5,32 5,46 5,98 6,87 7,96 6,97 6,97 7,57 7,78
da 9 a 14 5,69 5,82 6,45 7,43 8,66 7,53 7,53 8,23 8,45
da 15 a 20 6,04 6,16 6,90 8,08 9,47 8,19 8,19 9,00 9,27
da 21 a 27 6,37 6,51 7,34 8,71 10,35 8,83 9,15 9,74 10,32
da 28 a 34 6,63 6,76 7,66 9,33 11,24 9,47 9,77 10,47 11,01
da 35 6,81 6,94 7,91 9,80 12,11 9,94 10,25 11,01 11,56

AUMENTI RIDETERMINATI POSIZIONI STIPENDIALI DAL 1.1.2007 (da corrispondere per 13 mensilità) *

Collaboratore 
scolastico

Collaboratore 1 

scolastico
dei servizi

Assistenti 2

amministrativi 

Coordinatore 
amministrativo e 

tecnico

Direttori dei 
servizi generali 

ed amm.vi

Docente scuola3 

dell'infanzia ed 
elementare

Docente 
diplomato istituti 

sec. II grado

Docente scuola 
media

Docente laureato 
istituti sec. II 

grado

da 0 a 2 26,79 27,47 30,01 34,31 39,67 34,80 34,80 37,77 37,77
da 3 a 8 27,31 27,98 30,68 35,24 40,83 35,74 35,74 38,82 39,91
da 9 a 14 29,19 29,85 33,09 38,09 44,41 38,64 38,64 42,22 43,34
da 15 a 20 30,95 31,61 35,37 41,43 48,58 42,02 42,02 46,15 47,56
da 21 a 27 32,69 33,40 37,67 44,67 53,05 45,30 46,92 49,96 52,94
da 28 a 34 33,99 34,67 39,30 47,87 57,64 48,54 50,13 53,70 56,47
da 35 a 34,91 35,61 40,55 50,24 62,11 50,95 52,57 56,47 59,28

* Il valore a decorrere dal 1.1.2007 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2006.
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Tabella 1

AUMENTI RIDETERMINATI POSIZIONI STIPENDIALI DAL 31.12.2007 (da corrispondere per 13 mensilità) *

Collaboratore 
scolastico

Collaboratore 1 

scolastico
dei servizi

Assistenti 2

amministrativi 

Coordinatore 
amministrativo e 

tecnico

Direttori dei 
servizi generali 

ed amm.vi e 
amministrativi

Docente scuola3 

dell'infanzia ed 
elementare

Docente 
diplomato istituti 

sec. II grado

Docente scuola 
media

Docente laureato 
istituti sec. II 

grado

da 0 a 2 58,26 59,76 65,27 74,62 86,29 75,70 75,70 82,16 82,16
da 3 a 8 59,39 60,86 66,74 76,64 88,80 77,74 77,74 84,42 86,81
da 9 a 14 63,50 64,93 71,97 82,86 96,59 84,04 84,04 91,84 94,26
da 15 a 20 67,32 68,76 76,93 90,11 105,67 91,40 91,40 100,37 103,44
da 21 a 27 71,09 72,65 81,92 97,16 115,39 98,54 102,04 108,66 115,15
da 28 a 34 73,94 75,40 85,48 104,11 125,38 105,58 109,03 116,79 122,81
da 35 75,93 77,45 88,20 109,28 135,09 110,83 114,33 122,81 128,92

* Il valore a decorrere dal 31.12.2007 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2007.
(1) Anche per il profilo professionale: Addetto aziende agrarie.
(2) Anche per i profili professionali: Assistente tecnico, Cuoco, Infermiere, Guardarobiere.
(3) Anche per il personale educativo.
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Tabella 2

POSIZIONI STIPENDIALI DAL 31.12.2007 (valori per 12 mensilità) 

Collaboratore 
scolastico

Collaboratore 1 

scolastico
dei servizi

Assistenti 2

amministrativi 

Coordinatore 
amministrativo e 

tecnico

Direttori dei 
servizi generali 

ed amm.vi e 
amministrativi

Docente scuola3 

dell'infanzia ed 
elementare

Docente 
diplomato istituti 

sec. II grado

Docente scuola 
media

Docente laureato 
istituti sec. II 

grado

da 0 a 2 14.359,02 14.727,13 16.085,62 18.391,40 21.266,10 18.490,63 18.490,63 20.068,42 20.068,42
da 3 a 8 14.637,86 14.998,60 16.447,16 18.888,61 21.885,19 18.990,10 18.990,10 20.622,41 21.205,31
da 9 a 14 15.648,91 16.002,43 17.738,02 20.420,20 23.803,81 20.528,50 20.528,50 22.433,27 23.024,51
da 15 a 20 16.592,28 16.945,79 18.960,63 22.208,69 26.042,85 22.325,50 22.325,50 24.517,97 25.268,53
da 21 a 27 17.521,17 17.903,75 20.190,60 23.944,85 28.438,18 24.069,50 24.925,83 26.542,11 28.126,91
da 28 a 34 18.221,87 18.582,08 21.066,52 25.657,56 30.899,34 25.790,21 26.632,14 28.527,77 29.999,55
da 35 a 18.712,93 19.088,70 21.737,75 26.932,99 33.293,35 27.071,47 27.928,33 29.999,55 31.492,33

(1) Anche per il profilo professionale: Addetto aziende agrarie.
(2) Anche per i profili professionali: Assistente tecnico, Cuoco, Infermiere, Guardarobiere.
(3) Anche per il personale educativo.



 
 

Tabella 3

Aumenti

dal 1.1.2006

AREA B/C 52,83 11,67 64,50

AREA A/As 48,25 10,25 58,50

CIA
dal 1.1.2006

AUMENTI COMPENSO INDIVIDUALE ACCESSORIO

Fasce
anzianità

CIA
al 1.1.2003
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Tabella 4

Aumenti

dal 1.1.2006

Da 0 a 14 anni 154,82 9,18 164,00

Da 15 a 27 anni 190,65 11,35 202,00

Da 28 anni 239,17 18,33 257,50

RPD
dal 1.1.2006

AUMENTI RETRIBUZIONE PROFESSIONALE DOCENTI

Fasce
anzianità

RPD
al 1.1.2004
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Tabella 5

MISURE DEL COMPENSO ORARIO LORDO TABELLARE SPETTANTE dal 
31.12.2007 AL PERSONALE DOCENTE PER PRESTAZIONI AGGIUNTIVE 

ALL'ORARIO D'OBBLIGO DA LIQUIDARE A CARICO DEL FONDO 
DELL'ISTITUZIONE SCOLASTICA

Qualifica Ore aggiuntive 
corsi di recupero

Ore aggiuntive di 
insegnamento

Ore aggiuntive 
non di 

insegnamento

Docenti diplomati e laureati delle istituzioni 
scolastiche di ogni ordine e grado e 

personale educativo
€ 50,00 € 35,00 € 17,50 
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Tabella 6

MISURE DEL COMPENSO ORARIO LORDO TABELLARE SPETTANTE dal 
31.12.2007 AL PERSONALE ATA PER PRESTAZIONI AGGIUNTIVE ALL'ORARIO 

D'OBBLIGO DA LIQUIDARE A CARICO DEL FONDO DELL'ISTITUZIONE 
SCOLASTICA

Ore aggiuntive

Qualifica Diurne Notturne
o festive

Notturne
e festive

AREA A / A super
Collaboratori scolastici e Istruttori € 12,50 € 14,50 € 17,00 

AREA B
Assistenti amministrativi ed equiparati € 14,50 € 16,50 € 19,00 

AREA C
Coordinatore amministrativi e Tecnico € 16,50 € 18,50 € 21,50 

AREA D
Direttore SGA € 18,50 € 20,50 € 24,50 



 92

Tabella 7

MISURE LORDE TABELLARI DELL'INDENNITA' DI LAVORO NOTTURNO E/O 
FESTIVO SPETTANTE DAL 31.12.2007 AL PERSONALE EDUCATIVO ED ATA 

DELLE ISTITUZIONI EDUCATIVE E DELLE SCUOLE SPECIALI DA LIQUIDARE A 
CARICO DEL FONDO DELL'ISTITUZIONE SCOLASTICA

Qualifica Turno notturno o festivo Turno notturno e festivo

Personale educativo € 19,00 € 37,50 

Personale ATA delle aree A e B € 15,50 € 31,50 
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Tabella 8
MISURA ANNUA LORDA TABELLARE DELL'INDENNITA' DI BILINGUISMO E 

TRILINGUISMO DA LIQUIDARE DAL 31.12.2007  A CARICO DEL FONDO  
DELL'ISTITUZIONE SCOLASTICA

(Nell'ipotesi in cui per gli stessi fini non sia già erogata altra indennità in base alle vigenti disposizioni)

Qualifica Scuole slovene

Insegnanti elementari € 312,50 

Personale ATA delle aree A e B € 195,00 
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Tabella 9

MISURE ECONOMICHE DEI PARAMETRI PER IL CALCOLO
DELL'INDENNITA' DI DIREZIONE

Tipologia
di parametro

Misura tabellare
lorda annua

Criterio
di utilizzo

Parametro base in misura fissa - a decorrere 
dal 1.1.2006 € 1.750,00 

Particolari tipologie di istituzioni scolastiche (Parte variabile):

a) Aziende agraria € 1.107,80 
da moltiplicare per il numero delle 
aziende funzionanti presso l'istututo

b) Istituti di secondo grado aggregati ed istituti 
tecnici, professionali e d'arte con laboratori con 
reparti di lavorazione

€ 553,90 
spettante in misura unica 

indipendenemente dall'esistenza di più 
situazioni di cui alla lettera b)

c) Convitti annessi € 738,53 
da moltiplicare per il numero dei 

convitti annessi all'istituto

d) Istituti verticalizzati € 553,90 spettante in misura unica

 Valore unitario 

€ 12,50 

Complessità organizzativa nelle scuole con più 
di 35 posti docente in organico di diritto

da moltiplicare per il numero dei posti 
docente in organico di diritto
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TABELLA A – PROFILI DI AREA DEL PERSONALE ATA  
(Tabella A del C.C.N.L. 24/07/03) 
 
1.L’unità dei servizi amministrativi è costituita dalle professionalità articolate nei profili di AREA del 
personale ATA  individuati dalla presente tabella. 
Le modalità di accesso restano disciplinate dalle disposizioni di legge in vigore, tranne che per i 
requisiti culturali che sono individuati dalla tabella B. 
 
Area D: 
Svolge attività lavorativa di rilevante complessità ed avente rilevanza esterna. Sovrintende, con 
autonomia operativa, ai servizi generali amministrativo-contabili e ne cura l'organizzazione 
svolgendo funzioni di coordinamento, promozione delle attività e verifica dei risultati conseguiti, 
rispetto agli obiettivi assegnati ed agli indirizzi impartiti, al personale ATA, posto alle sue dirette 
dipendenze.  
Organizza autonomamente l’attività del personale ATA nell’ambito delle direttive del dirigente 
scolastico. Attribuisce al personale ATA, nell’ambito del piano delle attività, incarichi di natura 
organizzativa e le prestazioni eccedenti l’orario d’obbligo, quando necessario. 
Svolge con autonomia operativa e responsabilità diretta attività di istruzione, predisposizione e 
formalizzazione degli atti amministrativi e contabili; è funzionario delegato, ufficiale rogante e 
consegnatario dei beni mobili. 
Può svolgere attività di studio e di elaborazione di piani e programmi richiedenti specifica 
specializzazione professionale, con autonoma determinazione dei processi formativi ed attuativi. Può 
svolgere incarichi di attività tutoriale, di aggiornamento e formazione nei confronti del personale. 
Possono essergli affidati incarichi ispettivi nell'ambito delle istituzioni scolastiche.  
 
Area C  
Nei diversi profili svolge le seguenti attività specifiche 
amministrativo 
- attività lavorativa complessa con autonomia operativa e responsabilità diretta nella definizione e 
nell’esecuzione degli atti a carattere amministrativo contabile di ragioneria e di economato, pure 
mediante l’utilizzazione di procedure informatiche. Sostituisce il DSGA. Può svolgere attività di 
formazione e aggiornamento ed attività tutorie nei confronti di personale neo assunto. Partecipa allo 
svolgimento di tutti i compiti del profilo dell’area B. Coordina più addetti dell’area B. 
tecnico 
 - attività lavorativa complessa con autonomia operativa e responsabilità diretta, anche mediante 
l’utilizzazione di procedure informatiche nello svolgimento dei servizi tecnici nell’area di riferimento 
assegnata. In rapporto alle attività di laboratorio connesse alla didattica, e’ subconsegnatario con 
l’affidamento della custodia e gestione del materiale didattico, tecnico e scientifico dei laboratori e 
delle officine, nonché dei reparti di lavorazione. Conduzione tecnica dei laboratori, officine e reparti 
di lavorazione, garantendone l’efficienza e la funzionalità. Partecipa allo svolgimento di tutti i compiti 
del profilo dell’area B. Coordina più addetti dell’area B. 
 
Area B: 
Nei diversi profili svolge le seguenti attività specifiche con autonomia operativa e responsabilità 
diretta  
amministrativo 
- nelle istituzioni scolastiche ed educative dotate di magazzino può essere addetto, con 
responsabilità diretta, alla custodia, alla verifica, alla registrazione delle entrate e delle uscite del 
materiale e delle derrate in giacenza. Esegue attività lavorativa richiedente specifica preparazione 
professionale e capacità di esecuzione delle procedure anche con l'utilizzazione di strumenti di tipo 
informatico, pure per finalità di catalogazione. Ha competenza diretta della tenuta dell'archivio e del 
protocollo.  
 
tecnico 
- conduzione tecnica dei laboratori, officine e reparti di lavorazione, garantendone l’efficienza e la 
funzionalità. Supporto tecnico allo svolgimento delle attività didattiche . Guida degli autoveicoli e 
loro manutenzione ordinaria. Assolve i servizi esterni connessi con il proprio lavoro. 
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cucina 
- preparazione e confezionamento dei pasti, conservazione delle vivande, anche attraverso 
strumentazioni particolari, di cui cura l’ordinaria manutenzione. 
infermeria 
- organizzazione e funzionamento dell’infermeria dell’istituzione scolastica e cura delle relative 
dotazioni mediche, farmacologiche e strumentali. Pratiche delle terapie e delle misure di prevenzione  
prescritte. 
guardaroba 
- conservazione, custodia e cura del corredo degli alunni. Organizzazione e tenuta del guardaroba. 
 
Area A s 
Nei diversi profili svolge le seguenti attività specifiche 
servizi scolastici 
- coordinamento dell'attività del personale appartenente al profilo A, di cui comunque, in via 
ordinaria, svolge tutti i compiti. Svolge attività qualificata di assistenza all’handicap e di 
monitoraggio delle esigenze igienico-sanitarie della scuola, in particolare dell'infanzia. 
servizi agrari 
- attività di supporto alle professionalità specifiche delle aziende agrarie, compiendo nel settore 
agrario, forestale e zootecnico operazioni semplici caratterizzate da procedure ben definite. 
 
Area A 
Esegue, nell'ambito di specifiche istruzioni e con responsabilità connessa alla corretta esecuzione del 
proprio lavoro, attività caratterizzata da procedure ben definite che richiedono preparazione non 
specialistica. E' addetto ai servizi generali della scuola con compiti di accoglienza e di sorveglianza 
nei confronti degli alunni, nei periodi immediatamente antecedenti e successivi all’orario delle 
attività didattiche e durante la ricreazione, e del pubblico; di pulizia dei locali, degli spazi scolastici e 
degli arredi; di vigilanza sugli alunni,  compresa l’ordinaria vigilanza e l’assistenza necessaria 
durante il pasto nelle mense scolastiche, di custodia e sorveglianza generica sui locali scolastici, di 
collaborazione con i docenti. Presta ausilio materiale agli alunni portatori di handicap nell'accesso 
dalle aree esterne alle strutture scolastiche, all’interno  e nell'uscita da esse, nonché nell’uso dei 
servizi igienici e nella cura dell’igiene personale anche con riferimento alle attività previste dall'art. 
47. 
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Tabella B - Requisiti culturali per l’accesso ai profili professionali del personale ATA  
 
Direttore dei servizi generali ed amministrativi: 
- laurea specialistica in giurisprudenza; in scienze politiche sociali e amministrative; in economia e 
commercio o titoli equipollenti. 
 
Coordinatore amministrativo: 
a) laurea triennale in giurisprudenza; in scienze politiche sociali e amministrative; in economia e 
commercio o titoli equipollenti. 
 
Coordinatore tecnico: 
- a) laurea triennale  specfica. 
 
Assistente amministrativo: 
- a) diploma di maturità 
 
Assistente tecnico: 
- a) diploma di maturità corrispondente alla specifica area professionale. 
 
Cuoco: 
- a) diploma di qualifica specifica rilasciato da un istituto professionale alberghiero; 
 
Infermiere: 
- laurea in scienze infermieristiche. 
 
Guardarobiere: 
- a) diploma di qualifica specifica; 
 
Addetto alle aziende agrarie: 
- a) diploma di qualifica professionale specifica. 
 
Collaboratore scolastico dei servizi 
- a) diploma di qualifica professionale e corso certificato di formazione sull’assistenza all’handicap e 
sull'igiene dei minori 
 
Collaboratore scolastico: 
-  diploma di qualifica triennale successivo alla scuola media. 
 
E' fatta salva la validità dei titoli di studio in possesso, al momento di entrata in vigore del presente 
CCNL, per coloro che sono già inseriti in graduatoria o che abbiano prestato almeno un mese di 
servizio. 
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Tabella C - Corrispondenza tra aree e profili  professionali del personale ATA  
(Tabella C del C.C.N.L. 24/07/03) 
 
 
Nuove 
Aree 
 

 Profili professionali previsti dal  
CCNL 4-8-1995 

  
D Direttore dei servizi generali ed amministrativi 
  
C Coordinatore amministrativo 
C Coordinatore tecnico 
  
B Assistente amministrativo 
B Assistente tecnico 

B Cuoco 

B Infermiere 
B Guardarobiere 
  
  
A s Collaboratore scolastico dei servizi 
A s Addetto alle aziende agrarie 
  
A Collaboratore scolastico 
 
TABELLA C1 – Equivalenza vecchio-nuovo ordinamento personale ATA 
 
Vecchi
a Area 

Vecchia qualifica Nuova qualifica Nuova 
Area 

D Direttore dei servizi generali e 
amministrativi 

Direttore dei servizi generali e 
amministrativi 

D 

    
C Coordinatore amministrativo o 

tecnico 
Coordinatore amministrativo o 

tecnico 
C 

    
B Assistente amministrativo o 

tecnico 
Assistente amministrativo o 

tecnico 
B 

B Cuoco Cuoco B 
B Infermiere Infermiere B 
  Guardarobiere B 
    
    
  Collaboratore scolastico dei 

servizi 
A s 

  Addetto alle aziende agrarie A s 
A Guardarobiere   
A Addetto alle aziende agrarie Collaboratore scolastico A 
A Collaboratore scolastico   
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Tabella D 
(Tabella D del C.C.N.L. 24/07/03) 
 

TABELLA DI VALUTAZIONE DEI TITOLI CULTURALI, PROFESSIONALI E DI SERVIZIO PER LE 
PROCEDURE DI DESTINAZIONE ALL’ESTERO 

 
 

A) Titoli culturali (fino ad un massimo di punti 35) 
 
 

Non è valutabile il titolo d’accesso alla cattedra o posto attualmente ricoperto, né quello di grado 
inferiore. 

      
1. per ogni diploma universitario di durata almeno quadriennale  conseguito in Italia o all’estero

 punti 5  
2.  per ogni diploma di Accademia di belle arti, Conservatorio di   musica, I.S.E.F. e vigilanza 
scolastica punti 4  
3. per ogni diploma universitario di durata biennale o triennale conseguito in Italia o all’estero

 punti 2 
4. per ogni diploma di istruzione secondaria di secondo grado conseguito in Italia o all’estero punti 5 
5. per ogni diploma finale di lingua straniera, diversa da quella delle  aree linguistiche francese, 

inglese, tedesca e spagnola, rilasciato da istituti di istruzione universitaria italiani o stranieri, a 
seguito di corsi di durata almeno biennale punti 2 

6. per ogni libera docenza punti 5 
7. per ogni dottorato di ricerca punti 5 
8. per ogni attestato finale di corso di perfezionamento post-lauream conseguito presso università 

italiane o straniere, se di durata semestrale punti 1, se di durata annuale punti 2 
9. per ogni titolo finale di corsi di specializzazione post-lauream    rilasciato da un’università  italiana 

o straniera di durata pluriennale punti 5    
 
 
B) Titoli professionali (fino ad un massimo di 25 punti) 

 
1. per ogni abilitazione o idoneità o inclusione in graduatorie dei vincitori o di merito relative a 

concorsi, per esami per classi diverse da quella della disciplina d’insegnamento punti 3   
2. per ogni inclusione in graduatoria di merito di pubblico concorso per la funzione direttiva, diverso 

dal ruolo di appartenenza punti 3 
3. per ogni inclusione in graduatoria di merito del personale Amministrativo,Tecnico e Ausiliario 

dello stesso livello o di livello superiore  
al ruolo di appartenenza punti 3 

4. per ogni titolo di specializzazione per alunni portatori di handicap di durata biennale conseguiti ai 
sensi dell’art.325 del D.lgs.16-4-1994, n. 297 punti 2                                                                        

5. per la realizzazione di progetti finalizzati al superamento della dispersione scolastica, 
all’educazione alla multiculturalità deliberati dai competenti organi collegiali o autorizzati con DM 
del MAE, per ogni progetto punti 1 fino ad un massimo di punti 2 

6. per l’attività di direzione o di coordinamento nei corsi di aggiornamento/formazione, tenutisi in 
Italia o all’estero, previsti dal piano nazionale di aggiornamento o dal piano annuale del MAE e/o 
deliberati dai collegi docenti, per ogni corso punti 2 fino ad un massimo di punti 4 
7. per l’attività di docenza nei corsi di aggiornamento/formazione, tenutisi in Italia o all’Estero 
previsti dal piano nazionale di aggiornamento o dal piano annuale del MAE e|o deliberati dai 
collegi docenti, per ogni corso attinente all’area disciplinare o alla funzione di appartenenza 
punti 2, per ogni corso non attinente all’area disciplinare o alla funzione di appartenenza punti 1 
fino ad un massimo di punti 4 
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8. per il personale ATA per la partecipazione a corsi di aggiornamento e/o per la realizzazione di 
progetti di automazione o ammodernamento dei servizi, promossi dall’amministrazione o 
approvati dagli organi competenti, per ogni corso punti 1 fino ad un massimo di punti 2 

9. per l’inclusione in altra graduatoria di precedenti procedure di selezione all’estero indetta ai 
sensi dell’art. 1 della legge n. 604/1982 (si valuta una sola altra inclusione) punti  1 

10. per la scuola elementare, per la frequenza del corso di aggiornamento – formazione linguistica e 
glottodidattica compreso nel piano attuato dal Ministero, con la collaborazione dei Provveditori 
agli Studi, delle istituzioni scolastiche, degli istituti di ricerca punti 1                                                   

 
 
C. Titoli di servizio (fino ad un massimo di 20 punti) 
 
1. per ogni anno di servizio prestato nella qualifica, nella classe di concorso o nel posto di 
insegnamento (per la scuola dell’infanzia ed elementare) di attuale appartenenza con 
contratto a tempo indeterminato punti 2  
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ALLEGATO N. 1 
 
 

SCHEMA DI CODICE DI CONDOTTA DA ADOTTARE 
NELLA LOTTA CONTRO LE MOLESTIE SESSUALI 

 
 

Art. 1 
(Definizione) 

 
1. Per molestia sessuale si intende ogni atto o comportamento indesiderato, anche verbale, a 
connotazione sessuale arrecante offesa alla dignità e alla libertà della persona che lo subisce, ovvero 
che sia suscettibile di creare ritorsioni o un clima di intimidazione nei suoi confronti; 
 
 

Art. 2 
(Principi) 

 
1. Il codice è ispirato ai seguenti principi: 
 
a) è inammissibile ogni atto o comportamento che si configuri come molestia sessuale nella 
definizione sopra riportata; 
b) è sancito il diritto delle lavoratrici e dei lavoratori ad essere trattati con dignità e ad essere 
tutelati nella propria libertà personale; 
c) è sancito il diritto delle lavoratrici/dei lavoratori a denunciare le eventuali intimidazioni o ritorsioni 
subite sul luogo di lavoro derivanti da atti o comportamenti molesti; 
d) è istituita la figura della Consigliera/del Consigliere di fiducia, così come previsto dalla risoluzione 
del Parlamento Europeo A3-0043/94, e denominata/o d'ora in poi Consigliera/Consigliere, e è 
garantito l'impegno delle aziende a sostenere ogni componente del personale che si avvalga 
dell'intervento della Consigliera/del Consigliere o che sporga denuncia di molestie sessuali, fornendo 
chiare ed esaurimenti indicazioni circa la procedura da seguire, mantenendo la riservatezza e 
prevenendo ogni eventuale ritorsione. Analoghe garanzie sono estese agli eventuali testimoni; 
e) è garantito l'impegno dell'Amministrazione a definire preliminarmente, d'intesa con i soggetti 
firmatari del Protocollo d'Intesa per l'adozione del presente Codice, il ruolo, l'ambito d'intervento, i 
compiti e i requisiti culturali e professionali della persona da designare quale Consigliera/Consigliere. 
Per il ruolo di Consigliera/Consigliere gli Enti in possesso dei requisiti necessari, oppure individuare 
al proprio interno persone idonee a ricoprire l'incarico alle quali rivolgere un apposito percorso 
formativo; 
f) è assicurata, nel corso degli accertamenti, l'assoluta riservatezza dei soggetti coinvolti; 
g) nei confronti delle lavoratrici e dei lavoratori autori di molestie sessuali si applicano le misure 
disciplinari ai sensi di quanto previsto dagli articoli 55 e 56 del Decreto legislativo n. 165 del 2001 
sia inserita, precisandone in modo oggettivo i profili ed i presupposti, un'apposita tipologia di 
infrazione relativamente all'ipotesi di persecuzione o vendetta nei confronti di un dipendente che ha 
sporto denuncia di molestia sessuale. I suddetti comportamenti sono comunque valutabili ai fini 
disciplinari ai sensi delle disposizioni normative e contrattuali attualmente vigenti; 
h) l'amministrazione si impegna a dare ampia informazione, a fornire copia ai propri dipendenti e 
dirigenti, del presente Codice di comportamento e, in particolare, alle procedure da adottarsi in caso 
di molestie sessuali, allo scopo di diffondere una cultura improntata al pieno rispetto della dignità 
della persona. 
 
 

Art. 3 
(Procedure da adottare in caso di molestie sessuali) 

 
1. Qualora si verifichi un atto o un comportamento indesiderato a sfondo sessuale sul posto di lavoro 
la dipendente/il dipendente potrà rivolgersi alla Consigliera/al Consigliere designata/o per avviare 
una procedura informale nel tentativo di dare soluzione al caso. 



 102

2. L'intervento della Consigliera/del Consigliere dovrà concludersi in tempi ragionevolmente brevi in 
rapporto alla delicatezza dell'argomento affrontato. 
3. La Consigliera/il Consigliere, che deve possedere adeguati requisiti e specifiche competenze e che 
sarà adeguatamente formato dagli Enti, è incaricata/o di fornire consulenza e assistenza alla 
dipendente/al dipendente oggetto di molestie sessuali e di contribuire alla soluzione del caso. 
 
 

Art. 4 
(Procedura informale intervento della consigliera/del consigliere) 

 
1. La Consigliera/il Consigliere, ove la dipendente/il dipendente oggetto di molestie sessuali lo 
ritenga opportuno, interviene al fine di favorire il superamento della situazione di disagio per 
ripristinare un sereno ambiente di lavoro, facendo presente alla persona che il suo comportamento 
scorretto deve cessare perché offende, crea disagio e interferisce con lo svolgimento del lavoro. 
2. L'intervento della Consigliera/del Consigliere deve avvenire mantenendo la riservatezza che il 
caso richiede. 
 
 

Art. 5 
(Denuncia formale) 

 
1. Ove la dipendente/il dipendente oggetto delle molestie sessuali non ritenga di far ricorso 
all'intervento della Consigliera/del Consigliere, ovvero, qualora dopo tale intervento, il 
comportamento indesiderato permanga, potrà sporgere formale denuncia, con l'assistenza della 
Consigliera/del Consigliere, alla dirigente/al dirigente o responsabile dell'ufficio di appartenenza che 
sarà tenuta/o a trasmettere gli atti all'Ufficio competenze dei procedimenti disciplinari, fatta salva, in 
ogni caso, ogni altra forma di tutela giurisdizionale della quale potrà avvalersi. 
2. Qualora la presunta/il presunto autore di molestie sessuali sia la dirigente/il dirigente dell'ufficio di 
appartenenza, la denuncia potrà essere inoltrata direttamente alla direzione generale. 
3. Nel corso degli accertamenti è assicurata l'assoluta riservatezza dei soggetti coinvolti. 
4.Nel rispetto dei principi che informano la legge n. 125/1991, qualora l'Amministrazione, nel corso 
del procedimento disciplinare, ritenga fondati i dati, adotterà, ove lo ritenga opportuno, d'intesa con 
le OO.SS. e sentita la Consigliera/il Consigliere, le misure organizzative ritenute di volta in volta utili 
alla cessazione immediata dei comportamenti di molestie sessuali ed a ripristinare un ambiente di 
lavoro in cui uomini e donne rispettino reciprocamente l'inviolabilità della persona. 
 
5. Sempre nel rispetto dei principi che informano la legge n. 125/91 e nel caso in cui 
l'Amministrazione nel corso del procedimento disciplinare ritenga fondati i fatti, la denunciante/il 
denunciante ha la possibilità di chiedere di rimanere al suo posto di lavoro o di essere trasferito 
altrove in una sede che non gli comporti disagio. 
6. Nel rispetto dei principi che informano la legge n. 125/91, qualora l'Amministrazione nel corso del 
procedimento disciplinare non ritenga fondati i fatti, potrà adottare, su richiesta di uno o entrambi 
gli interessati, provvedimenti di trasferimento in via temporanea, in attesa della conclusione del 
procedimento disciplinare, al fine di ristabilire nel frattempo un clima sereno; in tali casi è data la 
possibilità ad entrambi gli interessati di esporre le proprie ragioni, eventualmente con l'assistenza 
delle Organizzazioni Sindacali, ed è comunque garantito ad entrambe le persone che il trasferimento 
non venga in sedi che creino disagio. 
 
 

Art. 6 
(Attività di sensibilizzazione) 

 
1. Nei programmi di formazione del personale e dei dirigenti le aziende dovranno includere 
informazioni circa gli orientamenti adottati in merito alla prevenzione delle molestie sessuali ed alle 
procedure da seguire qualora la molestia abbia luogo. 
2. L'amministrazione dovrà, peraltro, predisporre specifici interventi formativi in materia di tutela 
della libertà e della dignità della persona al fine di prevenire il verificarsi di comportamenti 
configurabili come molestie sessuali. Particolare attenzione dovrà essere posta alla formazione delle 
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dirigenti e dei dirigenti che dovranno promuovere e diffondere la cultura del rispetto della persona 
volta alla prevenzione delle molestie sessuali sul posto di lavoro. 
3. Sarà cura dell'Amministrazione promuovere, d'intesa con le Organizzazioni Sindacali, la diffusione 
del Codice di condotta contro le molestie sessuali anche attraverso assemblee interne. 
4. Sarà inoltre predisposto del materiale informativo destinato alle dipendenti/ai dipendenti sul 
comportamento da adottare in caso di molestie sessuali. 
5. Sarà cura dell'Amministrazione promuovere un'azione di monitoraggio al fine di valutare l'efficacia 
del Codice di condotta nella prevenzione e nella lotta contro le molestie sessuali. A tale scopo la 
Consigliera/il Consigliere, d'intesa con il CPO, provvederà a trasmettere annualmente ai firmatari del 
Protocollo ed alla Presidente del Comitato Nazionale di Parità un'apposita relazione sullo stato di 
attuazione del presente Codice. 
6. L'Amministrazione e i soggetti firmatari del Protocollo d'Intesa per l'adozione del presente Codice 
si impegnano ad incontrarsi al termine del primo anno per verificare gli esisti ottenuti con l'adozione 
del Codice di condotta contro le molestie sessuali ed a procedere alle eventuali integrazioni e 
modificazioni ritenute necessarie.  
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ALLEGATO 2 
 

Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni 

 
Art. 1 

(Disposizioni di carattere generale) 

1.I princìpi e i contenuti del presente codice costituiscono specificazioni esemplificative degli obblighi 
di diligenza, lealtà e imparzialità, che qualificano il corretto adempimento della prestazione 
lavorativa. I dipendenti pubblici - escluso il personale militare, quello della polizia di Stato ed il 
Corpo di polizia penitenziaria, nonché i componenti delle magistrature e dell'Avvocatura dello Stato - 
si impegnano ad osservarli all'atto dell'assunzione in servizio.  

2. I contratti collettivi provvedono, a norma dell'art. 54, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, al coordinamento con le previsioni in materia di responsabilità disciplinare. Restano 
ferme le disposizioni riguardanti le altre forme di responsabilità dei pubblici dipendenti.  

3. Le disposizioni che seguono trovano applicazione in tutti i casi in cui non siano applicabili norme di 
legge o di regolamento o comunque per i profili non diversamente disciplinati da leggi o regolamenti. 
Nel rispetto dei princìpi enunciati dall'art. 2, le previsioni degli articoli 3 e seguenti possono essere 
integrate e specificate dai codici adottati dalle singole amministrazioni ai sensi dell'art. 54, comma 5, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.  

 
 

Art. 2 
(Principi) 

1. Il dipendente conforma la sua condotta al dovere costituzionale di servire esclusivamente la 
Nazione con disciplina ed onore e di rispettare i princìpi di buon andamento e imparzialità 
dell'amministrazione. Nell'espletamento dei propri compiti, il dipendente assicura il rispetto della 
legge e persegue esclusivamente l'interesse pubblico; ispira le proprie decisioni ed i propri 
comportamenti alla cura dell'interesse pubblico che gli è affidato.  

2. Il dipendente mantiene una posizione di indipendenza, al fine di evitare di prendere decisioni o 
svolgere attività inerenti alle sue mansioni in situazioni, anche solo apparenti, di conflitto di 
interessi. Egli non svolge alcuna attività che contrasti con il corretto adempimento dei compiti 
d'ufficio e si impegna ad evitare situazioni e comportamenti che possano nuocere agli interessi o 
all'immagine della pubblica amministrazione.  

3. Nel rispetto dell'orario di lavoro, il dipendente dedica la giusta quantità di tempo e di energie allo 
svolgimento delle proprie competenze, si impegna ad adempierle nel modo più semplice ed efficiente 
nell'interesse dei cittadini e assume le responsabilità connesse ai propri compiti.  

4. Il dipendente usa e custodisce con cura i beni di cui dispone per ragioni di ufficio e non utilizza a 
fini privati le informazioni di cui dispone per ragioni di ufficio.  

5. Il comportamento del dipendente deve essere tale da stabilire un rapporto di fiducia e 
collaborazione tra i cittadini e l'amministrazione. Nei rapporti con i cittadini, egli dimostra la 
massima disponibilità e non ne ostacola l'esercizio dei diritti. Favorisce l'accesso degli stessi alle 
informazioni a cui abbiano titolo e, nei limiti in cui ciò non sia vietato, fornisce tutte le notizie e 
informazioni necessarie per valutare le decisioni dell'amministrazione e i comportamenti dei 
dipendenti.  

6. Il dipendente limita gli adempimenti a carico dei cittadini e delle imprese a quelli indispensabili e 
applica ogni possibile misura di semplificazione dell'attività amministrativa, agevolando, comunque, 
lo svolgimento, da parte dei cittadini, delle attività loro consentite, o comunque non contrarie alle 
norme giuridiche in vigore.  

7. Nello svolgimento dei propri compiti, il dipendente rispetta la distribuzione delle funzioni tra Stato 
ed enti territoriali. Nei limiti delle proprie competenze, favorisce l'esercizio delle funzioni e dei 
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compiti da parte dell'autorità territorialmente competente e funzionalmente più vicina ai cittadini 
interessati.  

 
 

Art. 3 
(Regali e altre utilità) 

1. Il dipendente non chiede, per sé o per altri, né accetta, neanche in occasione di festività, regali o 
altre utilità salvo quelli d'uso di modico valore, da soggetti che abbiano tratto o comunque possano 
trarre benefìci da decisioni o attività inerenti all'ufficio.  

2. Il dipendente non chiede, per sé o per altri, né accetta, regali o altre utilità da un subordinato o 
da suoi parenti entro il quarto grado. Il dipendente non offre regali o altre utilità ad un sovraordinato 
o a suoi parenti entro il quarto grado, o conviventi, salvo quelli d'uso di modico valore.  

 
 

Art. 4 
(Partecipazione ad associazioni e altre organizzazioni) 

1. Nel rispetto della disciplina vigente del diritto di associazione, il dipendente comunica al dirigente 
dell'ufficio la propria adesione ad associazioni ed organizzazioni, anche a carattere non riservato, i 
cui interessi siano coinvolti dallo svolgimento dell'attività dell'ufficio, salvo che si tratti di partiti 
politici o sindacati.  

2. Il dipendente non costringe altri dipendenti ad aderire ad associazioni ed organizzazioni, né li 
induce a farlo promettendo vantaggi di carriera.  
 
 

Art. 5 
Trasparenza negli interessi finanziari. 

1. Il dipendente informa per iscritto il dirigente dell'ufficio di tutti i rapporti di collaborazione in 
qualunque modo retribuiti che egli abbia avuto nell'ultimo quinquennio, precisando:  

a) se egli, o suoi parenti entro il quarto grado o conviventi, abbiano ancora rapporti finanziari con il 
soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di collaborazione;  

b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività o 
decisioni inerenti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate.  

2. Il dirigente, prima di assumere le sue funzioni, comunica all'amministrazione le partecipazioni 
azionarie e gli altri interessi finanziari che possano porlo in conflitto di interessi con la funzione 
pubblica che svolge e dichiara se ha parenti entro il quarto grado o affini entro il secondo, o 
conviventi che esercitano attività politiche, professionali o economiche che li pongano in contatti 
frequenti con l'ufficio che egli dovrà dirigere o che siano coinvolte nelle decisioni o nelle attività 
inerenti all'ufficio. Su motivata richiesta del dirigente competente in materia di affari generali e 
personale, egli fornisce ulteriori informazioni sulla propria situazione patrimoniale e tributaria.  

 
Art. 6 

(Obbligo di astensione) 
 

 1. Il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano 
coinvolgere interessi propri ovvero: di suoi parenti entro il quarto grado o conviventi; di individui od 
organizzazioni con cui egli stesso o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di 
credito o debito; di individui od organizzazioni di cui egli sia tutore, curatore, procuratore o agente; 
di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui egli sia 
amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi 
ragioni di convenienza. Sull'astensione decide il dirigente dell'ufficio.  
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Art. 7 
(Attività collaterali) 

1. Il dipendente non accetta da soggetti diversi dall'amministrazione retribuzioni o altre utilità per 
prestazioni alle quali è tenuto per lo svolgimento dei propri compiti d'ufficio.  

2. Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione con individui od organizzazioni che abbiano, o 
abbiano avuto nel biennio precedente, un interesse economico in decisioni o attività inerenti 
all'ufficio.  

3. Il dipendente non sollecita ai propri superiori il conferimento di incarichi remunerati.  

 
Art. 8 

(Imparzialità) 

1. Il dipendente, nell'adempimento della prestazione lavorativa, assicura la parità di trattamento tra 
i cittadini che vengono in contatto con l'amministrazione da cui dipende. A tal fine, egli non rifiuta né 
accorda ad alcuno prestazioni che siano normalmente accordate o rifiutate ad altri.  

2. Il dipendente si attiene a corrette modalità di svolgimento dell'attività amministrativa di sua 
competenza, respingendo in particolare ogni illegittima pressione, ancorché esercitata dai suoi 
superiori.  

 
Art. 9 

(Comportamento nella vita sociale) 
1. Il dipendente non sfrutta la posizione che ricopre nell'amministrazione per ottenere utilità che non 
gli spettino. Nei rapporti privati, in particolare con pubblici ufficiali nell'esercizio delle loro funzioni, 
non menziona né fa altrimenti intendere, di propria iniziativa, tale posizione, qualora ciò possa 
nuocere all'immagine dell'amministrazione.  
 
 

Art. 10 
(Comportamento in servizio) 

1. Il dipendente, salvo giustificato motivo, non ritarda né affida ad altri dipendenti il compimento di 
attività o l'adozione di decisioni di propria spettanza.  

2. Nel rispetto delle previsioni contrattuali, il dipendente limita le assenze dal luogo di lavoro a quelle 
strettamente necessarie.  

3. Il dipendente non utilizza a fini privati materiale o attrezzature di cui dispone per ragioni di ufficio. 
Salvo casi d'urgenza, egli non utilizza le linee telefoniche dell'ufficio per esigenze personali. Il 
dipendente che dispone di mezzi di trasporto dell'amministrazione se ne serve per lo svolgimento dei 
suoi compiti d'ufficio e non vi trasporta abitualmente persone estranee all'amministrazione.  

4. Il dipendente non accetta per uso personale, né detiene o gode a titolo personale, utilità spettanti 
all'acquirente, in relazione all'acquisto di beni o servizi per ragioni di ufficio.  

 
Art. 11 

(Rapporti con il pubblico) 

1. Il dipendente in diretto rapporto con il pubblico presta adeguata attenzione alle domande di 
ciascuno e fornisce le spiegazioni che gli siano richieste in ordine al comportamento proprio e di altri 
dipendenti dell'ufficio. Nella trattazione delle pratiche egli rispetta l'ordine cronologico e non rifiuta 
prestazioni a cui sia tenuto motivando genericamente con la quantità di lavoro da svolgere o la 
mancanza di tempo a disposizione. Egli rispetta gli appuntamenti con i cittadini e risponde 
sollecitamente ai loro reclami.  

2. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti sindacali e dei 
cittadini, il dipendente si astiene da dichiarazioni pubbliche che vadano a detrimento dell'immagine 
dell'amministrazione. Il dipendente tiene informato il dirigente dell'ufficio dei propri rapporti con gli 
organi di stampa.  
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3. Il dipendente non prende impegni né fa promesse in ordine a decisioni o azioni proprie o altrui 
inerenti all'ufficio, se ciò possa generare o confermare sfiducia nell'amministrazione o nella sua 
indipendenza ed imparzialità.  

4. Nella redazione dei testi scritti e in tutte le altre comunicazioni il dipendente adotta un linguaggio 
chiaro e comprensibile.  

5. Il dipendente che svolge la sua attività lavorativa in un’amministrazione che fornisce servizi al 
pubblico si preoccupa del rispetto degli standard di qualità e di quantità fissati dall'amministrazione 
nelle apposite carte dei servizi. Egli si preoccupa di assicurare la continuità del servizio, di consentire 
agli utenti la scelta tra i diversi erogatori e di fornire loro informazioni sulle modalità di prestazione 
del servizio e sui livelli di qualità.  

 
Art. 12 

(Contratti) 

1. Nella stipulazione di contratti per conto dell'amministrazione, il dipendente non ricorre a 
mediazione o ad altra opera di terzi, né corrisponde o promette ad alcuno utilità a titolo di 
intermediazione, né per facilitare o aver facilitato la conclusione o l'esecuzione del contratto.  

2. Il dipendente non conclude, per conto dell'amministrazione, contratti di appalto, fornitura, 
servizio, finanziamento o assicurazione con imprese con le quali abbia stipulato contratti a titolo 
privato nel biennio precedente. Nel caso in cui l'amministrazione concluda contratti di appalto, 
fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione, con imprese con le quali egli abbia concluso 
contratti a titolo privato nel biennio precedente, si astiene dal partecipare all'adozione delle decisioni 
ed alle attività relative all'esecuzione del contratto.  

3. Il dipendente che stipula contratti a titolo privato con imprese con cui abbia concluso, nel biennio 
precedente, contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento ed assicurazione, per conto 
dell'amministrazione, ne informa per iscritto il dirigente dell'ufficio.  

4. Se nelle situazioni di cui ai commi 2 e 3 si trova il dirigente, questi informa per iscritto il dirigente 
competente in materia di affari generali e personale. 
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DICHIARAZIONE CONGIUNTA 
 
 

Le Parti si danno atto che la previsione contrattuale dell’istituto arbitrale nelle controversie di lavoro 
del comparto scuola non ha conseguito gli effetti previsti, dovendosi  rilevarne uno scarso utilizzo. 
Esso va invece va rilanciato, anche attraverso l’introduzione di modifiche, finalizzandolo 
all’obbligatorietà delle relative procedure. 
Le Parti concordano che l’istituto arbitrale si inserisce in una comune volontà di snellimento ed 
economicità delle procedure di contenzioso in sede diversa da quella giurisdizionale, attualmente 
oberata anche da numerosi contenziosi scolastici.  
Le Parti si propongono, inoltre, di coinvolgere il Ministero della Funzione Pubblica e il Ministero della 
Giustizia per reperire risorse specifiche da destinare all’istituto dell’arbitrato, anche attraverso corsi 
di formazione e di aggiornamento che contribuiscano alla creazione di una cultura positiva 
dell’arbitrato sia per le PP.AA. che per le OO.SS, -. 
 



—  13  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1307-6-2017

  Note all’art. 14:

      — Si riporta il testo dell’art. 21 del citato decreto legislativo 27 ot-
tobre 2009, n. 150, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 21    (Bonus annuale delle eccellenze)   . —    1. Ogni ammi-
nistrazione pubblica, nell’ambito delle risorse di cui al comma 3  -bis   
dell’art. 45 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, può attribuire 
un bonus annuale al quale concorre il personale, dirigenziale e non, cui 
è attribuita una valutazione di eccellenza.  

 2. Nei limiti delle risorse disponibili, la contrattazione collettiva 
nazionale determina l’ammontare del bonus annuale delle eccellenze. 

 3. Il personale premiato con il bonus annuale di cui al comma 1 può 
accedere agli strumenti premianti di cui agli articoli 22 e 26 a condizio-
ne che rinunci al bonus stesso. 

 4. Entro il mese di aprile di ogni anno, le amministrazioni pubbli-
che, a conclusione del processo di valutazione della performance, asse-
gnano al personale il bonus annuale relativo all’esercizio precedente.».   

  Note all’art. 15:

      — Si riporta il testo dell’art. 23 del citato decreto legislativo 27 ot-
tobre 2009, n. 150, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 23    (Progressioni economiche)   . — 1. Le amministrazioni 
pubbliche riconoscono selettivamente le progressioni economiche di cui 
all’art. 52, comma 1  -bis  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
sulla base di quanto previsto dai contratti collettivi nazionali e integrati-
vi di lavoro e nei limiti delle risorse disponibili. 

 2. Le progressioni economiche sono attribuite in modo selettivo, ad 
una quota limitata di dipendenti, in relazione allo sviluppo delle com-
petenze professionali ed ai risultati individuali e collettivi rilevati dal 
sistema di valutazione. 

 3. (   abrogato   ).».   

  Note all’art. 16:

      — Si riporta il testo dell’art. 24 del citato decreto legislativo 27 ot-
tobre 2009, n. 150, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 24    (Progressioni di carriera)   . — 1. Ai sensi dell’art. 52, com-
ma 1  -bis  , del decreto legislativo n. 165 del 2001, le amministrazioni 
pubbliche, a decorrere dal 1° gennaio 2010, coprono i posti disponibili 
nella dotazione organica attraverso concorsi pubblici, con riserva non 
superiore al cinquanta per cento a favore del personale interno, nel ri-
spetto delle disposizioni vigenti in materia di assunzioni. 

 2. L’attribuzione dei posti riservati al personale interno è finalizza-
ta a riconoscere e valorizzare le competenze professionali sviluppate dai 
dipendenti, in relazione alle specifiche esigenze delle amministrazioni. 

 3. (   abrogato   ).».   

  Note all’art. 17:

      — Si riporta il testo dell’art. 31 del citato decreto legislativo 27 ot-
tobre 2009, n. 150, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 31    (Norme per gli Enti territoriali e il Servizio sanitario na-
zionale)   . — 1. Le regioni, anche per quanto concerne i propri enti e le 
amministrazioni del Servizio sanitario nazionale, e gli enti locali ade-
guano i propri ordinamenti ai principi contenuti negli articoli 17, com-
ma 2, 18, 19, 23, commi 1 e 2, 24, commi 1 e 2, 25, 26 e 27, comma 1. 

 2. – 5. (   abrogati   ).».   

  Note all’art. 18:

     — Per i riferimenti agli articoli 16 e 31 del citato decreto legislati-
vo 27 ottobre 2009, n. 150, si vedano le note agli articoli 12 e 17.   

  17G00088

    DECRETO LEGISLATIVO  25 maggio 2017 , n.  75 .

      Modifiche e integrazioni al decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, ai sensi degli articoli 16, commi 1, lettera   a)  , 
e 2, lettere   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)   e 17, comma 1, lettere   a)  ,   c)  ,   e)  ,   f)  , 
  g)  ,   h)  ,   l)     m)  ,   n)  ,   o)  ,   q)  ,   r)  ,   s)   e   z)  , della legge 7 agosto 2015, 
n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni 
pubbliche.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76, 87, 97 e 117 della Costituzione; 
 Vista la legge 7 agosto 2015, n. 124, recante riorganiz-

zazione delle amministrazioni pubbliche, e, in particola-
re, l’articolo 16, commi 1, lettera   a)  , e 2, lettere   b)  ,   c)  ,   d)   
ed   e)   e 17, comma 1, lettere   a)  ,   c)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)  ,   l)  ,   m)  ,   n)  , 
  o)  ,   q)  ,   r)  ,   s)   e   z)  , recante delega al Governo per il riordino 
della disciplina del lavoro alle dipendenze delle ammini-
strazioni pubbliche; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rap-
presentative nella riunione del 15 febbraio 2017; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 23 febbraio 2017; 

 Acquisito il parere in sede di Conferenza unificata nel-
la seduta del 6 aprile 2017; 

 Acquisita l’intesa in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province auto-
nome di Trento e Bolzano nella seduta del 6 aprile 2017; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
Sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza 
dell’11 aprile 2017; 

 Acquisito il parere della Commissione parlamentare 
per la semplificazione e delle Commissioni parlamentari 
competenti per materia e per i profili finanziari della Ca-
mera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 19 maggio 2017; 

 Sulla proposta del Ministro per la semplificazione e 
la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Capo  I 
  DISCIPLINA DELLE FONTI

  Art. 1.
      Modifiche all’articolo 2 del decreto legislativo

30 marzo 2001, n. 165    

      1. All’articolo 2, comma 2, secondo periodo, del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

    a)   dopo la parola «introducano» sono inserite le se-
guenti: «o che abbiano introdotto»;  
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    b)   dopo le parole «essere derogate» sono inserite le 
seguenti: «nelle materie affidate alla contrattazione col-
lettiva ai sensi dell’articolo 40, comma 1, e nel rispetto 
dei principi stabiliti dal presente decreto,»;  

    c)   dopo le parole «accordi collettivi» è inserita la se-
guente «nazionali»;  

    d)   le parole «, solo qualora ciò sia espressamente 
previsto dalla legge» sono soppresse.    

  Art. 2.
      Modifiche all’articolo 5 del decreto legislativo

30 marzo 2001, n. 165    

      1. All’articolo 5, comma 2, del decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

    a)   dopo le parole «alla gestione dei rapporti di lavo-
ro» sono inserite le seguenti: «, nel rispetto del principio 
di pari opportunità, e in particolare la direzione e l’orga-
nizzazione del lavoro nell’ambito degli uffici»;  

    b)   le parole da «fatti salvi la sola» fino a «l’esame 
congiunto,» sono sostituite dalle seguenti: «fatte salve la 
sola informazione ai sindacati ovvero le ulteriori forme di 
partecipazione,»;  

    c)   l’ultimo periodo è soppresso.    

  Art. 3.
      Modifiche all’articolo 30 del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165    

     1. All’articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, il comma 2.2 è sostituito dal seguente: «2.2 
I contratti collettivi nazionali possono integrare le proce-
dure e i criteri generali per l’attuazione di quanto previsto 
dai commi 1 e 2. Sono nulli gli accordi, gli atti o le clau-
sole dei contratti collettivi in contrasto con le disposizioni 
di cui ai commi 1 e 2.».   

  Capo  II 
  FABBISOGNI

  Art. 4.
      Modifiche all’articolo 6 del decreto legislativo

30 marzo 2001, n. 165    

      1. All’articolo 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Organizza-
zione degli uffici e fabbisogni di personale»;  

    b)    i commi 1, 2, 3 e 4 sono sostituiti dai seguenti:   
 «1. Le amministrazioni pubbliche definiscono l’orga-

nizzazione degli uffici per le finalità indicate all’artico-
lo 1, comma 1, adottando, in conformità al piano triennale 
dei fabbisogni di cui al comma 2, gli atti previsti dai ri-
spettivi ordinamenti, previa informazione sindacale, ove 
prevista nei contratti collettivi nazionali. 

 2. Allo scopo di ottimizzare l’impiego delle risorse 
pubbliche disponibili e perseguire obiettivi di performan-

ce organizzativa, efficienza, economicità e qualità dei 
servizi ai cittadini, le amministrazioni pubbliche adottano 
il piano triennale dei fabbisogni di personale, in coeren-
za con la pianificazione pluriennale delle attività e della 
performance, nonché con le linee di indirizzo emanate ai 
sensi dell’articolo 6  -ter  . Qualora siano individuate ecce-
denze di personale, si applica l’articolo 33. Nell’ambito 
del piano, le amministrazioni pubbliche curano l’ottimale 
distribuzione delle risorse umane attraverso la coordinata 
attuazione dei processi di mobilità e di reclutamento del 
personale, anche con riferimento alle unità di cui all’ar-
ticolo 35, comma 2. Il piano triennale indica le risorse 
finanziarie destinate all’attuazione del piano, nei limiti 
delle risorse quantificate sulla base della spesa per il per-
sonale in servizio e di quelle connesse alle facoltà assun-
zionali previste a legislazione vigente. 

 3. In sede di definizione del piano di cui al comma 2, 
ciascuna amministrazione indica la consistenza della do-
tazione organica e la sua eventuale rimodulazione in base 
ai fabbisogni programmati e secondo le linee di indirizzo 
di cui all’articolo 6  -ter  , nell’ambito del potenziale limite 
finanziario massimo della medesima e di quanto previsto 
dall’articolo 2, comma 10  -bis  , del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135, garantendo la neutralità finanziaria 
della rimodulazione. Resta fermo che la copertura dei po-
sti vacanti avviene nei limiti delle assunzioni consentite a 
legislazione vigente. 

 4. Nelle amministrazioni statali, il piano di cui al 
comma 2, adottato annualmente dall’organo di vertice, 
è approvato, anche per le finalità di cui all’articolo 35, 
comma 4, con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri o del Ministro delegato, su proposta del Ministro 
competente, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze. Per le altre amministrazioni pubbliche il 
piano triennale dei fabbisogni, adottato annualmente nel 
rispetto delle previsioni di cui ai commi 2 e 3, è approvato 
secondo le modalità previste dalla disciplina dei propri 
ordinamenti. Nell’adozione degli atti di cui al presente 
comma, è assicurata la preventiva informazione sindaca-
le, ove prevista nei contratti collettivi nazionali.»; 

    c)   il comma 4  -bis   è abrogato;  
    d)   il comma 6 è sostituito dal seguente: «6. Le am-

ministrazioni pubbliche che non provvedono agli adem-
pimenti di cui al presente articolo non possono assumere 
nuovo personale.»;  

    e)   dopo il comma 6 è inserito il seguente: «6  -bis  . 
Sono fatte salve le procedure di reclutamento del perso-
nale docente, educativo e amministrativo, tecnico e au-
siliario (ATA) delle istituzioni scolastiche ed educative 
statali, delle istituzioni di alta formazione artistica, mu-
sicale e coreutica e delle istituzioni universitarie, nonché 
degli enti pubblici di ricerca di cui al decreto legislativo 
25 novembre 2016, n. 218. Per gli enti del servizio sani-
tario nazionale sono fatte salve le particolari disposizioni 
dettate dalla normativa di settore.».  

 2. All’articolo 6  -bis    del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   al comma 1, le parole «e di dotazione organica» 
sono soppresse;  
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    b)   il comma 2 è sostituito dal seguente: «Le ammi-
nistrazioni interessate dai processi di cui al presente arti-
colo provvedono al congelamento dei posti e alla tempo-
ranea riduzione dei fondi della contrattazione in misura 
corrispondente, fermi restando i processi di riallocazione 
e di mobilità del personale.».  

 3. Dopo l’articolo 6  -bis   del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, è inserito il seguente: «Art. 6  -ter      (Linee 
di indirizzo per la pianificazione dei fabbisogni di perso-
nale)   . — 1. Con decreti di natura non regolamentare adot-
tati dal Ministro per la semplificazione e la pubblica am-
ministrazione di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, sono definite, nel rispetto degli equilibri di 
finanza pubblica, linee di indirizzo per orientare le ammi-
nistrazioni pubbliche nella predisposizione dei rispettivi 
piani dei fabbisogni di personale ai sensi dell’articolo 6, 
comma 2, anche con riferimento a fabbisogni prioritari 
o emergenti di nuove figure e competenze professionali. 

 2. Le linee di indirizzo di cui al comma 1 sono definite 
anche sulla base delle informazioni rese disponibili dal 
sistema informativo del personale del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze – Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato, di cui all’articolo 60. 

 3. Con riguardo alle regioni, agli enti regionali, al si-
stema sanitario nazionale e agli enti locali, i decreti di cui 
al comma 1 sono adottati previa intesa in sede di Confe-
renza unificata di cui all’articolo 8, comma 6, della legge 
5 giugno 2003, n. 131. Con riguardo alle aziende e agli 
enti del Servizio sanitario nazionale, i decreti di cui al 
comma 1 sono adottati di concerto anche con il Ministro 
della salute. 

 4. Le modalità di acquisizione dei dati del personale di 
cui all’articolo 60 sono a tal fine implementate per con-
sentire l’acquisizione delle informazioni riguardanti le 
professioni e relative competenze professionali, nonché i 
dati correlati ai fabbisogni. 

 5. Ciascuna amministrazione pubblica comunica se-
condo le modalità definite dall’articolo 60 le predette in-
formazioni e i relativi aggiornamenti annuali che vengo-
no resi tempestivamente disponibili al Dipartimento della 
funzione pubblica. La comunicazione dei contenuti dei 
piani è effettuata entro trenta giorni dalla loro adozione 
e, in assenza di tale comunicazione, è fatto divieto alle 
amministrazioni di procedere alle assunzioni. 

 6. Qualora, sulla base del monitoraggio effettuato dal 
Ministero dell’economia e delle finanze di intesa con il 
Dipartimento della funzione pubblica attraverso il siste-
ma informativo di cui al comma 2, con riferimento alle 
amministrazioni dello Stato, si rilevino incrementi di 
spesa correlati alle politiche assunzionali tali da compro-
mettere gli obiettivi e gli equilibri di finanza pubblica, il 
Ministro per la semplificazione e la pubblica amministra-
zione, con decreto di natura non regolamentare, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, adotta 
le necessarie misure correttive delle linee di indirizzo di 
cui al comma 1. Con riguardo alle regioni, agli enti regio-
nali, al sistema sanitario nazionale ed agli enti locali, le 
misure correttive sono adottate con le modalità di cui al 
comma 3.».   

  Art. 5.

      Modifiche all’articolo 7 del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165    

      1. All’articolo 7 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   dopo il comma 5 è inserito il seguente: «5  -bis  . È 
fatto divieto alle amministrazioni pubbliche di stipulare 
contratti di collaborazione che si concretano in prestazio-
ni di lavoro esclusivamente personali, continuative e le 
cui modalità di esecuzione siano organizzate dal commit-
tente anche con riferimento ai tempi e al luogo di lavoro. I 
contratti posti in essere in violazione del presente comma 
sono nulli e determinano responsabilità erariale. I dirigenti 
che operano in violazione delle disposizioni del presente 
comma sono, altresì, responsabili ai sensi dell’articolo 21 
e ad essi non può essere erogata la retribuzione di risul-
tato. Resta fermo che la disposizione di cui all’articolo 2, 
comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, 
non si applica alle pubbliche amministrazioni.»;  

    b)    al comma 6 sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

  1) all’alinea, le parole «Per esigenze» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «Fermo restando quanto previsto dal 
comma 5  -bis  , per specifiche esigenze», dopo le parole 
«possono conferire» è inserita la seguente «esclusiva-
mente» e le parole «di natura occasionale o coordinata e 
continuativa,» sono soppresse;  

  2) alla lettera   d)  , la parola «luogo,» è soppressa;  

  3) al secondo periodo, le parole «di natura occa-
sionale o coordinata e continuativa» sono soppresse;  

  4) al terzo periodo, le parole «Il ricorso a contratti 
di collaborazione coordinata e continuativa per lo svolgi-
mento di funzioni ordinarie o l’utilizzo dei collaboratori 
come lavoratori subordinati» sono sostituite dalle seguen-
ti: «Il ricorso ai contratti di cui al presente comma per lo 
svolgimento di funzioni ordinarie o l’utilizzo dei soggetti 
incaricati ai sensi del medesimo comma come lavoratori 
subordinati».  

    c)   al comma 6  -quater   le parole «di controllo inter-
no» sono sostituite dalle seguenti: «indipendenti di valu-
tazione di cui all’articolo 14 del decreto legislativo 27 ot-
tobre 2009, n. 150»;  

    d)   dopo il comma 6  -quater   è inserito il seguente: 
«6  -quinquies  . Rimangono ferme le speciali disposizioni 
previste per gli enti pubblici di ricerca dall’articolo 14 del 
decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218.».    
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  Capo  III 
  RECLUTAMENTO E INCOMPATIBILITÀ

  Art. 6.
      Modifiche all’articolo 35 del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165    

      1. All’articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 3, dopo la lettera   e)   sono aggiunte le 
seguenti: «e  -bis  ) facoltà, per ciascuna amministrazione, 
di limitare nel bando il numero degli eventuali idonei in 
misura non superiore al venti per cento dei posti messi a 
concorso, con arrotondamento all’unità superiore, fermo 
restando quanto previsto dall’articolo 400, comma 15, del 
decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 e dal decreto le-
gislativo 13 aprile 2017, n. 59; e  -ter  ) possibilità di richie-
dere, tra i requisiti previsti per specifici profili o livelli di 
inquadramento, il possesso del titolo di dottore di ricerca, 
che deve comunque essere valutato, ove pertinente, tra i 
titoli rilevanti ai fini del concorso.»; 

    b)   al comma 3  -bis  , lettera   b)  , le parole «di collabo-
razione coordinata e continuativa» sono sostituite dalle 
seguenti: «di lavoro flessibile»;  

    c)   al comma 4, le parole «della programmazione 
triennale del fabbisogno di personale deliberata ai sensi 
dell’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e 
successive modificazioni ed integrazioni» sono sostituite 
dalle seguenti: «del piano triennale dei fabbisogni appro-
vato ai sensi dell’articolo 6, comma 4»;  

    d)   il comma 5 è sostituito dal seguente: «5. Fermo 
restando quanto previsto dall’articolo 4, comma 3  -quin-
quies  , del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, 
per le amministrazioni di cui al comma 4, le restanti am-
ministrazioni pubbliche, per lo svolgimento delle proprie 
procedure selettive, possono rivolgersi al Dipartimento 
della funzione pubblica e avvalersi della Commissione 
per l’attuazione del Progetto di Riqualificazione delle 
Pubbliche Amministrazioni (RIPAM), di cui al decreto 
interministeriale 25 luglio 1994, fatte comunque salve le 
competenze delle Commissioni esaminatrici. A tali fini, 
la Commissione RIPAM si avvale di personale messo a 
disposizione dall’Associazione Formez PA.»;  

    e)   dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti: 
«5.1. Nell’ipotesi di cui al comma 5, il bando di concorso 
può fissare un contributo di ammissione, ai sensi dell’ar-
ticolo 4, comma 3  -septies   del decreto-legge 31 agosto 
2013, n. 101, convertito con modificazioni nella legge 
31 ottobre 2013, n. 125.  

 5.2. Il Dipartimento della funzione pubblica, anche 
avvalendosi dell’Associazione Formez PA e della Com-
missione RIPAM, elabora, previo accordo in sede di 
Conferenza Unificata ai sensi dell’articolo 4 del decreto 
legislativo n. 281 del 1997, linee guida di indirizzo am-
ministrativo sullo svolgimento delle prove concorsuali e 
sulla valutazione dei titoli, ispirate alle migliori pratiche 
a livello nazionale e internazionale in materia di recluta-
mento del personale, nel rispetto della normativa, anche 
regolamentare, vigente in materia. Le linee guida per le 

prove concorsuali e la valutazione dei titoli del persona-
le sanitario, tecnico e professionale, anche dirigente, del 
Servizio sanitario nazionale sono adottate di concerto con 
il Ministero della salute.».   

  Art. 7.
      Modifiche all’articolo 37 del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165    

     1. All’articolo 37, comma 1, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, le parole «e di almeno una lingua 
straniera» sono sostituite dalle seguenti: «e della lingua 
inglese, nonché, ove opportuno in relazione al profilo 
professionale richiesto, di altre lingue straniere».   

  Art. 8.
      Modifiche all’articolo 53 del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165    

      1. All’articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   al comma 12, il secondo e il terzo periodo sono 
soppressi;  

    b)   al comma 13, le parole «Entro il 30 giugno di cia-
scun anno le» sono sostituite dalla seguente: «Le», dopo 
le parole «a comunicare» è inserita la seguente: «tempe-
stivamente», le parole «o su apposito supporto magne-
tico» e le parole «, relativi all’anno precedente,» sono 
soppresse;  

    c)   al comma 14, primo periodo, le parole da: «o su 
supporto magnetico» fino a «compensi corrisposti.» sono 
sostituite dalle seguenti: «, tempestivamente e comunque 
nei termini previsti dal decreto legislativo 14 marzo 2013, 
n. 33, i dati di cui agli articoli 15 e 18 del medesimo de-
creto legislativo n. 33 del 2013, relativi a tutti gli incarichi 
conferiti o autorizzati a qualsiasi titolo».    

  Capo  IV 
  LAVORO FLESSIBILE

  Art. 9.
      Modifiche all’articolo 36 del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165    

      1. All’articolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Persona-
le a tempo determinato o assunto con forme di lavoro 
flessibile»;  

    b)   al comma 2 il primo e il secondo periodo sono 
sostituiti dai seguenti: «Le amministrazioni pubbliche 
possono stipulare contratti di lavoro subordinato a tempo 
determinato, contratti di formazione e lavoro e contratti 
di somministrazione di lavoro a tempo determinato, non-
ché avvalersi delle forme contrattuali flessibili previste 
dal codice civile e dalle altre leggi sui rapporti di lavoro 
nell’impresa, esclusivamente nei limiti e con le modali-
tà in cui se ne preveda l’applicazione nelle amministra-
zioni pubbliche. Le amministrazioni pubbliche possono 
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stipulare i contratti di cui al primo periodo del presen-
te comma soltanto per comprovate esigenze di carattere 
esclusivamente temporaneo o eccezionale e nel rispet-
to delle condizioni e modalità di reclutamento stabilite 
dall’articolo 35. I contratti di lavoro subordinato a tempo 
determinato possono essere stipulati nel rispetto degli 
articoli 19 e seguenti del decreto legislativo 15 giugno 
2015, n. 81, escluso il diritto di precedenza che si applica 
al solo personale reclutato secondo le procedure di cui 
all’articolo 35, comma 1, lettera   b)  , del presente decreto. 
I contratti di somministrazione di lavoro a tempo deter-
minato sono disciplinati dagli articoli 30 e seguenti del 
decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, fatta salva la 
disciplina ulteriore eventualmente prevista dai contratti 
collettivi nazionali di lavoro.»;  

    c)   dopo il comma 2 è inserito il seguente: «2  -bis  . 
I rinvii operati dal decreto legislativo 15 giugno 2015, 
n. 81, ai contratti collettivi devono intendersi riferiti, per 
quanto riguarda le amministrazioni pubbliche, ai contratti 
collettivi nazionali stipulati dall’ARAN.»;  

    d)   il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Al fine 
di combattere gli abusi nell’utilizzo del lavoro flessibi-
le, sulla base di apposite istruzioni fornite con direttiva 
del Ministro per la semplificazione e la pubblica ammi-
nistrazione, le amministrazioni redigono, dandone in-
formazione alle organizzazioni sindacali tramite invio 
all’Osservatorio paritetico presso l’Aran, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica, un analitico rap-
porto informativo sulle tipologie di lavoro flessibile uti-
lizzate, con l’indicazione dei dati identificativi dei titolari 
del rapporto nel rispetto della normativa vigente in tema 
di protezione dei dati personali, da trasmettere, entro il 
31 gennaio di ciascun anno, ai nuclei di valutazione e 
agli organismi indipendenti di valutazione di cui all’ar-
ticolo 14 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, 
nonché alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipar-
timento della funzione pubblica che redige una relazione 
annuale al Parlamento.»;  

    e)   i commi 5  -bis   e 5  -ter   sono abrogati;  

    f)   al comma 5  -quater  , primo periodo, le parole «a 
tempo determinato» sono soppresse;  

    g)   dopo il comma 5  -quater   è inserito il seguente: 
«5  -quinquies  . Il presente articolo, fatto salvo il comma 5, 
non si applica al reclutamento del personale docente, 
educativo e amministrativo, tecnico e ausiliario (ATA), 
a tempo determinato presso le istituzioni scolastiche ed 
educative statali e degli enti locali, le istituzioni di alta 
formazione artistica, musicale e coreutica. Per gli enti di 
ricerca pubblici di cui agli articoli 1, comma 1, e 19, com-
ma 4, del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218, 
rimane fermo quanto stabilito dal medesimo decreto.».    

  Capo  V 
  MISURE DI SOSTEGNO ALLA DISABILITÀ

  Art. 10.
      Modifiche all’articolo 39 del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165    

     1. Dopo l’articolo 39 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, sono inseriti i seguenti: «Art. 39  -bis      (Con-
sulta nazionale per l’integrazione in ambiente di lavoro 
delle persone con disabilità)   . — 1. Presso il Dipartimen-
to della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio 
dei ministri è istituita, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica, la Consulta nazionale per l’integrazio-
ne in ambiente di lavoro delle persone con disabilità, di 
seguito Consulta. 

 2. La Consulta è composta da un rappresentante del Di-
partimento della funzione pubblica, un rappresentante del 
Dipartimento per le pari opportunità, un rappresentante 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, un rap-
presentante del Ministero della salute, un rappresentante 
dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli in-
fortuni sul lavoro (INAIL), un rappresentante dell’Agen-
zia nazionale politiche attive del lavoro (ANPAL), due 
rappresentanti designati dalla Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, due rappresentanti delle organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative sul piano nazionale e due 
rappresentanti delle associazioni del mondo della disabi-
lità indicati dall’osservatorio nazionale di cui all’artico-
lo 3 della legge 3 marzo 2009, n. 18. Ai componenti della 
Consulta non spettano gettoni di presenza, compensi, in-
dennità ed emolumenti comunque denominati, ad ecce-
zione del rimborso delle spese effettivamente sostenute 
previsto dalla normativa vigente. 

  3. La Consulta svolge le seguenti funzioni:  
    a)   elabora piani, programmi e linee di indirizzo per 

ottemperare agli obblighi di cui alla legge 12 marzo 1999, 
n. 68;  

    b)   effettua il monitoraggio sul rispetto degli obblighi 
di comunicazione di cui all’articolo 39  -quater  ;  

    c)   propone alle amministrazioni pubbliche iniziati-
ve e misure innovative finalizzate al miglioramento dei 
livelli di occupazione e alla valorizzazione delle capacità 
e delle competenze dei lavoratori disabili nelle pubbliche 
amministrazioni;  

    d)   prevede interventi straordinari per l’adozione de-
gli accomodamenti ragionevoli nei luoghi di lavoro pre-
visti dall’articolo 3, comma 3  -bis  , del decreto legislativo 
9 luglio 2003, n. 216;  

    e)   verifica lo stato di attuazione e la corretta appli-
cazione delle disposizioni in materia di tutela e sostegno 
della disabilità da parte delle amministrazioni, con par-
ticolare riferimento alle forme di agevolazione previste 
dalla legge e alla complessiva disciplina delle quote di 
riserva.  

 Art. 39  -ter      (Responsabile dei processi di inserimento 
delle persone con disabilità)   . — 1. Al fine di garantire 
un’efficace integrazione nell’ambiente di lavoro delle 
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persone con disabilità, le amministrazioni pubbliche con 
più di 200 dipendenti, senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica e nell’ambito delle risorse umane, fi-
nanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, 
nominano un responsabile dei processi di inserimento. 

  2. Il responsabile dei processi di inserimento svolge le 
seguenti funzioni:  

    a)   cura i rapporti con il centro per l’impiego terri-
torialmente competente per l’inserimento lavorativo dei 
disabili, nonché con i servizi territoriali per l’inserimento 
mirato;  

    b)   predispone, sentito il medico competente della 
propria amministrazione ed eventualmente il comitato 
tecnico di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68, gli accor-
gimenti organizzativi e propone, ove necessario, le solu-
zioni tecnologiche per facilitare l’integrazione al lavoro 
anche ai fini dei necessari accomodamenti ragionevoli 
di cui all’articolo 3, comma 3  -bis  , del decreto legislativo 
9 luglio 2003, n. 216;  

    c)   verifica l’attuazione del processo di inserimento, 
recependo e segnalando ai servizi competenti eventuali 
situazioni di disagio e di difficoltà di integrazione.  

 Art. 39  -quater      (Monitoraggio sull’applicazione della 
legge 12 marzo 1999, n. 68)   . — 1. Al fine di verificare 
la corretta e uniforme applicazione della legge 12 mar-
zo 1999, n. 68, le amministrazioni pubbliche, tenute a 
dare attuazione alle disposizioni in materia di colloca-
mento obbligatorio, inviano il prospetto informativo di 
cui all’articolo 9, comma 6, della legge n. 68 del 1999, 
al Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza 
del Consiglio dei ministri, al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e al Centro per l’impiego territorialmente 
competente. 

 2. Entro i successivi sessanta giorni le amministrazioni 
pubbliche di cui al comma 1 trasmettono, in via telemati-
ca, al servizio inserimento lavorativo disabili territorial-
mente competente, al Dipartimento della funzione pub-
blica e al Ministero del lavoro e delle politiche sociali una 
comunicazione contenente tempi e modalità di copertura 
della quota di riserva. In tale comunicazione sono indica-
ti anche eventuali bandi di concorso per specifici profili 
professionali per i quali non è previsto il solo requisito 
della scuola dell’obbligo, riservati ai soggetti di cui all’ar-
ticolo 8 della legge 12 marzo 1999, n. 68, o, in alternativa, 
le convenzioni di cui all’articolo 11 della citata legge. Tali 
informazioni sono trasmesse anche al fine di consentire 
una opportuna verifica della disciplina delle quote di ri-
serva, in rapporto anche a quanto previsto per le vittime 
del terrorismo, della criminalità organizzata e del dove-
re. Le informazioni sono altresì trasmesse alla Consulta 
nazionale per l’integrazione in ambiente di lavoro delle 
persone con disabilità, ai fini di cui all’articolo 39  -bis  , 
comma 3, lettera   e)  . 

 3. Le informazioni di cui al presente articolo sono rac-
colte nell’ambito della banca dati di cui all’articolo 8 del 
decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99. 

 4. In caso di mancata osservanza delle disposizioni del 
presente articolo o di mancato rispetto dei tempi concor-
dati, i centri per l’impiego avviano numericamente i la-

voratori disabili attingendo alla graduatoria vigente con 
profilo professionale generico, dando comunicazione del-
le inadempienze al Dipartimento della funzione pubblica 
della Presidenza del Consiglio dei ministri.».   

  Capo  VI 
  CONTRATTAZIONE

  Art. 11.
      Modifiche all’articolo 40 del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165    

      1. All’articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: «La con-
trattazione collettiva disciplina il rapporto di lavoro e le 
relazioni sindacali e si svolge con le modalità previste dal 
presente decreto. Nelle materie relative alle sanzioni di-
sciplinari, alla valutazione delle prestazioni ai fini della 
corresponsione del trattamento accessorio, della mobilità, 
la contrattazione collettiva è consentita nei limiti previsti 
dalle norme di legge. Sono escluse dalla contrattazione 
collettiva le materie attinenti all’organizzazione degli uf-
fici, quelle oggetto di partecipazione sindacale ai sensi 
dell’articolo 9, quelle afferenti alle prerogative dirigen-
ziali ai sensi degli articoli 5, comma 2, 16 e 17, la materia 
del conferimento e della revoca degli incarichi dirigenzia-
li, nonché quelle di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   c)  , 
della legge 23 ottobre 1992, n. 421.»;  

    b)   al comma 2, secondo periodo, dopo le parole 
«Una apposita» sono inserite le seguenti: «area o»;  

    c)   al comma 3  -bis   , sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

  1. al secondo periodo, dopo le parole «qualità del-
la performance» sono inserite le seguenti: «, destinando-
vi, per l’ottimale perseguimento degli obiettivi organiz-
zativi ed individuali, una quota prevalente delle risorse 
finalizzate ai trattamenti economici accessori comunque 
denominati»;  

  2. il terzo periodo è sostituito dal seguente: «La 
predetta quota è collegata alle risorse variabili determina-
te per l’anno di riferimento.»;  

  3. al quarto periodo la parola «Essa» è sostituita 
dalle seguenti: «La contrattazione collettiva integrativa»;  

   d)   il comma 3  -ter   è sostituito dal seguente: «3  -ter  . 
Nel caso in cui non si raggiunga l’accordo per la stipu-
lazione di un contratto collettivo integrativo, qualora il 
protrarsi delle trattative determini un pregiudizio alla fun-
zionalità dell’azione amministrativa, nel rispetto dei prin-
cipi di correttezza e buona fede fra le parti, l’amministra-
zione interessata può provvedere, in via provvisoria, sulle 
materie oggetto del mancato accordo fino alla successiva 
sottoscrizione e prosegue le trattative al fine di perve-
nire in tempi celeri alla conclusione dell’accordo. Agli 
atti adottati unilateralmente si applicano le procedure di 
controllo di compatibilità economico-finanziaria previste 
dall’articolo 40  -bis  . I contratti collettivi nazionali posso-
no individuare un termine minimo di durata delle sessioni 
negoziali in sede decentrata, decorso il quale l’ammini-
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strazione interessata può in ogni caso provvedere, in via 
provvisoria, sulle materie oggetto del mancato accordo. 
È istituito presso l’ARAN, senza nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubblica, un osservatorio a com-
posizione paritetica con il compito di monitorare i casi e 
le modalità con cui ciascuna amministrazione adotta gli 
atti di cui al primo periodo. L’osservatorio verifica altresì 
che tali atti siano adeguatamente motivati in ordine alla 
sussistenza del pregiudizio alla funzionalità dell’azione 
amministrativa. Ai componenti non spettano compensi, 
gettoni, emolumenti, indennità o rimborsi di spese co-
munque denominati.»; 

    e)   il comma 3  -quater   è abrogato;  
    f)   al comma 3  -quinquies  , al secondo periodo le 

parole «dei vincoli di bilancio e del patto di stabilità» 
sono sostituite dalle seguenti: «degli obiettivi di finan-
za pubblica», e il sesto periodo è sostituito dai seguenti: 
«In caso di superamento di vincoli finanziari accertato 
da parte delle sezioni regionali di controllo della Corte 
dei conti, del Dipartimento della funzione pubblica o del 
Ministero dell’economia e delle finanze è fatto altresì 
obbligo di recupero nell’ambito della sessione negoziale 
successiva, con quote annuali e per un numero massimo 
di annualità corrispondente a quelle in cui si è verificato 
il superamento di tali vincoli. Al fine di non pregiudica-
re l’ordinata prosecuzione dell’attività amministrativa 
delle amministrazioni interessate, la quota del recupero 
non può eccedere il 25 per cento delle risorse destinate 
alla contrattazione integrativa ed il numero di annualità 
di cui al periodo precedente, previa certificazione degli 
organi di controllo di cui all’articolo 40  -bis  , comma 1, è 
corrispondentemente incrementato. In alternativa a quan-
to disposto dal periodo precedente, le regioni e gli enti 
locali possono prorogare il termine per procedere al recu-
pero delle somme indebitamente erogate, per un periodo 
non superiore a cinque anni, a condizione che adottino o 
abbiano adottato le misure di contenimento della spesa 
di cui all’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 6 marzo 
2014, n. 16, dimostrino l’effettivo conseguimento delle 
riduzioni di spesa previste dalle predette misure, nonché 
il conseguimento di ulteriori riduzioni di spesa derivanti 
dall’adozione di misure di razionalizzazione relative ad 
altri settori anche con riferimento a processi di soppres-
sione e fusione di società, enti o agenzie strumentali. Le 
regioni e gli enti locali forniscono la dimostrazione di cui 
al periodo precedente con apposita relazione, corredata 
del parere dell’organo di revisione economico-finanzia-
ria, allegata al conto consuntivo di ciascun anno in cui è 
effettuato il recupero.»;  

    g)    dopo il comma 4 sono aggiunti i seguenti:   
 «4  -bis  . I contratti collettivi nazionali di lavoro devono 

prevedere apposite clausole che impediscono incrementi 
della consistenza complessiva delle risorse destinate ai 
trattamenti economici accessori, nei casi in cui i dati sulle 
assenze, a livello di amministrazione o di sede di con-
trattazione integrativa, rilevati a consuntivo, evidenzino, 
anche con riferimento alla concentrazione in determinati 
periodi in cui è necessario assicurare continuità nell’ero-
gazione dei servizi all’utenza o, comunque, in continuità 
con le giornate festive e di riposo settimanale, significa-

tivi scostamenti rispetto a dati medi annuali nazionali o 
di settore. 

 4  -ter  . Al fine di semplificare la gestione amministra-
tiva dei fondi destinati alla contrattazione integrativa e 
di consentirne un utilizzo più funzionale ad obiettivi di 
valorizzazione degli apporti del personale, nonché di mi-
glioramento della produttività e della qualità dei servizi, 
la contrattazione collettiva nazionale provvede al riordi-
no, alla razionalizzazione ed alla semplificazione delle 
discipline in materia di dotazione ed utilizzo dei fondi 
destinati alla contrattazione integrativa.».   

  Capo  VII 
  RESPONSABILITÀ DISCIPLINARE

  Art. 12.
      Modifiche all’articolo 55 del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165    

     1. Al comma 1 dell’articolo 55 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «La violazione dolosa o colposa delle suddette 
disposizioni costituisce illecito disciplinare in capo ai di-
pendenti preposti alla loro applicazione.».   

  Art. 13.
      Modifiche all’articolo 55  -bis   del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165    

     1. All’articolo 55  -bis    del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Per le 
infrazioni di minore gravità, per le quali è prevista l’irro-
gazione della sanzione del rimprovero verbale, il procedi-
mento disciplinare è di competenza del responsabile del-
la struttura presso cui presta servizio il dipendente. Alle 
infrazioni per le quali è previsto il rimprovero verbale si 
applica la disciplina stabilita dal contratto collettivo.»;  

    b)   il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Ciascu-
na amministrazione, secondo il proprio ordinamento e 
nell’ambito della propria organizzazione, individua l’uf-
ficio per i procedimenti disciplinari competente per le 
infrazioni punibili con sanzione superiore al rimprovero 
verbale e ne attribuisce la titolarità e responsabilità.»;  

    c)   il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Le am-
ministrazioni, previa convenzione, possono prevedere la 
gestione unificata delle funzioni dell’ufficio competente 
per i procedimenti disciplinari, senza maggiori oneri per 
la finanza pubblica.»;  

    d)   il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. Fermo 
restando quanto previsto dall’articolo 55  -quater  , commi 
3  -bis   e 3  -ter  , per le infrazioni per le quali è prevista l’ir-
rogazione di sanzioni superiori al rimprovero verbale, il 
responsabile della struttura presso cui presta servizio il 
dipendente, segnala immediatamente, e comunque entro 
dieci giorni, all’ufficio competente per i procedimen-
ti disciplinari i fatti ritenuti di rilevanza disciplinare di 
cui abbia avuto conoscenza. L’Ufficio competente per i 
procedimenti disciplinari, con immediatezza e comunque 
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non oltre trenta giorni decorrenti dal ricevimento della 
predetta segnalazione, ovvero dal momento in cui abbia 
altrimenti avuto piena conoscenza dei fatti ritenuti di ri-
levanza disciplinare, provvede alla contestazione scritta 
dell’addebito e convoca l’interessato, con un preavviso di 
almeno venti giorni, per l’audizione in contraddittorio a 
sua difesa. Il dipendente può farsi assistere da un procura-
tore ovvero da un rappresentante dell’associazione sinda-
cale cui aderisce o conferisce mandato. In caso di grave ed 
oggettivo impedimento, ferma la possibilità di depositare 
memorie scritte, il dipendente può richiedere che l’audi-
zione a sua difesa sia differita, per una sola volta, con 
proroga del termine per la conclusione del procedimento 
in misura corrispondente. Salvo quanto previsto dall’arti-
colo 54  -bis  , comma 4, il dipendente ha diritto di accesso 
agli atti istruttori del procedimento. L’ufficio competente 
per i procedimenti disciplinari conclude il procedimento, 
con l’atto di archiviazione o di irrogazione della sanzione, 
entro centoventi giorni dalla contestazione dell’addebito. 
Gli atti di avvio e conclusione del procedimento discipli-
nare, nonché l’eventuale provvedimento di sospensione 
cautelare del dipendente, sono comunicati dall’ufficio 
competente di ogni amministrazione, per via telematica, 
all’Ispettorato per la funzione pubblica, entro venti giorni 
dalla loro adozione. Al fine di tutelare la riservatezza del 
dipendente, il nominativo dello stesso è sostituito da un 
codice identificativo.»;  

    e)   il comma 5 è sostituito dal seguente: «5. La co-
municazione di contestazione dell’addebito al dipenden-
te, nell’ambito del procedimento disciplinare, è effettuata 
tramite posta elettronica certificata, nel caso in cui il di-
pendente dispone di idonea casella di posta, ovvero tra-
mite consegna a mano. In alternativa all’uso della posta 
elettronica certificata o della consegna a mano, le comu-
nicazioni sono effettuate tramite raccomandata postale 
con ricevuta di ritorno. Per le comunicazioni successive 
alla contestazione dell’addebito, è consentita la comuni-
cazione tra l’amministrazione ed i propri dipendenti tra-
mite posta elettronica o altri strumenti informatici di co-
municazione, ai sensi dell’articolo 47, comma 3, secondo 
periodo, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, ov-
vero anche al numero di fax o altro indirizzo di posta elet-
tronica, previamente comunicati dal dipendente o dal suo 
procuratore.»;  

    f)   al comma 6, le parole «il capo della struttura o 
l’ufficio per i procedimenti disciplinari possono acquisire 
da altre amministrazioni pubbliche» sono sostituite dalle 
seguenti: «l’Ufficio per i procedimenti disciplinari può 
acquisire da altre amministrazioni pubbliche»;  

    g)   al comma 7, la parola «lavoratore» è soppressa, 
dopo le parole «alla stessa» sono inserite le seguenti: «o a 
una diversa», le parole «o ad una diversa» sono soppres-
se, e le parole «dall’autorità disciplinare» sono sostituite 
dalle seguenti: «dall’Ufficio disciplinare»;  

    h)   al comma 8, primo periodo, le parole «concluso 
o» sono sostituite dalle seguenti: «concluso e» e l’ultimo 
periodo è sostituito dai seguenti: «In caso di trasferimento 
del dipendente in pendenza di procedimento disciplinare, 
l’ufficio per i procedimenti disciplinari che abbia in carico 
gli atti provvede alla loro tempestiva trasmissione al com-
petente ufficio disciplinare dell’amministrazione presso 

cui il dipendente è trasferito. In tali casi il procedimento 
disciplinare è interrotto e dalla data di ricezione degli atti 
da parte dell’ufficio disciplinare dell’amministrazione 
presso cui il dipendente è trasferito decorrono nuovi ter-
mini per la contestazione dell’addebito o per la conclusio-
ne del procedimento. Nel caso in cui l’amministrazione di 
provenienza venga a conoscenza dell’illecito disciplinare 
successivamente al trasferimento del dipendente, la stessa 
Amministrazione provvede a segnalare immediatamente 
e comunque entro venti giorni i fatti ritenuti di rilevan-
za disciplinare all’Ufficio per i procedimenti disciplinari 
dell’amministrazione presso cui il dipendente è stato tra-
sferito e dalla data di ricezione della predetta segnalazio-
ne decorrono i termini per la contestazione dell’addebito 
e per la conclusione del procedimento. Gli esiti del proce-
dimento disciplinare vengono in ogni caso comunicati an-
che all’amministrazione di provenienza del dipendente.»;  

    i)   il comma 9 è sostituito dal seguente: «La cessazio-
ne del rapporto di lavoro estingue il procedimento disci-
plinare salvo che per l’infrazione commessa sia prevista 
la sanzione del licenziamento o comunque sia stata dispo-
sta la sospensione cautelare dal servizio. In tal caso le de-
terminazioni conclusive sono assunte ai fini degli effetti 
giuridici ed economici non preclusi dalla cessazione del 
rapporto di lavoro.»;  

    j)    dopo il comma 9 sono aggiunti i seguenti:   

 «9  -bis  . Sono nulle le disposizioni di regolamento, le 
clausole contrattuali o le disposizioni interne, comunque 
qualificate, che prevedano per l’irrogazione di sanzioni 
disciplinari requisiti formali o procedurali ulteriori rispet-
to a quelli indicati nel presente articolo o che comunque 
aggravino il procedimento disciplinare. 

 9  -ter  . La violazione dei termini e delle disposizioni 
sul procedimento disciplinare previste dagli articoli da 
55 a 55  -quater  , fatta salva l’eventuale responsabilità del 
dipendente cui essa sia imputabile, non determina la de-
cadenza dall’azione disciplinare né l’invalidità degli atti 
e della sanzione irrogata, purché non risulti irrimediabil-
mente compromesso il diritto di difesa del dipendente, e 
le modalità di esercizio dell’azione disciplinare, anche 
in ragione della natura degli accertamenti svolti nel caso 
concreto, risultino comunque compatibili con il principio 
di tempestività. Fatto salvo quanto previsto dall’artico-
lo 55  -quater  , commi 3  -bis   e 3  -ter  , sono da considerarsi 
perentori il termine per la contestazione dell’addebito e il 
termine per la conclusione del procedimento. 

 9  -quater  . Per il personale docente, educativo e ammi-
nistrativo, tecnico e ausiliario (ATA) presso le istituzioni 
scolastiche ed educative statali, il procedimento discipli-
nare per le infrazioni per le quali è prevista l’irrogazione 
di sanzioni fino alla sospensione dal servizio con priva-
zione della retribuzione per dieci giorni è di competenza 
del responsabile della struttura in possesso di qualifica 
dirigenziale e si svolge secondo le disposizioni del pre-
sente articolo. Quando il responsabile della struttura non 
ha qualifica dirigenziale o comunque per le infrazioni pu-
nibili con sanzioni più gravi di quelle indicate nel primo 
periodo, il procedimento disciplinare si svolge dinanzi 
all’Ufficio competente per i procedimenti disciplinari.».   
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  Art. 14.
      Modifiche all’articolo 55  -ter   del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165    

     1. All’articolo 55  -ter    del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   al comma 1, il secondo periodo è soppresso; al 
terzo periodo, le parole da «Per le infrazioni» a «l’ufficio 
competente» sono sostituite dalle seguenti: «Per le infra-
zioni per le quali è applicabile una sanzione superiore alla 
sospensione dal servizio con privazione della retribuzione 
fino a dieci giorni, l’ufficio competente per i procedimen-
ti disciplinari» e le parole da «, salva la possibilità» a «del 
dipendente.» sono sostituite dalle seguenti: «. Fatto salvo 
quanto previsto al comma 3, il procedimento disciplinare 
sospeso può essere riattivato qualora l’amministrazione 
giunga in possesso di elementi nuovi, sufficienti per con-
cludere il procedimento, ivi incluso un provvedimento 
giurisdizionale non definitivo. Resta in ogni caso salva la 
possibilità di adottare la sospensione o altri provvedimen-
ti cautelari nei confronti del dipendente.»;  

    b)   al comma 2 le parole «l’autorità competente» 
sono sostituite dalle seguenti: «l’ufficio competente per i 
procedimenti disciplinari»;  

    c)   al comma 3 le parole «l’autorità competente» 
sono sostituite dalle seguenti: «l’ufficio competente per i 
procedimenti disciplinari»;  

    d)   il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. Nei casi 
di cui ai commi 1, 2 e 3, il procedimento disciplinare è, 
rispettivamente, ripreso o riaperto, mediante rinnovo del-
la contestazione dell’addebito, entro sessanta giorni dalla 
comunicazione della sentenza, da parte della cancelleria 
del giudice, all’amministrazione di appartenenza del di-
pendente, ovvero dal ricevimento dell’istanza di riaper-
tura. Il procedimento si svolge secondo quanto previsto 
nell’articolo 55  -bis   con integrale nuova decorrenza dei 
termini ivi previsti per la conclusione dello stesso. Ai fini 
delle determinazioni conclusive, l’ufficio procedente, nel 
procedimento disciplinare ripreso o riaperto, applica le 
disposizioni dell’articolo 653, commi 1 e 1  -bis  , del codi-
ce di procedura penale.».    

  Art. 15.
      Modifiche all’articolo 55  -quater   del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165    

     1. All’articolo 55  -quater    del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, dopo la lettera   f)   sono inserite le se-
guenti:   «f  -bis  ) gravi o reiterate violazioni dei codici di 
comportamento, ai sensi dell’articolo 54, comma 3; 

  f  -ter  ) commissione dolosa, o gravemente colposa, 
dell’infrazione di cui all’articolo 55  -sexies  , comma 3;  

  f  -quater  ) la reiterata violazione di obblighi concer-
nenti la prestazione lavorativa, che abbia determinato 
l’applicazione, in sede disciplinare, della sospensione dal 
servizio per un periodo complessivo superiore a un anno 
nell’arco di un biennio;  

  f  -quinquies  ) insufficiente rendimento, dovuto alla 
reiterata violazione degli obblighi concernenti la presta-

zione lavorativa, stabiliti da norme legislative o regola-
mentari, dal contratto collettivo o individuale, da atti e 
provvedimenti dell’amministrazione di appartenenza, 
e rilevato dalla costante valutazione negativa della per-
formance del dipendente per ciascun anno dell’ultimo 
triennio, resa a tali specifici fini ai sensi dell’articolo 3, 
comma 5  -bis  , del decreto legislativo n. 150 del 2009.»;  

    b)   il comma 2 è abrogato;  
    c)   al comma 3, è aggiunto, in fine, il seguente perio-

do: «Nei casi in cui le condotte punibili con il licenzia-
mento sono accertate in flagranza, si applicano le previ-
sioni dei commi da 3  -bis   a 3  -quinquies  .».    

  Art. 16.
      Modifiche all’articolo 55  -quinquies   del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165    

     1. All’articolo 55  -quinquies    del decreto legislativo 
30 marzo 2001, sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   al comma 2, le parole «il danno all’immagine su-
biti dall’amministrazione.» sono sostituite dalle seguen-
ti: «il danno d’immagine di cui all’articolo 55  -quater  , 
comma 3  -quater  .»;  

    b)   dopo il comma 3 è aggiunto il seguente: «3  -bis  . 
Fermo restando quanto previsto dall’articolo 55  -quater  , 
comma 1, lettere   a)   e   b)  , i contratti collettivi nazionali 
individuano le condotte e fissano le corrispondenti san-
zioni disciplinari con riferimento alle ipotesi di ripetute 
e ingiustificate assenze dal servizio in continuità con le 
giornate festive e di riposo settimanale, nonché con riferi-
mento ai casi di ingiustificate assenze collettive in deter-
minati periodi nei quali è necessario assicurare continuità 
nell’erogazione dei servizi all’utenza.».    

  Art. 17.
      Modifiche all’articolo 55  -sexies   del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165    

     1. All’articolo 55  -sexies    del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. La vio-
lazione di obblighi concernenti la prestazione lavorativa, 
che abbia determinato la condanna dell’amministrazione 
al risarcimento del danno, comporta comunque, nei con-
fronti del dipendente responsabile, l’applicazione della 
sospensione dal servizio con privazione della retribuzio-
ne da un minimo di tre giorni fino ad un massimo di tre 
mesi, in proporzione all’entità del risarcimento, salvo che 
ricorrano i presupposti per l’applicazione di una più grave 
sanzione disciplinare.»;  

    b)   il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Il manca-
to esercizio o la decadenza dall’azione disciplinare, dovuti 
all’omissione o al ritardo, senza giustificato motivo, degli 
atti del procedimento disciplinare, inclusa la segnalazione 
di cui all’articolo 55  -bis  , comma 4, ovvero a valutazio-
ni manifestamente irragionevoli di insussistenza dell’il-
lecito in relazione a condotte aventi oggettiva e palese 
rilevanza disciplinare, comporta, per i soggetti responsa-
bili, l’applicazione della sospensione dal servizio fino a 
un massimo di tre mesi, salva la maggiore sanzione del 
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licenziamento prevista nei casi di cui all’articolo 55  -qua-
ter  , comma 1, lettera f  -ter  ), e comma 3  -quinquies  . Tale 
condotta, per il personale con qualifica dirigenziale o tito-
lare di funzioni o incarichi dirigenziali, è valutata anche ai 
fini della responsabilità di cui all’articolo 21 del presente 
decreto. Ogni amministrazione individua preventivamen-
te il titolare dell’azione disciplinare per le infrazioni di 
cui al presente comma commesse da soggetti responsabili 
dell’ufficio di cui all’articolo 55  -bis  , comma 4.».    

  Capo  VIII 
  POLO UNICO PER LE VISITE FISCALI

  Art. 18.
      Modifiche all’articolo 55  -septies   del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165    

     1. All’articolo 55  -septies    del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   al comma 1 è aggiunto, in fine, il seguente perio-
do: «I controlli sulla validità delle suddette certificazioni 
restano in capo alle singole amministrazioni pubbliche 
interessate.»;  

    b)   al comma 2 la parola «inoltrata» è sostituita dalle 
seguenti: «resa disponibile» e dopo le parole «all’ammi-
nistrazione interessata.» è inserito il seguente periodo: 
«L’Istituto nazionale della previdenza sociale utilizza la 
medesima certificazione per lo svolgimento delle attività 
di cui al successivo comma 3 anche mediante la trattazio-
ne dei dati riferiti alla diagnosi. I relativi certificati devo-
no contenere anche il codice nosologico.»;  

    c)   dopo il comma 2 è inserito il seguente: «2  -bis  . Gli 
accertamenti medico-legali sui dipendenti assenti dal ser-
vizio per malattia sono effettuati, sul territorio nazionale, 
in via esclusiva dall’Inps d’ufficio o su richiesta con one-
ri a carico dell’Inps che provvede nei limiti delle risorse 
trasferite delle Amministrazioni interessate. Il rapporto 
tra l’Inps e i medici di medicina fiscale è disciplinato da 
apposite convenzioni, stipulate dall’Inps con le organiz-
zazioni sindacali di categoria maggiormente rappresenta-
tive in campo nazionale. L’atto di indirizzo per la stipula 
delle convenzioni è adottato con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
per la semplificazione e la pubblica amministrazione e 
con il Ministro della salute, sentito l’Inps per gli aspetti 
organizzativo-gestionali e sentite la Federazione naziona-
le degli Ordini dei medici chirurghi e degli odontoiatri 
e le organizzazioni sindacali di categoria maggiormente 
rappresentative. Le convenzioni garantiscono il priorita-
rio ricorso ai medici iscritti nelle liste di cui all’artico-
lo 4, comma 10  -bis  , del decreto-legge 31 agosto 2013, 
n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ot-
tobre 2013, n. 125, per tutte le funzioni di accertamento 
medico-legali sulle assenze dal servizio per malattia dei 
pubblici dipendenti, ivi comprese le attività ambulatoriali 
inerenti alle medesime funzioni. Il predetto atto di indiriz-
zo stabilisce, altresì, la durata delle convenzioni, deman-
dando a queste ultime, anche in funzione della relativa 
durata, la disciplina delle incompatibilità in relazione alle 
funzioni di certificazione delle malattie.»;  

    d)   il comma 5  -bis   è sostituito dal seguente: «5  -bis  . 
Al fine di armonizzare la disciplina dei settori pubblico e 
privato, con decreto del Ministro per la semplificazione e 
la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, sono stabilite le fasce 
orarie di reperibilità entro le quali devono essere effettua-
te le visite di controllo e sono definite le modalità per lo 
svolgimento delle visite medesime e per l’accertamento, 
anche con cadenza sistematica e ripetitiva, delle assenze 
dal servizio per malattia. Qualora il dipendente debba al-
lontanarsi dall’indirizzo comunicato durante le fasce di 
reperibilità per effettuare visite mediche, prestazioni o ac-
certamenti specialistici o per altri giustificati motivi, che 
devono essere, a richiesta, documentati, è tenuto a darne 
preventiva comunicazione all’amministrazione che, a sua 
volta, ne dà comunicazione all’Inps.».    

  Capo  IX 
  DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

  Art. 19.
      Modifiche all’articolo 58 del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165    

      1. All’articolo 58 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Al fine 
di realizzare il più efficace controllo del costo del lavoro, 
il Ministero dell’economia e delle finanze, d’intesa con la 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della 
funzione pubblica, provvede all’acquisizione delle infor-
mazioni relative al personale di tutte le amministrazioni 
pubbliche e al relativo costo.»;  

    b)   il comma 2 è abrogato;  
    c)   al comma 3 le parole «Per l’immediata attivazione 

del sistema di controllo della spesa di personale di cui al 
comma 1,» sono sostituite dalle seguenti: «Per le finalità 
di cui al comma 1,» e le parole «avvia un» sono sostituite 
dalle seguenti: «cura il».    

  Art. 20.
      Superamento del precariato

nelle pubbliche amministrazioni    

      1. Le amministrazioni, al fine di superare il precaria-
to, ridurre il ricorso ai contratti a termine e valorizzare 
la professionalità acquisita dal personale con rapporto di 
lavoro a tempo determinato, possono, nel triennio 2018-
2020, in coerenza con il piano triennale dei fabbisogni 
di cui all’articolo 6, comma 2, e con l’indicazione della 
relativa copertura finanziaria, assumere a tempo indeter-
minato personale non dirigenziale che possegga tutti i se-
guenti requisiti:  

    a)   risulti in servizio successivamente alla data di en-
trata in vigore della legge n. 124 del 2015 con contratti a 
tempo determinato presso l’amministrazione che procede 
all’assunzione;  

    b)   sia stato reclutato a tempo determinato, in relazio-
ne alle medesime attività svolte, con procedure concor-
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suali anche espletate presso amministrazioni pubbliche 
diverse da quella che procede all’assunzione;  

    c)   abbia maturato, al 31 dicembre 2017, alle dipen-
denze dell’amministrazione che procede all’assunzione 
almeno tre anni di servizio, anche non continuativi, negli 
ultimi otto anni.  

  2. Nello stesso triennio 2018-2020, le amministrazioni, 
possono bandire, in coerenza con il piano triennale dei 
fabbisogni di cui all’articolo 6, comma 2, e ferma restan-
do la garanzia dell’adeguato accesso dall’esterno, previa 
indicazione della relativa copertura finanziaria, procedu-
re concorsuali riservate, in misura non superiore al cin-
quanta per cento dei posti disponibili, al personale non 
dirigenziale che possegga tutti i seguenti requisiti:  

    a)   risulti titolare, successivamente alla data di entra-
ta in vigore della legge n. 124 del 2015, di un contratto di 
lavoro flessibile presso l’amministrazione che bandisce 
il concorso;  

    b)   abbia maturato, alla data del 31 dicembre 2017, 
almeno tre anni di contratto, anche non continuativi, negli 
ultimi otto anni, presso l’amministrazione che bandisce il 
concorso.  

 3. Ferme restando le norme di contenimento della spe-
sa di personale, le pubbliche amministrazioni, nel triennio 
2018-2020, ai soli fini di cui ai commi 1 e 2, possono 
elevare gli ordinari limiti finanziari per le assunzioni a 
tempo indeterminato previsti dalle norme vigenti, al net-
to delle risorse destinate alle assunzioni a tempo inde-
terminato per reclutamento tramite concorso pubblico, 
utilizzando a tal fine le risorse previste per i contratti di 
lavoro flessibile, nei limiti di spesa di cui all’articolo 9, 
comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito dalla legge 20 luglio 2010, n. 122, calcolate in mi-
sura corrispondente al loro ammontare medio nel triennio 
2015-2017 a condizione che le medesime amministrazio-
ni siano in grado di sostenere a regime la relativa spesa 
di personale previa certificazione della sussistenza delle 
correlate risorse finanziarie da parte dell’organo di con-
trollo interno di cui all’articolo 40  -bis  , comma 1, e che 
prevedano nei propri bilanci la contestuale e definitiva 
riduzione di tale valore di spesa utilizzato per le assun-
zioni a tempo indeterminato dal tetto di cui al predetto 
articolo 9, comma 28. 

 4. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non possono 
essere applicate dai comuni che per l’intero quinquen-
nio 2012-2016 non hanno rispettato i vincoli di finanza 
pubblica. Le regioni a statuto speciale, nonché gli enti 
territoriali ricompresi nel territorio delle stesse, posso-
no applicare il comma 1, elevando ulteriormente i limi-
ti finanziari per le assunzioni a tempo indeterminato ivi 
previsti, anche mediante l’utilizzo delle risorse, apposi-
tamente individuate con legge regionale dalle medesime 
regioni che assicurano la compatibilità dell’intervento 
con il raggiungimento dei propri obiettivi di finanza pub-
blica, derivanti da misure di revisione e razionalizzazione 
della spesa certificate dagli organi di controllo interno. 
Ai fini del rispetto delle disposizioni di cui all’articolo 1, 
commi 557 e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
gli enti territoriali delle predette regioni a statuto specia-
le, calcolano inoltre la propria spesa di personale al net-
to dell’eventuale cofinanziamento erogato dalle regioni 

ai sensi del periodo precedente. I predetti enti possono 
prorogare i rapporti di lavoro a tempo determinato fino 
al 31 dicembre 2018, nei limiti delle risorse utilizzabili 
per le assunzioni a tempo indeterminato, secondo quanto 
previsto dal presente articolo. 

 5. Fino al termine delle procedure di cui ai commi 1 
e 2, è fatto divieto alle amministrazioni interessate di 
instaurare ulteriori rapporti di lavoro flessibile di cui 
all’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, per 
le professionalità interessate dalle predette procedure. Il 
comma 9  -bis   dell’articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 
2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 ottobre 2013, n. 125, è abrogato. 

 6. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 1, commi 
425 e 426 della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 

 7. Ai fini del presente articolo non rileva il servizio pre-
stato negli uffici di diretta collaborazione di cui all’artico-
lo 14 del decreto legislativo n. 165 del 2001 o degli organi 
politici delle regioni, secondo i rispettivi ordinamenti, né 
quello prestato in virtù di contratti di cui agli articoli 90 e 
110 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 8. Le amministrazioni possono prorogare i corrispon-
denti rapporti di lavoro flessibile con i soggetti che parte-
cipano alle procedure di cui ai commi 1 e 2, fino alla loro 
conclusione, nei limiti delle risorse disponibili ai sensi 
dell’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122. 

 9. Il presente articolo non si applica al reclutamento 
del personale docente, educativo e amministrativo, tec-
nico e ausiliario (ATA) presso le istituzioni scolastiche 
ed educative statali. Fino all’adozione del regolamento di 
cui all’articolo 2, comma 7, lettera   e)  , della legge 21 di-
cembre 1999, n. 508, le disposizioni di cui al presente 
articolo non si applicano alle Istituzioni dell’alta forma-
zione artistica, musicale e coreutica. I commi 5 e 6 del 
presente articolo non si applicano agli enti pubblici di 
ricerca di cui al decreto legislativo 25 novembre 2016, 
n. 218. Il presente articolo non si applica altresì ai con-
tratti di somministrazione di lavoro presso le pubbliche 
amministrazioni. 

 10. Per il personale medico, tecnico-professionale e 
infermieristico del Servizio sanitario nazionale, conti-
nuano ad applicarsi le disposizioni di cui all’articolo 1, 
comma 543, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, la cui 
efficacia è prorogata al 31 dicembre 2018 per l’indizione 
delle procedure concorsuali straordinarie, al 31 dicembre 
2019 per la loro conclusione, e al 31 ottobre 2018 per 
la stipula di nuovi contratti di lavoro flessibile ai sen-
si dell’articolo 1, comma 542, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208. 

 11. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano 
al personale tecnico-professionale e infermieristico del 
Servizio sanitario nazionale, nonché al personale delle 
amministrazioni finanziate dal Fondo ordinario per gli 
enti e le istituzioni di ricerca, anche ove lo stesso abbia 
maturato il periodo di tre anni di lavoro negli ultimi otto 
anni rispettivamente presso diverse amministrazioni del 
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Servizio sanitario nazionale o presso diversi enti e istitu-
zioni di ricerca. 

 12. Ai fini delle assunzioni di cui al comma 1, ha prio-
rità il personale in servizio alla data di entrata in vigore 
del presente decreto. 

 13. In caso di processi di riordino, soppressione o tra-
sformazione di enti, con conseguente transito di perso-
nale, ai fini del possesso del requisito di cui ai commi 
1, lettera   c)  , e 2, lettera   b)  , si considera anche il periodo 
maturato presso l’amministrazione di provenienza. 

 14. Le assunzioni a tempo indeterminato disciplinate 
dall’articolo 1, commi 209, 211 e 212, della legge 27 di-
cembre 2013, n. 147 sono consentite anche nel triennio 
2018-2020. Per le finalità di cui al presente comma le 
amministrazioni interessate possono utilizzare, altresì, le 
risorse di cui ai commi 3 e 4 o previste da leggi regionali, 
nel rispetto delle modalità, dei limiti e dei criteri previsti 
nei commi citati. Ai fini delle disposizioni di cui all’arti-
colo 1, commi 557 e 562, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, gli enti territoriali calcolano la propria spesa di 
personale al netto dell’eventuale cofinanziamento eroga-
to dallo Stato e dalle regioni. Le amministrazioni interes-
sate possono applicare la proroga degli eventuali contratti 
a tempo determinato secondo le modalità previste dall’ul-
timo periodo del comma 4.   

  Art. 21.
      Modifiche all’articolo 63 del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165    

      1. All’articolo 63 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   al comma 2, sono aggiunti, in fine, i seguenti pe-
riodi: «Il giudice, con la sentenza con la quale annulla o 
dichiara nullo il licenziamento, condanna l’amministra-
zione alla reintegrazione del lavoratore nel posto di lavo-
ro e al pagamento di un’indennità risarcitoria commisu-
rata all’ultima retribuzione di riferimento per il calcolo 
del trattamento di fine rapporto corrispondente al periodo 
dal giorno del licenziamento fino a quello dell’effettiva 
reintegrazione, e comunque in misura non superiore alle 
ventiquattro mensilità, dedotto quanto il lavoratore abbia 
percepito per lo svolgimento di altre attività lavorative. 
Il datore di lavoro è condannato, altresì, per il medesi-
mo periodo, al versamento dei contributi previdenziali e 
assistenziali.»;  

    b)   dopo il comma 2 è inserito il seguente: «2  -bis  . 
Nel caso di annullamento della sanzione disciplinare per 
difetto di proporzionalità, il giudice può rideterminare la 
sanzione, in applicazione delle disposizioni normative e 
contrattuali vigenti, tenendo conto della gravità del com-
portamento e dello specifico interesse pubblico violato.».    

  Art. 22.
      Disposizioni di coordinamento e transitorie    

     1. Le linee di indirizzo per la pianificazione di perso-
nale di cui all’articolo 6  -ter   del decreto legislativo n. 165 
del 2001, come introdotte dall’articolo 4, sono adottate 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del 

presente decreto. In sede di prima applicazione, il divie-
to di cui all’articolo 6, comma 6, del decreto legislativo 
n. 165 del 2001, come modificato dal presente decreto, si 
applica a decorrere dal 30 marzo 2018 e comunque solo 
decorso il termine di sessanta giorni dalla pubblicazione 
delle linee di indirizzo di cui al primo periodo. 

 2. La disposizione di cui all’articolo 55  -septies  , com-
ma 2  -bis  , primo periodo, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, che attribuisce all’Inps la competenza 
esclusiva ad effettuare gli accertamenti medico legali sui 
dipendenti assenti dal servizio per malattia, si applica a 
decorrere dal 1° settembre 2017 e, nei confronti del per-
sonale delle istituzioni scolastiche ed educative statali, a 
decorrere dall’anno scolastico 2017/2018. Il decreto di 
adozione dell’atto di indirizzo di cui all’articolo 55  -sep-
ties  , comma 2  -bis  , del decreto legislativo n. 165 del 2001, 
come introdotto dal presente decreto, nonchè il decreto di 
cui al comma 5  -bis   del medesimo articolo sono adottati 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto. In sede di prima applicazione, le conven-
zioni sono stipulate, entro il 31 agosto 2017, sentite anche 
le associazioni maggiormente rappresentative dei medici 
fiscali. L’atto di indirizzo detta altresì la disciplina tran-
sitoria da applicarsi agli accertamenti medico-legali sui 
dipendenti pubblici, a decorrere dal 1° settembre 2017, in 
caso di mancata stipula delle predette convenzioni. 

  3. All’articolo 17 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111, sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   al comma 5, dopo la lettera   b)   è aggiunta la se-
guente: «b  -bis  ) a decorrere dall’entrata in vigore dell’arti-
colo 55  -septies  , comma 2  -bis  , primo periodo, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è assegnato all’Istituto 
nazionale della previdenza sociale l’importo di 15 milio-
ni di euro per l’anno 2017, 35 milioni di euro per l’anno 
2018 e 50 milioni di euro in ragione d’anno a decorre-
re dall’anno 2019. A tal fine sono corrispondentemente 
ridotti gli stanziamenti iscritti negli stati di previsione 
della spesa del bilancio dello Stato, utilizzando le risor-
se disponibili relative all’autorizzazione di spesa di cui 
alla lettera   b)  . Il Ministro dell’economia e delle finanze 
è autorizzato, con proprio decreto, ad apportare le oc-
correnti variazioni di bilancio. Le predette risorse sono 
finalizzate esclusivamente ai controlli sulle assenze di 
cui all’articolo 55  -septies  , comma 2  -bis  , del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165. L’Istituto nazionale della 
previdenza sociale predispone una relazione annuale al 
Ministero dell’economia e delle finanze e alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica al fine di consentire il monitoraggio sull’utilizzo 
di tali risorse.»;  

    b)   al comma 5  -bis   , sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

  1) al primo periodo, le parole «alle regioni» sono 
sostituite dalle seguenti: «all’INPS» e le parole «effettuati 
dalle aziende sanitarie locali» sono soppresse;  

  2) il secondo periodo è soppresso.  
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  4. Nel decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165:  
    a)   le parole «Ministero della ricerca scientifica», 

ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: «Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della ricerca»;  

    b)   le parole «del tesoro, del bilancio e della program-
mazione economica» sono sostituite, ovunque ricorrano, 
dalle seguenti: «dell’economia e delle finanze»;  

  5. All’articolo 60 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   al comma 1, dopo le parole «Ministero del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica» ovun-
que ricorrano, sono inserite le seguenti: « - Dipartimen-
to della Ragioneria generale dello Stato», le parole «un 
modello di rilevazione» sono sostituite dalle seguenti: «le 
modalità di acquisizione», dopo le parole «in quiescen-
za» sono inserite le seguenti: «presso le amministrazioni 
pubbliche», dopo le parole «per la loro evidenziazione» 
sono inserite le seguenti: «, limitatamente al personale 
dipendente dei ministeri,», e le parole «ai bilanci» sono 
sostituite dalle seguenti: «al bilancio dello Stato»;  

    b)   al comma 1, secondo periodo, le parole «altresì, 
un» sono sostituite dalle seguenti: «altresì, il»;  

    c)   al comma 2, primo periodo, le parole «rilevate se-
condo il modello» sono sostituite dalle seguenti: «rilevate 
secondo le modalità» e il terzo periodo è soppresso;  

    d)   al comma 3, dopo le parole «le aziende» sono in-
serite le seguenti: «e gli enti»;  

    e)   al comma 5, le parole «Ministro per la funzione 
pubblica» sono sostituite dalle seguenti: «Ministro per la 
semplificazione e la pubblica amministrazione»;  

    f)   al comma 6, secondo periodo, le parole «, dei ren-
dimenti, dei risultati, di verifica dei carichi di lavoro» 
sono soppresse.  

 6. Al comma 1, dell’articolo 61, del decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165, le parole «11  -ter  , comma 7, 
della legge 5 agosto 1978, n. 468,» sono sostituite dalle 
seguenti: «17, comma 12  -bis  , della legge 31 dicembre 
2009, n. 196,» e l’ultimo periodo è soppresso. 

 7. All’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 6 mar-
zo 2014, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 
2 maggio 2014, n. 68, dopo il primo periodo, è inserito 
il seguente: «Al fine di non pregiudicare l’ordinata pro-
secuzione dell’attività amministrativa delle amministra-
zioni interessate, la quota del recupero non può eccedere 
il 25 per cento delle risorse destinate alla contrattazio-
ne integrativa ed il numero di annualità di cui al periodo 
precedente, previa certificazione degli organi di control-
lo di cui all’articolo 40  -bis  , comma 1, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, è corrispondentemente 
incrementato.». 

 8. Il divieto di cui all’articolo 7, comma 5  -bis  , del de-
creto legislativo n. 165 del 2001, come introdotto dal pre-
sente decreto, si applica a decorrere dal 1° gennaio 2018. 

  9. All’articolo 2, comma 4, del decreto legislativo n. 81 
del 2015 sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   al primo periodo, le parole «Fino al comple-
to riordino della disciplina dell’utilizzo dei contratti di 
lavoro flessibile da parte delle pubbliche amministra-
zioni, la» sono sostituite dalla seguente: «La» e la pa-

rola «medesime» è sostituita dalle seguenti: «pubbliche 
amministrazioni»;  

    b)   il secondo periodo è soppresso.  

 10. All’articolo 1, comma 410, della legge 11 dicembre 
2016, n. 232, le parole da «articolo 2» fino a «n. 81» sono 
sostituite dalle seguenti: «articolo 7, comma 5  -bis  , del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165». 

 11. Con riferimento alle disposizioni di cui all’artico-
lo 6 del decreto legislativo n. 165 del 2001, come modi-
ficate dal presente decreto, in sede di prima applicazione 
sono fatte salve le procedure di reclutamento del perso-
nale dell’Amministrazione giudiziaria di cui all’artico-
lo 1, commi 2  -bis   e 2  -quater  , del decreto-legge 30 giu-
gno 2016, n. 117, convertito dalla legge 12 agosto 2016, 
n. 161, e all’articolo 1, comma 372, della legge 11 dicem-
bre 2016, n. 232. 

 12. Le disposizioni di cui all’articolo 8 del presente de-
creto si applicano agli incarichi conferiti successivamente 
al 1° gennaio 2018. 

 13. Le disposizioni di cui al Capo VII si applicano agli 
illeciti disciplinari commessi successivamente alla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 

 14. Il Dipartimento della funzione pubblica della Presi-
denza del Consiglio dei ministri, nell’ambito delle risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazio-
ne vigente, svolge funzioni di monitoraggio e valutazio-
ne dell’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
decreto. 

 15. Per il triennio 2018-2020, le pubbliche ammini-
strazioni, al fine di valorizzare le professionalità interne, 
possono attivare, nei limiti delle vigenti facoltà assunzio-
nali, procedure selettive per la progressione tra le aree ri-
servate al personale di ruolo, fermo restando il possesso 
dei titoli di studio richiesti per l’accesso dall’esterno. Il 
numero di posti per tali procedure selettive riservate non 
può superare il 20 per cento di quelli previsti nei piani dei 
fabbisogni come nuove assunzioni consentite per la rela-
tiva area o categoria. In ogni caso, l’attivazione di dette 
procedure selettive riservate determina, in relazione al 
numero di posti individuati, la corrispondente riduzione 
della percentuale di riserva di posti destinata al personale 
interno, utilizzabile da ogni amministrazione ai fini delle 
progressioni tra le aree di cui all’articolo 52 del decreto 
legislativo n. 165 del 2001. Tali procedure selettive pre-
vedono prove volte ad accertare la capacità dei candidati 
di utilizzare e applicare nozioni teoriche per la soluzio-
ne di problemi specifici e casi concreti. La valutazione 
positiva conseguita dal dipendente per almeno tre anni, 
l’attività svolta e i risultati conseguiti, nonché l’eventuale 
superamento di precedenti procedure selettive, costitui-
scono titoli rilevanti ai fini dell’attribuzione dei posti ri-
servati per l’accesso all’area superiore. 

 16. All’articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 
n. 165 del 2001, dopo le parole «ricercatori universita-
ri» sono inserite le seguenti: «, a tempo indeterminato o 
determinato,».   
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  Art. 23.

      Salario accessorio e sperimentazione    

     1. Al fine di perseguire la progressiva armonizzazione 
dei trattamenti economici accessori del personale delle 
amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la contrattazione col-
lettiva nazionale, per ogni comparto o area di contratta-
zione opera, tenuto conto delle risorse di cui al comma 2, 
la graduale convergenza dei medesimi trattamenti anche 
mediante la differenziata distribuzione, distintamente per 
il personale dirigenziale e non dirigenziale, delle risorse 
finanziarie destinate all’incremento dei fondi per la con-
trattazione integrativa di ciascuna amministrazione. 

 2. Nelle more di quanto previsto dal comma 1, al fine 
di assicurare la semplificazione amministrativa, la valo-
rizzazione del merito, la qualità dei servizi e garantire 
adeguati livelli di efficienza ed economicità dell’azione 
amministrativa, assicurando al contempo l’invarianza 
della spesa, a decorrere dal 1° gennaio 2017, l’ammontare 
complessivo delle risorse destinate annualmente al tratta-
mento accessorio del personale, anche di livello dirigen-
ziale, di ciascuna delle amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, non può superare il corrispondente importo 
determinato per l’anno 2016. A decorrere dalla predetta 
data l’articolo 1, comma 236, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208 è abrogato. Per gli enti locali che non han-
no potuto destinare nell’anno 2016 risorse aggiuntive alla 
contrattazione integrativa a causa del mancato rispetto 
del patto di stabilità interno del 2015, l’ammontare com-
plessivo delle risorse di cui al primo periodo del presente 
comma non può superare il corrispondente importo deter-
minato per l’anno 2015, ridotto in misura proporzionale 
alla riduzione del personale in servizio nell’anno 2016. 

 3. Fermo restando il limite delle risorse complessive 
previsto dal comma 2, le regioni e gli enti locali, con 
esclusione degli enti del Servizio sanitario nazionale, pos-
sono destinare apposite risorse alla componente variabile 
dei fondi per il salario accessorio, anche per l’attivazione 
dei servizi o di processi di riorganizzazione e il relativo 
mantenimento, nel rispetto dei vincoli di bilancio e delle 
vigenti disposizioni in materia di vincoli della spesa di 
personale e in coerenza con la normativa contrattuale vi-
gente per la medesima componente variabile. 

  4. A decorrere dal 1° gennaio 2018 e sino al 31 dicem-
bre 2020, in via sperimentale, le regioni a statuto ordina-
rio e le città Metropolitane che rispettano i requisiti di cui 
al secondo periodo possono incrementare, oltre il limite 
di cui al comma 2, l’ammontare della componente varia-
bile dei fondi per la contrattazione integrativa destinata al 
personale in servizio presso i predetti enti, anche di livel-
lo dirigenziale, in misura non superiore a una percentuale 
della componente stabile dei fondi medesimi definita con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adot-
tato su proposta del Ministro per la semplificazione e la 
pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, previo accordo in sede di 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legi-
slativo n. 281 del 1997, entro novanta giorni dalla entrata 
in vigore del presente provvedimento. Il predetto decreto 

individua i requisiti da rispettare ai fini della partecipa-
zione alla sperimentazione di cui al periodo precedente, 
tenendo conto in particolare dei seguenti parametri:  

    a)   fermo restando quanto disposto dall’articolo 1, 
comma 557  -quater  , della legge n. 296 del 2006, il rap-
porto tra le spese di personale e le entrate correnti consi-
derate al netto di quelle a destinazione vincolata;  

    b)   il rispetto degli obiettivi del pareggio di bilancio 
di cui all’articolo 9 della legge 24 dicembre 2012, n. 243;  

    c)   il rispetto del termine di pagamento dei debiti di 
natura commerciale previsti dall’articolo 41, comma 2, 
del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66;  

    d)   la dinamica del rapporto tra salario accessorio e 
retribuzione complessiva.  

 5. Nell’ambito della sperimentazione per gli enti di cui 
al primo periodo del comma 4, con uno o più decreti del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Mi-
nistro per la semplificazione e la pubblica amministra-
zione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, previa acquisizione del parere in sede di Confe-
renza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
n. 281 del 1997, è disposto il graduale superamento degli 
attuali vincoli assunzionali, in favore di un meccanismo 
basato sulla sostenibilità finanziaria della spesa per perso-
nale valutata anche in base ai criteri per la partecipazione 
alla sperimentazione, previa individuazione di specifici 
meccanismi che consentano l’effettiva assenza di nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Nell’am-
bito della sperimentazione, le procedure concorsuali fi-
nalizzate al reclutamento di personale in attuazione di 
quanto previsto dal presente comma, sono delegate dagli 
enti di cui al comma 3 alla Commissione interministeriale 
RIPAM istituita con decreto interministeriale del 25 lu-
glio 1994, e successive modificazioni. 

 6. Sulla base degli esiti della sperimentazione, con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro per la semplificazione e la pubblica 
amministrazione, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, acquisita l’intesa in sede di Confe-
renza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
n. 281 del 1997, può essere disposta l’applicazione in via 
permanente delle disposizioni contenute nei commi 4 e 
5 nonché l’eventuale estensione ad altre amministrazio-
ni pubbliche, ivi comprese quelle del servizio sanitario 
nazionale, previa individuazione di specifici meccanismi 
che consentano l’effettiva assenza di nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. 

 7. Nel caso si rilevino incrementi di spesa che compro-
mettono gli obiettivi e gli equilibri di finanza pubblica, 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro per la semplificazione e la pubblica 
amministrazione, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, sono adottate le necessarie misure 
correttive.   

  Art. 24.
      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. All’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
decreto si provvede nell’ambito delle risorse umane, stru-
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mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, 
ivi comprese quelle di cui all’articolo 22, comma 3, e, 
comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica.   

  Art. 25.
      Abrogazioni    

     1. Al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, l’arti-
colo 59 è abrogato. 

 2. Al decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 4, convertito, 
con modificazione, dalla legge 9 marzo 2006, n. 80, l’ar-
ticolo 7 è abrogato. 

 3. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, 
il comma 339 è abrogato. 

 4. I commi 219, 220, 222 e 224 dell’articolo 1 della 
legge 28 dicembre 2015, n. 208 nonché il quarto periodo 
del comma 227 dell’articolo 1 della citata legge n. 208 del 
2015 sono abrogati. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 25 maggio 2017 

 MATTARELLA 

 GENTILONI SILVERI, Presidente 
del Consiglio dei ministri 

 MADIA, Ministro per la sem-
plificazione e la pubblica 
amministrazione 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto ai sensi dell’art. 10, 
commi 2 e 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione 
delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica 
e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con 
d.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle 
disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il 
valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

  — Si riporta il testo dell’art. 97 della Costituzione:  
 «Art. 97. — Le pubbliche amministrazioni, in coerenza con l’or-

dinamento dell’Unione europea, assicurano l’equilibrio dei bilanci e la 
sostenibilità del debito pubblico. 

 I pubblici uffici sono organizzati secondo disposizioni di leg-
ge, in modo che siano assicurati il buon andamento e l’imparzialità 
dell’amministrazione. 

 Nell’ordinamento degli uffici sono determinate le sfere di compe-
tenza, le attribuzioni e le responsabilità proprie dei funzionari. 

 Agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni si accede mediante 
concorso, salvo i casi stabiliti dalla legge.». 

 — L’art. 117 della Costituzione dispone, tra l’altro, che la potestà 
legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Co-
stituzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e 
dagli obblighi internazionali. 

 — Si riporta il testo dell’art. 16, comma 1, lettera   a)  , e comma 2, 
lettere   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)    della legge 7 agosto 2015, n. 124 (Deleghe al Go-
verno in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche):  

 «Art. 16    (Procedure e criteri comuni per l’esercizio di deleghe le-
gislative di semplificazione)    . — 1. Il Governo è delegato ad adottare, 
entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
ovvero entro il diverso termine previsto dall’art. 17, decreti legislativi 
di semplificazione dei seguenti settori:  

   a)   lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche e 
connessi profili di organizzazione amministrativa; 

  2. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1, il Governo si at-
tiene ai seguenti princìpi e criteri direttivi generali:  

    b)   coordinamento formale e sostanziale del testo delle disposi-
zioni legislative vigenti, apportando le modifiche strettamente necessa-
rie per garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della norma-
tiva e per adeguare, aggiornare e semplificare il linguaggio normativo;  

    c)   risoluzione delle antinomie in base ai princìpi dell’ordina-
mento e alle discipline generali regolatrici della materia;  

    d)   indicazione esplicita delle norme abrogate, fatta salva l’appli-
cazione dell’art. 15 delle disposizioni sulla legge in generale premesse 
al codice civile;  

    e)   aggiornamento delle procedure, prevedendo, in coerenza con 
quanto previsto dai decreti legislativi di cui all’art. 1, la più estesa e otti-
male utilizzazione delle tecnologie dell’informazione e della comunica-
zione, anche nei rapporti con i destinatari dell’azione amministrativa.».  

 — Si riporta il testo dell’art. 17, comma 1, lettere   a)  ,   c)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  , 
  h)  ,   l)  ,   m)  ,   n)  ,   o)  ,   q)  ,   r)  ,   s)   e   z)   , della citata legge 7 agosto 2015, n. 124:  

 «Art. 17    (Riordino della disciplina del lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche)    . — 1. I decreti legislativi per il riordino del-
la disciplina in materia di lavoro alle dipendenze delle amministrazio-
ni pubbliche e connessi profili di organizzazione amministrativa sono 
adottati, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentati-
ve, entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della presente leg-
ge, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi, che si aggiungono 
a quelli di cui all’art. 16:  

    a)   previsione nelle procedure concorsuali pubbliche di mecca-
nismi di valutazione finalizzati a valorizzare l’esperienza professionale 
acquisita da coloro che hanno avuto rapporti di lavoro flessibile con le 
amministrazioni pubbliche, con esclusione, in ogni caso, dei servizi pre-
stati presso uffici di diretta collaborazione degli organi politici e ferma 
restando, comunque, la garanzia di un adeguato accesso dall’esterno;  

    c)   svolgimento dei concorsi, per tutte le amministrazioni pubbli-
che, in forma centralizzata o aggregata, con effettuazione delle prove in 
ambiti territoriali sufficientemente ampi da garantire adeguate parteci-
pazione ed economicità dello svolgimento della procedura concorsua-
le, e con applicazione di criteri di valutazione uniformi, per assicurare 
omogeneità qualitativa e professionale in tutto il territorio nazionale 
per funzioni equivalenti; revisione delle modalità di espletamento degli 
stessi, in particolare con la predisposizione di strumenti volti a garan-
tire l’effettiva segretezza dei temi d’esame fino allo svolgimento delle 
relative prove, di misure di pubblicità sui temi di concorso e di forme di 
preselezione dei componenti delle commissioni; gestione dei concorsi 
per il reclutamento del personale degli enti locali a livello provinciale; 
definizione di limiti assoluti e percentuali, in relazione al numero dei 
posti banditi, per gli idonei non vincitori; riduzione dei termini di vali-
dità delle graduatorie; per le amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e aventi gra-
duatorie in vigore alla data di approvazione dello schema di decreto 
legislativo di cui al presente comma, in attuazione dell’art. 1, commi 
424 e 425, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, nel rispetto dei li-
miti di finanza pubblica, l’introduzione di norme transitorie finalizzate 
esclusivamente all’assunzione dei vincitori di concorsi pubblici, le cui 
graduatorie siano state approvate e pubblicate entro la data di entrata in 
vigore della presente legge;  

    e)   previsione dell’accertamento della conoscenza della lingua 
inglese e di altre lingue, quale requisito di partecipazione al concorso o 
titolo di merito valutabile dalle commissioni giudicatrici, secondo mo-
dalità definite dal bando anche in relazione ai posti da coprire;  
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    f)   valorizzazione del titolo di dottore di ricerca, in attuazione di 
quanto previsto dall’art. 4, comma 7, della legge 3 luglio 1998, n. 210, e 
dall’art. 17, comma 111, della legge 15 maggio 1997, n. 127, e succes-
sive modificazioni;  

    g)   introduzione di un sistema informativo nazionale, finalizzato 
alla formulazione di indirizzi generali e di parametri di riferimento in 
grado di orientare la programmazione delle assunzioni anche in rela-
zione agli interventi di riorganizzazione delle amministrazioni pubbli-
che; rafforzamento della funzione di coordinamento e di controllo del 
Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio 
dei ministri in relazione alle assunzioni del personale appartenente alle 
categorie protette;  

    h)   attribuzione, con le risorse attualmente disponibili e sen-
za nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, all’Agenzia di cui 
all’art. 46 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, di funzioni di 
supporto tecnico ai fini dell’attuazione delle lettere   g)   e   i)   del presente 
comma, delle funzioni di controllo sull’utilizzo delle prerogative sinda-
cali, nonché di funzioni di supporto tecnico alle amministrazioni rappre-
sentate nelle funzioni di misurazione e valutazione della performance e 
nelle materie inerenti alla gestione del personale, previa stipula di appo-
site convenzioni, e rafforzamento della funzione di assistenza ai fini del-
la contrattazione integrativa; concentrazione delle sedi di contrattazione 
integrativa, revisione del relativo sistema dei controlli e potenziamento 
degli strumenti di monitoraggio sulla stessa; definizione dei termini e 
delle modalità di svolgimento della funzione di consulenza in materia 
di contrattazione integrativa; definizione delle materie escluse dalla 
contrattazione integrativa anche al fine di assicurare la semplificazione 
amministrativa, la valorizzazione del merito e la parità di trattamento 
tra categorie omogenee, nonché di accelerare le procedure negoziali;  

    l)   riorganizzazione delle funzioni in materia di accertamento 
medico-legale sulle assenze dal servizio per malattia dei dipendenti 
pubblici, al fine di garantire l’effettività del controllo, con attribuzione 
all’Istituto nazionale della previdenza sociale della relativa competenza 
e delle risorse attualmente impiegate dalle amministrazioni pubbliche 
per l’effettuazione degli accertamenti, previa intesa in sede di Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano per la quantificazione delle predette 
risorse finanziarie e per la definizione delle modalità d’impiego del per-
sonale medico attualmente adibito alle predette funzioni, senza maggio-
ri oneri per la finanza pubblica e con la previsione del prioritario ricorso 
alle liste di cui all’art. 4, comma 10  -bis  , del decreto-legge 31 agosto 
2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125, e successive modificazioni;  

    m)   definizione di obiettivi di contenimento delle assunzioni, dif-
ferenziati in base agli effettivi fabbisogni;  

    n)    per garantire un’efficace integrazione nell’ambiente di lavoro 
delle persone con disabilità di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68, pre-
visione della nomina, da parte del Ministro per la semplificazione e la 
pubblica amministrazione, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica, di una Consulta nazionale, composta da rappresentanti delle 
amministrazioni pubbliche centrali e territoriali, sentita la Conferenza 
unificata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
dei sindacati maggiormente rappresentativi e delle associazioni di cate-
goria, con il compito di:   

  1) elaborare piani per ottemperare agli obblighi derivanti dalla 
legge 12 marzo 1999, n. 68;  

  2) prevedere interventi straordinari per l’adozione degli ac-
comodamenti ragionevoli nei luoghi di lavoro previsti dall’art. 3, com-
ma 3  -bis  , del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 216;  

  3) monitorare e controllare l’obbligo di trasmissione annuale 
da parte delle pubbliche amministrazioni alla Consulta, al Dipartimento 
della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri e 
al Ministero del lavoro e delle politiche sociali nonché al centro per 
l’impiego territorialmente competente della comunicazione relativa ai 
posti riservati ai lavoratori disabili non coperti e di un programma re-
lativo a tempi e modalità di copertura della quota di riserva prevista 
dalla normativa vigente, nel rispetto dei vincoli normativi in materia di 
assunzioni da parte delle pubbliche amministrazioni;  

    o)   disciplina delle forme di lavoro flessibile, con individuazione 
di limitate e tassative fattispecie, caratterizzate dalla compatibilità con 
la peculiarità del rapporto di lavoro alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche e con le esigenze organizzative e funzionali di queste 
ultime, anche al fine di prevenire il precariato;  

    q)   progressivo superamento della dotazione organica come li-
mite alle assunzioni fermi restando i limiti di spesa anche al fine di 
facilitare i processi di mobilità;  

    r)   semplificazione delle norme in materia di valutazione dei 
dipendenti pubblici, di riconoscimento del merito e di premialità; ra-
zionalizzazione e integrazione dei sistemi di valutazione, anche al fine 
della migliore valutazione delle politiche; sviluppo di sistemi distinti 
per la misurazione dei risultati raggiunti dall’organizzazione e dei ri-
sultati raggiunti dai singoli dipendenti; potenziamento dei processi di 
valutazione indipendente del livello di efficienza e qualità dei servizi e 
delle attività delle amministrazioni pubbliche e degli impatti da queste 
prodotti, anche mediante il ricorso a standard di riferimento e confronti; 
riduzione degli adempimenti in materia di programmazione anche attra-
verso una maggiore integrazione con il ciclo di bilancio; coordinamento 
della disciplina in materia di valutazione e controlli interni; previsione 
di forme di semplificazione specifiche per i diversi settori della pubblica 
amministrazione;  

    s)   introduzione di norme in materia di responsabilità disciplinare 
dei pubblici dipendenti finalizzate ad accelerare e rendere concreto e 
certo nei tempi di espletamento e di conclusione l’esercizio dell’azione 
disciplinare;  

    z)   al fine di garantire un’efficace integrazione in ambiente di 
lavoro di persone con disabilità ai sensi della legge 12 marzo 1999, 
n. 68, previsione della nomina, da parte delle amministrazioni pubbliche 
con più di 200 dipendenti, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica e con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili 
a legislazione vigente, di un responsabile dei processi di inserimento, 
definendone i compiti con particolare riferimento alla garanzia dell’ac-
comodamento ragionevole di cui all’art. 3, comma 3  -bis  , del decreto 
legislativo 9 luglio 2003, n. 216; previsione dell’obbligo di trasmissione 
annuale da parte delle amministrazioni pubbliche al Ministro delegato 
per la semplificazione e la pubblica amministrazione e al Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali oltre che al centro per l’impiego territo-
rialmente competente, non solo della comunicazione relativa alle sco-
perture di posti riservati ai lavoratori disabili, ma anche di una succes-
siva dichiarazione relativa a tempi e modalità di copertura della quota 
di riserva prevista dalla normativa vigente, nel rispetto dei vincoli nor-
mativi assunzionali delle amministrazioni pubbliche, nonché previsione 
di adeguate sanzioni per il mancato invio della suddetta dichiarazione, 
anche in termini di avviamento numerico di lavoratori con disabilità da 
parte del centro per l’impiego territorialmente competente.».  

 — La legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti ammi-
nistrativi), è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   18 agosto 1990, n. 192. 

 — Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pub-
bliche), è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   9 maggio 2001, n. 106.   

  Note all’art. 1:

      — Si riporta il testo dell’art. 2 del citato decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 2    (Fonti)    . — 1. Le amministrazioni pubbliche definiscono, 
secondo principi generali fissati da disposizioni di legge e, sulla base 
dei medesimi, mediante atti organizzativi secondo i rispettivi ordina-
menti, le linee fondamentali di organizzazione degli uffici; individuano 
gli uffici di maggiore rilevanza e i modi di conferimento della titolarità 
dei medesimi; determinano le dotazioni organiche complessive. Esse 
ispirano la loro organizzazione ai seguenti criteri:  

    a)   funzionalità rispetto ai compiti e ai programmi di attività, nel 
perseguimento degli obiettivi di efficienza, efficacia ed economicità. A 
tal fine, periodicamente e comunque all’atto della definizione dei pro-
grammi operativi e dell’assegnazione delle risorse, si procede a specifi-
ca verifica e ad eventuale revisione;  

    b)   ampia flessibilità, garantendo adeguati margini alle determi-
nazioni operative e gestionali da assumersi ai sensi dell’art. 5, comma 2;  

    c)   collegamento delle attività degli uffici, adeguandosi al dovere 
di comunicazione interna ed esterna, ed interconnessione mediante si-
stemi informatici e statistici pubblici;  

    d)   garanzia dell’imparzialità e della trasparenza dell’azione am-
ministrativa, anche attraverso l’istituzione di apposite strutture per l’in-
formazione ai cittadini e attribuzione ad un unico ufficio, per ciascun 
procedimento, della responsabilità complessiva dello stesso;  
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    e)   armonizzazione degli orari di servizio e di apertura degli uf-
fici con le esigenze dell’utenza e con gli orari delle amministrazioni 
pubbliche dei Paesi dell’Unione europea.  

 1  -bis  . I criteri di organizzazione di cui al presente articolo sono 
attuati nel rispetto della disciplina in materia di trattamento dei dati 
personali. 

 2. I rapporti di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pub-
bliche sono disciplinati dalle disposizioni del capo I, titolo II, del li-
bro V del codice civile e dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato 
nell’impresa, fatte salve le diverse disposizioni contenute nel presente 
decreto che costituiscono disposizioni a carattere imperativo. Eventuali 
disposizioni di legge, regolamento o statuto, che introducano    o che ab-
biano introdotto    discipline dei rapporti di lavoro la cui applicabilità sia 
limitata ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche, o a categorie di 
essi, possono essere derogate    nelle materie affidate alla contrattazio-
ne collettiva ai sensi dell’art. 40, comma 1, e nel rispetto dei principi 
stabiliti dal presente decreto   , da successivi contratti o accordi collettivi 
   nazionali    e, per la parte derogata, non sono ulteriormente applicabili. 

 3. I rapporti individuali di lavoro di cui al comma 2 sono regolati 
contrattualmente. I contratti collettivi sono stipulati secondo i criteri e 
le modalità previste nel titolo III del presente decreto; i contratti indivi-
duali devono conformarsi ai principi di cui all’art. 45, comma 2. L’attri-
buzione di trattamenti economici può avvenire esclusivamente median-
te contratti collettivi e salvo i casi previsti dai commi 3  -ter   e 3  -quater   
dell’art. 40 e le ipotesi di tutela delle retribuzioni di cui all’art. 47  -bis  , o, 
alle condizioni previste, mediante contratti individuali. Le disposizioni 
di legge, regolamenti o atti amministrativi che attribuiscono incremen-
ti retributivi non previsti da contratti cessano di avere efficacia a far 
data dall’entrata in vigore dal relativo rinnovo contrattuale. I trattamenti 
economici più favorevoli in godimento sono riassorbiti con le modalità 
e nelle misure previste dai contratti collettivi e i risparmi di spesa che 
ne conseguono incrementano le risorse disponibili per la contrattazione 
collettiva. 

 3  -bis  . Nel caso di nullità delle disposizioni contrattuali per viola-
zione di norme imperative o dei limiti fissati alla contrattazione collet-
tiva, si applicano gli articoli 1339 e 1419, secondo comma, del codice 
civile.».   

  Note all’art. 2:
      — Si riporta il testo dell’art. 5 del citato decreto legislativo 30 mar-

zo 2001, n. 165, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 5    (Potere di organizzazione)   . — 1. Le amministrazioni pub-

bliche assumono ogni determinazione organizzativa al fine di assicurare 
l’attuazione dei principi di cui all’art. 2, comma 1, e la rispondenza al 
pubblico interesse dell’azione amministrativa. 

 2. Nell’ambito delle leggi e degli atti organizzativi di cui all’art. 2, 
comma 1, le determinazioni per l’organizzazione degli uffici e le misure 
inerenti alla gestione dei rapporti di lavoro   , nel rispetto del principio 
di pari opportunità, e in particolare la direzione e l’organizzazione del 
lavoro nell’ambito degli uffici    sono assunte in via esclusiva dagli organi 
preposti alla gestione con la capacità e i poteri del privato datore di lavo-
ro,    fatte salve la sola informazione ai sindacati ovvero le ulteriori forme 
di partecipazione,    ove previste nei contratti di cui all’art. 9. 

 3. Gli organismi di controllo interno verificano periodicamente 
la rispondenza delle determinazioni organizzative ai principi indicati 
all’art. 2, comma 1, anche al fine di proporre l’adozione di eventuali 
interventi correttivi e di fornire elementi per l’adozione delle misure 
previste nei confronti dei responsabili della gestione. 

 3  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle 
Autorità amministrative indipendenti.».   

  Note all’art. 3:
      — Si riporta il testo dell’art. 30 del citato decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 30    (Passaggio diretto di personale tra amministrazioni di-

verse)   . — 1. Le amministrazioni possono ricoprire posti vacanti in orga-
nico mediante passaggio diretto di dipendenti di cui all’art. 2, comma 2, 
appartenenti a una qualifica corrispondente e in servizio presso altre 
amministrazioni, che facciano domanda di trasferimento, previo assen-
so dell’amministrazione di appartenenza. Le amministrazioni, fissan-
do preventivamente i requisiti e le competenze professionali richieste, 
pubblicano sul proprio sito istituzionale, per un periodo pari almeno a 
trenta giorni, un bando in cui sono indicati i posti che intendono ricopri-
re attraverso passaggio diretto di personale di altre amministrazioni, con 

indicazione dei requisiti da possedere. In via sperimentale e fino all’in-
troduzione di nuove procedure per la determinazione dei fabbisogni 
standard di personale delle amministrazioni pubbliche, per il trasferi-
mento tra le sedi centrali di differenti ministeri, agenzie ed enti pubblici 
non economici nazionali non è richiesto l’assenso dell’amministrazione 
di appartenenza, la quale dispone il trasferimento entro due mesi dalla 
richiesta dell’amministrazione di destinazione, fatti salvi i termini per 
il preavviso e a condizione che l’amministrazione di destinazione ab-
bia una percentuale di posti vacanti superiore all’amministrazione di 
appartenenza. Per agevolare le procedure di mobilità la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica istituisce 
un portale finalizzato all’incontro tra la domanda e l’offerta di mobilità. 

 1  -bis  . L’amministrazione di destinazione provvede alla riqualifi-
cazione dei dipendenti la cui domanda di trasferimento è accolta, even-
tualmente avvalendosi, ove sia necessario predisporre percorsi specifici 
o settoriali di formazione, della Scuola nazionale dell’amministrazione. 
All’attuazione del presente comma si provvede utilizzando le risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, co-
munque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 1  -ter  . La dipendente vittima di violenza di genere inserita in speci-
fici percorsi di protezione, debitamente certificati dai servizi sociali del 
comune di residenza, può presentare domanda di trasferimento ad altra 
amministrazione pubblica ubicata in un comune diverso da quello di 
residenza, previa comunicazione all’amministrazione di appartenenza. 
Entro quindici giorni dalla suddetta comunicazione l’amministrazione 
di appartenenza dispone il trasferimento presso l’amministrazione indi-
cata dalla dipendente, ove vi siano posti vacanti corrispondenti alla sua 
qualifica professionale. 

 2. Nell’ambito dei rapporti di lavoro di cui all’art. 2, comma 2, 
i dipendenti possono essere trasferiti all’interno della stessa ammini-
strazione o, previo accordo tra le amministrazioni interessate, in altra 
amministrazione, in sedi collocate nel territorio dello stesso comune ov-
vero a distanza non superiore a cinquanta chilometri dalla sede cui sono 
adibiti. Ai fini del presente comma non si applica il terzo periodo del 
primo comma dell’art. 2103 del codice civile. Con decreto del Ministro 
per la semplificazione e la pubblica amministrazione, previa consulta-
zione con le confederazioni sindacali rappresentative e previa intesa, 
ove necessario, in sede di conferenza unificata di cui all’art. 8deldecreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, possono essere fissati criteri per re-
alizzare i processi di cui al presente comma, anche con passaggi diretti 
di personale tra amministrazioni senza preventivo accordo, per garanti-
re l’esercizio delle funzioni istituzionali da parte delle amministrazioni 
che presentano carenze di organico. Le disposizioni di cui al presente 
comma si applicano ai dipendenti con figli di età inferiore a tre anni, 
che hanno diritto al congedo parentale, e ai soggetti di cui all’art. 33, 
comma 3, dellalegge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modifica-
zioni, con il consenso degli stessi alla prestazione della propria attività 
lavorativa in un’altra sede. 

 2.1. Nei casi di cui ai commi 1 e 2 per i quali sia necessario un 
trasferimento di risorse, si applica il comma 2.3. 

  2.2 I contratti collettivi nazionali possono integrare le procedure 
e i criteri generali per l’attuazione di quanto previsto dai commi 1 e 
2. Sono nulli gli accordi, gli atti o le clausole dei contratti collettivi in 
contrasto con le disposizioni di cui ai commi 1 e 2   . 

 2.3 Al fine di favorire i processi di cui ai commi 1 e 2, è istituito, 
nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, un 
fondo destinato al miglioramento dell’allocazione del personale presso 
le pubbliche amministrazioni, con una dotazione di 15 milioni di euro 
per l’anno 2014 e di 30 milioni di euro a decorrere dall’anno 2015, da at-
tribuire alle amministrazioni destinatarie dei predetti processi. Al fondo 
confluiscono, altresì, le risorse corrispondenti al cinquanta per cento del 
trattamento economico spettante al personale trasferito mediante ver-
samento all’entrata dello Stato da parte dell’amministrazione cedente 
e corrispondente riassegnazione al fondo ovvero mediante contestuale 
riduzione dei trasferimenti statali all’amministrazione cedente. I criteri 
di utilizzo e le modalità di gestione delle risorse del fondo sono stabiliti 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze. In sede di prima applicazione, 
nell’assegnazione delle risorse vengono prioritariamente valutate le ri-
chieste finalizzate all’ottimale funzionamento degli uffici giudiziari che 
presentino rilevanti carenze di personale e conseguentemente alla piena 
applicazione della riforma delle province di cui allalegge 7 aprile 2014, 
n. 56. Le risorse sono assegnate alle amministrazioni di destinazione 
sino al momento di effettiva permanenza in servizio del personale og-
getto delle procedure di cui ai commi 1 e 2. 
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 2.4 Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 2.3, pari a 
15 milioni di euro per l’anno 2014 e a 30 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2015, si provvede, quanto a 6 milioni di euro per l’anno 2014 
e a 9 milioni di euro a decorrere dal 2015 mediante corrispondente ridu-
zione dell’autorizzazione di spesa di cui all’art. 3, comma 97, dellalegge 
24 dicembre 2007, n. 244, quanto a 9 milioni di euro a decorrere dal 
2014 mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di 
cui all’art. 1, comma 14, deldecreto-legge del 3 ottobre 2006, n. 262con-
vertito con modificazioni, dallalegge 24 novembre 2006, n. 286e quanto 
a 12 milioni di euro a decorrere dal 2015 mediante corrispondente ridu-
zione dell’autorizzazione di spesa di cui all’art. 1, comma 527, dellaleg-
ge 27 dicembre 2006, n. 296. A decorrere dall’anno 2015, il fondo di cui 
al comma 2.3 può essere rideterminato ai sensi dell’art. 11, comma 3, 
lettera   d)  , dellalegge 31 dicembre 2009, n. 196. Il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le 
occorrenti variazioni di bilancio per l’attuazione del presente articolo.
(142) 

 2  -bis  . Le amministrazioni, prima di procedere all’espletamento 
di procedure concorsuali, finalizzate alla copertura di posti vacanti in 
organico, devono attivare le procedure di mobilità di cui al comma 1, 
provvedendo, in via prioritaria, all’immissione in ruolo dei dipendenti, 
provenienti da altre amministrazioni, in posizione di comando o di fuori 
ruolo, appartenenti alla stessa area funzionale, che facciano domanda di 
trasferimento nei ruoli delle amministrazioni in cui prestano servizio. Il 
trasferimento è disposto, nei limiti dei posti vacanti, con inquadramento 
nell’area funzionale e posizione economica corrispondente a quella pos-
seduta presso le amministrazioni di provenienza; il trasferimento può 
essere disposto anche se la vacanza sia presente in area diversa da quella 
di inquadramento assicurando la necessaria neutralità finanziaria. 

 2  -ter  . L’immissione in ruolo di cui al comma 2  -bis  , limitatamen-
te alla Presidenza del Consiglio dei ministri e al Ministero degli affari 
esteri, in ragione della specifica professionalità richiesta ai propri di-
pendenti, avviene previa valutazione comparativa dei titoli di servizio e 
di studio, posseduti dai dipendenti comandati o fuori ruolo al momento 
della presentazione della domanda di trasferimento, nei limiti dei posti 
effettivamente disponibili. 

 2  -quater  . La Presidenza del Consiglio dei ministri, per fronteggiare 
le situazioni di emergenza in atto, in ragione della specifica professiona-
lità richiesta ai propri dipendenti può procedere alla riserva di posti da 
destinare al personale assunto con ordinanza per le esigenze della Pro-
tezione civile e del servizio civile, nell’ambito delle procedure concor-
suali di cui all’art. 3, comma 59, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, e 
all’art. 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2004, n. 311”. 

 2  -quinquies  . Salvo diversa previsione, a seguito dell’iscrizione nel 
ruolo dell’amministrazione di destinazione, al dipendente trasferito per 
mobilità si applica esclusivamente il trattamento giuridico ed economi-
co, compreso quello accessorio, previsto nei contratti collettivi vigenti 
nel comparto della stessa amministrazione. 

 2  -sexies  . Le pubbliche amministrazioni, per motivate esigenze 
organizzative, risultanti dai documenti di programmazione previsti 
all’art. 6, possono utilizzare in assegnazione temporanea, con le mo-
dalità previste dai rispettivi ordinamenti, personale di altre amministra-
zioni per un periodo non superiore a tre anni, fermo restando quanto 
già previsto da norme speciali sulla materia, nonché il regime di spesa 
eventualmente previsto da tali norme e dal presente decreto.».   

  Note all’art. 4:

      — Si riporta il testo dell’art. 6 del citato decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 6.    (Organizzazione degli uffici e fabbisogni di personale)    .    — 
   1. Le amministrazioni pubbliche definiscono l’organizzazione degli uf-
fici per le finalità indicate all’art. 1, comma 1, adottando, in conformità 
al piano triennale dei fabbisogni di cui al comma 2, gli atti previsti dai 
rispettivi ordinamenti, previa informazione sindacale, ove prevista nei 
contratti collettivi nazionali.  

  2. Allo scopo di ottimizzare l’impiego delle risorse pubbliche di-
sponibili e perseguire obiettivi di performance organizzativa, efficienza, 
economicità e qualità dei servizi ai cittadini, le amministrazioni pubbli-
che adottano il piano triennale dei fabbisogni di personale, in coeren-
za con la pianificazione pluriennale delle attività e della performance, 
nonché con le linee di indirizzo emanate ai sensi dell’art. 6  -ter  . Qualora 
siano individuate eccedenze di personale, si applica l’art. 33. Nell’am-
bito del piano, le amministrazioni pubbliche curano l’ottimale distri-
buzione delle risorse umane attraverso la coordinata attuazione dei 
processi di mobilità e di reclutamento del personale, anche con riferi-

mento alle unità di cui all’art. 35, comma 2. Il piano triennale indica le 
risorse finanziarie destinate all’attuazione del piano, nei limiti delle ri-
sorse quantificate sulla base della spesa per il personale in servizio e di 
quelle connesse alle facoltà assunzionali previste a legislazione vigente.  

  3. In sede di definizione del piano di cui al comma 2, ciascuna 
amministrazione indica la consistenza della dotazione organica e la sua 
eventuale rimodulazione in base ai fabbisogni programmati e secondo 
le linee di indirizzo di cui all’art. 6  -ter  , nell’ambito del potenziale limite 
finanziario massimo della medesima e di quanto previsto dall’art. 2, 
comma 10  -bis  , del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, garantendo la neutra-
lità finanziaria della rimodulazione. Resta fermo che la copertura dei 
posti vacanti avviene nei limiti delle assunzioni consentite a legislazio-
ne vigente.  

  4. Nelle amministrazioni statali, il piano di cui al comma 2, adotta-
to annualmente dall’organo di vertice, è approvato, anche per le finalità 
di cui all’art. 35, comma 4, con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri o del Ministro delegato, su proposta del Ministro competente, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. Per le altre 
amministrazioni pubbliche il piano triennale dei fabbisogni, adottato 
annualmente nel rispetto delle previsioni di cui ai commi 2 e 3, è ap-
provato secondo le modalità previste dalla disciplina dei propri ordina-
menti. Nell’adozione degli atti di cui al presente comma, è assicurata la 
preventiva informazione sindacale, ove prevista nei contratti collettivi 
nazionali.  

 4  -bis  . (   abrogato   ). 
 5. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, per il Ministero 

degli affari esteri, nonché per le amministrazioni che esercitano com-
petenze istituzionali in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di po-
lizia e di giustizia, sono fatte salve le particolari disposizioni dettate 
dalle normative di settore. L’art. 5, comma 3, del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 503, relativamente al personale appartenente alle 
Forze di polizia ad ordinamento civile, si interpreta nel senso che al 
predetto personale non si applica l’art. 16 dello stesso decreto. Restano 
salve le disposizioni vigenti per la determinazione delle piante organi-
che del personale degli istituti e scuole di ogni ordine e grado e delle 
istituzioni educative. Le attribuzioni del Ministero dell’università e del-
la ricerca scientifica e tecnologica, relative a tutto il personale tecnico 
e amministrativo universitario, ivi compresi i dirigenti, sono devolute 
all’università di appartenenza. Parimenti sono attribuite agli osservatori 
astronomici, astrofisici e vesuviano tutte le attribuzioni del Ministero 
dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica in materia di per-
sonale, ad eccezione di quelle relative al reclutamento del personale di 
ricerca. 

  6. Le amministrazioni pubbliche che non provvedono agli adempi-
menti di cui al presente articolo non possono assumere nuovo personale   . 

  6  -bis  . Sono fatte salve le procedure di reclutamento del personale 
docente, educativo e amministrativo, tecnico e ausiliario (ATA) delle 
istituzioni scolastiche ed educative statali, delle istituzioni di alta for-
mazione artistica, musicale e coreutica e delle istituzioni universita-
rie, nonché degli enti pubblici di ricerca di cui al decreto legislativo 
25 novembre 2016, n. 218. Per gli enti del servizio sanitario nazionale 
sono fatte salve le particolari disposizioni dettate dalla normativa di 
settore.».  

 — Si riporta il testo dell’art. 6  -bis    del citato decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 6  -bis      (Misure in materia di organizzazione e razionalizzazio-
ne della spesa per il funzionamento delle pubbliche amministrazioni)   . 
– 1. Le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, nonché gli 
enti finanziati direttamente o indirettamente a carico del bilancio dello 
Stato sono autorizzati, nel rispetto dei princìpi di concorrenza e di tra-
sparenza, ad acquistare sul mercato i servizi, originariamente prodotti 
al proprio interno, a condizione di ottenere conseguenti economie di 
gestione e di adottare le necessarie misure in materia di personale. 

  2. Le amministrazioni interessate dai processi di cui al presente 
articolo provvedono al congelamento dei posti e alla temporanea ri-
duzione dei fondi della contrattazione in misura corrispondente, fermi 
restando i processi di riallocazione e di mobilità del personale   . 

 3. I collegi dei revisori dei conti e gli organi di controllo interno 
delle amministrazioni che attivano i processi di cui al comma 1 vigilano 
sull’applicazione del presente articolo, dando evidenza, nei propri ver-
bali, dei risparmi derivanti dall’adozione dei provvedimenti in materia 
di organizzazione e di personale, anche ai fini della valutazione del per-
sonale con incarico dirigenziale di cui all’ art. 5 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 286.».   
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  Note all’art. 5:
      — Si riporta il testo dell’art. 7 del citato decreto legislativo 30 mar-

zo 2001, n. 165, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 7    (Gestione delle risorse umane)   . — 1. Le pubbliche ammi-

nistrazioni garantiscono parità e pari opportunità tra uomini e donne e 
l’assenza di ogni forma di discriminazione, diretta e indiretta, relativa al 
genere, all’età, all’orientamento sessuale, alla razza, all’origine etnica, 
alla disabilità, alla religione o alla lingua, nell’accesso al lavoro, nel 
trattamento e nelle condizioni di lavoro, nella formazione professionale, 
nelle promozioni e nella sicurezza sul lavoro. Le pubbliche amministra-
zioni garantiscono altresì un ambiente di lavoro improntato al benessere 
organizzativo e si impegnano a rilevare, contrastare ed eliminare ogni 
forma di violenza morale o psichica al proprio interno. 

 2. Le amministrazioni pubbliche garantiscono la libertà di inse-
gnamento e l’autonomia professionale nello svolgimento dell’attività 
didattica, scientifica e di ricerca. 

 3. Le amministrazioni pubbliche individuano criteri certi di priorità 
nell’impiego flessibile del personale, purché compatibile con l’organiz-
zazione degli uffici e del lavoro, a favore dei dipendenti in situazioni di 
svantaggio personale, sociale e familiare e dei dipendenti impegnati in 
attività di volontariato ai sensi della legge 11 agosto 1991, n. 266. 

 4. Le amministrazioni pubbliche curano la formazione e l’aggior-
namento del personale, ivi compreso quello con qualifiche dirigen-
ziali, garantendo altresì l’adeguamento dei programmi formativi, al 
fine di contribuire allo sviluppo della cultura di genere della pubblica 
amministrazione. 

 5. Le amministrazioni pubbliche non possono erogare trattamenti 
economici accessori che non corrispondano alle prestazioni effettiva-
mente rese. 

  5  -bis  . È fatto divieto alle amministrazioni pubbliche di stipulare 
contratti di collaborazione che si concretano in prestazioni di lavoro 
esclusivamente personali, continuative e le cui modalità di esecuzione 
siano organizzate dal committente anche con riferimento ai tempi e al 
luogo di lavoro. I contratti posti in essere in violazione del presente 
comma sono nulli e determinano responsabilità erariale. I dirigenti 
che operano in violazione delle disposizioni del presente comma sono, 
altresì, responsabili ai sensi dell’art. 21 e ad essi non può essere ero-
gata la retribuzione di risultato. Resta fermo che la disposizione di cui 
all’art. 2, comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, non si 
applica alle pubbliche amministrazioni.  

 6.    Fermo restando quanto previsto dal comma 5  -bis  , per specifi-
che esigenze    cui non possono far fronte con personale in servizio, le 
amministrazioni pubbliche possono conferire    esclusivamente     incarichi 
individuali, con contratti di lavoro autonomo, ad esperti di particolare 
e comprovata specializzazione anche universitaria, in presenza dei se-
guenti presupposti di legittimità:  

    a)   l’oggetto della prestazione deve corrispondere alle compe-
tenze attribuite dall’ordinamento all’amministrazione conferente, ad 
obiettivi e progetti specifici e determinati e deve risultare coerente con 
le esigenze di funzionalità dell’amministrazione conferente;  

    b)   l’amministrazione deve avere preliminarmente accertato 
l’impossibilità oggettiva di utilizzare le risorse umane disponibili al suo 
interno;  

    c)   la prestazione deve essere di natura temporanea e altamente 
qualificata; non è ammesso il rinnovo; l’eventuale proroga dell’incarico 
originario è consentita, in via eccezionale, al solo fine di completare il 
progetto e per ritardi non imputabili al collaboratore, ferma restando la 
misura del compenso pattuito in sede di affidamento dell’incarico;  

    d)   devono essere preventivamente determinati durata, oggetto e 
compenso della collaborazione.  

 Si prescinde dal requisito della comprovata specializzazione uni-
versitaria in caso di stipulazione di contratti di collaborazione per atti-
vità che debbano essere svolte da professionisti iscritti in ordini o albi 
o con soggetti che operino nel campo dell’arte, dello spettacolo, dei 
mestieri artigianali o dell’attività informatica nonché a supporto dell’at-
tività didattica e di ricerca, per i servizi di orientamento, compreso il 
collocamento, e di certificazione dei contratti di lavoro di cui al decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, purché senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica, ferma restando la necessità di ac-
certare la maturata esperienza nel settore. 

  Il ricorso ai contratti di cui al presente comma per lo svolgimento 
di funzioni ordinarie o l’utilizzo dei soggetti incaricati ai sensi del me-
desimo comma come lavoratori subordinati    è causa di responsabilità 
amministrativa per il dirigente che ha stipulato i contratti. Il secondo 

periodo dell’art. 1, comma 9, del decreto-legge 12 luglio 2004, n. 168 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2004, n. 191, è 
soppresso. Si applicano le disposizioni previste dall’art. 36, comma 3, 
del presente decreto e, in caso di violazione delle disposizioni di cui al 
presente comma, fermo restando il divieto di costituzione di rapporti 
di lavoro a tempo indeterminato, si applica quanto previsto dal citato 
art. 36, comma 5  -quater  . 

 6  -bis  . Le amministrazioni pubbliche disciplinano e rendono pub-
bliche, secondo i propri ordinamenti, procedure comparative per il con-
ferimento degli incarichi di collaborazione. 

 6  -ter  . I regolamenti di cui all’art. 110, comma 6, del testo unico di 
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, si adeguano ai principi 
di cui al comma 6. 

 6  -quater   Le disposizioni di cui ai commi 6, 6  -bis   e 6  -ter   non si 
applicano ai componenti degli organismi    indipendenti di valutazione di 
cui all’art. 14 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150    e dei nuclei 
di valutazione, nonché degli organismi operanti per le finalità di cui 
all’art. 1, comma 5, della legge 17 maggio 1999, n. 144. 

  6  -quinquies  . Rimangono ferme le speciali disposizioni previste per 
gli enti pubblici di ricerca dall’art. 14 del decreto legislativo 25 novem-
bre 2016, n. 218.   ».   

  Note all’art. 6:
      — Si riporta il testo dell’art. 35 del citato decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 35    (Reclutamento del personale)    . — 1. L’assunzione nelle 

amministrazioni pubbliche avviene con contratto individuale di lavoro:  
    a)   tramite procedure selettive, conformi ai principi del comma 3, 

volte all’accertamento della professionalità richiesta, che garantiscano 
in misura adeguata l’accesso dall’esterno;  

    b)   mediante avviamento degli iscritti nelle liste di collocamento 
ai sensi della legislazione vigente per le qualifiche e profili per i quali 
è richiesto il solo requisito della scuola dell’obbligo, facendo salvi gli 
eventuali ulteriori requisiti per specifiche professionalità.  

 2. Le assunzioni obbligatorie da parte delle amministrazioni pub-
bliche, aziende ed enti pubblici dei soggetti di cui allalegge 12 marzo 
1999, n. 68, avvengono per chiamata numerica degli iscritti nelle liste 
di collocamento ai sensi della vigente normativa, previa verifica della 
compatibilità della invalidità con le mansioni da svolgere. Per il coniu-
ge superstite e per i figli del personale delle Forze armate, delle Forze 
dell’ordine, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e del personale del-
la Polizia municipale deceduto nell’espletamento del servizio, nonché 
delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata di cui allaleg-
ge 13 agosto 1980, n. 466, e successive modificazioni ed integrazioni, 
tali assunzioni avvengono per chiamata diretta nominativa. 

 3. Le procedure di reclutamento nelle pubbliche amministrazioni si 
conformano ai seguenti principi:   a)   adeguata pubblicità della selezione 
e modalità di svolgimento che garantiscano l’imparzialità e assicurino 
economicità e celerità di espletamento, ricorrendo, ove è opportuno, 
all’ausilio di sistemi automatizzati, diretti anche a realizzare forme di 
preselezione; 

    b)   adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti, idonei a ve-
rificare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in 
relazione alla posizione da ricoprire;  

    c)   rispetto delle pari opportunità tra lavoratrici e lavoratori;  
    d)   decentramento delle procedure di reclutamento;  
    e)   composizione delle commissioni esclusivamente con esperti 

di provata competenza nelle materie di concorso, scelti tra funzionari 
delle amministrazioni, docenti ed estranei alle medesime, che non siano 
componenti dell’organo di direzione politica dell’amministrazione, che 
non ricoprano cariche politiche e che non siano rappresentanti sindacali 
o designati dalle confederazioni ed organizzazioni sindacali o dalle as-
sociazioni professionali;  

   e  -bis  ) facoltà, per ciascuna amministrazione, di limitare nel 
bando il numero degli eventuali idonei in misura non superiore al ven-
ti per cento dei posti messi a concorso, con arrotondamento all’unità 
superiore, fermo restando quanto previsto dall’art. 400, comma 15, 
del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 e dal decreto legislativo 
13 aprile 2017, n. 59;   

   e  -ter  ) possibilità di richiedere, tra i requisiti previsti per speci-
fici profili o livelli di inquadramento, il possesso del titolo di dottore di 
ricerca, che deve comunque essere valutato, ove pertinente, tra i titoli 
rilevanti ai fini del concorso     .  
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 3  -bis   . Le amministrazioni pubbliche, nel rispetto della programma-
zione triennale del fabbisogno, nonché del limite massimo complessivo 
del 50 per cento delle risorse finanziarie disponibili ai sensi della nor-
mativa vigente in materia di assunzioni ovvero di contenimento della 
spesa di personale, secondo i rispettivi regimi limitativi fissati dai docu-
menti di finanza pubblica e, per le amministrazioni interessate, previo 
espletamento della procedura di cui al comma 4, possono avviare proce-
dure di reclutamento mediante concorso pubblico:  

   a)   con riserva dei posti, nel limite massimo del 40 per cento di 
quelli banditi, a favore dei titolari di rapporto di lavoro subordinato a 
tempo determinato che, alla data di pubblicazione dei bandi, hanno ma-
turato almeno tre anni di servizio alle dipendenze dell’amministrazione 
che emana il bando; 

   b)   per titoli ed esami, finalizzati a valorizzare, con apposito punteg-
gio, l’esperienza professionale maturata dal personale di cui alla lettera 
  a)   e di coloro che, alla data di emanazione del bando, hanno maturato 
almeno tre anni di contratto    di lavoro flessibile    nell’amministrazione 
che emana il bando. 

 3  -ter  . Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare ai 
sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro 
il 31 gennaio 2013, sono dettati modalità e criteri applicativi del com-
ma 3  -bis   e la disciplina della riserva dei posti di cui alla lettera   a)   del 
medesimo comma in rapporto ad altre categorie riservatarie. Le dispo-
sizioni normative del comma 3  -bis   costituiscono principi generali a cui 
devono conformarsi tutte le amministrazioni pubbliche. 

 4. Le determinazioni relative all’avvio di procedure di recluta-
mento sono adottate da ciascuna amministrazione o ente sulla base    del 
piano triennale dei fabbisogni approvato ai sensi dell’art. 6, comma 4.    
Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, sono autorizzati l’avvio delle 
procedure concorsuali e le relative assunzioni del personale delle ammi-
nistrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, delle agenzie e 
degli enti pubblici non economici. 

 4  -bis  . L’avvio delle procedure concorsuali mediante l’emanazione 
di apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle finanze, di cui al comma 4 si 
applica anche alle procedure di reclutamento a tempo determinato per 
contingenti superiori alle cinque unità, inclusi i contratti di formazione 
e lavoro, e tiene conto degli aspetti finanziari, nonché dei criteri previsti 
dall’art. 36. 

  5. Fermo restando quanto previsto dall’art. 4, comma 3  -quinquies  , 
del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, per le amministrazioni di cui al 
comma 4, le restanti amministrazioni pubbliche, per lo svolgimento del-
le proprie procedure selettive, possono rivolgersi al Dipartimento della 
funzione pubblica e avvalersi della Commissione per l’attuazione del 
Progetto di Riqualificazione delle Pubbliche Amministrazioni (RIPAM), 
di cui al decreto interministeriale 25 luglio 1994, fatte comunque salve 
le competenze delle Commissioni esaminatrici. A tali fini, la Commis-
sione RIPAM si avvale di personale messo a disposizione dall’Associa-
zione Formez PA.  

  5.1. Nell’ipotesi di cui al comma 5, il bando di concorso può fis-
sare un contributo di ammissione, ai sensi dell’art. 4, comma 3  -septies   
del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito con modificazioni 
nella legge 31 ottobre 2013, n. 125.  

  5.2. Il Dipartimento della funzione pubblica, anche avvalendosi 
dell’Associazione Formez PA e della Commissione RIPAM, elabora, 
previo accordo in sede di Conferenza Unificata ai sensi dell’art. 4 del 
decreto legislativo n. 281 del 1997, linee guida di indirizzo amministra-
tivo sullo svolgimento delle prove concorsuali e sulla valutazione dei 
titoli, ispirate alle migliori pratiche a livello nazionale e internazionale 
in materia di reclutamento del personale, nel rispetto della normativa, 
anche regolamentare, vigente in materia. Le linee guida per le prove 
concorsuali e la valutazione dei titoli del personale sanitario, tecnico 
e professionale, anche dirigente, del Servizio sanitario nazionale sono 
adottate di concerto con il Ministero della salute   . 

 5  -bis  . I vincitori dei concorsi devono permanere nella sede di pri-
ma destinazione per un periodo non inferiore a cinque anni. La presente 
disposizione costituisce norma non derogabile dai contratti collettivi. 

 5  -ter  . Le graduatorie dei concorsi per il reclutamento del personale 
presso le amministrazioni pubbliche rimangono vigenti per un termine 
di tre anni dalla data di pubblicazione. Sono fatti salvi i periodi di vi-
genza inferiori previsti da leggi regionali. Il principio della parità di con-
dizioni per l’accesso ai pubblici uffici è garantito, mediante specifiche 

disposizioni del bando, con riferimento al luogo di residenza dei concor-
renti, quando tale requisito sia strumentale all’assolvimento di servizi 
altrimenti non attuabili o almeno non attuabili con identico risultato. 

 6. Ai fini delle assunzioni di personale presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri e le amministrazioni che esercitano competen-
ze istituzionali in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia, 
di giustizia ordinaria, amministrativa, contabile e di difesa in giudizio 
dello Stato, si applica il disposto di cui all’art. 26 della legge 1 febbraio 
1989, n. 53, e successive modificazioni ed integrazioni. 

 7. Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi degli 
enti locali disciplina le dotazioni organiche, le modalità di assunzione 
agli impieghi, i requisiti di accesso e le procedure concorsuali, nel ri-
spetto dei principi fissati dai commi precedenti.».   

  Note all’art. 7:
      — Si riporta il testo dell’art. 37 del citato decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 37    (Accertamento delle conoscenze informatiche e di lin-

gue straniere nei concorsi pubblici)   . — 1. A decorrere dal 1° gennaio 
2000 i bandi di concorso per l’accesso alle pubbliche amministrazioni 
di cui all’art. 1, comma 2, prevedono l’accertamento della conoscenza 
dell’uso delle apparecchiature e delle applicazioni informatiche più dif-
fuse    e della lingua inglese nonché, ove opportuno in relazione al profilo 
professionale richiesto, di altre lingue straniere   . 

 2. Per i dirigenti il regolamento di cui all’art. 28 definisce il livello 
di conoscenza richiesto e le modalità per il relativo accertamento. 

 3. Per gli altri dipendenti delle amministrazioni dello Stato, con re-
golamento emanato ai sensi dell’art. 17, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, e successive modificazioni ed integrazioni, su proposta del 
Presidente del Consiglio dei ministri, sono stabiliti i livelli di conoscen-
za, anche in relazione alla professionalità cui si riferisce il bando, e le 
modalità per l’accertamento della conoscenza medesima. Il regolamen-
to stabilisce altresì i casi nei quali U comma 1 non si applica.».   

  Note all’art. 8:
      — Si riporta il testo dell’art. 53 del citato decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 53    (Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi)   . — 

1. Resta ferma per tutti i dipendenti pubblici la disciplina delle incom-
patibilità dettata dagli articoli 60 e seguenti del testo unico approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, salva 
la deroga prevista dall’art. 23  -bis   del presente decreto, nonché, per i 
rapporti di lavoro a tempo parziale, dall’art. 6, comma 2, del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 17 marzo 1989, n. 117 e dall’art. 1, 
commi 57 e seguenti della legge 23 dicembre 1996, n. 662. Restano fer-
me altresì le disposizioni di cui agli articoli 267, comma 1, 273, 274, 
508 nonché 676 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, all’art. 9, 
commi 1 e 2, della legge 23 dicembre 1992, n. 498, all’art. 4, comma 7, 
della legge 30 dicembre 1991, n. 412, ed ogni altra successiva modifica-
zione ed integrazione della relativa disciplina. 

 1  -bis  . Non possono essere conferiti incarichi di direzione di struttu-
re deputate alla gestione del personale a soggetti che rivestano o abbiano 
rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti politici o in organizza-
zioni sindacali o che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti conti-
nuativi di collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni. 

 2. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipen-
denti incarichi, non compresi nei compiti e doveri di ufficio, che non 
siano espressamente previsti o disciplinati da legge o altre fonti norma-
tive, o che non siano espressamente autorizzati. 

 3. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti, da ema-
narsi ai sensi dell’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
sono individuati gli incarichi consentiti e quelli vietati ai magistrati or-
dinari, amministrativi, contabili e militari, nonché agli avvocati e procu-
ratori dello Stato, sentiti, per le diverse magistrature, i rispettivi istituti. 

 3  -bis  . Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti ema-
nati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la sem-
plificazione, di concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell’art. 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazio-
ni, sono individuati, secondo criteri differenziati in rapporto alle diverse 
qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi vietati ai dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2. 

 4. Nel caso in cui i regolamenti di cui al comma 3 non siano emana-
ti, l’attribuzione degli incarichi è consentita nei soli casi espressamente 
previsti dalla legge o da altre fonti normative. 
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 5. In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall’ammini-
strazione, nonché l’autorizzazione all’esercizio di incarichi che proven-
gano da amministrazione pubblica diversa da quella di appartenenza, 
ovvero da società o persone fisiche, che svolgano attività d’impresa o 
commerciale, sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo 
criteri oggettivi e predeterminati, che tengano conto della specifica pro-
fessionalità, tali da escludere casi di incompatibilità, sia di diritto che di 
fatto, nell’interesse del buon andamento della pubblica amministrazione 
o situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che pregiudichi-
no l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente. 

  6. I commi da 7 a 13 del presente articolo si applicano ai dipen-
denti delle amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, com-
presi quelli di cui all’art. 3, con esclusione dei dipendenti con rapporto 
di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa non superiore al 
cinquanta per cento di quella a tempo pieno, dei docenti universitari 
a tempo definito e delle altre categorie di dipendenti pubblici ai quali 
è consentito da disposizioni speciali lo svolgimento di attività libero-
professionali. Sono nulli tutti gli atti e provvedimenti comunque deno-
minati, regolamentari e amministrativi, adottati dalle amministrazioni di 
appartenenza in contrasto con il presente comma. Gli incarichi retribu-
iti, di cui ai commi seguenti, sono tutti gli incarichi, anche occasionali, 
non compresi nei compiti e doveri di ufficio, per i quali è previsto, sotto 
qualsiasi forma, un compenso. Sono esclusi i compensi derivanti:  

    a)   dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili;  
    b)   dalla utilizzazione economica da parte dell’autore o inventore 

di opere dell’ingegno e di invenzioni industriali;  
    c)   dalla partecipazione a convegni e seminari;  
    d)   da incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle 

spese documentate;  
    e)   da incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto 

in posizione di aspettativa, di comando o di fuori ruolo;  
    f)   da incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipen-

denti presso le stesse distaccati o in aspettativa non retribuita;  
  f  -bis  ) da attività di formazione diretta ai dipendenti della pubbli-

ca amministrazione nonché di docenza e di ricerca scientifica.  
 7. I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti 

che non siano stati conferiti o previamente autorizzati dall’amministra-
zione di appartenenza. Ai fini dell’autorizzazione, l’amministrazione 
verifica l’insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di 
interessi. Con riferimento ai professori universitari a tempo pieno, gli 
statuti o i regolamenti degli atenei disciplinano i criteri e le procedure 
per il rilascio dell’autorizzazione nei casi previsti dal presente decreto. 
In caso di inosservanza del divieto, salve le più gravi sanzioni e ferma 
restando la responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le pre-
stazioni eventualmente svolte deve essere versato, a cura dell’erogante 
o, in difetto, del percettore, nel conto dell’entrata del bilancio dell’am-
ministrazione di appartenenza del dipendente per essere destinato ad 
incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti. 

 7  -bis  . L’omissione del versamento del compenso da parte del di-
pendente pubblico indebito percettore costituisce ipotesi di responsabi-
lità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei conti. 

 8. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi 
retribuiti a dipendenti di altre amministrazioni pubbliche senza la pre-
via autorizzazione dell’amministrazione di appartenenza dei dipendenti 
stessi. Salve le più gravi sanzioni, il conferimento dei predetti incarichi, 
senza la previa autorizzazione, costituisce in ogni caso infrazione di-
sciplinare per il funzionario responsabile del procedimento; il relativo 
provvedimento è nullo di diritto. In tal caso l’importo previsto come 
corrispettivo dell’incarico, ove gravi su fondi in disponibilità dell’am-
ministrazione conferente, è trasferito all’amministrazione di apparte-
nenza del dipendente ad incremento del fondo di produttività o di fondi 
equivalenti. 

 9. Gli enti pubblici economici e i soggetti privati non possono con-
ferire incarichi retribuiti a dipendenti pubblici senza la previa autorizza-
zione dell’amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi. Ai fini 
dell’autorizzazione, l’amministrazione verifica l’insussistenza di situa-
zioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. In caso di inosservanza 
si applica la disposizione dell’art. 6, comma 1, del decreto legge 28 mar-
zo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 
1997, n. 140, e successive modificazioni ed integrazioni. All’accerta-
mento delle violazioni e all’irrogazione delle sanzioni provvede il Mi-
nistero delle finanze, avvalendosi della Guardia di finanza, secondo le 
disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modi-
ficazioni ed integrazioni. Le somme riscosse sono acquisite alle entrate 
del Ministero delle finanze. 

 10. L’autorizzazione, di cui ai commi precedenti, deve essere ri-
chiesta all’amministrazione di appartenenza del dipendente dai soggetti 
pubblici o privati, che intendono conferire l’incarico; può, altresì, es-
sere richiesta dal dipendente interessato. L’amministrazione di appar-
tenenza deve pronunciarsi sulla richiesta di autorizzazione entro trenta 
giorni dalla ricezione della richiesta stessa. Per il personale che presta 
comunque servizio presso amministrazioni pubbliche diverse da quel-
le di appartenenza, l’autorizzazione è subordinata all’intesa tra le due 
amministrazioni. In tal caso il termine per provvedere è per l’ammi-
nistrazione di appartenenza di 45 giorni e si prescinde dall’intesa se 
l’amministrazione presso la quale il dipendente presta servizio non si 
pronunzia entro 10 giorni dalla ricezione della richiesta di intesa da par-
te dell’amministrazione di appartenenza. Decorso il termine per provve-
dere, l’autorizzazione, se richiesta per incarichi da conferirsi da ammi-
nistrazioni pubbliche, si intende accordata; in ogni altro caso, si intende 
definitivamente negata. 

 11. Entro quindici giorni dall’erogazione del compenso per gli 
incarichi di cui al comma 6, i soggetti pubblici o privati comunicano 
all’amministrazione di appartenenza l’ammontare dei compensi erogati 
ai dipendenti pubblici. 

 12. Le amministrazioni pubbliche che conferiscono o autorizzano 
incarichi, anche a titolo gratuito, ai propri dipendenti comunicano in via 
telematica, nel termine di quindici giorni, al Dipartimento della fun-
zione pubblica gli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi, 
con l’indicazione dell’oggetto dell’incarico e del compenso lordo, ove 
previsto. 

 13.    Le    amministrazioni di appartenenza sono tenute a comunicare 
   tempestivamente    al Dipartimento della funzione pubblica, in via telema-
tica, per ciascuno dei propri dipendenti e distintamente per ogni incarico 
conferito o autorizzato, i compensi da esse erogati o della cui erogazione 
abbiano avuto comunicazione dai soggetti di cui al comma 11. 

 14. Al fine della verifica dell’applicazione delle norme di cui 
all’art. 1, commi 123 e 127, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e 
successive modificazioni e integrazioni, le amministrazioni pubbliche 
sono tenute a comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, in 
via telematica   , tempestivamente e comunque nei termini previsti dal 
decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, i dati di cui agli articoli 15 
e 18 del medesimo decreto legislativo n. 33 del 2013, relativi a tutti gli 
incarichi conferiti o autorizzati a qualsiasi titolo   . Le amministrazioni 
rendono noti, mediante inserimento nelle proprie banche dati accessibili 
al pubblico per via telematica, gli elenchi dei propri consulenti indican-
do l’oggetto, la durata e il compenso dell’incarico nonché l’attestazione 
dell’avvenuta verifica dell’insussistenza di situazioni, anche potenziali, 
di conflitto di interessi. Le informazioni relative a consulenze e incari-
chi comunicate dalle amministrazioni al Dipartimento della funzione 
pubblica, nonché le informazioni pubblicate dalle stesse nelle proprie 
banche dati accessibili al pubblico per via telematica ai sensi del presen-
te articolo, sono trasmesse e pubblicate in tabelle riassuntive rese libera-
mente scaricabili in un formato digitale standard aperto che consenta di 
analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. Entro 
il 31 dicembre di ciascun anno il Dipartimento della funzione pubblica 
trasmette alla Corte dei conti l’elenco delle amministrazioni che hanno 
omesso di trasmettere e pubblicare, in tutto o in parte, le informazioni 
di cui al terzo periodo del presente comma in formato digitale stan-
dard aperto. Entro il 31 dicembre di ciascun anno il Dipartimento della 
funzione pubblica trasmette alla Corte dei conti l’elenco delle ammini-
strazioni che hanno omesso di effettuare la comunicazione, avente ad 
oggetto l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati 
affidati incarichi di consulenza. 

 15. Le amministrazioni che omettono gli adempimenti di cui ai 
commi da 11 a 14 non possono conferire nuovi incarichi fino a quando 
non adempiono. I soggetti di cui al comma 9 che omettono le comuni-
cazioni di cui al comma 11 incorrono nella sanzione di cui allo stesso 
comma 9. 

 16. Il Dipartimento della funzione pubblica, entro il 31 dicembre di 
ciascun anno, riferisce al Parlamento sui dati raccolti, adotta le relative 
misure di pubblicità e trasparenza e formula proposte per il contenimen-
to della spesa per gli incarichi e per la razionalizzazione dei criteri di 
attribuzione degli incarichi stessi. 

 16  -bis  . La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
della funzione pubblica può disporre verifiche del rispetto delle dispo-
sizioni del presente articolo e dell’art. 1, commi 56 e seguenti, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, per il tramite dell’Ispettorato per la 
funzione pubblica. A tale fine quest’ultimo opera d’intesa con i Servizi 
ispettivi di finanza pubblica del Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato. 
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 16  -ter  . I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno 
esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche am-
ministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre 
anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività 
lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’atti-
vità della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi pote-
ri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto 
previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti 
privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 
amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei 
compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.».   

  Note all’art. 9:
      — Si riporta il testo dell’art. 36 del citato decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 36 (Personale a tempo determinato o assunto con forme di 

lavoro flessibile). — 1. Per le esigenze connesse con il proprio fabbiso-
gno ordinario le pubbliche amministrazioni assumono esclusivamente 
con contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato seguendo le 
procedure di reclutamento previste dall’art. 35. 

 2.    Le amministrazioni pubbliche possono stipulare contratti di la-
voro subordinato a tempo determinato, contratti di formazione e lavoro 
e contratti di somministrazione di lavoro a tempo determinato, nonché 
avvalersi delle altre forme contrattuali flessibili previste dal codice civi-
le e dalle altre leggi sui rapporti di lavoro nell’impresa, esclusivamente 
nei limiti e con le modalità in cui se ne preveda l’applicazione nelle 
amministrazioni pubbliche. Le amministrazioni pubbliche possono sti-
pulare i contratti di cui al primo periodo del presente comma soltan-
to per comprovate esigenze di carattere esclusivamente temporaneo o 
eccezionale e nel rispetto delle condizioni e modalità di reclutamento 
stabilite dall’art. 35. I contratti di lavoro subordinato a tempo deter-
minato possono essere stipulati nel rispetto degli articoli 19 e seguenti 
del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, escluso il diritto di prece-
denza che si applica al solo personale reclutato secondo le procedure di 
cui all’art. 35, comma 1, lettera   b)  , del presente decreto. I contratti di 
somministrazione di lavoro a tempo determinato sono disciplinati da-
gli articoli 30 e seguenti del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, 
fatta salva la disciplina ulteriore eventualmente prevista dai contratti 
collettivi nazionali di lavoro   . Non è possibile ricorrere alla sommini-
strazione di lavoro per l’esercizio di funzioni direttive e dirigenziali. 
Per prevenire fenomeni di precariato, le amministrazioni pubbliche, nel 
rispetto delle disposizioni del presente articolo, sottoscrivono contratti a 
tempo determinato con i vincitori e gli idonei delle proprie graduatorie 
vigenti per concorsi pubblici a tempo indeterminato. È consentita l’ap-
plicazione dell’art. 3, comma 61, terzo periodo, della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, ferma restando la salvaguardia della posizione occupata 
nella graduatoria dai vincitori e dagli idonei per le assunzioni a tempo 
indeterminato. 

  2  -bis  . I rinvii operati dal decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, 
ai contratti collettivi devono intendersi riferiti, per quanto riguarda 
le amministrazioni pubbliche, ai contratti collettivi nazionali stipulati 
dall’ARAN.  

  3. Al fine di combattere gli abusi nell’utilizzo del lavoro flessibile, 
sulla base di apposite istruzioni fornite con direttiva del Ministro per 
la semplificazione e la pubblica amministrazione, le amministrazioni 
redigono, dandone informazione alle organizzazioni sindacali tramite 
invio all’Osservatorio paritetico presso l’Aran, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica, un analitico rapporto informativo sulle 
tipologie di lavoro flessibile utilizzate, con l’indicazione dei dati identi-
ficativi dei titolari del rapporto nel rispetto della normativa vigente in 
tema di protezione dei dati personali, da trasmettere, entro il 31 genna-
io di ciascun anno, ai nuclei di valutazione e agli organismi indipen-
denti di valutazione di cui all’art. 14 del decreto legislativo 27 ottobre 
2009, n. 150, nonché alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Di-
partimento della funzione pubblica che redige una relazione annuale 
al Parlamento.  

 4. Le amministrazioni pubbliche comunicano, nell’ambito del rap-
porto di cui al precedente comma 3, anche le informazioni concernenti 
l’utilizzo dei lavoratori socialmente utili. 

 5. In ogni caso, la violazione di disposizioni imperative riguardanti 
l’assunzione o l’impiego di lavoratori, da parte delle pubbliche ammi-
nistrazioni, non può comportare la costituzione di rapporti di lavoro a 
tempo indeterminato con le medesime pubbliche amministrazioni, fer-
ma restando ogni responsabilità e sanzione. Il lavoratore interessato ha 
diritto al risarcimento del danno derivante dalla prestazione di lavoro in 
violazione di disposizioni imperative. Le amministrazioni hanno l’ob-

bligo di recuperare le somme pagate a tale titolo nei confronti dei diri-
genti responsabili, qualora la violazione sia dovuta a dolo o colpa grave. 
I dirigenti che operano in violazione delle disposizioni del presente ar-
ticolo sono responsabili anche ai sensi dell’art. 21 del presente decreto. 
Di tali violazioni si terrà conto in sede di valutazione dell’operato del di-
rigente ai sensi dell’art. 5 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286. 

 5  -bis  . (   abrogato   ). 
 5  -ter  . (   abrogato   ). 
 5  -quater  . I contratti di lavoro posti in essere in violazione del pre-

sente articolo sono nulli e determinano responsabilità erariale. I diri-
genti che operano in violazione delle disposizioni del presente articolo 
sono, altresì, responsabili ai sensi dell’art. 21. Al dirigente responsabile 
di irregolarità nell’utilizzo del lavoro flessibile non può essere erogata 
la retribuzione di risultato. 

  5  -quinquies  . Il presente articolo, fatto salvo il comma 5, non si 
applica al reclutamento del personale docente, educativo e amministra-
tivo, tecnico e ausiliario (ATA), a tempo determinato presso le istitu-
zioni scolastiche ed educative statali e degli enti locali, le istituzioni di 
alta formazione artistica, musicale e coreutica. Per gli enti di ricerca 
pubblici di cui agli articoli 1, comma 1, e 19, comma 4, del decreto 
legislativo 25 novembre 2016, n. 218, rimane fermo quanto stabilito dal 
medesimo decreto.   ».   

  Note all’art. 10:
      — Si riporta il testo dell’art. 39 del citato decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165:  
 «Art. 39    (Assunzioni obbligatorie delle categorie protette e tiro-

cinio per portatori di handicap)   . — 1. Le amministrazioni pubbliche 
promuovono o propongono programmi di assunzioni per portatori di 
handicap ai sensi dell’art. 11 della legge 12 marzo 1999, n. 68, sulla 
base delle direttive impartite dalla Presidenza del Consiglio dei ministri 
- Dipartimento della funzione pubblica e dal Ministero del lavoro, della 
salute e delle politiche sociali, cui confluisce il Dipartimento degli affari 
sociali della Presidenza del Consiglio dei ministri ai sensi dell’art. 45, 
comma 3 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 con le decorren-
ze previste dall’art. 10, commi 3 e 4, del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 303.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281 (Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i com-
piti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con 
la Conferenza Stato-città ed autonomie locali), pubblicato nella   Gazzet-
ta Ufficiale    30 agosto 1997, n. 202:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unificata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi-
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione na-
zionale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte 
inoltre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di pro-
vincia designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI 
cinque rappresentano le città individuate dall’art. 17 della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del 
Governo, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di 
enti pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 3 della legge 3 marzo 2009, n. 18 (Ra-
tifica ed esecuzione della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti 
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delle persone con disabilità, con Protocollo opzionale, fatta a New York 
il 13 dicembre 2006 e istituzione dell’Osservatorio nazionale sulla con-
dizione delle persone con disabilità), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
14 marzo 2009, n. 61:  

 «Art. 3    (Istituzione dell’Osservatorio nazionale sulla condizione 
delle persone con disabilità)   . — 1. Allo scopo di promuovere la pie-
na integrazione delle persone con disabilità, in attuazione dei principi 
sanciti dalla Convenzione di cui all’art. 1, nonché dei principi indicati 
nella legge 5 febbraio 1992, n. 104, è istituito, presso il Ministero del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali, l’Osservatorio nazionale 
sulla condizione delle persone con disabilità, di seguito denominato 
“Osservatorio”. 

 2. L’Osservatorio è presieduto dal Ministro del lavoro, della salute 
e delle politiche sociali. I componenti dell’Osservatorio sono nominati, 
in numero non superiore a quaranta, nel rispetto del principio di pari 
opportunità tra donne e uomini. 

 3. Il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, entro 
tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con rego-
lamento adottato ai sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, di concerto con il Ministro per la pubblica amministra-
zione e l’innovazione, disciplina la composizione, l’organizzazione e il 
funzionamento dell’Osservatorio, prevedendo che siano rappresentate 
le amministrazioni centrali coinvolte nella definizione e nell’attuazione 
di politiche in favore delle persone con disabilità, le regioni e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano, le autonomie locali, gli Istituti di 
previdenza, l’Istituto nazionale di statistica, le organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative dei lavoratori, dei pensionati e dei datori 
di lavoro, le associazioni nazionali maggiormente rappresentative del-
le persone con disabilità e le organizzazioni rappresentative del terzo 
settore operanti nel campo della disabilità. L’Osservatorio è integrato, 
nella sua composizione, con esperti di comprovata esperienza nel cam-
po della disabilità, designati dal Ministro del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali in numero non superiore a cinque. 

 4. L’Osservatorio dura in carica tre anni. Tre mesi prima della 
scadenza del termine di durata, l’Osservatorio presenta una relazione 
sull’attività svolta al Ministro del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali, che la trasmette alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, ai 
fini della valutazione congiunta della perdurante utilità dell’organismo 
e dell’eventuale proroga della durata, per un ulteriore periodo comun-
que non superiore a tre anni, da adottare con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del lavoro, della salute 
e delle politiche sociali. Gli eventuali successivi decreti di proroga sono 
adottati secondo la medesima procedura. 

  5. L’Osservatorio ha i seguenti compiti:  
    a)   promuovere l’attuazione della Convenzione di cui all’art. 1 ed 

elaborare il rapporto dettagliato sulle misure adottate di cui all’art. 35 
della stessa Convenzione, in raccordo con il Comitato interministeriale 
dei diritti umani;  

    b)   predisporre un programma di azione biennale per la promo-
zione dei diritti e l’integrazione delle persone con disabilità, in attuazio-
ne della legislazione nazionale e internazionale;  

    c)   promuovere la raccolta di dati statistici che illustrino la con-
dizione delle persone con disabilità, anche con riferimento alle diverse 
situazioni territoriali;  

    d)   predisporre la relazione sullo stato di attuazione delle politi-
che sulla disabilità, di cui all’art. 41, comma 8, della legge 5 febbraio 
1992, n. 104, come modificato dal comma 8 del presente articolo;  

    e)   promuovere la realizzazione di studi e ricerche che possano 
contribuire ad individuare aree prioritarie verso cui indirizzare azioni 
e interventi per la promozione dei diritti delle persone con disabilità.  

 6. Al funzionamento dell’Osservatorio è destinato uno stanziamen-
to annuo di 500.000 euro, per gli anni dal 2009 al 2014. Al relativo one-
re si provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’art. 20, comma 8, della legge 8 novembre 2000, n. 328. 

 7. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 8. All’art. 41, comma 8, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, le 
parole: “entro il 15 aprile di ogni anno” sono sostituite dalle seguenti: 
“ogni due anni, entro il 15 aprile”.». 

 — La legge 12 marzo 1999, n. 68 (Norme per il diritto al lavoro 
dei disabili), è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   23 marzo 1999, n. 68, 
S.O. 

 — Si riporta il testo dell’art. 3, comma 3  -bis  , del decreto legislati-
vo 9 luglio 2003, n. 216 (Attuazione della direttiva 2000/78/CE per la 

parità di trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavo-
ro), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    13 agosto 2003, n. 187:  

 «Art. 3    (Ambito di applicazione)   . — (  Omissis  ). 
 3  -bis  . Al fine di garantire il rispetto del principio della parità di trat-

tamento delle persone con disabilità, i datori di lavoro pubblici e privati 
sono tenuti ad adottare accomodamenti ragionevoli, come definiti dalla 
Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, 
ratificata ai sensi della legge 3 marzo 2009, n. 18, nei luoghi di lavoro, 
per garantire alle persone con disabilità la piena eguaglianza con gli 
altri lavoratori. I datori di lavoro pubblici devono provvedere all’attua-
zione del presente comma senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica e con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a 
legislazione vigente. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 9, comma 6, della citata legge 12 mar-

zo 1999, n. 68:  
 «Art. 9    (Richieste di avviamento). —    (  Omissis  ). 
 6. I datori di lavoro pubblici e privati, soggetti alle disposizioni 

della presente legge sono tenuti ad inviare in via telematica agli uffici 
competenti un prospetto informativo dal quale risultino il numero com-
plessivo dei lavoratori dipendenti, il numero e i nominativi dei lavora-
tori computabili nella quota di riserva di cui all’art. 3, nonché i posti 
di lavoro e le mansioni disponibili per i lavoratori di cui all’art. 1. Se, 
rispetto all’ultimo prospetto inviato, non avvengono cambiamenti nella 
situazione occupazionale tali da modificare l’obbligo o da incidere sul 
computo della quota di riserva, il datore di lavoro non è tenuto ad invia-
re il prospetto. Al fine di assicurare l’unitarietà e l’omogeneità del siste-
ma informativo lavoro, il modulo per l’invio del prospetto informativo, 
nonché la periodicità e le modalità di trasferimento dei dati sono definiti 
con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, 
di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’inno-
vazione e previa intesa con la Conferenza Unificata. I prospetti sono 
pubblici. Gli uffici competenti, al fine di rendere effettivo il diritto di 
accesso ai predetti documenti amministrativi, ai sensi della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241, dispongono la loro consultazione nelle proprie sedi, 
negli spazi disponibili aperti al pubblico. Con decreto del Ministro del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali, d’intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, è definito il modello unico di prospetto di cui al 
presente comma. 

   omissis  ». 
  — Si riporta il testo dell’art. 8 della citata legge 12 marzo 1999, 

n. 68:  
 «Art. 8    (Elenchi e graduatorie)   . — 1. Le persone di cui al comma 1 

dell’art. 1, che risultano disoccupate e aspirano ad una occupazione con-
forme alle proprie capacità lavorative, si iscrivono nell’apposito elenco 
tenuto dai servizi per il collocamento mirato nel cui ambito territoriale 
si trova la residenza dell’interessato, il quale può, comunque, iscriversi 
nell’elenco di altro servizio nel territorio dello Stato, previa cancellazio-
ne dall’elenco in cui era precedentemente iscritto. Per ogni persona, il 
comitato tecnico di cui al comma 1  -bis   annota in una apposita scheda 
le capacità lavorative, le abilità, le competenze e le inclinazioni, nonché 
la natura e il grado della disabilità e analizza le caratteristiche dei posti 
da assegnare ai lavoratori disabili, favorendo l’incontro tra domanda e 
offerta di lavoro. Gli uffici competenti provvedono al collocamento del-
le persone di cui al primo periodo del presente comma alle dipendenze 
dei datori di lavoro. 

 1  -bis  . Presso i servizi per il collocamento mirato opera un comitato 
tecnico, composto da funzionari dei servizi medesimi e da esperti del 
settore sociale e medico-legale, con particolare riferimento alla materia 
della disabilità, con compiti di valutazione delle capacità lavorative, di 
definizione degli strumenti e delle prestazioni atti all’inserimento e di 
predisposizione dei controlli periodici sulla permanenza delle condizio-
ni di disabilità. Agli oneri per il funzionamento del comitato tecnico si 
provvede con le risorse finanziarie, umane e strumentali già previste a 
legislazione vigente. Ai componenti del comitato non spetta alcun com-
penso, indennità, gettone di presenza o altro emolumento comunque 
denominato. 

 2. Presso gli uffici competenti è istituito un elenco, con unica gra-
duatoria, dei disabili che risultano disoccupati; l’elenco e la graduato-
ria sono pubblici e vengono formati applicando i criteri di cui al com-
ma 4. Dagli elementi che concorrono alla formazione della graduatoria 
sono escluse le prestazioni a carattere risarcitorio percepite in conse-
guenza della perdita della capacità lavorativa. 



—  36  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1307-6-2017

 3. Gli elenchi e le schede di cui ai commi 1 e 2 sono formati nel 
rispetto delle disposizioni di cui agli articoli 7 e 22 della legge 31 di-
cembre 1996, n. 675, e successive modificazioni. 

 4. Le regioni definiscono le modalità di valutazione degli elementi 
che concorrono alla formazione della graduatoria di cui al comma 2 sul-
la base dei criteri indicati dall’atto di indirizzo e coordinamento di cui 
all’art. 1, comma 4. 

 5. I lavoratori disabili, licenziati per riduzione di personale o per 
giustificato motivo oggettivo, mantengono la posizione in graduatoria 
acquisita all’atto dell’inserimento nell’azienda.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 11 della citata legge 12 marzo 1999, 
n. 68:  

 «Art. 11    (Convenzioni e convenzioni di integrazione lavorativa)   . 
— 1. Al fine di favorire l’inserimento lavorativo dei disabili, gli uffici 
competenti, sentito l’organismo di cui all’art. 6, comma 3, del decreto 
legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, come modificato dall’art. 6 della 
presente legge, possono stipulare con il datore di lavoro convenzioni 
aventi ad oggetto la determinazione di un programma mirante al conse-
guimento degli obiettivi occupazionali di cui alla presente legge. 

 2. Nella convenzione sono stabiliti i tempi e le modalità delle as-
sunzioni che il datore di lavoro si impegna ad effettuare. Tra le modalità 
che possono essere convenute vi sono anche la facoltà della scelta no-
minativa, lo svolgimento di tirocini con finalità formative o di orienta-
mento, l’assunzione con contratto di lavoro a termine, lo svolgimento 
di periodi di prova più ampi di quelli previsti dal contratto collettivo, 
purché l’esito negativo della prova, qualora sia riferibile alla menoma-
zione da cui è affetto il soggetto, non costituisca motivo di risoluzione 
del rapporto di lavoro. 

 3. La convenzione può essere stipulata anche con datori di lavoro 
che non sono obbligati alle assunzioni ai sensi della presente legge. 

 4. Gli uffici competenti possono stipulare con i datori di lavoro 
convenzioni di integrazione lavorativa per l’avviamento di disabili che 
presentino particolari caratteristiche e difficoltà di inserimento nel ciclo 
lavorativo ordinario. 

 5. Gli uffici competenti promuovono ed attuano ogni iniziativa uti-
le a favorire l’inserimento lavorativo dei disabili anche attraverso con-
venzioni con le cooperative sociali di cui all’art. 1, comma 1, lettera   b)  , 
della legge 8 novembre 1991, n. 381, e con i consorzi di cui all’art. 8 
della stessa legge, nonché con le organizzazioni di volontariato iscritte 
nei registri regionali di cui all’art. 6 della legge 11 agosto 1991, n. 266, 
e comunque con gli organismi di cui agli articoli 17 e 18 della legge 
5 febbraio 1992, n. 104, ovvero con altri soggetti pubblici e privati ido-
nei a contribuire alla realizzazione degli obiettivi della presente legge. 

 6. L’organismo di cui all’art. 6, comma 3, del decreto legislativo 
23 dicembre 1997, n. 469, come modificato dall’art. 6 della presente 
legge, può proporre l’adozione di deroghe ai limiti di età e di durata dei 
contratti di formazione-lavoro e di apprendistato, per le quali trovano 
applicazione le disposizioni di cui al comma 3 ed al primo periodo del 
comma 6 dell’art. 16 del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451. Tali deroghe 
devono essere giustificate da specifici progetti di inserimento mirato. 

  7. Oltre a quanto previsto al comma 2, le convenzioni di integra-
zione lavorativa devono:  

    a)   indicare dettagliatamente le mansioni attribuite al lavoratore 
disabile e le modalità del loro svolgimento;  

    b)   prevedere le forme di sostegno, di consulenza e di tutorag-
gio da parte degli appositi servizi regionali o dei centri di orientamento 
professionale e degli organismi di cui all’art. 18 della legge 5 febbraio 
1992, n. 104, al fine di favorire l’adattamento al lavoro del disabile;  

    c)   prevedere verifiche periodiche sull’andamento del percorso 
formativo inerente la convenzione di integrazione lavorativa, da parte 
degli enti pubblici incaricati delle attività di sorveglianza e controllo.».  

 — Si riporta il testo dell’art. 8 del decreto-legge 28 giugno 2013, 
n. 76 (Primi interventi urgenti per la promozione dell’occupazione, in 
particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Im-
posta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti), pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   28 giugno 2013, n. 150, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, pubblicata nella   Gazzet-
ta Ufficiale    22 agosto 2013, n. 196:  

 «Art. 8    (Banca dati politiche attive e passive)   . — 1. Al fine di ra-
zionalizzare gli interventi di politica attiva di tutti gli organismi centrali 
e territoriali coinvolti e di garantire una immediata attivazione della Ga-
ranzia per i Giovani di cui all’art. 5, è istituita, senza nuovi o maggiori 
oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica, nell’ambito delle strut-

ture del Ministero del lavoro e delle politiche sociali ed avvalendosi 
delle risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazio-
ne vigente del Ministero stesso, la «Banca dati delle politiche attive e 
passive». 

 2. La Banca dati di cui al comma 1 raccoglie le informazioni con-
cernenti i soggetti da collocare nel mercato del lavoro, i servizi erogati 
per una loro migliore collocazione nel mercato stesso e le opportuni-
tà di impiego nonché le informazioni relative agli incentivi, ai datori 
di lavoro pubblici e privati, ai collaboratori e ai lavoratori autonomi, 
agli studenti e ai cittadini stranieri regolarmente soggiornanti in Italia 
per motivi di lavoro. Nell’ambito della Banca dati di cui al comma 1 è 
costituita un’apposita sezione denominata “Fascicolo dell’azienda” che 
contiene le informazioni di cui all’art. 9  -bis   del decreto-legge 1° ottobre 
1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 
1996, n. 608. 

 3. Alla costituzione della Banca dati delle politiche attive e passive, 
che costituisce una componente del sistema informativo lavoro di cui 
all’art. 11 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469 e della borsa 
continua nazionale del lavoro di cui all’art. 15 del decreto legislativo 
10 settembre 2003, n. 276 reso disponibile attraverso Cliclavoro, con-
corrono le Regioni e le Province autonome, le province, l’ISFOL, l’Isti-
tuto Nazionale di Previdenza sociale, l’Istituto nazionale per l’assicu-
razione contro gli infortuni sul lavoro, Italia Lavoro s.p.a., il Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, il Ministero dell’interno, 
il Ministero dello sviluppo economico, le Università pubbliche e private 
e le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura. 

 4. Secondo le regole tecniche in materia di interoperabilità e scam-
bio dati definite dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, conflui-
scono alla Banca dati di cui al comma 1: la Banca dati percettori di cui 
all’art. 19, comma 4, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2; l’Anagrafe 
nazionale degli studenti e dei laureati delle università di cui all’art. 1  -bis   
del decreto-legge 9 maggio 2003, n. 105, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 luglio 2003, n. 170 nonché la dorsale informativa di cui 
all’art. 4, comma 51, della legge 28 giugno 2012, n. 92. 

 5. Per una migliore organizzazione dei servizi e degli interventi di 
cui al presente articolo, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
è autorizzato a stipulare convenzioni con soggetti pubblici e privati in 
particolare per far confluire i dati in loro possesso nella Banca dati di cui 
al comma 1 ed eventualmente in altre banche dati costituite con la stessa 
finalità nonché per determinare le modalità più opportune di raccolta ed 
elaborazione dei dati su domanda e offerta di lavoro secondo le migliori 
tecniche ed esperienze.».   

  Note all’art. 11:

      — Si riporta il testo dell’art. 40 del citato decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 40 (Contratti collettivi nazionali e integrativi). — 1.    La con-
trattazione collettiva disciplina il rapporto di lavoro e le relazioni sin-
dacali e si svolge con le modalità previste dal presente decreto. Nelle 
materie relative alle sanzioni disciplinari, alla valutazione delle pre-
stazioni ai fini della corresponsione del trattamento accessorio, della 
mobilità, la contrattazione collettiva è consentita nei limiti previsti dalle 
norme di legge. Sono escluse dalla contrattazione collettiva le mate-
rie attinenti all’organizzazione degli uffici, quelle oggetto di parteci-
pazione sindacale ai sensi dell’art. 9, quelle afferenti alle prerogative 
dirigenziali ai sensi degli articoli 5, comma 2, 16 e 17, la materia del 
conferimento e della revoca degli incarichi dirigenziali, nonché quelle 
di cui all’art. 2, comma 1, lettera   c)  , della legge 23 ottobre 1992, n. 421.  

 2. Tramite appositi accordi tra l’ARAN e le Confederazioni rappre-
sentative, secondo le procedure di cui agli articoli 41, comma 5, e 47, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, sono definiti fino 
a un massimo di quattro comparti di contrattazione collettiva nazionale, 
cui corrispondono non più di quattro separate aree per la dirigenza. Una 
apposita    area o    sezione contrattuale di un’area dirigenziale riguarda la 
dirigenza del ruolo sanitario del Servizio sanitario nazionale, per gli ef-
fetti di cui all’art. 15 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, 
e successive modificazioni. Nell’ambito dei comparti di contrattazione 
possono essere costituite apposite sezioni contrattuali per specifiche 
professionalità. 

 3. La contrattazione collettiva disciplina, in coerenza con il settore 
privato, la struttura contrattuale, i rapporti tra i diversi livelli e la durata 
dei contratti collettivi nazionali e integrativi. La durata viene stabilita in 
modo che vi sia coincidenza fra la vigenza della disciplina giuridica e 
di quella economica. 
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 3  -bis  . Le pubbliche amministrazioni attivano autonomi livelli di 
contrattazione collettiva integrativa, nel rispetto dell’art. 7, comma 5, e 
dei vincoli di bilancio risultanti dagli strumenti di programmazione an-
nuale e pluriennale di ciascuna amministrazione. La contrattazione col-
lettiva integrativa assicura adeguati livelli di efficienza e produttività dei 
servizi pubblici, incentivando l’impegno e la qualità della performance, 
   destinandovi, per l’ottimale perseguimento degli obiettivi organizzativi 
ed individuali, una quota prevalente delle risorse finalizzate ai tratta-
menti economici accessori comunque denominati    ai sensi dell’art. 45, 
comma 3.    La predetta quota è collegata alle risorse variabili determi-
nate per l’anno di riferimento. La contrattazione collettiva integrativa    
si svolge sulle materie, con i vincoli e nei limiti stabiliti dai contratti col-
lettivi nazionali, tra i soggetti e con le procedure negoziali che questi ul-
timi prevedono; essa può avere ambito territoriale e riguardare più am-
ministrazioni. I contratti collettivi nazionali definiscono il termine delle 
sessioni negoziali in sede decentrata. Alla scadenza del termine le parti 
riassumono le rispettive prerogative e libertà di iniziativa e decisione. 

  3  -ter  . Nel caso in cui non si raggiunga l’accordo per la stipula-
zione di un contratto collettivo integrativo, qualora il protrarsi delle 
trattative determini un pregiudizio alla funzionalità dell’azione ammini-
strativa, nel rispetto dei principi di correttezza e buona fede fra le parti, 
l’amministrazione interessata può provvedere, in via provvisoria, sulle 
materie oggetto del mancato accordo fino alla successiva sottoscrizione 
e prosegue le trattative al fine di pervenire in tempi celeri alla con-
clusione dell’accordo. Agli atti adottati unilateralmente si applicano le 
procedure di controllo di compatibilità economico-finanziaria previste 
dall’art. 40  -bis  . I contratti collettivi nazionali possono individuare un 
termine minimo di durata delle sessioni negoziali in sede decentrata, 
decorso il quale l’amministrazione interessata può in ogni caso prov-
vedere, in via provvisoria, sulle materie oggetto del mancato accordo. 
É istituito presso l’ARAN, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica, un osservatorio a composizione paritetica con il com-
pito di monitorare i casi e le modalità con cui ciascuna amministrazione 
adotta gli atti di cui al primo periodo. L’osservatorio verifica altresì 
che tali atti siano adeguatamente motivati in ordine alla sussistenza del 
pregiudizio alla funzionalità dell’azione amministrativa. Ai componenti 
non spettano compensi, gettoni, emolumenti, indennità o rimborsi di 
spese comunque denominati.  

 (  Omissis  ). 
 3  -quater  . (   abrogato   ). 
 3  -quinquies  . La contrattazione collettiva nazionale dispone, per le 

amministrazioni di cui al comma 3 dell’art. 41, le modalità di utilizzo 
delle risorse indicate all’art. 45, comma 3  -bis  , individuando i criteri e 
i limiti finanziari entro i quali si deve svolgere la contrattazione inte-
grativa. Le regioni, per quanto concerne le proprie amministrazioni, e 
gli enti locali possono destinare risorse aggiuntive alla contrattazione 
integrativa nei limiti stabiliti dalla contrattazione nazionale e nei limiti 
dei parametri di virtuosità fissati per la spesa di personale dalle vigenti 
disposizioni, in ogni caso nel rispetto    degli obiettivi di finanza pubblica    
e di analoghi strumenti del contenimento della spesa. Lo stanziamen-
to delle risorse aggiuntive per la contrattazione integrativa è correlato 
all’effettivo rispetto dei principi in materia di misurazione, valutazione 
e trasparenza della performance e in materia di merito e premi applica-
bili alle regioni e agli enti locali secondo quanto previsto dagli articoli 
16 e 31 del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, 
n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pub-
blico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni. Le 
pubbliche amministrazioni non possono in ogni caso sottoscrivere in 
sede decentrata contratti collettivi integrativi in contrasto con i vincoli 
e con i limiti risultanti dai contratti collettivi nazionali o che disciplina-
no materie non espressamente delegate a tale livello negoziale ovvero 
che comportano oneri non previsti negli strumenti di programmazione 
annuale e pluriennale di ciascuna amministrazione. Nei casi di viola-
zione dei vincoli e dei limiti di competenza imposti dalla contrattazione 
nazionale o dalle norme di legge, le clausole sono nulle, non possono 
essere applicate e sono sostituite ai sensi degli articoli 1339 e 1419, 
secondo comma, del codice civile.    In caso di superamento di vincoli 
finanziari accertato da parte delle sezioni regionali di controllo della 
Corte dei conti, del Dipartimento della funzione pubblica o del Mini-
stero dell’economia e delle finanze è fatto altresì obbligo di recupero 
nell’ambito della sessione negoziale successiva, con quote annuali e 
per un numero massimo di annualità corrispondente a quelle in cui si 
è verificato il superamento di tali vincoli. Al fine di non pregiudicare 
l’ordinata prosecuzione dell’attività amministrativa delle amministra-
zioni interessate, la quota del recupero non può eccedere il 25 per cento 
delle risorse destinate alla contrattazione integrativa ed il numero di 
annualità di cui al periodo precedente, previa certificazione degli orga-

ni di controllo di cui all’art. 40  -bis  , comma 1, è corrispondentemente 
incrementato. In alternativa a quanto disposto dal periodo precedente, 
le regioni e gli enti locali possono prorogare il termine per procede-
re al recupero delle somme indebitamente erogate, per un periodo non 
superiore a cinque anni, a condizione che adottino o abbiano adottato 
le misure di contenimento della spesa di cui all’art. 4, comma 1, del 
decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, dimostrino l’effettivo conseguimento 
delle riduzioni di spesa previste dalle predette misure, nonché il conse-
guimento di ulteriori riduzioni di spesa derivanti dall’adozione di misu-
re di razionalizzazione relative ad altri settori anche con riferimento a 
processi di soppressione e fusione di società, enti o agenzie strumentali. 
Le regioni e gli enti locali forniscono la dimostrazione di cui al periodo 
precedente con apposita relazione, corredata del parere dell’organo di 
revisione economico-finanziaria, allegata al conto consuntivo di cia-
scun anno in cui è effettuato il recupero   . Le disposizioni del presente 
comma trovano applicazione a decorrere dai contratti sottoscritti suc-
cessivamente alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di at-
tuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione 
della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle 
pubbliche amministrazioni. 

 3  -sexies  . A corredo di ogni contratto integrativo le pubbliche am-
ministrazioni redigono una relazione tecnico-finanziaria ed una relazio-
ne illustrativa, utilizzando gli schemi appositamente predisposti e resi 
disponibili tramite i rispettivi siti istituzionali dal Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze di intesa con il Dipartimento della funzione pub-
blica. Tali relazioni vengono certificate dagli organi di controllo di cui 
all’art. 40  -bis  , comma 1. 

 4. Le pubbliche amministrazioni adempiono agli obblighi assunti 
con i contratti collettivi nazionali o integrativi dalla data della sottoscri-
zione definitiva e ne assicurano l’osservanza nelle forme previste dai 
rispettivi ordinamenti. 

  4  -bis  . I contratti collettivi nazionali di lavoro devono prevedere 
apposite clausole che impediscono incrementi della consistenza com-
plessiva delle risorse destinate ai trattamenti economici accessori, nei 
casi in cui i dati sulle assenze, a livello di amministrazione o di sede 
di contrattazione integrativa, rilevati a consuntivo, evidenzino, anche 
con riferimento alla concentrazione in determinati periodi in cui è ne-
cessario assicurare continuità nell’erogazione dei servizi all’utenza o, 
comunque, in continuità con le giornate festive e di riposo settimana-
le, significativi scostamenti rispetto a dati medi annuali nazionali o di 
settore.  

  4  -ter  . Al fine di semplificare la gestione amministrativa dei fondi 
destinati alla contrattazione integrativa e di consentirne un utilizzo più 
funzionale ad obiettivi di valorizzazione degli apporti del personale, 
nonché di miglioramento della produttività e della qualità dei servizi, 
la contrattazione collettiva nazionale provvede al riordino, alla razio-
nalizzazione ed alla semplificazione delle discipline in materia di do-
tazione ed utilizzo dei fondi destinati alla contrattazione integrativa.».    

  Note all’art. 12:

      — Si riporta il testo dell’art. 55 del citato decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 55    (Responsabilità, infrazioni e sanzioni, procedure conci-
liative)   . — 1. Le disposizioni del presente articolo e di quelli seguenti, 
fino all’art. 55  -octies  , costituiscono norme imperative, ai sensi e per gli 
effetti degli articoli 1339 e 1419, secondo comma, del codice civile, e 
si applicano ai rapporti di lavoro di cui all’art. 2, comma 2, alle dipen-
denze delle amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2.    La 
violazione dolosa o colposa delle suddette disposizioni costituisce ille-
cito disciplinare in capo ai dipendenti preposti alla loro applicazione.  

 2. Ferma la disciplina in materia di responsabilità civile, ammi-
nistrativa, penale e contabile, ai rapporti di lavoro di cui al comma 1 
si applica l’art. 2106 del codice civile. Salvo quanto previsto dalle di-
sposizioni del presente Capo, la tipologia delle infrazioni e delle re-
lative sanzioni è definita dai contratti collettivi. La pubblicazione sul 
sito istituzionale dell’amministrazione del codice disciplinare, recante 
l’indicazione delle predette infrazioni e relative sanzioni, equivale a tutti 
gli effetti alla sua affissione all’ingresso della sede di lavoro. 

 3. La contrattazione collettiva non può istituire procedure di im-
pugnazione dei provvedimenti disciplinari. Resta salva la facoltà di di-
sciplinare mediante i contratti collettivi procedure di conciliazione non 
obbligatoria, fuori dei casi per i quali è prevista la sanzione disciplinare 
del licenziamento, da instaurarsi e concludersi entro un termine non 
superiore a trenta giorni dalla contestazione dell’addebito e comunque 
prima dell’irrogazione della sanzione. La sanzione concordemente de-
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terminata all’esito di tali procedure non può essere di specie diversa da 
quella prevista, dalla legge o dal contratto collettivo, per l’infrazione 
per la quale si procede e non è soggetta ad impugnazione. I termini del 
procedimento disciplinare restano sospesi dalla data di apertura della 
procedura conciliativa e riprendono a decorrere nel caso di conclusione 
con esito negativo. Il contratto collettivo definisce gli atti della procedu-
ra conciliativa che ne determinano l’inizio e la conclusione. 

 4. Fermo quanto previsto nell’art. 21, per le infrazioni disciplinari 
ascrivibili al dirigente ai sensi degli articoli 55  -bis  , comma 7, e 55  -se-
xies  , comma 3, si applicano, ove non diversamente stabilito dal contrat-
to collettivo, le disposizioni di cui al comma 4 del predetto art. 55  -bis  , 
ma le determinazioni conclusive del procedimento sono adottate dal 
dirigente generale o titolare di incarico conferito ai sensi dell’art. 19, 
comma 3.».   

  Note all’art. 13:

     — Si riporta il testo dell’art. 55  -bis    del citato decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 55  -bis   (Forme e termini del procedimento disciplinare). — 
   1. Per le infrazioni di minore gravità, per le quali è prevista l’irrogazio-
ne della sanzione del rimprovero verbale, il procedimento disciplinare è 
di competenza del responsabile della struttura presso cui presta servizio 
il dipendente. Alle infrazioni per le quali è previsto il rimprovero verba-
le si applica la disciplina stabilita dal contratto collettivo   . 

  2. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento e 
nell’ambito della propria organizzazione, individua l’ufficio per i pro-
cedimenti disciplinari competente per le infrazioni punibili con san-
zione superiore al rimprovero verbale e ne attribuisce la titolarità e 
responsabilità.  

  3. Le amministrazioni, previa convenzione, possono prevedere la 
gestione unificata delle funzioni dell’ufficio competente per i procedi-
menti disciplinari, senza maggiori oneri per la finanza pubblica.  

  4. Fermo restando quanto previsto dall’art. 55  -quater  , commi 3  -bis   
e 3  -ter  , per le infrazioni per le quali è prevista l’irrogazione di sanzioni 
superiori al rimprovero verbale, il responsabile della struttura presso 
cui presta servizio il dipendente, segnala immediatamente, e comunque 
entro dieci giorni, all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari 
i fatti ritenuti di rilevanza disciplinare di cui abbia avuto conoscenza. 
L’Ufficio competente per i procedimenti disciplinari, con immediatezza 
e comunque non oltre trenta giorni decorrenti dal ricevimento della pre-
detta segnalazione, ovvero dal momento in cui abbia altrimenti avuto 
piena conoscenza dei fatti ritenuti di rilevanza disciplinare, provvede 
alla contestazione scritta dell’addebito e convoca l’interessato, con un 
preavviso di almeno venti giorni, per l’audizione in contraddittorio a 
sua difesa. Il dipendente può farsi assistere da un procuratore ovvero da 
un rappresentante dell’associazione sindacale cui aderisce o conferisce 
mandato. In caso di grave ed oggettivo impedimento, ferma la possi-
bilità di depositare memorie scritte, il dipendente può richiedere che 
l’audizione a sua difesa sia differita, per una sola volta, con proroga 
del termine per la conclusione del procedimento in misura corrispon-
dente. Salvo quanto previsto dall’art. 54  -bis  , comma 4, il dipendente ha 
diritto di accesso agli atti istruttori del procedimento. L’ufficio com-
petente per i procedimenti disciplinari conclude il procedimento, con 
l’atto di archiviazione o di irrogazione della sanzione, entro centoventi 
giorni dalla contestazione dell’addebito. Gli atti di avvio e conclusio-
ne del procedimento disciplinare, nonché l’eventuale provvedimento 
di sospensione cautelare del dipendente, sono comunicati dall’ufficio 
competente di ogni amministrazione, per via telematica, all’Ispettorato 
per la funzione pubblica, entro venti giorni dalla loro adozione. Al fine 
di tutelare la riservatezza del dipendente, il nominativo dello stesso è 
sostituito da un codice identificativo   . 

  5. La comunicazione di contestazione dell’addebito al dipenden-
te, nell’ambito del procedimento disciplinare, è effettuata tramite posta 
elettronica certificata, nel caso in cui il dipendente dispone di idonea 
casella di posta, ovvero tramite consegna a mano. In alternativa all’uso 
della posta elettronica certificata o della consegna a mano, le comuni-
cazioni sono effettuate tramite raccomandata postale con ricevuta di 
ritorno. Per le comunicazioni successive alla contestazione dell’adde-
bito, è consentita la comunicazione tra l’amministrazione ed i propri di-
pendenti tramite posta elettronica o altri strumenti informatici di comu-
nicazione, ai sensi dell’art. 47, comma 3, secondo periodo, del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, ovvero anche al numero di fax o altro 
indirizzo di posta elettronica, previamente comunicati dal dipendente o 
dal suo procuratore.  

 6. Nel corso dell’istruttoria,    l’Ufficio per i procedimenti discipli-
nari può acquisire da altre amministrazioni pubbliche    informazioni o 
documenti rilevanti per la definizione del procedimento. La predetta 
attività istruttoria non determina la sospensione del procedimento, né il 
differimento dei relativi termini. 

 7. Il dipendente o il dirigente, appartenente alla stessa    o a una 
diversa    amministrazione pubblica dell’incolpato, che, essendo a cono-
scenza per ragioni di ufficio o di servizio di informazioni rilevanti per 
un procedimento disciplinare in corso, rifiuta, senza giustificato motivo, 
la collaborazione richiesta    dall’Ufficio disciplinare    procedente ovvero 
rende dichiarazioni false o reticenti, è soggetto all’applicazione, da parte 
dell’amministrazione di appartenenza, della sanzione disciplinare della 
sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, commisurata 
alla gravità dell’illecito contestato al dipendente, fino ad un massimo di 
quindici giorni. 

 8. In caso di trasferimento del dipendente, a qualunque titolo, in 
un’altra amministrazione pubblica, il procedimento disciplinare è av-
viato o    concluso e    la sanzione è applicata presso quest’ultima.    In caso 
di trasferimento del dipendente in pendenza di procedimento disciplina-
re, l’ufficio per i procedimenti disciplinari che abbia in carico gli atti 
provvede alla loro tempestiva trasmissione al competente ufficio disci-
plinare dell’amministrazione presso cui il dipendente è trasferito. In tali 
casi il procedimento disciplinare è interrotto e dalla data di ricezione 
degli atti da parte dell’ufficio disciplinare dell’amministrazione presso 
cui il dipendente è trasferito decorrono nuovi termini per la contesta-
zione dell’addebito o per la conclusione del procedimento. Nel caso in 
cui l’amministrazione di provenienza venga a conoscenza dell’illecito 
disciplinare successivamente al trasferimento del dipendente, la stessa 
Amministrazione provvede a segnalare immediatamente e comunque 
entro venti giorni i fatti ritenuti di rilevanza disciplinare all’Ufficio per 
i procedimenti disciplinari dell’amministrazione presso cui il dipenden-
te è stato trasferito e dalla data di ricezione della predetta segnalazione 
decorrono i termini per la contestazione dell’addebito e per la conclu-
sione del procedimento. Gli esiti del procedimento disciplinare vengono 
in ogni caso comunicati anche all’amministrazione di provenienza del 
dipendente   . 

  9. La cessazione del rapporto di lavoro estingue il procedimento 
disciplinare salvo che per l’infrazione commessa sia prevista la sanzio-
ne del licenziamento o comunque sia stata disposta la sospensione cau-
telare dal servizio. In tal caso le determinazioni conclusive sono assunte 
ai fini degli effetti giuridici ed economici non preclusi dalla cessazione 
del rapporto di lavoro.  

  9  -bis  . Sono nulle le disposizioni di regolamento, le clausole con-
trattuali o le disposizioni interne, comunque qualificate, che prevedano 
per l’irrogazione di sanzioni disciplinari requisiti formali o procedurali 
ulteriori rispetto a quelli indicati nel presente articolo o che comunque 
aggravino il procedimento disciplinare.  

  9  -ter  . La violazione dei termini e delle disposizioni sul procedi-
mento disciplinare previste dagli articoli da 55 a 55  -quater  , fatta salva 
l’eventuale responsabilità del dipendente cui essa sia imputabile, non 
determina la decadenza dall’azione disciplinare né l’invalidità degli 
atti e della sanzione irrogata, purché non risulti irrimediabilmente com-
promesso il diritto di difesa del dipendente, e le modalità di esercizio 
dell’azione disciplinare, anche in ragione della natura degli accerta-
menti svolti nel caso concreto, risultino comunque compatibili con il 
principio di tempestività. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 55  -qua-
ter  , commi 3  -bis   e 3  -ter  , sono da considerarsi perentori il termine 
per la contestazione dell’addebito e il termine per la conclusione del 
procedimento.  

  9  -quater  . Per il personale docente, educativo e amministrativo, 
tecnico e ausiliario (ATA) presso le istituzioni scolastiche ed educa-
tive statali, il procedimento disciplinare per le infrazioni per le quali 
è prevista l’irrogazione di sanzioni fino alla sospensione dal servizio 
con privazione della retribuzione per dieci giorni è di competenza del 
responsabile della struttura in possesso di qualifica dirigenziale e si 
svolge secondo le disposizioni del presente articolo. Quando il respon-
sabile della struttura non ha qualifica dirigenziale o comunque per le 
infrazioni punibili con sanzioni più gravi di quelle indicate nel primo 
periodo, il procedimento disciplinare si svolge dinanzi all’Ufficio com-
petente per i procedimenti disciplinari.   ».   
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  Note all’art. 14:

     — Si riporta il testo dell’art. 55  -ter    del citato decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 55  -ter      (Rapporti fra procedimento disciplinare e procedi-
mento penale)   . — 1. Il procedimento disciplinare, che abbia ad oggetto, 
in tutto o in parte, fatti in relazione ai quali procede l’autorità giudizia-
ria, è proseguito e concluso anche in pendenza del procedimento pena-
le.    Per le infrazioni per le quali è applicabile una sanzione superiore 
alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a 
dieci giorni, l’ufficio competente per i procedimenti disciplinari   , nei 
casi di particolare complessità dell’accertamento del fatto addebitato al 
dipendente e quando all’esito dell’istruttoria non dispone di elementi 
sufficienti a motivare l’irrogazione della sanzione, può sospendere il 
procedimento disciplinare fino al termine di quello penale.    Fatto salvo 
quanto previsto al comma 3, il procedimento disciplinare sospeso può 
essere riattivato qualora l’amministrazione giunga in possesso di ele-
menti nuovi, sufficienti per concludere il procedimento, ivi incluso un 
provvedimento giurisdizionale non definitivo. Resta in ogni caso salva 
la possibilità di adottare la sospensione o altri provvedimenti cautelari 
nei confronti del dipendente   . 

 2. Se il procedimento disciplinare, non sospeso, si conclude con 
l’irrogazione di una sanzione e, successivamente, il procedimento pe-
nale viene definito con una sentenza irrevocabile di assoluzione che ri-
conosce che il fatto addebitato al dipendente non sussiste o non costitu-
isce illecito penale o che il dipendente medesimo non lo ha commesso, 
   l’ufficio competente per i procedimenti disciplinari   , ad istanza di parte 
da proporsi entro il termine di decadenza di sei mesi dall’irrevocabilità 
della pronuncia penale, riapre il procedimento disciplinare per modifi-
carne o confermarne l’atto conclusivo in relazione all’esito del giudizio 
penale. 

 3. Se il procedimento disciplinare si conclude con l’archiviazione 
ed il processo penale con una sentenza irrevocabile di condanna,    l’uf-
ficio competente per i procedimenti disciplinari    riapre il procedimen-
to disciplinare per adeguare le determinazioni conclusive all’esito del 
giudizio penale. Il procedimento disciplinare è riaperto, altresì, se dalla 
sentenza irrevocabile di condanna risulta che il fatto addebitabile al di-
pendente in sede disciplinare comporta la sanzione del licenziamento, 
mentre ne è stata applicata una diversa. 

  4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3, il procedimento disciplinare 
è, rispettivamente, ripreso o riaperto, mediante rinnovo della contesta-
zione dell’addebito, entro sessanta giorni dalla comunicazione della 
sentenza, da parte della cancelleria del giudice, all’amministrazione di 
appartenenza del dipendente, ovvero dal ricevimento dell’istanza di ria-
pertura. Il procedimento si svolge secondo quanto previsto nell’art. 55  -
bis   con integrale nuova decorrenza dei termini ivi previsti per la con-
clusione dello stesso. Ai fini delle determinazioni conclusive, l’ufficio 
procedente, nel procedimento disciplinare ripreso o riaperto, applica 
le disposizioni dell’art. 653, commi 1 e 1  -bis  , del codice di procedura 
penale.   ».   

  Note all’art. 15:

     — Si riporta il testo dell’art. 55  -quater    del citato decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 55  -quater      (Licenziamento disciplinare)    . — 1. Ferma la di-
sciplina in tema di licenziamento per giusta causa o per giustificato mo-
tivo e salve ulteriori ipotesi previste dal contratto collettivo, si applica 
comunque la sanzione disciplinare del licenziamento nei seguenti casi:  

    a)   falsa attestazione della presenza in servizio, mediante l’alte-
razione dei sistemi di rilevamento della presenza o con altre modalità 
fraudolente, ovvero giustificazione dell’assenza dal servizio mediante 
una certificazione medica falsa o che attesta falsamente uno stato di 
malattia;  

    b)   assenza priva di valida giustificazione per un numero di gior-
ni, anche non continuativi, superiore a tre nell’arco di un biennio o co-
munque per più di sette giorni nel corso degli ultimi dieci anni ovvero 
mancata ripresa del servizio, in caso di assenza ingiustificata, entro il 
termine fissato dall’amministrazione;  

    c)   ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall’ammini-
strazione per motivate esigenze di servizio;  

    d)   falsità documentali o dichiarative commesse ai fini o in oc-
casione dell’instaurazione del rapporto di lavoro ovvero di progressioni 
di carriera;  

    e)   reiterazione nell’ambiente di lavoro di gravi condotte aggres-
sive o moleste o minacciose o ingiuriose o comunque lesive dell’onore 
e della dignità personale altrui;  

    f)   condanna penale definitiva, in relazione alla quale è prevista 
l’interdizione perpetua dai pubblici uffici ovvero l’estinzione, comun-
que denominata, del rapporto di lavoro.  

   f  -bis  ) gravi o reiterate violazioni dei codici di comportamento, 
ai sensi dell’art. 54, comma 3;   

   f  -ter  ) commissione dolosa, o gravemente colposa, dell’infrazio-
ne di cui all’art. 55  -sexies  , comma 3;   

   f  -quater  ) la reiterata violazione di obblighi concernenti la pre-
stazione lavorativa, che abbia determinato l’applicazione, in sede di-
sciplinare, della sospensione dal servizio per un periodo complessivo 
superiore a un anno nell’arco di un biennio;   

   f  -quinquies  ) insufficiente rendimento, dovuto alla reiterata vio-
lazione degli obblighi concernenti la prestazione lavorativa, stabiliti 
da norme legislative o regolamentari, dal contratto collettivo o indivi-
duale, da atti e provvedimenti dell’amministrazione di appartenenza, e 
rilevato dalla costante valutazione negativa della performance del di-
pendente per ciascun anno dell’ultimo triennio, resa a tali specifici fini 
ai sensi dell’art. 3, comma 5  -bis  , del decreto legislativo n. 150 del 2009     .  

 1  -bis  . Costituisce falsa attestazione della presenza in servizio qua-
lunque modalità fraudolenta posta in essere, anche avvalendosi di terzi, 
per far risultare il dipendente in servizio o trarre in inganno l’ammini-
strazione presso la quale il dipendente presta attività lavorativa circa 
il rispetto dell’orario di lavoro dello stesso. Della violazione risponde 
anche chi abbia agevolato con la propria condotta attiva o omissiva la 
condotta fraudolenta. 

 2. (   abrogato   ). 
 3. Nei casi di cui al comma 1, lettere   a)  ,   d)  ,   e)   ed   f)  , il licenziamen-

to è senza preavviso.    Nei casi in cui le condotte punibili con il licenzia-
mento sono accertate in flagranza, si applicano le previsioni dei commi 
da 3  -bis   a 3-quinquies   . 

 3  -bis  . Nel caso di cui al comma 1, lettera   a)  , la falsa attestazione 
della presenza in servizio, accertata in flagranza ovvero mediante stru-
menti di sorveglianza o di registrazione degli accessi o delle presenze, 
determina l’immediata sospensione cautelare senza stipendio del dipen-
dente, fatto salvo il diritto all’assegno alimentare nella misura stabi-
lita dalle disposizioni normative e contrattuali vigenti, senza obbligo 
di preventiva audizione dell’interessato. La sospensione è disposta dal 
responsabile della struttura in cui il dipendente lavora o, ove ne venga a 
conoscenza per primo, dall’ufficio di cui all’art. 55  -bis  , comma 4, con 
provvedimento motivato, in via immediata e comunque entro quarantot-
to ore dal momento in cui i suddetti soggetti ne sono venuti a conoscen-
za. La violazione di tale termine non determina la decadenza dall’azio-
ne disciplinare né l’inefficacia della sospensione cautelare, fatta salva 
l’eventuale responsabilità del dipendente cui essa sia imputabile. 

 3  -ter  . Con il medesimo provvedimento di sospensione cautelare di 
cui al comma 3  -bis   si procede anche alla contestuale contestazione per 
iscritto dell’addebito e alla convocazione del dipendente dinanzi all’Uf-
ficio di cui all’art. 55  -bis  , comma 4. Il dipendente è convocato, per il 
contraddittorio a sua difesa, con un preavviso di almeno quindici gior-
ni e può farsi assistere da un procuratore ovvero da un rappresentante 
dell’associazione sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce man-
dato. Fino alla data dell’audizione, il dipendente convocato può inviare 
una memoria scritta o, in caso di grave, oggettivo e assoluto impedimen-
to, formulare motivata istanza di rinvio del termine per l’esercizio della 
sua difesa per un periodo non superiore a cinque giorni. Il differimento 
del termine a difesa del dipendente può essere disposto solo una volta 
nel corso del procedimento. L’Ufficio conclude il procedimento entro 
trenta giorni dalla ricezione, da parte del dipendente, della contestazione 
dell’addebito. La violazione dei suddetti termini, fatta salva l’eventuale 
responsabilità del dipendente cui essa sia imputabile, non determina la 
decadenza dall’azione disciplinare né l’invalidità della sanzione irroga-
ta, purché non risulti irrimediabilmente compromesso il diritto di difesa 
del dipendente e non sia superato il termine per la conclusione del pro-
cedimento di cui all’art. 55  -bis  , comma 4. 

 3  -quater  . Nei casi di cui al comma 3  -bis  , la denuncia al pubblico 
ministero e la segnalazione alla competente procura regionale della Cor-
te dei conti avvengono entro quindici giorni dall’avvio del procedimen-
to disciplinare. La Procura della Corte dei conti, quando ne ricorrono 
i presupposti, emette invito a dedurre per danno d’immagine entro tre 
mesi dalla conclusione della procedura di licenziamento. L’azione di 
responsabilità è esercitata, con le modalità e nei termini di cui all’art. 5 
del decreto-legge 15 novembre 1993, n. 453, convertito, con modifi-
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cazioni, dalla legge 14 gennaio 1994, n. 19, entro i centoventi giorni 
successivi alla denuncia, senza possibilità di proroga. L’ammontare del 
danno risarcibile è rimesso alla valutazione equitativa del giudice anche 
in relazione alla rilevanza del fatto per i mezzi di informazione e co-
munque l’eventuale condanna non può essere inferiore a sei mensilità 
dell’ultimo stipendio in godimento, oltre interessi e spese di giustizia. 

 3  -quinquies  . Nei casi di cui al comma 3  -bis  , per i dirigenti che 
abbiano acquisito conoscenza del fatto, ovvero, negli enti privi di qua-
lifica dirigenziale, per i responsabili di servizio competenti, l’omessa 
attivazione del procedimento disciplinare e l’omessa adozione del prov-
vedimento di sospensione cautelare, senza giustificato motivo, costitui-
scono illecito disciplinare punibile con il licenziamento e di esse è data 
notizia, da parte dell’ufficio competente per il procedimento disciplina-
re, all’Autorità giudiziaria ai fini dell’accertamento della sussistenza di 
eventuali reati.».   

  Note all’art. 16:
     — Si riporta il testo dell’art. 55  -quinquies    del citato decreto legi-

slativo 30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 55  -quinquies      (False attestazioni o certificazioni)   . — 1. Fer-

mo quanto previsto dal codice penale, il lavoratore dipendente di una 
pubblica amministrazione che attesta falsamente la propria presenza in 
servizio, mediante l’alterazione dei sistemi di rilevamento della presen-
za o con altre modalità fraudolente, ovvero giustifica l’assenza dal ser-
vizio mediante una certificazione medica falsa o falsamente attestante 
uno stato di malattia è punito con la reclusione da uno a cinque anni e 
con la multa da euro 400 ad euro 1.600. La medesima pena si applica al 
medico e a chiunque altro concorre nella commissione del delitto. 

 2. Nei casi di cui al comma 1, il lavoratore, ferme la responsabilità 
penale e disciplinare e le relative sanzioni, è obbligato a risarcire il dan-
no patrimoniale, pari al compenso corrisposto a titolo di retribuzione nei 
periodi per i quali sia accertata la mancata prestazione, nonché    il danno 
d’immagine di cui all’art. 55  -quater  , comma 3-quater   . 

 3. La sentenza definitiva di condanna o di applicazione della pena 
per il delitto di cui al comma 1 comporta, per il medico, la sanzione 
disciplinare della radiazione dall’albo ed altresì, se dipendente di una 
struttura sanitaria pubblica o se convenzionato con il servizio sanitario 
nazionale, il licenziamento per giusta causa o la decadenza dalla con-
venzione. Le medesime sanzioni disciplinari si applicano se il medico, 
in relazione all’assenza dal servizio, rilascia certificazioni che attestano 
dati clinici non direttamente constatati né oggettivamente documentati. 

  3  -bis  . Fermo restando quanto previsto dall’art. 55  -quater  , com-
ma 1, lettere   a)   e   b)  , i contratti collettivi nazionali individuano le con-
dotte e fissano le corrispondenti sanzioni disciplinari con riferimento 
alle ipotesi di ripetute e ingiustificate assenze dal servizio in continuità 
con le giornate festive e di riposo settimanale, nonché con riferimen-
to ai casi di ingiustificate assenze collettive in determinati periodi nei 
quali è necessario assicurare continuità nell’erogazione dei servizi 
all’utenza.   ».   

  Note all’art. 17:
     — Si riporta il testo dell’art. 55  -sexies    del citato decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 55  -sexies      (Responsabilità disciplinare per condotte pregiu-

dizievoli per l’amministrazione e limitazione della responsabilità per 
l’esercizio dell’azione disciplinare)   . —    1. La violazione di obblighi con-
cernenti la prestazione lavorativa, che abbia determinato la condanna 
dell’amministrazione al risarcimento del danno, comporta comunque, 
nei confronti del dipendente responsabile, l’applicazione della sospen-
sione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di 
tre giorni fino ad un massimo di tre mesi, in proporzione all’entità del 
risarcimento, salvo che ricorrano i presupposti per l’applicazione di 
una più grave sanzione disciplinare   . 

 2. Fuori dei casi previsti nel comma 1, il lavoratore, quando cagio-
na grave danno al normale funzionamento dell’ufficio di appartenenza, 
per inefficienza o incompetenza professionale accertate dall’ammini-
strazione ai sensi delle disposizioni legislative e contrattuali concernenti 
la valutazione del personale delle amministrazioni pubbliche, è colloca-
to in disponibilità, all’esito del procedimento disciplinare che accerta 
tale responsabilità, e si applicano nei suoi confronti le disposizioni di 
cui all’art. 33, comma 8, e all’art. 34, commi 1, 2, 3 e 4. Il provvedi-
mento che definisce il giudizio disciplinare stabilisce le mansioni e la 
qualifica per le quali può avvenire l’eventuale ricollocamento. Durante 
il periodo nel quale è collocato in disponibilità, il lavoratore non ha 
diritto di percepire aumenti retributivi sopravvenuti. 

  3. Il mancato esercizio o la decadenza dall’azione disciplinare, do-
vuti all’omissione o al ritardo, senza giustificato motivo, degli atti del 
procedimento disciplinare, inclusa la segnalazione di cui all’art. 55  -bis  , 
comma 4, ovvero a valutazioni manifestamente irragionevoli di insus-
sistenza dell’illecito in relazione a condotte aventi oggettiva e palese 
rilevanza disciplinare, comporta, per i soggetti responsabili, l’appli-
cazione della sospensione dal servizio fino a un massimo di tre mesi, 
salva la maggiore sanzione del licenziamento prevista nei casi di cui 
all’art. 55  -quater  , comma 1, lettera f  -ter  ), e comma 3  -quinquies  . Tale 
condotta, per il personale con qualifica dirigenziale o titolare di funzio-
ni o incarichi dirigenziali, è valutata anche ai fini della responsabilità 
di cui all’art. 21 del presente decreto. Ogni amministrazione individua 
preventivamente il titolare dell’azione disciplinare per le infrazioni di 
cui al presente comma commesse da soggetti responsabili dell’ufficio di 
cui all’art. 55  -bis  , comma 4   . 

 4. La responsabilità civile eventualmente configurabile a carico del 
dirigente in relazione a profili di illiceità nelle determinazioni concer-
nenti lo svolgimento del procedimento disciplinare è limitata, in confor-
mità ai principi generali, ai casi di dolo o colpa grave.».   

  Note all’art. 18:

     — Si riporta il testo dell’art. 55  -septies    del citato decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 55  -septies      (Controlli sulle assenze)   . — 1. Nell’ipotesi di as-
senza per malattia protratta per un periodo superiore a dieci giorni, e, in 
ogni caso, dopo il secondo evento di malattia nell’anno solare l’assenza 
viene giustificata esclusivamente mediante certificazione medica rila-
sciata da una struttura sanitaria pubblica o da un medico convenzionato 
con il Servizio sanitario nazionale.    I controlli sulla validità delle suddet-
te certificazioni restano in capo alle singole amministrazioni pubbliche 
interessate.  

 2. In tutti i casi di assenza per malattia la certificazione medica 
è inviata per via telematica, direttamente dal medico o dalla struttura 
sanitaria che la rilascia, all’Istituto nazionale della previdenza sociale, 
secondo le modalità stabilite per la trasmissione telematica dei certifica-
ti medici nel settore privato dalla normativa vigente, e in particolare dal 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri previsto dall’art. 50, 
comma 5  -bis  , del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, introdotto 
dall’art. 1, comma 810, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e dal 
predetto Istituto è immediatamente    resa disponibile   , con le medesime 
modalità, all’amministrazione interessata.    L’Istituto nazionale della 
previdenza sociale utilizza la medesima certificazione per lo svolgi-
mento delle attività di cui al successivo comma 3 anche mediante la 
trattazione dei dati riferiti alla diagnosi. I relativi certificati devono 
contenere anche il codice nosologico   . Il medico o la struttura sanitaria 
invia telematicamente la medesima certificazione all’indirizzo di po-
sta elettronica personale del lavoratore qualora il medesimo ne faccia 
espressa richiesta fornendo un valido indirizzo. 

  2  -bis  . Gli accertamenti medico-legali sui dipendenti assenti dal 
servizio per malattia sono effettuati, sul territorio nazionale, in via 
esclusiva dall’Inps d’ufficio o su richiesta con oneri a carico dell’In-
ps che provvede nei limiti delle risorse trasferite delle Amministrazioni 
interessate. Il rapporto tra l’Inps e i medici di medicina fiscale è di-
sciplinato da apposite convenzioni, stipulate dall’Inps con le organiz-
zazioni sindacali di categoria maggiormente rappresentative in campo 
nazionale. L’atto di indirizzo per la stipula delle convenzioni è adottato 
con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione e 
con il Ministro della salute, sentito l’Inps per gli aspetti organizzativo-
gestionali e sentite la Federazione nazionale degli Ordini dei medici 
chirurghi e degli odontoiatri e le organizzazioni sindacali di categoria 
maggiormente rappresentative. Le convenzioni garantiscono il priori-
tario ricorso ai medici iscritti nelle liste di cui all’art. 4, comma 10  -bis  , 
del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, per tutte le funzioni di accerta-
mento medico-legali sulle assenze dal servizio per malattia dei pubblici 
dipendenti, ivi comprese le attività ambulatoriali inerenti alle medesime 
funzioni. Il predetto atto di indirizzo stabilisce, altresì, la durata delle 
convenzioni, demandando a queste ultime, anche in funzione della rela-
tiva durata, la disciplina delle incompatibilità in relazione alle funzioni 
di certificazione delle malattie   . 

 3. L’Istituto nazionale della previdenza sociale, gli enti del servizio 
sanitario nazionale e le altre amministrazioni interessate svolgono le at-
tività di cui al comma 2 con le risorse finanziarie, strumentali e umane 
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disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. 

 4. L’inosservanza degli obblighi di trasmissione per via telema-
tica della certificazione medica concernente assenze di lavoratori per 
malattia di cui al comma 2 costituisce illecito disciplinare e, in caso di 
reiterazione, comporta l’applicazione della sanzione del licenziamento 
ovvero, per i medici in rapporto convenzionale con le aziende sanita-
rie locali, della decadenza dalla convenzione, in modo inderogabile dai 
contratti o accordi collettivi. Affinché si configuri l’ipotesi di illecito 
disciplinare devono ricorrere sia l’elemento oggettivo dell’inosservanza 
all’obbligo di trasmissione, sia l’elemento soggettivo del dolo o della 
colpa. Le sanzioni sono applicate secondo criteri di gradualità e propor-
zionalità, secondo le previsioni degli accordi e dei contratti collettivi di 
riferimento. 

 5. Le pubbliche amministrazioni dispongono per il controllo sulle 
assenze per malattia dei dipendenti valutando la condotta complessiva 
del dipendente e gli oneri connessi all’effettuazione della visita, tenendo 
conto dell’esigenza di contrastare e prevenire l’assenteismo. Il controllo 
è in ogni caso richiesto sin dal primo giorno quando l’assenza si verifica 
nelle giornate precedenti o successive a quelle non lavorative. 

  5  -bis  . Al fine di armonizzare la disciplina dei settori pubblico e 
privato, con decreto del Ministro per la semplificazione e la pubblica 
amministrazione, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, sono stabilite le fasce orarie di reperibilità entro le quali devo-
no essere effettuate le visite di controllo e sono definite le modalità per 
lo svolgimento delle visite medesime e per l’accertamento, anche con 
cadenza sistematica e ripetitiva, delle assenze dal servizio per malattia. 
Qualora il dipendente debba allontanarsi dall’indirizzo comunicato du-
rante le fasce di reperibilità per effettuare visite mediche, prestazioni o 
accertamenti specialistici o per altri giustificati motivi, che devono es-
sere, a richiesta, documentati, è tenuto a darne preventiva comunicazio-
ne all’amministrazione che, a sua volta, ne dà comunicazione all’Inps   . 

 5  -ter  . Nel caso in cui l’assenza per malattia abbia luogo per l’esple-
tamento di visite, terapie, prestazioni specialistiche od esami diagnosti-
ci il permesso è giustificato mediante la presentazione di attestazione, 
anche in ordine all’orario, rilasciata dal medico o dalla struttura, anche 
privati, che hanno svolto la visita o la prestazione o trasmessa da questi 
ultimi mediante posta elettronica. 

 6. Il responsabile della struttura in cui il dipendente lavora non-
ché il dirigente eventualmente preposto all’amministrazione generale 
del personale, secondo le rispettive competenze, curano l’osservanza 
delle disposizioni del presente articolo, in particolare al fine di prevenire 
o contrastare, nell’interesse della funzionalità dell’ufficio, le condotte 
assenteistiche. Si applicano, al riguardo, le disposizioni degli articoli 21 
e 55  -sexies  , comma 3.».   

  Note all’art. 19:

      — Si riporta il testo dell’art. 58 del citato decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 58    (Finalità)   . —    1. Al fine di realizzare il più efficace con-
trollo del costo del lavoro, il Ministero dell’economia e delle finanze, 
d’intesa con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento 
della funzione pubblica, provvede all’acquisizione delle informazioni 
relative al personale di tutte le amministrazioni pubbliche e al relativo 
costo.  

 2. (abrogato). 
 3.    Per le finalità di cui al comma 1,    il Ministero del tesoro, del 

bilancio e della programmazione economica, d’intesa con la Presidenza 
del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica,    cura 
il    processo di integrazione dei sistemi informativi delle amministrazioni 
pubbliche che rilevano i trattamenti economici e le spese del personale, 
facilitando la razionalizzazione delle modalità di pagamento delle retri-
buzioni. Le informazioni acquisite dal sistema informativo del Diparti-
mento della ragioneria generale dello Stato sono disponibili per tutte le 
amministrazioni e gli enti interessati.».   

  Note all’art. 20:

     — Per il testo dell’art. 6 del citato decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, come modificato dal presente decreto, si veda nelle note 
all’art. 4. 

 — La legge 7 agosto 2015, n. 124 (Deleghe al Governo in materia 
di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche), è pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   13 agosto 2015, n. 187. 

 — Si riporta il testo dell’art. 9, comma 28, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, recante «Misure urgenti in materia di stabi-
lizzazione finanziaria e di competitività economica», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   31 maggio 2010, n. 125, S.O., convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale    30 luglio 2010, n. 176, S.O.:  

 «Art. 9    (Contenimento delle spese in materia di impiego pubblico)   . 
– (  Omissis  ). 

 28. A decorrere dall’anno 2011, le amministrazioni dello Stato, an-
che ad ordinamento autonomo, le agenzie, incluse le Agenzie fiscali di 
cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
e successive modificazioni, gli enti pubblici non economici, le univer-
sità e gli enti pubblici di cui all’art. 70, comma 4, del decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni e integrazioni, le 
camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura fermo quanto 
previsto dagli articoli 7, comma 6, e 36 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, possono avvalersi di personale a tempo determinato o con 
convenzioni ovvero con contratti di collaborazione coordinata e conti-
nuativa, nel limite del 50 per cento della spesa sostenuta per le stesse 
finalità nell’anno 2009. Per le medesime amministrazioni la spesa per 
personale relativa a contratti di formazione-lavoro, ad altri rapporti for-
mativi, alla somministrazione di lavoro, nonché al lavoro accessorio di 
cui all’art. 70, comma 1, lettera   d)   del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276, e successive modificazioni ed integrazioni, non può essere 
superiore al 50 per cento di quella sostenuta per le rispettive finalità 
nell’anno 2009. I limiti di cui al primo e al secondo periodo non si appli-
cano, anche con riferimento ai lavori socialmente utili, ai lavori di pub-
blica utilità e ai cantieri di lavoro, nel caso in cui il costo del personale 
sia coperto da finanziamenti specifici aggiuntivi o da fondi dell’Unione 
europea; nell’ipotesi di cofinanziamento, i limiti medesimi non si ap-
plicano con riferimento alla sola quota finanziata da altri soggetti. Le 
disposizioni di cui al presente comma costituiscono principi generali 
ai fini del coordinamento della finanza pubblica ai quali si adeguano le 
regioni, le province autonome, gli enti locali e gli enti del Servizio sa-
nitario nazionale. Per gli enti locali in sperimentazione di cui all’art. 36 
del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, per l’anno 2014, il limite 
di cui ai precedenti periodi è fissato al 60 per cento della spesa sostenuta 
nel 2009. A decorrere dal 2013 gli enti locali possono superare il predet-
to limite per le assunzioni strettamente necessarie a garantire l’esercizio 
delle funzioni di polizia locale, di istruzione pubblica e del settore so-
ciale nonché per le spese sostenute per lo svolgimento di attività sociali 
mediante forme di lavoro accessorio di cui all’art. 70, comma 1, del 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. Le limitazioni previste 
dal presente comma non si applicano agli enti locali in regola con l’ob-
bligo di riduzione delle spese di personale di cui ai commi 557 e 562 
dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modifica-
zioni, nell’ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente. Resta 
fermo che comunque la spesa complessiva non può essere superiore alla 
spesa sostenuta per le stesse finalità nell’anno 2009. Sono in ogni caso 
escluse dalle limitazioni previste dal presente comma le spese sostenute 
per le assunzioni a tempo determinato ai sensi dell’art. 110, comma 1, 
del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Per 
il comparto scuola e per quello delle istituzioni di alta formazione e 
specializzazione artistica e musicale trovano applicazione le specifiche 
disposizioni di settore. Resta fermo quanto previsto dall’art. 1, com-
ma 188, della legge 23 dicembre 2005, n. 266. Per gli enti di ricerca 
resta fermo, altresì, quanto previsto dal comma 187 dell’art. 1 della me-
desima legge n. 266 del 2005, e successive modificazioni. Al fine di 
assicurare la continuità dell’attività di vigilanza sui concessionari della 
rete autostradale, ai sensi dell’art. 11, comma 5, secondo periodo, del 
decreto-legge n. 216 del 2011, il presente comma non si applica altresì, 
nei limiti di cinquanta unità di personale, al Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti esclusivamente per lo svolgimento della predetta attività; 
alla copertura del relativo onere si provvede mediante l’attivazione della 
procedura per l’individuazione delle risorse di cui all’art. 25, comma 2, 
del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 9 agosto 2013, n. 98. Alle minori economie pari a 27 milioni 
di euro a decorrere dall’anno 2011 derivanti dall’esclusione degli enti 
di ricerca dall’applicazione delle disposizioni del presente comma, si 
provvede mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate deri-
vanti dall’art. 38, commi 13  -bis   e seguenti. Il presente comma non si 
applica alla struttura di missione di cui all’art. 163, comma 3, lettera 
  a)  , del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Il mancato rispetto dei 
limiti di cui al presente comma costituisce illecito disciplinare e deter-
mina responsabilità erariale. Per le amministrazioni che nell’anno 2009 
non hanno sostenuto spese per le finalità previste ai sensi del presente 
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comma, il limite di cui al primo periodo è computato con riferimento 
alla media sostenuta per le stesse finalità nel triennio 2007-2009. 

 (  Omissis  ).». 
 – Si riporta il testo dell’art. 40  -bis   , comma 1, del decreto legislati-

vo 30 marzo 2001, n. 165:  
 «Art. 40  -bis      (Controlli in materia di contrattazione integrativa)   . 

— 1. Il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione col-
lettiva integrativa con i vincoli di bilancio e quelli derivanti dall’appli-
cazione delle norme di legge, con particolare riferimento alle disposi-
zioni inderogabili che incidono sulla misura e sulla corresponsione dei 
trattamenti accessori è effettuato dal collegio dei revisori dei conti, dal 
collegio sindacale, dagli uffici centrali di bilancio o dagli analoghi or-
gani previsti dai rispettivi ordinamenti. Qualora dai contratti integrativi 
derivino costi non compatibili con i rispettivi vincoli di bilancio delle 
amministrazioni, si applicano le disposizioni di cui all’art. 40, com-
ma 3  -quinquies  , sesto periodo. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 1, commi 557 e 562, della legge 27 di-

cembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato -legge finanziaria 2007), pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    27 dicembre 2006, n. 299, S.O.:  

  «557. Ai fini del concorso delle autonomie regionali e locali al 
rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, gli enti sottoposti al patto 
di stabilità interno assicurano la riduzione delle spese di personale, al 
lordo degli oneri riflessi a carico delle amministrazioni e dell’IRAP, 
con esclusione degli oneri relativi ai rinnovi contrattuali, garantendo 
il contenimento della dinamica retributiva e occupazionale, con azioni 
da modulare nell’ambito della propria autonomia e rivolte, in termini di 
principio, ai seguenti ambiti prioritari di intervento:  

 (  Omissis  ). 
    b)   razionalizzazione e snellimento delle strutture burocratico-

amministrative, anche attraverso accorpamenti di uffici con l’obiet-
tivo di ridurre l’incidenza percentuale delle posizioni dirigenziali in 
organico;  

    c)   contenimento delle dinamiche di crescita della contrattazione 
integrativa, tenuto anche conto delle corrispondenti disposizioni dettate 
per le amministrazioni statali.  

 (  Omissis  ). 
 562. Per gli enti non sottoposti alle regole del patto di stabilità in-

terno, le spese di personale, al lordo degli oneri riflessi a carico del-
le amministrazioni e dell’IRAP, con esclusione degli oneri relativi ai 
rinnovi contrattuali, non devono superare il corrispondente ammonta-
re dell’anno 2008. Gli enti di cui al primo periodo possono procedere 
all’assunzione di personale nel limite delle cessazioni di rapporti di la-
voro a tempo indeterminato complessivamente intervenute nel prece-
dente anno, ivi compreso il personale di cui al comma 558. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 4, comma 9  -bis  , del decreto-legge 

31 agosto 2013, n. 101 (Disposizioni urgenti per il perseguimento di 
obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni), pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   31 agosto 2013, n. 204, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale    30 ottobre 2013, n. 255, abrogato dal presente decreto:  

 «Art. 4    (Disposizioni urgenti in tema di immissione in servizio di 
idonei e vincitori di concorsi, nonché di limitazioni a proroghe di con-
tratti e all’uso del lavoro flessibile nel pubblico impiego)   . — (  Omissis  ). 

 9  -bis  . Esclusivamente per le finalità e nel rispetto dei vincoli 
e dei termini di cui al comma 9 del presente articolo, i limiti previsti 
dall’art. 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e suc-
cessive modificazioni, possono essere derogati limitatamente alla pro-
roga dei rapporti di lavoro a tempo determinato stipulati dalle regioni 
a statuto speciale, nonché dagli enti territoriali compresi nel territorio 
delle stesse, a valere sulle risorse finanziarie aggiuntive appositamen-
te individuate dalle medesime regioni attraverso misure di revisione e 
razionalizzazione della spesa certificate dagli organi di controllo inter-
no. Sono fatte salve le disposizioni previste dall’art. 14, comma 24  -ter  , 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, per consentire l’attuazione dei 
processi di stabilizzazione di cui al presente articolo, in ogni caso nel 
rispetto del patto di stabilità interno. A tal fine gli enti territoriali delle 
regioni a statuto speciale calcolano il complesso delle spese per il per-
sonale al netto dell’eventuale contributo erogato dalle regioni, attribuite 
nei limiti dei risparmi di spesa realizzati a seguito dell’adozione delle 

misure di razionalizzazione e revisione della spesa di cui al primo pe-
riodo; la verifica del rispetto delle disposizioni di cui all’art. 1, commi 
557 e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e dell’art. 76, commi 
4 e 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, 
è ultimata tenendo conto di dati omogenei. In caso di mancato conse-
guimento degli obiettivi di finanza pubblica per l’anno 2016, al solo 
fine di consentire la proroga dei rapporti di lavoro a tempo determinato 
fino al 31 dicembre 2017, non si applica la sanzione di cui alla lettera   e)   
comma 723 dell’art. 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208. Per l’anno 
2017, permanendo il fabbisogno organizzativo e le comprovate esigenze 
istituzionali volte ad assicurare i servizi già erogati, la proroga dei rap-
porti di lavoro a tempo determinato, fermo quanto previsto nei periodi 
precedenti, può essere disposta in deroga ai termini e vincoli di cui al 
comma 9 del presente articolo. Fermo restando il rispetto delle dispo-
sizioni di cui all’art. 1, commi 557, 557  -quater   e 562, primo periodo, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, la proroga può essere disposta in 
deroga ai limiti o divieti prescritti dalle vigenti disposizioni di legge. 
Per l’anno 2017, agli enti territoriali di cui al primo periodo del presente 
comma, che si trovino nelle condizioni di cui all’ art. 259 del testo unico 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, non si applicano le 
disposizioni di cui ai commi 6, 7 e 8 del medesimo articolo. Per gli stessi 
enti, la proroga dei rapporti di lavoro a tempo determinato è subordinata 
all’assunzione integrale degli oneri a carico della regione ai sensi dall’ 
art. 259, comma 10, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 1, commi 425 e 426, della legge 23 di-

cembre 2014, n. 190, recante «Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)», pubbli-
cata nella   Gazzetta Ufficiale    29 dicembre 2014, n. 300, S.O.:  

 «425. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della 
funzione pubblica avvia, presso le amministrazioni dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo, le agenzie, le università e gli enti pubblici non 
economici, ivi compresi quelli di cui all’art. 70, comma 4, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con esclusione del personale non am-
ministrativo dei comparti sicurezza, difesa e Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco, del comparto scuola, AFAM ed enti di ricerca, una ricogni-
zione dei posti da destinare alla ricollocazione del personale di cui al 
comma 422 del presente articolo interessato ai processi di mobilità. Le 
amministrazioni di cui al presente comma comunicano un numero di 
posti, soprattutto riferiti alle sedi periferiche, corrispondente, sul piano 
finanziario, alla disponibilità delle risorse destinate, per gli anni 2015 
e 2016, alle assunzioni di personale a tempo indeterminato secondo la 
normativa vigente, al netto di quelle finalizzate all’assunzione dei vinci-
tori di concorsi pubblici collocati nelle graduatorie vigenti o approvate 
alla data di entrata in vigore della presente legge. Il Dipartimento della 
funzione pubblica pubblica l’elenco dei posti comunicati nel proprio 
sito istituzionale. Le procedure di mobilità di cui al presente comma si 
svolgono secondo le modalità e le priorità di cui al comma 423, proce-
dendo in via prioritaria alla ricollocazione presso gli uffici giudiziari e 
facendo in tal caso ricorso al fondo di cui all’art. 30, comma 2.3, del 
decreto legislativo n. 165 del 2001, prescindendo dall’acquisizione al 
medesimo fondo del 50 per cento del trattamento economico spettante 
al personale trasferito facente capo all’amministrazione cedente. Nelle 
more del completamento del procedimento di cui al presente comma 
alle amministrazioni è fatto divieto di effettuare assunzioni a tempo in-
determinato. Le assunzioni effettuate in violazione del presente comma 
sono nulle. Il Ministero della giustizia, in aggiunta alle procedure di cui 
al presente comma e con le medesime modalità, acquisisce, a valere sul 
fondo istituito ai sensi del comma 96, un contingente massimo di 1.075 
unità di personale amministrativo proveniente dagli enti di area vasta, 
di cui 685 nel corso dell’anno 2016 e 390 nel corso dell’anno 2017, da 
inquadrare nel ruolo dell’amministrazione giudiziaria. Attesa l’urgen-
za e in deroga alle clausole dei contratti o accordi collettivi nazionali, 
la procedura di acquisizione di personale di cui al presente comma ha 
carattere prioritario su ogni altra procedura di trasferimento all’interno 
dell’amministrazione della giustizia. 

 426. In relazione alle previsioni di cui ai commi da 421 a 425 il 
termine del 31 dicembre 2016, previsto dall’art. 4, commi 6, 8 e 9, del 
decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, per le finalità volte al superamen-
to del precariato, è prorogato al 31 dicembre 2018, con possibilità di 
utilizzo, nei limiti previsti dal predetto art. 4, per gli anni 2017 e 2018, 
delle risorse per le assunzioni e delle graduatorie che derivano dalle 
procedure speciali. Fino alla conclusione delle procedure di stabilizza-
zione, ai sensi dell’art. 1, comma 529, della legge 27 dicembre 2013, 
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n. 147, le regioni possono procedere alla proroga dei contratti a tempo 
determinato interessati alle procedure di cui al presente periodo, fermo 
restando il rispetto dei vincoli previsti dall’art. 1, comma 557, della leg-
ge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, in ogni caso 
nel rispetto degli obiettivi di finanza pubblica. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 14 del citato decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165:  
 «Art. 14    (Indirizzo politico-amministrativo)    . — 1. Il Ministro eser-

cita le funzioni di cui all’art. 4, comma 1. A tal fine periodicamente, e 
comunque ogni anno entro dieci giorni dalla pubblicazione della legge 
di bilancio, anche sulla base delle proposte dei dirigenti di cui all’art. 16:  

    a)   definisce obiettivi, priorità, piani e programmi da attuare ed 
emana le conseguenti direttive generali per l’attività amministrativa e 
per la gestione;  

    b)   effettua, ai fini dell’adempimento dei compiti definiti ai sensi 
della lettera   a)  , l’assegnazione ai dirigenti preposti ai centri di respon-
sabilità delle rispettive amministrazioni delle risorse di cui all’art. 4, 
comma 1, lettera   c)  , del presente decreto, ivi comprese quelle di cui 
all’art. 3 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, e successive mo-
dificazioni ed integrazioni, ad esclusione delle risorse necessarie per il 
funzionamento degli uffici di cui al comma 2; provvede alle variazioni 
delle assegnazioni con le modalità previste dal medesimo decreto legi-
slativo 7 agosto 1997, n. 279, tenendo altresì conto dei procedimenti e 
subprocedimenti attribuiti ed adotta gli altri provvedimenti ivi previsti.  

 2. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 il Ministro si 
avvale di uffici di diretta collaborazione, aventi esclusive competenze 
di supporto e di raccordo con l’amministrazione, istituiti e disciplinati 
con regolamento adottato ai sensi dell’art. 17, comma 4  -bis  , della legge 
23 agosto 1988, n. 400. A tali uffici sono assegnati, nei limiti stabili-
ti dallo stesso regolamento: dipendenti pubblici anche in posizione di 
aspettativa, fuori ruolo o comando; collaboratori assunti con contratti a 
tempo determinato disciplinati dalle norme di diritto privato; esperti e 
consulenti per particolari professionalità e specializzazioni con incarichi 
di collaborazione coordinata e continuativa. All’atto del giuramento del 
Ministro, tutte le assegnazioni di personale, ivi compresi gli incarichi 
anche di livello dirigenziale e le consulenze e i contratti, anche a termi-
ne, conferiti nell’ambito degli uffici di cui al presente comma, decadono 
automaticamente ove non confermati entro trenta giorni dal giuramento 
del nuovo Ministro. Per i dipendenti pubblici si applica la disposizione 
di cui all’art. 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. Con 
lo stesso regolamento si provvede al riordino delle segreterie particolari 
dei Sottosegretari di Stato. Con decreto adottato dall’autorità di governo 
competente, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, è determinato, in attuazione dell’art. 12, 
comma 1, lettera   n)   della legge 15 marzo 1997, n. 59, senza aggravi di 
spesa e, per il personale disciplinato dai contratti collettivi nazionali 
di lavoro, fino ad una specifica disciplina contrattuale, il trattamento 
economico accessorio, da corrispondere mensilmente, a fronte delle 
responsabilità, degli obblighi di reperibilità e di disponibilità ad orari 
disagevoli, ai dipendenti assegnati agli uffici dei Ministri e dei Sottose-
gretari di Stato. Tale trattamento, consistente in un unico emolumento, 
è sostitutivo dei compensi per il lavoro straordinario, per la produttivi-
tà collettiva e per la qualità della prestazione individuale. Con effetto 
dall’entrata in vigore del regolamento di cui al presente comma sono 
abrogate le norme del regio decreto-legge 10 luglio 1924, n. 1100, e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni, ed ogni altra norma riguardante 
la costituzione e la disciplina dei gabinetti dei Ministri e delle segreterie 
particolari dei Ministri e dei Sottosegretari di Stato. 

 3. Il Ministro non può revocare, riformare, riservare o avocare a sé 
o altrimenti adottare provvedimenti o atti di competenza dei dirigenti. 
In caso di inerzia o ritardo il Ministro può fissare un termine perentorio 
entro il quale il dirigente deve adottare gli atti o i provvedimenti. Qua-
lora l’inerzia permanga, o in caso di grave inosservanza delle direttive 
generali da parte del dirigente competente, che determinino pregiudizio 
per l’interesse pubblico, il Ministro può nominare, salvi i casi di urgenza 
previa contestazione, un commissario ad acta, dando comunicazione al 
Presidente del Consiglio dei ministri del relativo provvedimento. Resta 
salvo quanto previsto dall’art. 2, comma 3, lett.   p)   della legge 23 agosto 
1988, n. 400. Resta altresì salvo quanto previsto dall’art. 6 del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 
18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni ed integrazioni, e 
dall’art. 10 del relativo regolamento emanato con regio decreto 6 mag-
gio 1940, n. 635. Resta salvo il potere di annullamento ministeriale per 
motivi di legittimità.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 90 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali), 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    28 settembre 2000, n. 227, S.O.:  

 «Art. 90    (Uffici di supporto agli organi di direzione politica)    In 
vigore dal 25 giugno 2014. — 1. Il regolamento sull’ordinamento degli 
uffici e dei servizi può prevedere la costituzione di uffici posti alle diret-
te dipendenze del sindaco, del presidente della provincia, della giunta o 
degli assessori, per l’esercizio delle funzioni di indirizzo e di controllo 
loro attribuite dalla legge, costituiti da dipendenti dell’ente, ovvero, sal-
vo che per gli enti dissestati o strutturalmente deficitari, da collaboratori 
assunti con contratto a tempo determinato, i quali, se dipendenti da una 
pubblica amministrazione, sono collocati in aspettativa senza assegni. 

 2. Al personale assunto con contratto di lavoro subordinato a tem-
po determinato si applica il contratto collettivo nazionale di lavoro del 
personale degli enti locali. 

 3. Con provvedimento motivato della giunta, al personale di cui 
al comma 2 il trattamento economico accessorio previsto dai contratti 
collettivi può essere sostituito da un unico emolumento comprensivo dei 
compensi per il lavoro straordinario, per la produttività collettiva e per 
la qualità della prestazione individuale. 

 3  -bis  . Resta fermo il divieto di effettuazione di attività gestionale 
anche nel caso in cui nel contratto individuale di lavoro il trattamento 
economico, prescindendo dal possesso del titolo di studio, è parametrato 
a quello dirigenziale.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 110 del citato decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267:  

 «Art. 110    (Incarichi a contratto)   . — 1. Lo statuto può prevedere 
che la copertura dei posti di responsabili dei servizi o degli uffici, di 
qualifiche dirigenziali o di alta specializzazione, possa avvenire me-
diante contratto a tempo determinato. Per i posti di qualifica dirigenzia-
le, il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi definisce la 
quota degli stessi attribuibile mediante contratti a tempo determinato, 
comunque in misura non superiore al 30 per cento dei posti istituiti nella 
dotazione organica della medesima qualifica e, comunque, per almeno 
una unità. Fermi restando i requisiti richiesti per la qualifica da ricopri-
re, gli incarichi a contratto di cui al presente comma sono conferiti pre-
via selezione pubblica volta ad accertare, in capo ai soggetti interessati, 
il possesso di comprovata esperienza pluriennale e specifica professio-
nalità nelle materie oggetto dell’incarico. 

 2. Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, negli 
enti in cui è prevista la dirigenza, stabilisce i limiti, i criteri e le modalità 
con cui possono essere stipulati, al di fuori della dotazione organica, 
contratti a tempo determinato per i dirigenti e le alte specializzazioni, 
fermi restando i requisiti richiesti per la qualifica da ricoprire. Tali con-
tratti sono stipulati in misura complessivamente non superiore al 5 per 
cento del totale della dotazione organica della dirigenza e dell’area di-
rettiva e comunque per almeno una unità. Negli altri enti, il regolamento 
sull’ordinamento degli uffici e dei servizi stabilisce i limiti, i criteri e 
le modalità con cui possono essere stipulati, al di fuori della dotazione 
organica, solo in assenza di professionalità analoghe presenti all’interno 
dell’ente, contratti a tempo determinato di dirigenti, alte specializzazio-
ni o funzionari dell’area direttiva, fermi restando i requisiti richiesti per 
la qualifica da ricoprire. Tali contratti sono stipulati in misura comples-
sivamente non superiore al 5 per cento della dotazione organica dell’en-
te arrotondando il prodotto all’unità superiore, o ad una unità negli enti 
con una dotazione organica inferiore alle 20 unità. 

 3. I contratti di cui ai precedenti commi non possono avere durata 
superiore al mandato elettivo del sindaco o del presidente della provincia 
in carica. Il trattamento economico, equivalente a quello previsto dai vi-
genti contratti collettivi nazionali e decentrati per il personale degli enti 
locali, può essere integrato, con provvedimento motivato della giunta, 
da una indennità ad personam, commisurata alla specifica qualificazio-
ne professionale e culturale, anche in considerazione della temporaneità 
del rapporto e delle condizioni di mercato relative alle specifiche com-
petenze professionali. Il trattamento economico e l’eventuale indennità 
ad personam sono definiti in stretta correlazione con il bilancio dell’ente 
e non vanno imputati al costo contrattuale e del personale. 

 4. Il contratto a tempo determinato è risolto di diritto nel caso in 
cui l’ente locale dichiari il dissesto o venga a trovarsi nelle situazioni 
strutturalmente deficitarie. 

 5. Per il periodo di durata degli incarichi di cui ai commi 1 e 2 del 
presente articolo nonché dell’incarico di cui all’art. 108, i dipendenti 
delle pubbliche amministrazioni sono collocati in aspettativa senza as-
segni, con riconoscimento dell’anzianità di servizio. 
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 6. Per obiettivi determinati e con convenzioni a termine, il re-
golamento può prevedere collaborazioni esterne ad alto contenuto di 
professionalità.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 2, comma 7, lettera   e)  , della leg-
ge 21 dicembre 1999, n. 508 (Riforma delle Accademie di belle arti, 
dell’Accademia nazionale di danza, dell’Accademia nazionale di arte 
drammatica, degli Istituti superiori per le industrie artistiche, dei Con-
servatori di musica e degli Istituti musicali pareggiati), pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    4 gennaio 2000, n. 2:  

 «Art. 2    (Alta formazione e specializzazione artistica e musicale)   . 
— (  Omissis  ). 

  7. Con uno o più regolamenti emanati ai sensi dell’art. 17, com-
ma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro 
dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica di concerto con 
il Ministro della pubblica istruzione, sentiti il CNAM e le competenti 
Commissioni parlamentari, le quali si esprimono dopo l’acquisizione 
degli altri pareri previsti per legge, sono disciplinati:  

   omissis  ; 
   e)   le procedure di reclutamento del personale; 

 (  Omissis  ).». 
 — Il decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218 (Semplifica-

zione delle attività degli enti pubblici di ricerca ai sensi dell’art. 13 del-
la legge 7 agosto 2015, n. 124), è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
25 novembre 2016, n. 276. 

 — Si riporta il testo dell’art. 1, commi 542 e 543, della legge 28 di-
cembre 2015, n. 208 (Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato -legge di stabilità 2016), pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    30 dicembre 2015, n. 302, S.O.:  

 «542. Nelle more della predisposizione e della verifica dei piani di 
cui al comma 541, lettera   b)  , nel periodo dal 1° gennaio 2016 al 31 lu-
glio 2016, le regioni e le province autonome, previa attuazione delle 
modalità organizzative del personale al fine di garantire il rispetto delle 
disposizioni dell’Unione europea in materia di articolazione dell’ora-
rio di lavoro, qualora si evidenzino criticità nell’erogazione dei livelli 
essenziali di assistenza, possono ricorrere, in deroga a quanto previsto 
dall’art. 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive 
modificazioni, a forme di lavoro flessibile, nel rispetto delle disposizioni 
vigenti in materia sanitaria, ivi comprese quelle relative al contenimento 
del costo del personale e in materia di piani di rientro. Se al termine del 
medesimo periodo temporale permangono le predette condizioni di cri-
ticità, i contratti di lavoro stipulati ai sensi del precedente periodo pos-
sono essere prorogati fino al termine massimo del 31 ottobre 2016. Del 
ricorso a tali forme di lavoro flessibile nel rispetto delle disposizioni 
vigenti in materia sanitaria, ivi comprese quelle relative al contenimento 
del costo del personale e in materia di piani di rientro, è data tempestiva 
comunicazione ai Ministeri della salute e dell’economia e delle finanze. 

 543. In deroga a quanto previsto dal decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 6 marzo 2015, pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   n. 94 del 23 aprile 2015, in attuazione dell’art. 4, comma 10, del 
decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, gli enti del Servizio sanitario na-
zionale possono indire, entro il 31 dicembre 2017, e concludere, entro il 
31 dicembre 2018, procedure concorsuali straordinarie per l’assunzione 
di personale medico, tecnico-professionale e infermieristico, necessa-
rio a far fronte alle eventuali esigenze assunzionali emerse in relazione 
alle valutazioni operate nel piano di fabbisogno del personale secondo 
quanto previsto dal comma 541. Nell’ambito delle medesime procedure 
concorsuali, gli enti del Servizio sanitario nazionale possono riservare 
i posti disponibili, nella misura massima del 50 per cento, al personale 
medico, tecnico-professionale e infermieristico in servizio alla data di 
entrata in vigore della presente legge, che abbia maturato alla data di 
pubblicazione del bando almeno tre anni di servizio, anche non conti-
nuativi, negli ultimi cinque anni con contratti a tempo determinato, con 
contratti di collaborazione coordinata e continuativa o con altre forme 
di rapporto di lavoro flessibile con i medesimi enti. Nelle more della 
conclusione delle medesime procedure, gli enti del Servizio sanitario 
nazionale continuano ad avvalersi del personale di cui al precedente pe-
riodo, anche in deroga ai limiti di cui all’art. 9, comma 28, del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122. In relazione a tale deroga, gli enti del Servizio 
sanitario nazionale, oltre alla prosecuzione dei rapporti di cui al prece-
dente periodo, sono autorizzati a stipulare nuovi contratti di lavoro fles-
sibile esclusivamente ai sensi del comma 542 fino al termine massimo 
del 31 ottobre 2017. 

   omissis  ». 
 — Si riporta il testo dell’art. 1, commi 209, 211 e 2012, della legge 

27 dicembre 2013, n. 147 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato - legge di stabilità 2014), pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    27 dicembre 2013, n. 302, S.O.:  

 «209. Al fine di razionalizzare la spesa per il finanziamento del-
le convenzioni con lavoratori socialmente utili e nell’ottica di un de-
finitivo superamento delle situazioni di precarietà nell’utilizzazione di 
tale tipologia di lavoratori, con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, d’in-
tesa con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro 
dell’interno, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, previa ricognizione della normativa vigente 
in materia, dell’entità della spesa sostenuta a livello statale e locale e 
dei soggetti interessati, si provvede a individuare le risorse finanziarie 
disponibili, nei limiti della spesa già sostenuta e senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica, destinate a favorire assunzioni a 
tempo indeterminato dei lavoratori di cui all’art. 2, comma 1, del decre-
to legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, e di cui all’art. 3, comma 1, del de-
creto legislativo 7 agosto 1997, n. 280, anche se con rapporto di lavoro 
a tempo determinato, ai sensi del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e in 
particolare dell’art. 4, comma 8, del medesimo decreto-legge n. 101 del 
2013. 

 (  Omissis  ). 
 211. Le risorse finanziarie, nella misura individuale massima di 

cui all’art. 7, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, 
sono assegnate ai comuni, che hanno disponibilità di posti in dotazio-
ne organica relativamente alle qualifiche di cui all’art. 16 della legge 
28 febbraio 1987, n. 56, e successive modificazioni, per incentivare l’as-
sunzione a tempo indeterminato, anche con contratto di lavoro a tempo 
parziale, dei soggetti di cui ai commi 209 e 210, anche in deroga alla 
vigente normativa in materia di facoltà assunzionali, ma in ogni caso nel 
rispetto del patto di stabilità interno e dell’art. 1, comma 557, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni. 

 212. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Mini-
stro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, sono stabiliti 
le modalità e i criteri di assegnazione delle risorse, con priorità per i 
comuni che assumano nei limiti delle facoltà assunzionali stabilite dal-
la normativa vigente. In ogni caso i comuni sono tenuti a dimostrare 
attraverso idonea documentazione l’effettiva sussistenza di necessità 
funzionali e organizzative per le assunzioni, valutata la dimensione 
demografica dell’ente, l’entità del personale in servizio e la correlata 
spesa, nonché l’effettiva sostenibilità dell’onere a regime assicurando la 
graduale riduzione del personale di cui all’art. 9, comma 28, del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, tenuto conto delle 
proiezioni future della spesa di personale a seguito di cessazione. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 21:
      — Si riporta il testo dell’art. 63 del citato decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 63    (Controversie relative ai rapporti di lavoro)   . — 1. Sono 

devolute al giudice ordinario, in funzione di giudice del lavoro, tutte le 
controversie relative ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle pubbli-
che amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, ad eccezione di quelle 
relative ai rapporti di lavoro di cui al comma 4, incluse le controversie 
concernenti l’assunzione al lavoro, il conferimento e la revoca degli in-
carichi dirigenziali e la responsabilità dirigenziale, nonché quelle con-
cernenti le indennità di fine rapporto, comunque denominate e corri-
sposte, ancorché vengano in questione atti amministrativi presupposti. 
Quando questi ultimi siano rilevanti ai fini della decisione, il giudice li 
disapplica, se illegittimi. L’impugnazione davanti al giudice ammini-
strativo dell’atto amministrativo rilevante nella controversia non è causa 
di sospensione del processo. 

 2. Il giudice adotta, nei confronti delle amministrazioni pubbliche, 
tutti i provvedimenti, di accertamento, costitutivi o di condanna, richie-
sti dalla natura dei diritti tutelati. Le sentenze con le quali riconosce 
il diritto all’assunzione, ovvero accerta che l’assunzione è avvenuta in 
violazione di norme sostanziali o procedurali, hanno anche effetto ri-
spettivamente costitutivo o estintivo del rapporto di lavoro.    Il giudice, 
con la sentenza con la quale annulla o dichiara nullo il licenziamento, 
condanna l’amministrazione alla reintegrazione del lavoratore nel po-
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sto di lavoro e al pagamento di un’indennità risarcitoria commisurata 
all’ultima retribuzione di riferimento per il calcolo del trattamento di 
fine rapporto corrispondente al periodo dal giorno del licenziamento 
fino a quello dell’effettiva reintegrazione, e comunque in misura non 
superiore alle ventiquattro mensilità, dedotto quanto il lavoratore abbia 
percepito per lo svolgimento di altre attività lavorative. Il datore di la-
voro è condannato, altresì, per il medesimo periodo, al versamento dei 
contributi previdenziali e assistenziali.  

  2  -bis  . Nel caso di annullamento della sanzione disciplinare per 
difetto di proporzionalità, il giudice può rideterminare la sanzione, in 
applicazione delle disposizioni normative e contrattuali vigenti, tenen-
do conto della gravità del comportamento e dello specifico interesse 
pubblico violato.   ».   

  Note all’art. 22:
     — Per il testo dell’art. 6  -ter   del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165, come introdotto dal presente decreto, si vedano le note all’art. 4. 
 — Per il testo dell’art. 6, comma 6, del decreto legislativo 30 mar-

zo 2001, n. 165, come modificato dal presente decreto, si vedano le note 
all’art. 4. 

 — Per il testo dell’art. 55  -septies  , comma 2  -bis  , del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, come introdotto dal presente decreto, si 
vedano le note all’art. 18. 

 — Per il testo dell’art. 55  -septies  , comma 5  -bis  , del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal presente decreto, si 
vedano le note all’art. 18. 

 — Si riporta il testo dell’art. 17, commi 5 e 5  -bis  , del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finan-
ziaria), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   30 luglio 2010, n. 122, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    16 luglio 2011, n. 164:  

 «Art. 17    (Razionalizzazione della spesa sanitaria)   . — (  Omissis  ). 
  5. In relazione alle risorse da assegnare alle pubbliche amministra-

zioni interessate, a fronte degli oneri da sostenere per gli accertamenti 
medico-legali sui dipendenti assenti dal servizio per malattia effettuati 
dalle aziende sanitarie locali, in applicazione dell’art. 71 del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, come modificato dall’art. 17, comma 23, del 
decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 3 agosto 2009, n. 102:  

    a)   per gli esercizi 2011 e 2012 il Ministro dell’economia e delle 
finanze è autorizzato a trasferire annualmente una quota delle dispo-
nibilità finanziarie per il Servizio sanitario nazionale, non utilizzata in 
sede di riparto in relazione agli effetti della sentenza della Corte co-
stituzionale n. 207 del 7 giugno 2010, nel limite di 70 milioni di euro 
annui, per essere iscritta, rispettivamente, tra gli stanziamenti di spesa 
aventi carattere obbligatorio, di cui all’art. 26, comma 2, della legge 196 
del 2009, in relazione agli oneri di pertinenza dei Ministeri, ovvero su 
appositi fondi da destinare per la copertura dei medesimi accertamenti 
medico-legali sostenuti dalle Amministrazioni diverse da quelle statali;  

    b)   a decorrere dall’esercizio 2013, con la legge di bilancio è sta-
bilita la dotazione annua dei suddetti stanziamenti destinati alla coper-
tura degli accertamenti medico-legali sostenuti dalle amministrazioni 
pubbliche, per un importo complessivamente non superiore a 70 milioni 
di euro, per le medesime finalità di cui alla lettera   a)  . Conseguentemente 
il livello del finanziamento del Servizio sanitario nazionale a cui con-
corre lo Stato, come fissato al comma 1, è rideterminato, a decorrere dal 
medesimo esercizio 2013, in riduzione di 70 milioni di euro.  

   b  -bis  ) a decorrere dall’entrata in vigore dell’art. 55  -septies  , 
comma 2  -bis  , primo periodo, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, è assegnato all’Istituto nazionale della previdenza sociale l’im-
porto di 15 milioni di euro per l’anno 2017, 35 milioni di euro per l’an-
no 2018 e 50 milioni di euro in ragione d’anno a decorrere dall’anno 
2019. A tal fine sono corrispondentemente ridotti gli stanziamenti iscrit-
ti negli stati di previsione della spesa del bilancio dello Stato, utiliz-
zando le risorse disponibili relative all’autorizzazione di spesa di cui 
alla lettera   b)  . Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato, 
con proprio decreto, ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio. 
Le predette risorse sono finalizzate esclusivamente ai controlli sulle 
assenze di cui all’art. 55  -septies  , comma 2  -bis  , del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165. L’Istituto nazionale della previdenza sociale 
predispone una relazione annuale al Ministero dell’economia e delle 
finanze e alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della 
funzione pubblica al fine di consentire il monitoraggio sull’utilizzo di 
tali risorse.   

 5  -bis  . A decorrere dall’esercizio finanziario 2012, la quota di per-
tinenza del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, de-
gli stanziamenti di cui al comma 5 è destinata al rimborso forfetario 
   all’INPS    delle spese sostenute per gli accertamenti medico-legali sul 
personale scolastico ed educativo assente dal servizio per malattia. Dal 
medesimo anno 2012, le istituzioni scolastiche ed educative statali non 
sono tenute a corrispondere alcuna somma per gli accertamenti medico-
legali di cui al primo periodo.». 

  Si riporta il testo dell’art. 60, del citato decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 60    (Controllo del costo del lavoro)    In vigore dal 1° gennaio 
2014. — 1.    Il Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato   , d’intesa con la Presidenza del 
Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, definisce 
   le modalità di acquisizione    della consistenza del personale, in servizio e 
in quiescenza presso    le amministrazioni pubbliche   , e delle relative spe-
se, ivi compresi gli oneri previdenziali e le entrate derivanti dalle con-
tribuzioni, anche per la loro evidenziazione,    limitatamente al personale 
dei ministeri   , a preventivo e a consuntivo, mediante allegati    al bilancio 
dello Stato. Il Ministero dell’economia e delle finanze – Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato    elabora,    altresì, il    conto annuale 
che evidenzi anche il rapporto tra contribuzioni e prestazioni previden-
ziali relative al personale delle amministrazioni statali. 

 2. Le amministrazioni pubbliche presentano, entro il mese di mag-
gio di ogni anno, alla Corte dei conti e alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, per il tramite del Di-
partimento della Ragioneria generale dello Stato, il conto annuale delle 
spese sostenute per il personale,    rilevate secondo le modalità    di cui al 
comma 1. Il conto è accompagnato da una relazione, con cui le ammi-
nistrazioni pubbliche espongono i risultati della gestione del personale, 
con riferimento agli obiettivi che, per ciascuna amministrazione, sono 
stabiliti dalle leggi, dai regolamenti e dagli atti di programmazione. Le 
comunicazioni previste dal presente comma sono trasmesse, a cura del 
Ministero dell’economia e delle finanze, anche all’Unione delle provin-
ce d’Italia (UPI), all’Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) 
e all’Unione nazionale comuni, comunità, enti montani (UNCEM), per 
via telematica. 

 3. Gli enti pubblici economici, le aziende che producono servizi di 
pubblica utilità, le società non quotate partecipate direttamente o indi-
rettamente, a qualunque titolo, dalle pubbliche amministrazioni di cui 
all’art. 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, diverse da 
quelle emittenti strumenti finanziari quotati in mercati regolamentati e 
dalle società dalle stesse controllate, nonché gli enti e le aziende    e gli 
enti    di cui all’art. 70, comma 4 e la società concessionaria del servizio 
pubblico generale radiotelevisivo, relativamente ai singoli rapporti di 
lavoro dipendente o autonomo, sono tenuti a comunicare alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al 
Ministero dell’economia e delle finanze, il costo annuo del personale 
comunque utilizzato, in conformità alle procedure definite dal Ministe-
ro dell’economia e delle finanze, d’intesa con il predetto Dipartimento 
della funzione pubblica. 

 4. La Corte dei conti riferisce annualmente al Parlamento sulla 
gestione delle risorse finanziarie destinate al personale del settore pub-
blico, avvalendosi di tutti i dati e delle informazioni disponibili presso 
le amministrazioni pubbliche. Con apposite relazioni in corso d’anno, 
anche a richiesta del Parlamento, la Corte riferisce altresì in ordine a 
specifiche materie, settori ed interventi. 

 5. Il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione eco-
nomica, anche su espressa richiesta del    Ministro per la semplificazione 
e pubblica amministrazione   , dispone visite ispettive, a cura dei servi-
zi ispettivi di finanza del Dipartimento della ragioneria generale dello 
Stato, coordinate anche con altri analoghi servizi, per la valutazione e 
la verifica delle spese, con particolare riferimento agli oneri dei con-
tratti collettivi nazionali e decentrati, denunciando alla Corte dei con-
ti le irregolarità riscontrate. Tali verifiche vengono eseguite presso le 
amministrazioni pubbliche, nonché presso gli enti e le aziende di cui al 
comma 3. Ai fini dello svolgimento integrato delle verifiche ispettive, 
i servizi ispettivi di finanza del Dipartimento della ragioneria generale 
dello Stato esercitano presso le predette amministrazioni, enti e aziende 
sia le funzioni di cui all’art. 3, comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 20 febbraio 1998, n. 38 e all’art. 2, comma 1, lettera   b)  , 
del decreto del Presidente della Repubblica 28 aprile 1998, n. 154, sia 
i compiti di cui all’art. 27, comma quarto, della legge 29 marzo 1983, 
n. 93. 

 6. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
della funzione pubblica è istituito l’Ispettorato per la funzione pubblica, 
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che opera alle dirette dipendenze del Ministro delegato. L’Ispettorato 
vigila e svolge verifiche sulla conformità dell’azione amministrativa ai 
principi di imparzialità e buon andamento, sull’efficacia della sua atti-
vità con particolare riferimento alle riforme volte alla semplificazione 
delle procedure, sul corretto conferimento degli incarichi, sull’esercizio 
dei poteri disciplinari, sull’osservanza delle disposizioni vigenti in ma-
teria di controllo dei costi. Collabora alle verifiche ispettive di cui al 
comma 5. Nell’ambito delle proprie verifiche, l’Ispettorato può avva-
lersi della Guardia di Finanza che opera nell’esercizio dei poteri ad essa 
attribuiti dalle leggi vigenti. Per le predette finalità l’Ispettorato si avva-
le altresì di un numero complessivo di dieci funzionari scelti tra esperti 
del Ministero dell’economia e delle finanze, del Ministero dell’interno, 
o comunque tra il personale di altre amministrazioni pubbliche, in posi-
zione di comando o fuori ruolo, per il quale si applicano l’art. 17, com-
ma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, e l’art. 56, comma 7, del Te-
sto unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili 
dello Stato di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 
1957, n. 3, e successive modificazioni. Per l’esercizio delle funzioni 
ispettive connesse, in particolare, al corretto conferimento degli incari-
chi e ai rapporti di collaborazione, svolte anche d’intesa con il Ministero 
dell’economia e delle finanze, l’Ispettorato si avvale dei dati comunicati 
dalle amministrazioni al Dipartimento della funzione pubblica ai sensi 
dell’art. 53. L’Ispettorato, inoltre, al fine di corrispondere a segnalazioni 
da parte di cittadini o pubblici dipendenti circa presunte irregolarità, 
ritardi o inadempienze delle amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, 
può richiedere chiarimenti e riscontri in relazione ai quali l’amministra-
zione interessata ha l’obbligo di rispondere, anche per via telematica, 
entro quindici giorni. A conclusione degli accertamenti, gli esiti delle 
verifiche svolte dall’ispettorato costituiscono obbligo di valutazione, ai 
fini dell’individuazione delle responsabilità e delle eventuali sanzioni 
disciplinari di cui all’art. 55, per l’amministrazione medesima. Gli ispet-
tori, nell’esercizio delle loro funzioni, hanno piena autonomia funzio-
nale ed hanno l’obbligo, ove ne ricorrano le condizioni, di denunciare 
alla Procura generale della Corte dei conti le irregolarità riscontrate.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 61, comma 1, del citato decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 61    (Interventi correttivi del costo del personale)    In vigore 
dal 1° gennaio 2005. — 1. Fermo restando il disposto dell’art.    17, com-
ma 12  -bis  , della legge 31 dicembre 2009, n. 196   , e successive modifi-
cazioni ed integrazioni, e salvi i casi di cui ai commi successivi, qualo-
ra si verifichino o siano prevedibili, per qualunque causa, scostamenti 
rispetto agli stanziamenti previsti per le spese destinate al personale, il 
Ministro dell’economia e delle finanze, informato dall’amministrazione 
competente, ne riferisce al Parlamento, proponendo l’adozione di misu-
re correttive idonee a ripristinare l’equilibrio del bilancio. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 4, comma 1, del decreto-legge 6 mar-

zo 2014, n. 16 (Disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché 
misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni 
scolastiche), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   6 marzo 2014, n. 54, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, pubbli-
cata nella   Gazzetta Ufficiale    5 maggio 2014, n. 102:  

 «Art. 4    (Misure conseguenti al mancato rispetto di vincoli finan-
ziari posti alla contrattazione integrativa e all’utilizzo dei relativi fon-
di)   . — 1. Le regioni e gli enti locali che non hanno rispettato i vincoli 
finanziari posti alla contrattazione collettiva integrativa sono obbligati 
a recuperare integralmente, a valere sulle risorse finanziarie a questa 
destinate, rispettivamente al personale dirigenziale e non dirigenziale, 
le somme indebitamente erogate mediante il graduale riassorbimento 
delle stesse, con quote annuali e per un numero massimo di annualità 
corrispondente a quelle in cui si è verificato il superamento di tali vin-
coli.    Al fine di non pregiudicare l’ordinata prosecuzione dell’attività 
amministrativa delle amministrazioni interessate, la quota del recupero 
non può eccedere il 25 per cento delle risorse destinate alla contratta-
zione integrativa ed il numero di annualità di cui al periodo preceden-
te, previa certificazione degli organi di controllo di cui all’art. 40  -bis  , 
comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è corrispon-
dentemente incrementato.    Nei predetti casi, le regioni adottano misure 
di contenimento della spesa per il personale, ulteriori rispetto a quelle 
già previste dalla vigente normativa, mediante l’attuazione di piani di ri-
organizzazione finalizzati alla razionalizzazione e allo snellimento delle 
strutture burocratico-amministrative, anche attraverso accorpamenti di 
uffici con la contestuale riduzione delle dotazioni organiche del perso-

nale dirigenziale in misura non inferiore al 20 per cento e della spesa 
complessiva del personale non dirigenziale in misura non inferiore al 10 
per cento. Gli enti locali adottano le misure di razionalizzazione orga-
nizzativa garantendo in ogni caso la riduzione delle dotazioni organiche 
entro i parametri definiti dal decreto di cui all’art. 263, comma 2, del de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Al fine di conseguire l’effettivo 
contenimento della spesa, alle unità di personale eventualmente risul-
tanti in soprannumero all’esito dei predetti piani obbligatori di riorga-
nizzazione si applicano le disposizioni previste dall’art. 2, commi 11 e 
12, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, nei limiti temporali della vigenza del-
la predetta norma. Le cessazioni dal servizio conseguenti alle misure di 
cui al precedente periodo non possono essere calcolate come risparmio 
utile per definire l’ammontare delle disponibilità finanziarie da desti-
nare alle assunzioni o il numero delle unità sostituibili in relazione alle 
limitazioni del turn over. Le Regioni e gli enti locali trasmettono entro 
il 31 maggio di ciascun anno alla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
- Dipartimento della funzione pubblica, al Ministero dell’economia e 
delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato e al 
Ministero dell’interno - Dipartimento per gli affari interni e territoria-
li, ai fini del relativo monitoraggio, una relazione illustrativa ed una 
relazione tecnico-finanziaria che, con riferimento al mancato rispetto 
dei vincoli finanziari, dia conto dell’adozione dei piani obbligatori di 
riorganizzazione e delle specifiche misure previste dai medesimi per il 
contenimento della spesa per il personale ovvero delle misure di cui al 
terzo periodo. 

 (  Omissis  ).». 
 — Per il testo dell’art. 7, comma 5  -bis  , del citato decreto legisla-

tivo 30 marzo 2001, n. 165, come introdotto dal presente decreto, si 
vedano le note all’art. 5. 

 — Si riporta il testo dell’art. 2, comma 4, del decreto legislativo 
81 del 2015 (Disciplina organica dei contratti di lavoro e revisione della 
normativa in tema di mansioni, a norma dell’articolo1, comma 7, della 
legge 10 dicembre 2014, n. 183), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
24 giugno 2015, n. 144:  

 «Art. 2    (Collaborazioni organizzate dal committente)   . — (  Omissis  ). 
 4.    La    disposizione di cui al comma 1 non trova applicazione nei 

confronti delle    pubbliche amministrazioni.  
 (  Omissis  ).» 
 — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 410, della legge 11 dicem-

bre 2016, n. 232 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanzia-
rio 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019), pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    21 dicembre 2016, n. 297:  

 «410. Al fine di garantire la continuità delle attività di ricerca, in 
deroga a quanto disposto dall’   art. 7, comma 5  -bis  , del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165   , gli Istituti di ricovero e cura a carattere 
scientifico e gli Istituti zooprofilattici sperimentali possono continuare 
ad avvalersi del personale addetto alla ricerca, sia con qualifica di ri-
cercatore, sia con qualifiche afferenti alle professionalità della ricerca, 
assunto con contratti flessibili, in servizio presso tali istituti alla data del 
31 dicembre 2016.». 

 — Sull’art. 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, vedasi 
le note all’art. 3. 

 — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 2  -bis   e 2  -quater  , del de-
creto-legge 30 giugno 2016, n. 117 (Proroga di termini previsti da di-
sposizioni legislative in materia di processo amministrativo telematico), 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   30 giugno 2016, n. 151, convertito 
dalla legge 12 agosto 2016, n.161, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
23 agosto 2016, n. 196:  

 «Art. 1    (Proroga di termini in materia di processo amministrativo 
telematico)   . (  Omissis  ). 

 2  -bis  . Fermo restando l’espletamento delle procedure di mobilità 
già avviate e in corso e al fine di dare compiuta attuazione al programma 
di digitalizzazione degli uffici giudiziari, nonché per assicurare la piena 
attuazione del trasferimento al Ministero della giustizia delle spese ob-
bligatorie per il funzionamento degli uffici giudiziari, il Ministero del-
la giustizia, per il triennio 2016-2018, è autorizzato, trascorsi sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, ad assumere 
con contratto di lavoro a tempo indeterminato un contingente massimo 
di 1.000 unità di personale amministrativo non dirigenziale da inquadra-
re nei ruoli dell’Amministrazione giudiziaria, mediante lo scorrimento 



—  47  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1307-6-2017

di graduatorie in corso di validità alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto o mediante procedure concorsuali pubbliche disciplinate 
con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro per 
la semplificazione e la pubblica amministrazione. 

 (  Omissis  ). 
 2  -quater  . Decorsi trenta giorni dalla comunicazione del Diparti-

mento della funzione pubblica relativa alla conclusione delle procedure 
di mobilità di cui all’art. 1, comma 425, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190, e all’art. 1, comma 771, primo periodo, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208, il Ministero della giustizia, per il triennio 2016-2018, è 
altresì autorizzato a procedere all’assunzione con contratto di lavoro a 
tempo indeterminato delle unità di personale non dirigenziale dell’Am-
ministrazione giudiziaria non reclutate con le predette procedure di mo-
bilità, nell’ambito e nei limiti delle residue risorse finanziarie disponi-
bili per la copertura dei contingenti previsti dalle predette disposizioni, 
mediante nuove procedure concorsuali disciplinate dal decreto del Mi-
nistro della giustizia adottato a norma del comma 2  -bis  . 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 372, della legge 11 dicem-

bre 2016, n. 232 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanzia-
rio 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019), pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    21 dicembre 2016, n. 297:  

 «372. Nelle more della conclusione dei processi di mobilità di cui 
all’art. 1, comma 425, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e nel limite 
delle risorse disponibili a legislazione vigente, il Ministero della giusti-
zia, per il triennio 2017-2019, è autorizzato ad assumere con contratto di 
lavoro a tempo indeterminato un contingente di personale amministra-
tivo non dirigenziale per un massimo di 1.000 unità da inquadrare nei 
ruoli dell’Amministrazione giudiziaria, nei limiti delle dotazioni organi-
che, mediante procedure concorsuali pubbliche ed eventualmente anche 
mediante l’utilizzo di graduatorie in corso di validità alla data di entrata 
in vigore della presente legge. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 52 del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165:  
 «Art. 52    (Disciplina delle mansioni)   . — 1. Il prestatore di lavo-

ro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o alle 
mansioni equivalenti nell’ambito dell’area di inquadramento ovvero a 
quelle corrispondenti alla qualifica superiore che abbia successivamente 
acquisito per effetto delle procedure selettive di cui all’art. 35, com-
ma 1, lettera   a)  . L’esercizio di fatto di mansioni non corrispondenti alla 
qualifica di appartenenza non ha effetto ai fini dell’inquadramento del 
lavoratore o dell’assegnazione di incarichi di direzione. 

 1  -bis  . I dipendenti pubblici, con esclusione dei dirigenti e del 
personale docente della scuola, delle accademie, conservatori e istitu-
ti assimilati, sono inquadrati in almeno tre distinte aree funzionali. Le 
progressioni all’interno della stessa area avvengono secondo principi 
di selettività, in funzione delle qualità culturali e professionali, dell’at-
tività svolta e dei risultati conseguiti, attraverso l’attribuzione di fasce 
di merito. Le progressioni fra le aree avvengono tramite concorso pub-
blico, ferma restando la possibilità per l’amministrazione di destinare al 
personale interno, in possesso dei titoli di studio richiesti per l’accesso 
dall’esterno, una riserva di posti comunque non superiore al 50 per cen-
to di quelli messi a concorso. La valutazione positiva conseguita dal 
dipendente per almeno tre anni costituisce titolo rilevante ai fini della 
progressione economica e dell’attribuzione dei posti riservati nei con-
corsi per l’accesso all’area superiore. 

 1  -ter  . abrogato. 
  2. Per obiettive esigenze di servizio il prestatore di lavoro può esse-

re adibito a mansioni proprie della qualifica immediatamente superiore:  
    a)   nel caso di vacanza di posto in organico, per non più di sei 

mesi, prorogabili fino a dodici qualora siano state avviate le procedure 
per la copertura dei posti vacanti come previsto al comma 4;  

    b)   nel caso di sostituzione di altro dipendente assente con diritto 
alla conservazione del posto, con esclusione dell’assenza per ferie, per 
la durata dell’assenza.  

 3. Si considera svolgimento di mansioni superiori, ai fini del pre-
sente articolo, soltanto l’attribuzione in modo prevalente, sotto il pro-
filo qualitativo, quantitativo e temporale, dei compiti propri di dette 
mansioni. 

 4. Nei casi di cui al comma 2, per il periodo di effettiva prestazione, 
il lavoratore ha diritto al trattamento previsto per la qualifica superiore. 
Qualora l’utilizzazione del dipendente sia disposta per sopperire a va-
canze dei posti in organico, immediatamente, e comunque nel termine 
massimo di novanta giorni dalla data in cui il dipendente è assegnato 
alle predette mansioni, devono essere avviate le procedure per la coper-
tura dei posti vacanti. 

 5. Al di fuori delle ipotesi di cui al comma 2, è nulla l’assegnazio-
ne del lavoratore a mansioni proprie di una qualifica superiore, ma al 
lavoratore è corrisposta la differenza di trattamento economico con la 
qualifica superiore. Il dirigente che ha disposto l’assegnazione risponde 
personalmente del maggior onere conseguente, se ha agito con dolo o 
colpa grave. 

 6. Le disposizioni del presente articolo si applicano in sede di at-
tuazione della nuova disciplina degli ordinamenti professionali prevista 
dai contratti collettivi e con la decorrenza da questi stabilita. I medesi-
mi contratti collettivi possono regolare diversamente gli effetti di cui ai 
commi 2, 3 e 4. Fino a tale data, in nessun caso lo svolgimento di man-
sioni superiori rispetto alla qualifica di appartenenza, può comportare 
il diritto ad avanzamenti automatici nell’inquadramento professionale 
del lavoratore.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 3, comma 2, del citato decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 3    (Personale in regime di diritto pubblico)   . — (  Omissis  ). 
 2. Il rapporto di impiego dei professori e dei ricercatori universitari 

   a tempo indeterminato o determinato    resta disciplinato dalle disposi-
zioni rispettivamente vigenti, in attesa della specifica disciplina che la 
regoli in modo organico ed in conformità ai principi della autonomia 
universitaria di cui all’art. 33 della Costituzione ed agli articoli 6 e se-
guenti della legge 9 maggio 1989, n. 168, e successive modificazioni ed 
integrazioni, tenuto conto dei principi di cui all’art. 2, comma 1, della 
legge 23 ottobre 1992, n. 421. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 23:

      — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 2, del citato decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165:  

 «Art. 1    (Finalità ed ambito di applicazione)   . — (  Omissis  ). 
 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministra-

zioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado 
e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comuni-
tà montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, 
gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e 
gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui 
al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica 
della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto con-
tinuano ad applicarsi anche al CONI. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 236, della legge 28 dicem-

bre 2015, n. 208 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato - legge di stabilità 2016), pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale    30 dicembre 2015, n. 302, S.O. In vigore dal 1° gennaio 
2016:  

 «236. Nelle more dell’adozione dei decreti legislativi attuativi de-
gli articoli 11 e 17 della legge 7 agosto 2015, n. 124, con particolare rife-
rimento all’omogeneizzazione del trattamento economico fondamentale 
e accessorio della dirigenza, tenuto conto delle esigenze di finanza pub-
blica, a decorrere dal 1° gennaio 2016 l’ammontare complessivo delle 
risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del personale, 
anche di livello dirigenziale, di ciascuna delle amministrazioni pubbli-
che di cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modificazioni, non può superare il corrispondente 
importo determinato per l’anno 2015 ed è, comunque, automaticamente 
ridotto in misura proporzionale alla riduzione del personale in servizio, 
tenendo conto del personale assumibile ai sensi della normativa vigente. 

 (  Omissis  ).». 
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 — Sull’art. 8 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 281 del 
1997, vedasi nelle note all’art. 10. 

 — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 557  -quater  , della legge 
27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato-legge di stabilità 2007), pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    27 dicembre 2006, n. 299, S.O.:  

 «557  -quater   . Ai fini del concorso delle autonomie regionali e lo-
cali al rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, gli enti sottoposti al 
patto di stabilità interno assicurano la riduzione delle spese di personale, 
al lordo degli oneri riflessi a carico delle amministrazioni e dell’IRAP, 
con esclusione degli oneri relativi ai rinnovi contrattuali, garantendo il 
contenimento della dinamica retributiva e occupazionale, con azioni da 
modulare nell’ambito della propria autonomia e rivolte, in termini di 
principio, ai seguenti ambiti prioritari di intervento:  

    a)  ;  
    b)   razionalizzazione e snellimento delle strutture burocratico-

amministrative, anche attraverso accorpamenti di uffici con l’obiet-
tivo di ridurre l’incidenza percentuale delle posizioni dirigenziali in 
organico;  

    c)   contenimento delle dinamiche di crescita della contrattazione 
integrativa, tenuto anche conto delle corrispondenti disposizioni dettate 
per le amministrazioni statali.  

 (  Omissis  ).» . 
 — Si riporta il testo dell’art. 9, della legge 24 dicembre 2012, 

n. 243 (Disposizioni per l’attuazione del principio del pareggio di bi-
lancio ai sensi dell’art. 81, sesto comma della Costituzione), pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    15 gennaio 2013, n. 12:  

 «Art. 9    (Equilibrio dei bilanci delle regioni e degli enti locali)   . 
— 1. I bilanci delle regioni, dei comuni, delle province, delle città me-
tropolitane e delle province autonome di Trento e di Bolzano si conside-
rano in equilibrio quando, sia nella fase di previsione che di rendicon-
to, conseguono un saldo non negativo, in termini di competenza, tra le 
entrate finali e le spese finali, come eventualmente modificato ai sensi 
dell’art. 10. 

 1  -bis  . Ai fini dell’applicazione del comma 1, le entrate finali sono 
quelle ascrivibili ai titoli 1, 2, 3, 4 e 5 dello schema di bilancio previsto 
dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e le spese finali sono 
quelle ascrivibili ai titoli 1, 2 e 3 del medesimo schema di bilancio. Per 
gli anni 2017-2019, con la legge di bilancio, compatibilmente con gli 
obiettivi di finanza pubblica e su base triennale, è prevista l’introdu-
zione del fondo pluriennale vincolato, di entrata e di spesa. A decorrere 
dall’esercizio 2020, tra le entrate e le spese finali è incluso il fondo 
pluriennale vincolato di entrata e di spesa, finanziato dalle entrate finali. 

 2. Qualora, in sede di rendiconto di gestione, un ente di cui al com-
ma 1 del presente articolo registri un valore negativo del saldo di cui al 
medesimo comma 1, il predetto ente adotta misure di correzione tali da 
assicurarne il recupero entro il triennio successivo, in quote costanti. Per 
le finalità di cui al comma 5 la legge dello Stato può prevedere differenti 
modalità di recupero. 

 3. abrogato. 
  4. Con legge dello Stato sono definiti i premi e le sanzioni da appli-

care alle regioni, ai comuni, alle province, alle città metropolitane e alle 
province autonome di Trento e di Bolzano, in attuazione delle disposi-
zioni di cui al presente articolo. La legge di cui al periodo precedente si 
attiene ai seguenti princìpi:  

    a)   proporzionalità fra premi e sanzioni;  
    b)   proporzionalità fra sanzioni e violazioni;  
    c)   destinazione dei proventi delle sanzioni a favore dei premi 

agli enti del medesimo comparto che hanno rispettato i propri obiettivi.  
 5. Nel rispetto dei principi stabiliti dalla presente legge, al fine di 

assicurare il rispetto dei vincoli derivanti dall’ordinamento dell’Unio-
ne europea, la legge dello Stato, sulla base di criteri analoghi a quelli 
previsti per le amministrazioni statali e tenendo conto di parametri di 
virtuosità, può prevedere ulteriori obblighi a carico degli enti di cui al 
comma 1 in materia di concorso al conseguimento degli obiettivi di fi-
nanza pubblica del complesso delle amministrazioni pubbliche. 

 6. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano alle regioni a 
statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano com-
patibilmente con le norme dei rispettivi statuti e con le relative norme 
di attuazione. 

 (  Omissis  ).» . 

 — Si riporta il testo dell’art. 41, comma 2, del decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66 (Misure urgenti per la competitività e la giusti-
zia sociale), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   24 aprile 2014, n. 95, 
convertito dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale    23 giugno 2014, n. 143:  

 «Art. 41    (Attestazione dei tempi di pagamento)   . (  Omissis  ). — 2. Al 
fine di garantire il rispetto dei tempi di pagamento di cui all’art. 4 del 
decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, le amministrazioni pubbliche 
di cui al comma 1, esclusi gli enti del Servizio sanitario nazionale, che, 
sulla base dell’attestazione di cui al medesimo comma, registrano tempi 
medi nei pagamenti superiori a 90 giorni nel 2014 e a 60 giorni a decor-
rere dal 2015, rispetto a quanto disposto dal decreto legislativo 9 ottobre 
2002, n. 231, nell’anno successivo a quello di riferimento non possono 
procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia 
tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione coor-
dinata e continuativa e di somministrazione, anche con riferimento ai 
processi di stabilizzazione in atto. È fatto altresì divieto agli enti di sti-
pulare contratti di servizio con soggetti privati che si configurino come 
elusivi della presente disposizione. Ai fini del calcolo dei tempi medi di 
pagamento, si escludono i pagamenti effettuati mediante l’utilizzo delle 
anticipazioni di liquidità o degli spazi finanziari disposti dall’art. 32, 
comma 2, nonché dall’art. 1, commi 1 e 10, del decreto-legge 8 aprile 
2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, 
n. 64. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 25:

     — L’art. 59 del citato decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
abrogato dal presente decreto, recava: «Rilevazione dei costi». 

 — L’art. 7 del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 4, convertito, con 
modificazione, dalla legge 9 marzo 2006, n. 80, abrogato dal presente 
decreto, recava: «Monitoraggio della attuazione della legge 12 marzo 
1999, n. 68». 

  — Si riporta il testo del comma 227 dell’art. 1 della citata legge 
n. 208 del 2015, come modificato dal presente decreto:  

 «227. Le amministrazioni di cui all’art. 3, commi 1 e 2, del decre-
to-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 11 agosto 2014, n. 114, possono procedere, per gli anni 2016, 2017 
e 2018, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato di qualifica 
non dirigenziale nel limite di un contingente di personale corrisponden-
te, per ciascuno dei predetti anni, ad una spesa pari al 25 per cento di 
quella relativa al medesimo personale cessato nell’anno precedente. Per 
i ricercatori e tecnologi restano ferme le percentuali di turn over previste 
dall’articolo 3, comma 2, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114. Al fine 
di garantire la continuità nell’attuazione delle attività di ricerca, tenuto 
conto di quanto disposto dall’art. 2, comma 4, del decreto legislativo 
15 giugno 2015, n. 81, e nelle more della emanazione dei decreti di rior-
dino di cui all’articolo 17, comma 1, della legge 7 agosto 2015, n. 124, 
gli istituti e gli enti di ricerca possono continuare ad avvalersi del perso-
nale con contratto di collaborazione coordinata e continuativa in essere 
alla data del 31 dicembre 2015, mediante l’attivazione, previa verifica 
di idoneità, di contratti a tempo determinato a valere sulle risorse dispo-
nibili, ai sensi dell’art. 1, comma 188, della legge 23 dicembre 2005, 
n. 266, e successive modificazioni, nonché, nel limite del 30 per cento, 
sulle risorse derivanti dalle facoltà assunzionali disponibili a legislazio-
ne vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
Resta escluso dalle disposizioni di cui al presente comma il personale 
di cui all’art. 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Sono con-
seguentemente ridotti gli stanziamenti di bilancio delle amministrazioni 
centrali.».   
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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  27 ottobre 2009 , n.  150 .

      Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di 
ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di ef-
fi cienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76, 87, 92, 95 e 117 della 
Costituzione; 

 Vista la legge 4 marzo 2009, n. 15, recante delega al 
Governo fi nalizzata all’ottimizzazione della produttività 
del lavoro pubblico e alla effi cienza e trasparenza delle 
pubbliche amministrazioni, nonché disposizioni integra-
tive delle funzioni attribuite al Consiglio nazionale del-
l’economia e del lavoro e alla Corte dei conti; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, re-
cante riordino e potenziamento dei meccanismi e strumen-
ti di monitoraggio e valutazione dei costi, dei rendimenti 
e dei risultati dell’attività svolta dalle amministrazioni 
pubbliche, a norma dell’articolo 11 della legge 15 marzo 
1997, n. 59, e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, re-
cante riforma dell’organizzazione del Governo, a norma 
dell’articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e suc-
cessive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, re-
cante ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, a norma dell’articolo 11 della legge 15 marzo 
1997, n. 59, e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante: norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche, e successive 
modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n.196, re-
cante codice in materia di protezione dei dati personali, e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, re-
cante codice dell’amministrazione digitale, e successive 
modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, re-
cante codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a 
norma dell’articolo 6 della legge 28 novembre 2005, 
n. 246; 

 Vista la direttiva dei Ministri per le riforme e le inno-
vazioni nella pubblica amministrazione e per le pari op-
portunità del 23 maggio 2007, pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n.173 del 27 luglio 2007, recante misure per at-
tuare la parità e le pari opportunità tra uomini e donne 
nelle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n.133; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione dell’8 maggio 2009; 

 Acquisita l’intesa della Conferenza unifi cata di cui al-
l’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
relativamente all’attuazione delle disposizioni di cui agli 

articoli 3, comma 2, lettera   a)  , 4, 5 e 6, della citata legge 
n. 15 del 2009, salvo che sull’articolo 60, comma 1, let-
tera   b)  , nonché il parere della medesima Conferenza re-
lativamente all’attuazione delle restanti disposizioni della 
medesima legge n. 15 del 2009 nella seduta del 29 luglio 
2009; 

 Rilevato, in ordine al predetto articolo 60, comma 1, 
lettera   b)  , del decreto, che gli enti territoriali chiedeva-
no di prevedere che la determinazione delle risorse per 
gli incrementi retributivi destinati al rinnovo dei contratti 
collettivi nazionali delle amministrazioni regionali, locali 
e degli enti del Servizio sanitario nazionale avvenga pre-
via concertazione con le proprie rappresentanze; 

 Considerato che il Governo ritiene di non poter acco-
gliere tale richiesta, vertendosi in tema di misure di coordi-
namento della fi nanza pubblica tipicamente riconducibili 
alle competenze dello Stato, e che la previsione della pre-
via consultazione con le rappresentanze istituzionali del 
sistema delle autonomie garantisce, comunque, il rispetto 
del principio della leale collaborazione ed il coinvolgi-
mento degli enti territoriali nella concreta determinazione 
delle risorse da impegnare per il rinnovo dei contratti; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni par-
lamentari della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 9 ottobre 2009; 

 Sulla proposta del Ministro per la pubblica ammini-
strazione e l’innovazione, di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle fi nanze; 

  E M A N A   
il seguente decreto legislativo:   

  TITOLO  I 
  PRINCIPI GENERALI

  Art. 1.
      Oggetto e fi nalità    

     1. In attuazione degli articoli da 2 a 7 della legge 4 mar-
zo 2009, n. 15, le disposizioni del presente decreto recano 
una riforma organica della disciplina del rapporto di lavo-
ro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche, di cui 
all’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, intervenendo in particolare in materia di 
contrattazione collettiva, di valutazione delle strutture e 
del personale delle amministrazioni pubbliche, di valoriz-
zazione del merito, di promozione delle pari opportunità, 
di dirigenza pubblica e di responsabilità disciplinare. Fer-
mo quanto previsto dall’articolo 3 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, recano altresì norme di raccordo 
per armonizzare con la nuova disciplina i procedimenti 
negoziali, di contrattazione e di concertazione di cui al-
l’articolo 112 del decreto del Presidente della Repubblica 
5 gennaio 1967, n. 18, e ai decreti legislativi 12 maggio 
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1995, n. 195, 19 maggio 2000, n. 139, 13 ottobre 2005, 
n. 217, e 15 febbraio 2006, n. 63. 

 2. Le disposizioni del presente decreto assicurano una 
migliore organizzazione del lavoro, il rispetto degli ambi-
ti riservati rispettivamente alla legge e alla contrattazione 
collettiva, elevati standard qualitativi ed economici delle 
funzioni e dei servizi, l’incentivazione della qualità del-
la prestazione lavorativa, la selettività e la concorsualità 
nelle progressioni di carriera, il riconoscimento di meriti 
e demeriti, la selettività e la valorizzazione delle capacità 
e dei risultati ai fi ni degli incarichi dirigenziali, il raffor-
zamento dell’autonomia, dei poteri e della responsabilità 
della dirigenza, l’incremento dell’effi cienza del lavoro 
pubblico ed il contrasto alla scarsa produttività e all’as-
senteismo, nonché la trasparenza dell’operato delle am-
ministrazioni pubbliche anche a garanzia della legalità.   

  TITOLO  II 
  MISURAZIONE, VALUTAZIONE

E TRASPARENZA DELLA PERFORMANCE

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 2.
      Oggetto e fi nalità    

     1. Le disposizioni contenute nel presente Titolo disci-
plinano il sistema di valutazione delle strutture e dei di-
pendenti delle amministrazioni pubbliche il cui rapporto 
di lavoro è disciplinato dall’articolo 2, comma 2, del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, al fi ne di assicu-
rare elevati standard qualitativi ed economici del servizio 
tramite la valorizzazione dei risultati e della performance 
organizzativa e individuale.   

  Art. 3.
      Principi generali    

     1. La misurazione e la valutazione della performance 
sono volte al miglioramento della qualità dei servizi of-
ferti dalle amministrazioni pubbliche, nonché alla cresci-
ta delle competenze professionali, attraverso la valoriz-
zazione del merito e l’erogazione dei premi per i risultati 
perseguiti dai singoli e dalle unità organizzative in un 
quadro di pari opportunità di diritti e doveri, trasparenza 
dei risultati delle amministrazioni pubbliche e delle risor-
se impiegate per il loro perseguimento. 

  2. Ogni amministrazione pubblica è tenuta a misurare 
ed a valutare la performance con riferimento all’ammi-
nistrazione nel suo complesso, alle unità organizzative o 
aree di responsabilità in cui si articola e ai singoli dipen-
denti, secondo modalità conformi alle direttive impartite 
dalla Commissione di cui all’articolo 13.  

 3. Le amministrazioni pubbliche adottano modalità e 
strumenti di comunicazione che garantiscono la massima 
trasparenza delle informazioni concernenti le misurazioni 
e le valutazioni della performance. 

 4. Le amministrazioni pubbliche adottano metodi e 
strumenti idonei a misurare, valutare e premiare la perfor-
mance individuale e quella organizzativa, secondo criteri 
strettamente connessi al soddisfacimento dell’interesse 
del destinatario dei servizi e degli interventi. 

 5. Il rispetto delle disposizioni del presente Titolo è 
condizione necessaria per l’erogazione di premi legati al 
merito ed alla performance. 

 6. Fermo quanto previsto dall’articolo 13, dall’applica-
zione delle disposizioni del presente Titolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 
Le amministrazioni interessate utilizzano a tale fi ne le ri-
sorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili a legi-
slazione vigente.   

  Capo  II 
  IL CICLO DI GESTIONE DELLA PERFORMANCE

  Art. 4.

      Ciclo di gestione della performance    

     1. Ai fi ni dell’attuazione dei principi generali di cui 
all’articolo 3, le amministrazioni pubbliche sviluppano, 
in maniera coerente con i contenuti e con il ciclo della 
programmazione fi nanziaria e del bilancio, il ciclo di ge-
stione della performance. 

 2. Il ciclo di gestione della performance si articola nel-
le seguenti fasi: 

   a)   defi nizione e assegnazione degli obiettivi che si 
intendono raggiungere, dei valori attesi di risultato e dei 
rispettivi indicatori; 

   b)   collegamento tra gli obiettivi e l’allocazione delle 
risorse; 

   c)   monitoraggio in corso di esercizio e attivazione di 
eventuali interventi correttivi; 

   d)   misurazione e valutazione della performance, or-
ganizzativa e individuale; 

   e)   utilizzo dei sistemi premianti, secondo criteri di 
valorizzazione del merito; 

   f)   rendicontazione dei risultati agli organi di indiriz-
zo politico-amministrativo, ai vertici delle amministra-
zioni, nonché ai competenti organi esterni, ai cittadini, ai 
soggetti interessati, agli utenti e ai destinatari dei servizi.   

  Art. 5.

      Obiettivi e indicatori    

     1. Gli obiettivi sono programmati su base triennale e 
defi niti, prima dell’inizio del rispettivo esercizio, dagli 
organi di indirizzo politico-amministrativo, sentiti i verti-
ci dell’amministrazione che a loro volta consultano i diri-
genti o i responsabili delle unità organizzative. Gli obiet-
tivi sono defi niti in coerenza con quelli di bilancio indicati 
nei documenti programmatici di cui alla legge 5 agosto 
1978, n. 468, e successive modifi cazioni, e il loro con-
seguimento costituisce condizione per l’erogazione degli 
incentivi previsti dalla contrattazione integrativa. 
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 2. Gli obiettivi sono: 
   a)   rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della col-

lettività, alla missione istituzionale, alle priorità politiche 
ed alle strategie dell’amministrazione; 

   b)   specifi ci e misurabili in termini concreti e chiari; 
   c)   tali da determinare un signifi cativo miglioramento 

della qualità dei servizi erogati e degli interventi; 
   d)   riferibili ad un arco temporale determinato, di 

norma corrispondente ad un anno; 
   e)   commisurati ai valori di riferimento derivanti da 

   standard    defi niti a livello nazionale e internazionale, non-
ché da comparazioni con amministrazioni omologhe; 

   f)   confrontabili con le tendenze della produttività 
dell’amministrazione con riferimento, ove possibile, al-
meno al triennio precedente; 

   g)   correlati alla quantità e alla qualità delle risorse 
disponibili.   

  Art. 6.
      Monitoraggio della performance    

     1. Gli organi di indirizzo politico amministrativo, con 
il supporto dei dirigenti, verifi cano l’andamento delle per-
formance rispetto agli obiettivi di cui all’articolo 5 duran-
te il periodo di riferimento e propongono, ove necessario, 
interventi correttivi in corso di esercizio. 

 2. Ai fi ni di cui al comma 1, gli organi di indirizzo politi-
co amministrativo si avvalgono delle risultanze dei sistemi 
di controllo di gestione presenti nell’amministrazione.   

  Art. 7.
      Sistema di misurazione e valutazione della performance    

     1. Le amministrazioni pubbliche valutano annualmen-
te la performance organizzativa e individuale. A tale fi ne 
adottano con apposito provvedimento il Sistema di misu-
razione e valutazione della performance. 

 2. La funzione di misurazione e valutazione delle per-
formance è svolta: 

   a)   dagli Organismi indipendenti di valutazione della 
performance di cui all’articolo 14, cui compete la misura-
zione e valutazione della performance di ciascuna struttu-
ra amministrativa nel suo complesso, nonché la proposta 
di valutazione annuale dei dirigenti di vertice ai sensi del 
comma 4, lettera   e)  , del medesimo articolo; 

   b)   dalla Commissione di cui all’articolo 13 ai sensi 
del comma 6 del medesimo articolo; 

   c)   dai dirigenti di ciascuna amministrazione, secondo 
quanto previsto agli articoli 16 e 17, comma 1, lettera e  -
bis  ), del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come 
modifi cati dagli articoli 38 e 39 del presente decreto. 

 3. Il Sistema di misurazione e valutazione della perfor-
mance, di cui al comma 1, individua, secondo le direttive 
adottate dalla Commissione di cui all’articolo 13, secon-
do quanto stabilito dal comma 2 del medesimo articolo: 

   a)   le fasi, i tempi, le modalità, i soggetti e le respon-
sabilità del processo di misurazione e valutazione della 
performance, in conformità alle disposizioni del presente 
decreto; 

   b)   le procedure di conciliazione relative all’appli-
cazione del sistema di misurazione e valutazione della 
performance; 

   c)   le modalità di raccordo e di integrazione con i si-
stemi di controllo esistenti; 

   d)   le modalità di raccordo e integrazione con i docu-
menti di programmazione fi nanziaria e di bilancio.   

  Art. 8.
      Ambiti di misurazione e valutazione

della performance organizzativa    

     1. Il Sistema di misurazione e valutazione della perfor-
mance organizzativa concerne: 

   a)   l’attuazione delle politiche attivate sulla soddisfa-
zione fi nale dei bisogni della collettività; 

   b)   l’attuazione di piani e programmi, ovvero la mi-
surazione dell’effettivo grado di attuazione dei medesimi, 
nel rispetto delle fasi e dei tempi previsti, degli    standard    
qualitativi e quantitativi defi niti, del livello previsto di as-
sorbimento delle risorse; 

   c)   la rilevazione del grado di soddisfazione dei desti-
natari delle attività e dei servizi anche attraverso modalità 
interattive; 

   d)   la modernizzazione e il miglioramento qualitativo 
dell’organizzazione e delle competenze professionali e la 
capacità di attuazione di piani e programmi; 

   e)   lo sviluppo qualitativo e quantitativo delle rela-
zioni con i cittadini, i soggetti interessati, gli utenti e i de-
stinatari dei servizi, anche attraverso lo sviluppo di forme 
di partecipazione e collaborazione; 

   f)   l’effi cienza nell’impiego delle risorse, con partico-
lare riferimento al contenimento ed alla riduzione dei co-
sti, nonché all’ottimizzazione dei tempi dei procedimenti 
amministrativi; 

   g)   la qualità e la quantità delle prestazioni e dei ser-
vizi erogati; 

   h)   il raggiungimento degli obiettivi di promozione 
delle pari opportunità.   

  Art. 9.
      Ambiti di misurazione e valutazione

della performance individuale    

     1. La misurazione e la valutazione della performance 
individuale dei dirigenti e del personale responsabile di 
una unità organizzativa in posizione di autonomia e re-
sponsabilità è collegata: 

   a)   agli indicatori di performance relativi all’ambito 
organizzativo di diretta responsabilità; 

   b)   al raggiungimento di specifi ci obiettivi 
individuali; 

   c)   alla qualità del contributo assicurato alla perfor-
mance generale della struttura, alle competenze profes-
sionali e manageriali dimostrate; 

   d)   alla capacità di valutazione dei propri collabora-
tori, dimostrata tramite una signifi cativa differenziazione 
dei giudizi. 
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 2. La misurazione e la valutazione svolte dai dirigenti 
sulla performance individuale del personale sono effettua-
te sulla base del sistema di cui all’articolo 7 e collegate: 

   a)   al raggiungimento di specifi ci obiettivi di gruppo 
o individuali; 

   b)   alla qualità del contributo assicurato alla perfor-
mance dell’unità organizzativa di appartenenza, alle com-
petenze dimostrate ed ai comportamenti professionali e 
organizzativi. 

 3. Nella valutazione di performance individuale non 
sono considerati i periodi di congedo di maternità, di pa-
ternità e parentale.   

  Art. 10.

      Piano della performance e Relazione sulla performance    

     1. Al fi ne di assicurare la qualità, comprensibilità ed 
attendibilità dei documenti di rappresentazione della per-
formance, le amministrazioni pubbliche, secondo quanto 
stabilito dall’articolo 15, comma 2, lettera   d)  , redigono 
annualmente: 

   a)   entro il 31 gennaio, un documento programma-
tico triennale, denominato Piano della performance da 
adottare in coerenza con i contenuti e il ciclo della pro-
grammazione fi nanziaria e di bilancio, che individua gli 
indirizzi e gli obiettivi strategici ed operativi e defi nisce, 
con riferimento agli obiettivi fi nali ed intermedi ed alle 
risorse, gli indicatori per la misurazione e la valutazio-
ne della performance dell’amministrazione, nonché gli 
obiettivi assegnati al personale dirigenziale ed i relativi 
indicatori; 

   b)   un documento, da adottare entro il 30 giugno, 
denominato: «Relazione sulla performance» che eviden-
zia, a consuntivo, con riferimento all’anno precedente, i 
risultati organizzativi e individuali raggiunti rispetto ai 
singoli obiettivi programmati ed alle risorse, con rileva-
zione degli eventuali scostamenti, e il bilancio di genere 
realizzato. 

 2. I documenti di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1 
sono immediatamente trasmessi alla Commissione di 
cui all’articolo 13 e al Ministero dell’economia e delle 
fi nanze. 

 3. Eventuali variazioni durante l’esercizio degli obiet-
tivi e degli indicatori della performance organizzativa e 
individuale sono tempestivamente inserite all’interno nel 
Piano della performance. 

 4. Per le amministrazioni dello Stato il Piano della per-
formance contiene la direttiva annuale del Ministro di 
cui all’articolo 14 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165. 

 5. In caso di mancata adozione del Piano della per-
formance è fatto divieto di erogazione della retribuzione 
di risultato ai dirigenti che risultano avere concorso alla 
mancata adozione del Piano, per omissione o inerzia nel-
l’adempimento dei propri compiti, e l’amministrazione 
non può procedere ad assunzioni di personale o al con-
ferimento di incarichi di consulenza o di collaborazione 
comunque denominati.   

  Capo  III 
  TRASPARENZA E RENDICONTAZIONE DELLA PERFORMANCE

  Art. 11.
      Trasparenza    

     1. La trasparenza è intesa come accessibilità totale, an-
che attraverso lo strumento della pubblicazione sui siti 
istituzionali delle amministrazioni pubbliche, delle in-
formazioni concernenti ogni aspetto dell’organizzazione, 
degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e al-
l’utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni 
istituzionali, dei risultati dell’attività di misurazione e va-
lutazione svolta dagli organi competenti, allo scopo di fa-
vorire forme diffuse di controllo del rispetto dei princìpi 
di buon andamento e imparzialità. Essa costituisce livello 
essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni 
pubbliche ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, let-
tera   m)  , della Costituzione. 

 2. Ogni amministrazione, sentite le associazioni rap-
presentate nel Consiglio nazionale dei consumatori e de-
gli utenti, adotta un Programma triennale per la trasparen-
za e l’integrità, da aggiornare annualmente, che indica le 
iniziative previste per garantire: 

   a)   un adeguato livello di trasparenza, anche sulla 
base delle linee guida elaborate dalla Commissione di cui 
all’articolo 13; 

   b)   la legalità e lo sviluppo della cultura 
dell’integrità. 

 3. Le amministrazioni pubbliche garantiscono la mas-
sima trasparenza in ogni fase del ciclo di gestione della 
performance. 

 4. Ai fi ni della riduzione del costo dei servizi, dell’uti-
lizzo delle tecnologie dell’informazione e della comuni-
cazione, nonché del conseguente risparmio sul costo del 
lavoro, le pubbliche amministrazioni provvedono annual-
mente ad individuare i servizi erogati, agli utenti sia fi na-
li che intermedi, ai sensi dell’articolo 10, comma 5, del 
decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279. Le amministra-
zioni provvedono altresì alla contabilizzazione dei costi e 
all’evidenziazione dei costi effettivi e di quelli imputati al 
personale per ogni servizio erogato, nonché al monitorag-
gio del loro andamento nel tempo, pubblicando i relativi 
dati sui propri siti istituzionali. 

 5. Al fi ne di rendere effettivi i principi di trasparenza, le 
pubbliche amministrazioni provvedono a dare attuazione 
agli adempimenti relativi alla posta elettronica certifi cata 
di cui all’articolo 6, comma 1, del decreto legislativo del 
7 marzo 2005, n. 82, agli articoli 16, comma 8, e 16  -bis  , 
comma 6, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2, e di cui all’articolo 34, comma 1, della legge 
18 giugno 2009, n. 69. 

 6. Ogni amministrazione presenta il Piano e la Rela-
zione sulla performance di cui all’articolo 10 comma 1, 
lettere   a)   e   b)  , alle associazioni di consumatori o utenti, 
ai centri di ricerca e a ogni altro osservatore qualifi cato, 
nell’ambito di apposite giornate della trasparenza senza 
nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 
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 7. Nell’ambito del Programma triennale per la traspa-
renza e l’integrità sono specifi cate le modalità, i tempi di 
attuazione, le risorse dedicate e gli strumenti di verifi ca 
dell’effi cacia delle iniziative di cui al comma 2. 

 8. Ogni amministrazione ha l’obbligo di pubblicare sul 
proprio sito istituzionale in apposita sezione di facile ac-
cesso e consultazione, e denominata: «Trasparenza, valu-
tazione e merito»: 

   a)   il Programma triennale per la trasparenza e l’inte-
grità ed il relativo stato di attuazione; 

   b)   il Piano e la Relazione di cui all’articolo 10; 
   c)   l’ammontare complessivo dei premi collegati alla 

performance stanziati e l’ammontare dei premi effettiva-
mente distribuiti; 

   d)   l’analisi dei dati relativi al grado di differenzia-
zione nell’utilizzo della premialità sia per i dirigenti sia 
per i dipendenti; 

   e)   i nominativi ed i curricula dei componenti degli 
Organismi indipendenti di valutazione e del Responsabi-
le delle funzioni di misurazione della performance di cui 
all’articolo 14; 

   f)   i curricula dei dirigenti e dei titolari di posizioni 
organizzative, redatti in conformità al vigente modello 
europeo; 

   g)   le retribuzioni dei dirigenti, con specifi ca eviden-
za sulle componenti variabili della retribuzione e delle 
componenti legate alla valutazione di risultato; 

   h)   i curricula e le retribuzioni di coloro che rivestono 
incarichi di indirizzo politico amministrativo; 

   i)   gli incarichi, retribuiti e non retribuiti, conferiti ai 
dipendenti pubblici e a soggetti privati. 

 9. In caso di mancata adozione e realizzazione del 
Programma triennale per la trasparenza e l’integrità o di 
mancato assolvimento degli obblighi di pubblicazione 
di cui ai commi 5 e 8 è fatto divieto di erogazione del-
la retribuzione di risultato ai dirigenti preposti agli uffi ci 
coinvolti.   

  Capo  IV 
  SOGGETTI DEL PROCESSO DI MISURAZIONE

E VALUTAZIONE DELLA PERFORMANCE

  Art. 12.

      Soggetti    

     1. Nel processo di misurazione e valutazione della per-
formance organizzativa e individuale delle amministra-
zioni pubbliche intervengono: 

   a)   un organismo centrale, denominato: «Commis-
sione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle 
amministrazioni pubbliche», di cui all’articolo 13; 

   b)   gli Organismi indipendenti di valutazione della 
performance di cui all’articolo 14; 

   c)   l’organo di indirizzo politico amministrativo di 
ciascuna amministrazione; 

   d)   i dirigenti di ciascuna amministrazione.   

  Art. 13.
      Commissione per la valutazione, la trasparenza

e l’integrità delle amministrazioni pubbliche    

     1. In attuazione dell’articolo 4, comma 2, lettera   f)  , 
della legge 4 marzo 2009, n. 15, è istituita la Commis-
sione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità del-
le amministrazioni pubbliche, di seguito denominata 
«Commissione», che opera in posizione di indipendenza 
di giudizio e di valutazione e in piena autonomia, in col-
laborazione con la Presidenza del Consiglio dei Ministri 
- Dipartimento della funzione pubblica e con il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento della Ragio-
neria generale dello Stato ed eventualmente in raccordo 
con altri enti o istituzioni pubbliche, con il compito di 
indirizzare, coordinare e sovrintendere all’esercizio in-
dipendente delle funzioni di valutazione, di garantire la 
trasparenza dei sistemi di valutazione, di assicurare la 
comparabilità e la visibilità degli indici di andamento ge-
stionale, informando annualmente il Ministro per l’attua-
zione del programma di Governo sull’attività svolta. 

 2. Mediante intesa tra la Conferenza delle Regioni e 
delle Province autonome, l’Anci, l’Upi e la Commissione 
sono defi niti i protocolli di collaborazione per la realizza-
zione delle attività di cui ai commi 5, 6 e 8. 

 3. La Commissione è organo collegiale composto da 
cinque componenti scelti tra esperti di elevata profes-
sionalità, anche estranei all’amministrazione con com-
provate competenze in Italia e all’estero, sia nel settore 
pubblico che in quello privato in tema di servizi pubblici, 
management, misurazione della performance, nonché di 
gestione e valutazione del personale. I componenti sono 
nominati, tenuto conto del principio delle pari opportu-
nità di genere, con decreto del Presidente della Repub-
blica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e 
l’innovazione, di concerto con il Ministro per l’attuazione 
del programma di Governo, previo parere favorevole del-
le Commissioni parlamentari competenti espresso a mag-
gioranza dei due terzi dei componenti. I componenti della 
Commissione non possono essere scelti tra persone che 
rivestono incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti po-
litici o in organizzazioni sindacali o che abbiano rivestito 
tali incarichi e cariche nei tre anni precedenti la nomina 
e, in ogni caso, non devono avere interessi di qualsiasi 
natura in confl itto con le funzioni della Commissione. I 
componenti sono nominati per un periodo di sei anni e 
possono essere confermati una sola volta. In occasione 
della prima seduta, convocata dal componente più anzia-
no di età, i componenti eleggono nel loro ambito il Presi-
dente della Commissione. All’atto dell’accettazione della 
nomina, se dipendenti da pubblica amministrazione o ma-
gistrati in attività di servizio sono collocati fuori ruolo e il 
posto corrispondente nella dotazione organica dell’ammi-
nistrazione di appartenenza è reso indisponibile per tut-
ta la durata del mandato; se professori universitari, sono 
collocati in aspettativa senza assegni. 
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 4. La struttura operativa della Commissione è diretta 
da un Segretario generale nominato con deliberazione 
della Commissione medesima tra soggetti aventi speci-
fi ca professionalità ed esperienza gestionale-organiz-
zativa nel campo del lavoro pubblico. La Commissione 
defi nisce con propri regolamenti le norme concernenti il 
proprio funzionamento e determina, altresì, i contingen-
ti di personale di cui avvalersi entro il limite massimo 
di 30 unità. Alla copertura dei posti si provvede esclusi-
vamente mediante personale di altre amministrazioni in 
posizione di comando o fuori ruolo, cui si applica l’arti-
colo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, 
o mediante personale con contratto a tempo determinato. 
Nei limiti delle disponibilità di bilancio la Commissione 
può avvalersi di non più di 10 esperti di elevata profes-
sionalità ed esperienza sui temi della misurazione e della 
valutazione della performance e della prevenzione e della 
lotta alla corruzione, con contratti di diritto privato di col-
laborazione autonoma. La Commissione, previo accordo 
con il Presidente dell’ARAN, può altresì avvalersi del 
personale e delle strutture dell’ARAN. Può inoltre richie-
dere indagini, accertamenti e relazioni all’Ispettorato per 
la funzione pubblica. 

 5. La Commissione indirizza, coordina e sovrintende 
all’esercizio delle funzioni di valutazione da parte degli 
Organismi indipendenti di cui all’articolo 14 e delle altre 
Agenzie di valutazione; a tale fi ne: 

   a)   promuove sistemi e metodologie fi nalizzati al 
miglioramento della performance delle amministrazioni 
pubbliche; 

   b)   assicura la trasparenza dei risultati conseguiti; 

   c)   confronta le performance rispetto a standard ed 
esperienze, nazionali e internazionali; 

   d)   favorisce, nella pubblica amministrazione, la cul-
tura della trasparenza anche attraverso strumenti di pre-
venzione e di lotta alla corruzione; 

   e)   favorisce la cultura delle pari opportunità con re-
lativi criteri e prassi applicative. 

 6. La Commissione nel rispetto dell’esercizio e delle 
responsabilità autonome di valutazione proprie di ogni 
amministrazione: 

   a)   fornisce supporto tecnico e metodologico al-
l’attuazione delle varie fasi del ciclo di gestione della 
performance; 

   b)   defi nisce la struttura e le modalità di redazione del 
Piano e della Relazione di cui all’articolo 10; 

   c)   verifi ca la corretta predisposizione del Piano e 
della Relazione sulla Performance delle amministrazioni 
centrali e, a campione, analizza quelli degli Enti territo-
riali, formulando osservazioni e specifi ci rilievi; 

   d)   defi nisce i parametri e i modelli di riferimento del 
Sistema di misurazione e valutazione della performance 
di cui all’articolo 7 in termini di effi cienza e produttività; 

   e)   adotta le linee guida per la predisposizione dei 
Programma triennale per la trasparenza e l’integrità di cui 
all’articolo 11, comma 8, lettera   a)  ; 

   f)   adotta le linee guida per la defi nizione degli Stru-
menti per la qualità dei servizi pubblici; 

   g)   defi nisce i requisiti per la nomina dei compo-
nenti dell’Organismo indipendente di valutazione di cui 
all’articolo 14; 

   h)   promuove analisi comparate della performance 
delle amministrazioni pubbliche sulla base di indicatori 
di andamento gestionale e la loro diffusione attraverso 
la pubblicazione nei siti istituzionali ed altre modalità ed 
iniziative ritenute utili; 

   i)   redige la graduatoria di performance delle ammi-
nistrazioni statali e degli enti pubblici nazionali di cui 
all’articolo 40, comma 3  -quater  , del decreto legislativo 
n. 165 del 2001; a tale fi ne svolge adeguata attività istrut-
toria e può richiedere alle amministrazioni dati, informa-
zioni e chiarimenti; 

   l)   promuove iniziative di confronto con i cittadini, 
le imprese e le relative associazioni rappresentative; le 
organizzazioni sindacali e le associazioni professionali; le 
associazioni rappresentative delle amministrazioni pub-
bliche; gli organismi di valutazione di cui all’articolo 14 e 
quelli di controllo interni ed esterni alle amministrazioni 
pubbliche; 

   m)   defi nisce un programma di sostegno a progetti 
innovativi e sperimentali, concernenti il miglioramento 
della performance attraverso le funzioni di misurazione, 
valutazione e controllo; 

   n)   predispone una relazione annuale sulla perfor-
mance delle amministrazioni centrali e ne garantisce la 
diffusione attraverso la pubblicazione sul proprio sito isti-
tuzionale ed altre modalità ed iniziative ritenute utili; 

   o)   sviluppa ed intrattiene rapporti di collabo-
razione con analoghe strutture a livello europeo ed 
internazionale; 

   p)   realizza e gestisce, in collaborazione con il CNI-
PA il portale della trasparenza che contiene i piani e le re-
lazioni di performance delle amministrazioni pubbliche. 

 7. La Commissione provvede al coordinamento, al 
supporto operativo e al monitoraggio delle attività di cui 
all’articolo 11, comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 286, come modifi cato dall’articolo 28 del pre-
sente decreto. 

 8. Presso la Commissione è istituita la Sezione per l’in-
tegrità nelle amministrazioni pubbliche con la funzione di 
favorire, all’interno della amministrazioni pubbliche, la 
diffusione della legalità e della trasparenza e sviluppare 
interventi a favore della cultura dell’integrità. La Sezione 
promuove la trasparenza e l’integrità nelle amministra-
zioni pubbliche; a tale fi ne predispone le linee guida del 
Programma triennale per l’integrità e la trasparenza di cui 
articolo 11, ne verifi ca l’effettiva adozione e vigila sul ri-
spetto degli obblighi in materia di trasparenza da parte di 
ciascuna amministrazione. 
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 9. I risultati dell’attività della Commissione sono pub-
blici. La Commissione assicura la disponibilità, per le 
associazioni di consumatori o utenti, i centri di ricerca e 
ogni altro osservatore qualifi cato, di tutti i dati sui quali 
la valutazione si basa e trasmette una relazione annuale 
sulle proprie attività al Ministro per l’attuazione del pro-
gramma di Governo. 

 10. Dopo cinque anni, dalla data di costituzione, 
la Commissione affi da ad un valutatore indipendente 
un’analisi dei propri risultati ed un giudizio sull’effi ca-
cia della sua attività e sull’adeguatezza della struttura di 
gestione, anche al fi ne di formulare eventuali proposte di 
integrazioni o modifi cazioni dei propri compiti. L’esito 
della valutazione e le eventuali raccomandazioni sono 
trasmesse al Ministro per la pubblica amministrazione 
e l’innovazione e pubblicate sul sito istituzionale della 
Commissione. 

 11. Con decreto del Ministro per la pubblica ammi-
nistrazione e l’innovazione, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, sono stabilite le modalità 
di organizzazione, le norme regolatrici dell’autonoma ge-
stione fi nanziaria della Commissione e fi ssati i compensi 
per i componenti. 

 12. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, su proposta del Ministro per la pubblica am-
ministrazione e l’innovazione, di concerto con i Ministri 
competenti, sono dettate disposizioni per il raccordo tra le 
attività della Commissione e quelle delle esistenti Agen-
zie di valutazione. 

 13. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a due 
milioni di euro per l’anno 2009 e a 8 milioni di euro a 
decorrere dall’anno 2010 si provvede nei limiti dell’auto-
rizzazione di spesa di cui all’articolo 4, comma 3, primo 
periodo, della legge 4 marzo 2009, n. 15. All’attuazione 
della lettera   p)   del comma 6 si provvede nell’ambito del-
l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 4, comma 3, 
secondo periodo, della legge 4 marzo 2009, n. 15, ferme 
restando le risorse da destinare alle altre fi nalità di cui al 
medesimo comma 3 dell’articolo 4.   

  Art. 14.
      Organismo indipendente di valutazione

della performance    

     1. Ogni amministrazione, singolarmente o in forma as-
sociata, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pub-
blica, si dota di un Organismo indipendente di valutazio-
ne della performance. 

 2. L’Organismo di cui al comma 1 sostituisce i servi-
zi di controllo interno, comunque denominati, di cui al 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, ed esercita, in 
piena autonomia, le attività di cui al comma 4. Esercita, 
altresì, le attività di controllo strategico di cui all’artico-
lo 6, comma 1, del citato decreto legislativo n. 286 del 
1999, e riferisce, in proposito, direttamente all’organo di 
indirizzo politico-amministrativo. 

 3. L’Organismo indipendente di valutazione è nomina-
to, sentita la Commissione di cui all’articolo 13, dall’or-
gano di indirizzo politico-amministrativo per un periodo 
di tre anni. L’incarico dei componenti può essere rinno-
vato una sola volta. 

 4. L’Organismo indipendente di valutazione della 
performance: 

   a)   monitora il funzionamento complessivo del si-
stema della valutazione, della trasparenza e integrità dei 
controlli interni ed elabora una relazione annuale sullo 
stato dello stesso; 

   b)   comunica tempestivamente le criticità riscontrate 
ai competenti organi interni di governo ed amministrazio-
ne, nonché alla Corte dei conti, all’Ispettorato per la fun-
zione pubblica e alla Commissione di cui all’articolo 13; 

   c)   valida la Relazione sulla performance di cui al-
l’articolo 10 e ne assicura la visibilità attraverso la pub-
blicazione sul sito istituzionale dell’amministrazione; 

   d)   garantisce la correttezza dei processi di misura-
zione e valutazione, nonché dell’utilizzo dei premi di cui 
al Titolo III, secondo quanto previsto dal presente decre-
to, dai contratti collettivi nazionali, dai contratti integra-
tivi, dai regolamenti interni all’amministrazione, nel ri-
spetto del principio di valorizzazione del merito e della 
professionalità; 

   e)   propone, sulla base del sistema di cui all’artico-
lo 7, all’organo di indirizzo politico-amministrativo, la 
valutazione annuale dei dirigenti di vertice e l’attribuzio-
ne ad essi dei premi di cui al Titolo III; 

   f)   è responsabile della corretta applicazione delle li-
nee guida, delle metodologie e degli strumenti predisposti 
dalla Commissione di cui all’articolo 13; 

   g)   promuove e attesta l’assolvimento degli obblighi 
relativi alla trasparenza e all’integrità di cui al presente 
Titolo; 

   h)   verifi ca i risultati e le buone pratiche di promozio-
ne delle pari opportunità. 

 5. L’Organismo indipendente di valutazione della 
performance, sulla base di appositi modelli forniti dalla 
Commissione di cui all’articolo 13, cura annualmente la 
realizzazione di indagini sul personale dipendente volte 
a rilevare il livello di benessere organizzativo e il grado 
di condivisione del sistema di valutazione nonché la ri-
levazione della valutazione del proprio superiore gerar-
chico da parte del personale, e ne riferisce alla predetta 
Commissione. 

 6. La validazione della Relazione sulla performance di 
cui al comma 4, lettera   c)  , è condizione inderogabile per 
l’accesso agli strumenti per premiare il merito di cui al 
Titolo III. 

 7. L’Organismo indipendente di valutazione è costituito 
da un organo monocratico ovvero collegiale composto da 
3 componenti dotati dei requisiti stabiliti dalla Commis-
sione ai sensi dell’articolo 13, comma 6, lettera   g)  , e di 
elevata professionalità ed esperienza, maturata nel cam-
po del    management   , della valutazione della performance 
e della valutazione del personale delle amministrazioni 
pubbliche. I loro curricula sono comunicati alla Commis-
sione di cui all’articolo 13. 

 8. I componenti dell’Organismo indipendente di valu-
tazione non possono essere nominati tra soggetti che rive-
stano incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti politici 
o in organizzazioni sindacali ovvero che abbiano rapporti 
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continuativi di collaborazione o di consulenza con le pre-
dette organizzazioni, ovvero che abbiano rivestito simili 
incarichi o cariche o che abbiano avuto simili rapporti nei 
tre anni precedenti la designazione. 

 9. Presso l’Organismo indipendente di valutazione è 
costituita, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza 
pubblica, una struttura tecnica permanente per la misu-
razione della performance, dotata delle risorse necessarie 
all’esercizio delle relative funzioni. 

 10. Il responsabile della struttura tecnica permanente 
deve possedere una specifi ca professionalità ed esperien-
za nel campo della misurazione della performance nelle 
amministrazioni pubbliche. 

 11. Agli oneri derivanti dalla costituzione e dal fun-
zionamento degli organismi di cui al presente articolo si 
provvede nei limiti delle risorse attualmente destinate ai 
servizi di controllo interno.   

  Art. 15.

      Responsabilità dell’organo di indirizzo
politico-amministrativo    

     1. L’organo di indirizzo politico-amministrativo pro-
muove la cultura della responsabilità per il migliora-
mento della performance, del merito, della trasparenza e 
dell’integrità. 

 2. L’organo di indirizzo politico-amministrativo di cia-
scuna amministrazione: 

   a)   emana le direttive generali contenenti gli indirizzi 
strategici; 

   b)   defi nisce in collaborazione con i vertici dell’am-
ministrazione il Piano e la Relazione di cui all’articolo 10, 
comma 1, lettere   a)   e   b)  ; 

   c)   verifi ca il conseguimento effettivo degli obiettivi 
strategici; 

   d)   defi nisce il Programma triennale per la trasparen-
za e l’integrità di cui all’articolo 11, nonché gli eventuali 
aggiornamenti annuali.   

  Art. 16.

      Norme per gli Enti territoriali
e il Servizio sanitario nazionale    

     1. Negli ordinamenti delle regioni, anche per quanto 
concerne i propri enti e le amministrazioni del Servizio 
sanitario nazionale, e degli enti locali trovano diretta ap-
plicazione le disposizioni dell’articolo 11, commi 1 e 3. 

 2. Le regioni e gli enti locali adeguano i propri ordina-
menti ai principi contenuti negli articoli 3, 4, 5, comma 2, 
7, 9 e 15, comma 1. 

 3. Nelle more dell’adeguamento di cui al comma 2, da 
attuarsi entro il 31 dicembre 2010, negli ordinamenti del-
le regioni e degli enti locali si applicano le disposizioni 
vigenti; decorso il termine fi ssato per l’adeguamento si 
applicano le disposizioni previste nel presente Titolo fi no 
all’emanazione della disciplina regionale e locale.   

  TITOLO  III 
  MERITO E PREMI

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 17.
      Oggetto e fi nalità    

     1. Le disposizioni del presente titolo recano strumenti 
di valorizzazione del merito e metodi di incentivazione 
della produttività e della qualità della prestazione lavo-
rativa informati a principi di selettività e concorsualità 
nelle progressioni di carriera e nel riconoscimento degli 
incentivi. 

 2. Dall’applicazione delle disposizioni del presente Ti-
tolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la 
fi nanza pubblica. Le amministrazioni interessate utilizza-
no a tale fi ne le risorse umane, fi nanziarie e strumentali 
disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 18.
      Criteri e modalità per la valorizzazione del merito

ed incentivazione della performance    

     1. Le amministrazioni pubbliche promuovono il merito 
e il miglioramento della performance organizzativa e in-
dividuale, anche attraverso l’utilizzo di sistemi premianti 
selettivi, secondo logiche meritocratiche, nonché valo-
rizzano i dipendenti che conseguono le migliori perfor-
mance attraverso l’attribuzione selettiva di incentivi sia 
economici sia di carriera. 

 2. È vietata la distribuzione in maniera indifferenziata 
o sulla base di automatismi di incentivi e premi collegati 
alla performance in assenza delle verifi che e attestazioni 
sui sistemi di misurazione e valutazione adottati ai sensi 
del presente decreto.   

  Art. 19.
      Criteri per la differenziazione delle valutazioni    

     1. In ogni amministrazione, l’Organismo indipendente, 
sulla base dei livelli di performance attribuiti ai valutati 
secondo il sistema di valutazione di cui al Titolo II del 
presente decreto, compila una graduatoria delle valuta-
zioni individuali del personale dirigenziale, distinto per 
livello generale e non, e del personale non dirigenziale. 

 2. In ogni graduatoria di cui al comma 1 il personale 
è distribuito in differenti livelli di performance in modo 
che: 

   a)   il venticinque per cento è collocato nella fascia 
di merito alta, alla quale corrisponde l’attribuzione del 
cinquanta per cento delle risorse destinate al trattamento 
accessorio collegato alla performance individuale; 

   b)   il cinquanta per cento è collocato nella fascia di 
merito intermedia, alla quale corrisponde l’attribuzione 
del cinquanta per cento delle risorse destinate al tratta-
mento accessorio collegato alla performance individuale; 
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   c)   il restante venticinque per cento è collocato nella 
fascia di merito bassa, alla quale non corrisponde l’at-
tribuzione di alcun trattamento accessorio collegato alla 
performance individuale. 

 3. Per i dirigenti si applicano i criteri di compilazione 
della graduatoria e di attribuzione del trattamento acces-
sorio di cui al comma 2, con riferimento alla retribuzione 
di risultato. 

 4. La contrattazione collettiva integrativa può prevede-
re deroghe alla percentuale del venticinque per cento di 
cui alla lettera   a)   del comma 2 in misura non superiore 
a cinque punti percentuali in aumento o in diminuzione, 
con corrispondente variazione compensativa delle per-
centuali di cui alle lettere   b)   o   c)  . La contrattazione può 
altresì prevedere deroghe alla composizione percentuale 
delle fasce di cui alle lettere   b)   e   c)   e alla distribuzione tra 
le medesime fasce delle risorse destinate ai trattamenti 
accessori collegati alla performance individuale. 

 5. Il Dipartimento della funzione pubblica provvede al 
monitoraggio delle deroghe di cui al comma 4, al fi ne di 
verifi care il rispetto dei principi di selettività e di merito-
crazia e riferisce in proposito al Ministro per la pubblica 
amministrazione e l’innovazione. 

 6. Le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 non si appli-
cano al personale dipendente se il numero dei dipendenti 
in servizio nell’amministrazione non è superiore a 8 e ai 
dirigenti se il numero dei dirigenti in servizio nell’ammi-
nistrazione non è superiore a 5. In ogni caso deve essere 
garantita l’attribuzione selettiva della quota prevalente 
delle risorse destinate al trattamento economico accesso-
rio collegato alla performance a un percentuale limitata 
del personale dipendente e dirigente.   

  Capo  II 
  PREMI

  Art. 20.

      Strumenti    

     1. Gli strumenti per premiare il merito e le professio-
nalità sono: 

   a)   il bonus annuale delle eccellenze, di cui 
all’articolo 21; 

   b)   il premio annuale per l’innovazione, di cui 
all’articolo 22; 

   c)   le progressioni economiche, di cui 
all’articolo 23; 

   d)   le progressioni di carriera, di cui all’articolo 24; 
   e)   l’attribuzione di incarichi e responsabilità, di cui 

all’articolo 25; 
   f)   l’accesso a percorsi di alta formazione e di crescita 

professionale, in ambito nazionale e internazionale, di cui 
all’articolo 26. 

 2. Gli incentivi di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , ed   e)   del 
comma 1 sono riconosciuti a valere sulle risorse disponi-
bili per la contrattazione collettiva integrativa.   

  Art. 21.

      Bonus annuale delle eccellenze    

     1. È istituito, nell’ambito delle risorse di cui al com-
ma 3  -bis   dell’articolo 45 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, come modifi cato dall’articolo 57, comma 1, 
lettera   c)  , del presente decreto, il bonus annuale delle 
eccellenze al quale concorre il personale, dirigenziale e 
non, che si è collocato nella fascia di merito alta nelle 
rispettive graduatorie di cui all’articolo 19, comma 2, let-
tera   a)  . Il bonus è assegnato alle performance eccellenti 
individuate in non più del cinque per cento del personale, 
dirigenziale e non, che si è collocato nella predetta fascia 
di merito alta. 

 2. Nei limiti delle risorse disponibili, la contrattazione 
collettiva nazionale determina l’ammontare del bonus an-
nuale delle eccellenze. 

 3. Il personale premiato con il bonus annuale di cui al 
comma 1 può accedere agli strumenti premianti di cui agli 
articoli 22 e 26 a condizione che rinunci al bonus stesso. 

 4. Entro il mese di aprile di ogni anno, le amministra-
zioni pubbliche, a conclusione del processo di valutazio-
ne della performance, assegnano al personale il bonus 
annuale relativo all’esercizio precedente.   

  Art. 22.

      Premio annuale per l’innovazione    

     1. Ogni amministrazione pubblica istituisce un premio 
annuale per l’innovazione, di valore pari all’ammontare 
del bonus annuale di eccellenza, di cui all’articolo 21, per 
ciascun dipendente premiato. 

 2. Il premio viene assegnato al miglior progetto rea-
lizzato nell’anno, in grado di produrre un signifi cativo 
cambiamento dei servizi offerti o dei processi inter-
ni di lavoro, con un elevato impatto sulla performance 
dell’organizzazione. 

 3. L’assegnazione del premio per l’innovazione com-
pete all’Organismo indipendente di valutazione della per-
formance di cui all’articolo 14, sulla base di una valuta-
zione comparativa delle candidature presentate da singoli 
dirigenti e dipendenti o da gruppi di lavoro. 

 4. Il progetto premiato è l’unico candidabile al Premio 
nazionale per l’innovazione nelle amministrazioni pub-
bliche, promosso dal Ministro per la pubblica ammini-
strazione e l’innovazione.   

  Art. 23.

      Progressioni economiche    

     1. Le amministrazioni pubbliche riconoscono selettiva-
mente le progressioni economiche di cui all’articolo 52, 
comma 1  -bis  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n.165, come introdotto dall’articolo 62 del presente de-
creto, sulla base di quanto previsto dai contratti collettivi 
nazionali e integrativi di lavoro e nei limiti delle risorse 
disponibili. 



—  10  —

Supplemento ordinario n. 197/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 25431-10-2009

 2. Le progressioni economiche sono attribuite in modo 
selettivo, ad una quota limitata di dipendenti, in relazione 
allo sviluppo delle competenze professionali ed ai risultati 
individuali e collettivi rilevati dal sistema di valutazione. 

 3. La collocazione nella fascia di merito alta ai sensi 
dell’articolo 19, comma 2, lettera   a)  , per tre anni conse-
cutivi, ovvero per cinque annualità anche non consecu-
tive, costituisce titolo prioritario ai fi ni dell’attribuzione 
delle progressioni economiche.   

  Art. 24.
      Progressioni di carriera    

     1. Ai sensi dell’articolo 52, comma 1  -bis  , del decreto 
legislativo n. 165 del 2001, come introdotto dall’artico-
lo 62 del presente decreto, le amministrazioni pubbliche, 
a decorrere dal 1° gennaio 2010, coprono i posti disponi-
bili nella dotazione organica attraverso concorsi pubblici, 
con riserva non superiore al cinquanta per cento a favore 
del personale interno, nel rispetto delle disposizioni vi-
genti in materia di assunzioni. 

 2. L’attribuzione dei posti riservati al personale inter-
no è fi nalizzata a riconoscere e valorizzare le competenze 
professionali sviluppate dai dipendenti, in relazione alle 
specifi che esigenze delle amministrazioni. 

 3. La collocazione nella fascia di merito alta, di cui al-
l’articolo 19, comma 2, lettera   a)  , per tre anni consecuti-
vi, ovvero per cinque annualità anche non consecutive, 
costituisce titolo rilevante ai fi ni della progressione di 
carriera.   

  Art. 25.
      Attribuzione di incarichi e responsabilità    

     1. Le amministrazioni pubbliche favoriscono la cresci-
ta professionale e la responsabilizzazione dei dipendenti 
pubblici ai fi ni del continuo miglioramento dei processi e 
dei servizi offerti. 

 2. La professionalità sviluppata e attestata dal sistema 
di misurazione e valutazione costituisce criterio per l’as-
segnazione di incarichi e responsabilità secondo criteri 
oggettivi e pubblici.   

  Art. 26.
      Accesso a percorsi di alta formazione

e di crescita professionale    

     1. Le amministrazioni pubbliche riconoscono e valo-
rizzano i contributi individuali e le professionalità svilup-
pate dai dipendenti e a tali fi ni: 

   a)   promuovono l’accesso privilegiato dei dipendenti 
a percorsi di alta formazione in primarie istituzioni edu-
cative nazionali e internazionali; 

   b)   favoriscono la crescita professionale e l’ulteriore 
sviluppo di competenze dei dipendenti, anche attraverso 
periodi di lavoro presso primarie istituzioni pubbliche e 
private, nazionali e internazionali. 

 2. Gli incentivi di cui al comma 1 sono ricono-
sciuti nei limiti delle risorse disponibili di ciascuna 
amministrazione.   

  Art. 27.
      Premio di effi cienza    

     1. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 61 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e 
dall’articolo 2, commi 33 e 34, della legge 22 dicembre 
2008, n. 203, una quota fi no al 30 per cento dei risparmi 
sui costi di funzionamento derivanti da processi di ristrut-
turazione, riorganizzazione e innovazione all’interno del-
le pubbliche amministrazioni è destinata, in misura fi no 
a due terzi, a premiare, secondo criteri generali defi niti 
dalla contrattazione collettiva integrativa, il personale 
direttamente e profi cuamente coinvolto e per la parte re-
sidua ad incrementare le somme disponibili per la con-
trattazione stessa. 

 2. Le risorse di cui al comma 1 possono essere utilizza-
te solo se i risparmi sono stati documentati nella Relazio-
ne di performance, validati dall’Organismo di valutazione 
di cui all’articolo 14 e verifi cati dal Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze - Dipartimento della Ragioneria gene-
rale dello Stato. 

 3. Le risorse di cui al comma 1 per le regioni, anche per 
quanto concerne i propri enti e le amministrazioni del Ser-
vizio sanitario nazionale, e i relativi enti dipendenti, non-
ché per gli enti locali possono essere utilizzate solo se i 
risparmi sono stati documentati nella Relazione di perfor-
mance e validati dal proprio organismo di valutazione.   

  Art. 28.
      Qualità dei servizi pubblici    

     1. Il comma 2 dell’articolo 11 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 286, è sostituito dal seguente: «2. Le 
modalità di defi nizione, adozione e pubblicizzazione de-
gli standard di qualità, i casi e le modalità di adozione 
delle carte dei servizi, i criteri di misurazione della qualità 
dei servizi, le condizioni di tutela degli utenti, nonché i 
casi e le modalità di indennizzo automatico e forfettario 
all’utenza per mancato rispetto degli standard di qualità 
sono stabilite con direttive, aggiornabili annualmente, del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta della 
Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’inte-
grità nelle amministrazioni pubbliche. Per quanto riguar-
da i servizi erogati direttamente o indirettamente dalle 
regioni e dagli enti locali, si provvede con atti di indirizzo 
e coordinamento adottati d’intesa con la Conferenza uni-
fi cata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
su proposta della Commissione per la valutazione, la tra-
sparenza e l’integrità nelle amministrazioni pubbliche.».   

  Capo  III 
  NORME FINALI, TRANSITORIE E ABROGAZIONI

  Art. 29.
      Inderogabilità    

     1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 31, per 
le regioni, anche per quanto concerne i propri enti e le 
amministrazioni del Servizio sanitario nazionale, e per 



—  11  —

Supplemento ordinario n. 197/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 25431-10-2009

gli enti locali, le disposizioni del presente Titolo hanno 
carattere imperativo, non possono essere derogate dalla 
contrattazione collettiva e sono inserite di diritto nei con-
tratti collettivi ai sensi e per gli effetti degli articoli 1339 
e 1419, secondo comma, del codice civile, a decorrere dal 
periodo contrattuale successivo a quello in corso alla data 
di entrata in vigore del presente decreto.   

  Art. 30.
      Norme transitorie e abrogazioni    

     1. La Commissione di cui all’articolo 13 è costituita 
entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 

 2. Gli Organismi indipendenti di cui all’articolo 14 
sono costituiti entro il 30 aprile 2010. Fino alla loro costi-
tuzione continuano ad operare gli uffi ci e i soggetti pre-
posti all’attività di valutazione e controllo strategico di 
cui all’articolo 6 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 286. 

 3. In sede di prima attuazione del presente decreto, gli 
Organismi indipendenti di cui all’articolo 14 provvedo-
no, entro il 30 settembre 2010, sulla base degli indirizzi 
della Commissione di cui all’articolo 13 a defi nire i siste-
mi di valutazione della performance di cui all’articolo 7 
in modo da assicurarne la piena operatività a decorrere 
dal 1° gennaio 2011. La Commissione effettua il monito-
raggio sui parametri e i modelli di riferimento dei predetti 
sistemi ai sensi dell’articolo 13, comma 6, lettera   d)  . 

 4. A decorrere dal 30 aprile 2010 sono abrogate le se-
guenti disposizioni del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 286: 

   a)   il terzo periodo dell’articolo 1, comma 2, lettera   a)  ; 
   b)   l’articolo 1, comma 6; 
   c)   l’articolo 5; 
   d)   l’articolo 6, commi 2 e 3; 
   f)   l’articolo 11, comma 3.   

  Art. 31.
      Norme per gli Enti territoriali

e il Servizio sanitario nazionale    

     1. Le regioni, anche per quanto concerne i propri enti 
e le amministrazioni del Servizio sanitario nazionale, e 
gli enti locali adeguano i propri ordinamenti ai principi 
contenuti negli articoli 17, comma 2, 18, 23, commi 1 e 2, 
24, commi 1 e 2, 25, 26 e 27, comma 1. 

 2. Le regioni, anche per quanto concerne i propri enti e 
le amministrazioni del Servizio sanitario nazionale, e gli 
enti locali, nell’esercizio delle rispettive potestà normative, 
prevedono che una quota prevalente delle risorse destinate 
al trattamento economico accessorio collegato alla perfor-
mance individuale venga attribuita al personale dipendente 
e dirigente che si colloca nella fascia di merito alta e che le 
fasce di merito siano comunque non inferiori a tre. 

 3. Per premiare il merito e la professionalità, le regio-
ni, anche per quanto concerne i propri enti e le ammini-
strazioni del Servizio sanitario nazionale, e gli enti locali, 
oltre a quanto autonomamente stabilito, nei limiti delle 

risorse disponibili per la contrattazione integrativa, utiliz-
zano gli strumenti di cui all’articolo 20, comma 1, lette-
re   c)  ,   d)  ,   e)   ed   f)  , nonché, adattandoli alla specifi cità dei 
propri ordinamenti, quelli di cui alle lettere   a)   e   b)  . Gli 
incentivi di cui alle predette lettere   a)  ,   b)  ,   c)   ed   e)   sono 
riconosciuti a valere sulle risorse disponibili per la con-
trattazione collettiva integrativa. 

 4. Nelle more dell’adeguamento di cui al comma 1, da 
attuarsi entro il 31 dicembre 2010, negli ordinamenti del-
le regioni e degli enti locali si applicano le disposizioni 
vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto; 
decorso il termine fi ssato per l’adeguamento si applicano 
le disposizioni previste nel presente titolo fi no alla data di 
emanazione della disciplina regionale e locale. 

 5. Entro il 31 dicembre 2011, le regioni e gli enti lo-
cali trasmettono, anche attraverso i loro rappresentanti 
istituzionali, i dati relativi alla attribuzione al personale 
dipendente e dirigente delle risorse destinate al trattamen-
to economico accessorio collegato alla performance indi-
viduale alla Conferenza unifi cata che verifi ca l’effi cacia 
delle norme adottate in attuazione dei principi di cui agli 
articoli 17, comma 2, 18, 23, commi 1 e 2, 24, commi 1 
e 2, 25, 26 e 27, comma 1, anche al fi ne di promuovere 
l’adozione di eventuali misure di correzione e migliore 
adeguamento.   

  TITOLO  IV 
  NUOVE NORME GENERALI SULL’ORDINAMEN-

TO DEL LAVORO ALLE DIPENDENZE DELLE 
AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE

  Capo  I 
  PRINCIPI GENERALI

  Art. 32.

      Oggetto, ambito e fi nalità    

     1. Le disposizioni del presente Capo defi niscono la 
ripartizione tra le materie sottoposte alla legge, nonché 
sulla base di questa, ad atti organizzativi e all’autonoma 
responsabilità del dirigente nella gestione delle risorse 
umane e quelle oggetto della contrattazione collettiva.   

  Art. 33.

      Modifi che all’articolo 2 del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165    

     1. All’articolo 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, sono apportate le seguenti modifi cazioni: 

   a)   al comma 2, alla fi ne del primo periodo, sono in-
serite le seguenti parole: «, che costituiscono disposizioni 
a carattere imperativo»; 

   b)   al comma 3, dopo le parole: «mediante contratti 
collettivi» sono inserite le seguenti: «e salvo i casi previ-
sti dal comma 3-   ter    e 3   -quater    dell’articolo 40 e le ipotesi 
di tutela delle retribuzioni di cui all’articolo 47-   bis   ,»; 
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   c)   dopo il comma 3 è aggiunto il seguente: 

 «3-   bis   . Nel caso di nullità delle disposizioni con-
trattuali per violazione di norme imperative o dei limiti 
fi ssati alla contrattazione collettiva, si applicano gli arti-
coli 1339 e 1419, secondo comma, del codice civile.».   

  Art. 34.

      Modifi ca all’articolo 5 del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165    

     1. All’articolo 5 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, sono apportate le seguenti modifi cazioni: 

   a)   il comma 2 è sostituito dal seguente: 

 «2. Nell’ambito delle leggi e degli atti organizzati-
vi di cui all’articolo 2, comma 1, le determinazioni per 
l’organizzazione degli uffi ci e le misure inerenti alla ge-
stione dei rapporti di lavoro sono assunte in via esclusi-
va dagli organi preposti alla gestione con la capacità e 
i poteri del privato datore di lavoro, fatta salva la sola 
informazione ai sindacati, ove prevista nei contratti di cui 
all’articolo 9. Rientrano, in particolare, nell’esercizio dei 
poteri dirigenziali le misure inerenti la gestione delle ri-
sorse umane nel rispetto del principio di pari opportunità, 
nonché la direzione, l’organizzazione del lavoro nell’am-
bito degli uffi ci.»; 

   b)   dopo il comma 3 è aggiunto il seguente: 

 «3  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si appli-
cano anche alle Autorità amministrative indipendenti.».   

  Art. 35.

      Modifi ca all’articolo 6 del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165    

     1. All’articolo 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, dopo il comma 4, è inserito il seguente: «4-   bis   . Il 
documento di programmazione triennale del fabbisogno 
di personale ed i suoi aggiornamenti di cui al comma 4 
sono elaborati su proposta dei competenti dirigenti che 
individuano i profi li professionali necessari allo svolgi-
mento dei compiti istituzionali delle strutture cui sono 
preposti.».   

  Art. 36.

      Modifi ca all’articolo 9 del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165    

      1. L’articolo 9, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, è il sostituito dal seguente: 

 «Art. 9    (Partecipazione sindacale).    — 1. Fermo re-
stando quanto previsto dall’articolo 5, comma 2, i con-
tratti collettivi nazionali disciplinano le modalità e gli 
istituti della partecipazione.».   

  Capo  II 
  DIRIGENZA PUBBLICA

  Art. 37.

      Oggetto, ambito di applicazione e fi nalità     

      1. Le disposizioni del presente capo modifi cano la 
disciplina della dirigenza pubblica per conseguire la mi-
gliore organizzazione del lavoro e assicurare il progressi-
vo miglioramento della qualità delle prestazioni erogate 
al pubblico, utilizzando anche i criteri di gestione e di va-
lutazione del settore privato, al fi ne di realizzare adeguati 
livelli di produttività del lavoro pubblico, di favorire il 
riconoscimento di meriti e demeriti, e di rafforzare il prin-
cipio di distinzione tra le funzioni di indirizzo e controllo 
spettanti agli organi di governo e le funzioni di gestione 
amministrativa spettanti alla dirigenza, nel rispetto del-
la giurisprudenza costituzionale in materia, regolando il 
rapporto tra organi di vertice e dirigenti titolari di incari-
chi apicali in modo da garantire la piena e coerente attua-
zione dell’indirizzo politico in ambito amministrativo.   

  Art. 38.

      Modifi ca all’articolo 16 del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165     

      1. All’articolo 16, comma 1, del decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni: 

   a)   dopo la lettera   a)   è inserita la seguente: «a-   bis   ) 
propongono le risorse e i profi li professionali necessari 
allo svolgimento dei compiti dell’uffi cio cui sono prepo-
sti anche al fi ne dell’elaborazione del documento di pro-
grammazione triennale del fabbisogno di personale di cui 
all’articolo 6, comma 4;»; 

   b)   dopo la lettera   l)   è aggiunta la seguente: «l-   bis)    
concorrono alla defi nizione di misure idonee a prevenire 
e contrastare i fenomeni di corruzione e a controllarne 
il rispetto da parte dei dipendenti dell’uffi cio cui sono 
preposti.».   

  Art. 39.

      Modifi ca all’articolo 17 del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165     

      1. All’articolo 17, comma 1, del decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni: 

   a)   dopo la lettera   d)   è inserita la seguente: «d-   bis)    
concorrono all’individuazione delle risorse e dei profi li 
professionali necessari allo svolgimento dei compiti del-
l’uffi cio cui sono preposti anche al fi ne dell’elaborazione 
del documento di programmazione triennale del fabbiso-
gno di personale di cui all’articolo 6, comma 4;»; 

   b)   alla lettera   e)  , sono aggiunte, in fi ne, le seguenti 
parole: «, anche ai sensi di quanto previsto all’articolo 16, 
comma 1, lettera l-   bis   »; 
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   c)   dopo la lettera   e)   è aggiunta seguente: «e-   bis   ) ef-
fettuano la valutazione del personale assegnato ai propri 
uffi ci, nel rispetto del principio del merito, ai fi ni della 
progressione economica e tra le aree, nonché della corre-
sponsione di indennità e premi incentivanti.».   

  Art. 40.

      Modifi ca all’articolo 19 del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165     

      1. All’articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, sono apportate le seguenti modifi cazioni: 

   a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Ai fi ni 
del conferimento di ciascun incarico di funzione diri-
genziale si tiene conto, in relazione alla natura e alle ca-
ratteristiche degli obiettivi prefi ssati ed alla complessità 
della struttura interessata, delle attitudini e delle capacità 
professionali del singolo dirigente, dei risultati consegui-
ti in precedenza nell’amministrazione di appartenenza e 
della relativa valutazione, delle specifi che competenze 
organizzative possedute, nonché delle esperienze di dire-
zione eventualmente maturate all’estero   ,    presso il settore 
privato o presso altre amministrazioni pubbliche, purchè 
attinenti al conferimento dell’incarico. Al conferimento 
degli incarichi e al passaggio ad incarichi diversi non si 
applica l’articolo 2103 del codice civile.»; 

   b)   dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti: 
 «1-   bis.    L’amministrazione rende conoscibili, an-

che mediante pubblicazione di apposito avviso sul sito 
istituzionale, il numero e la tipologia dei posti di funzione 
che si rendono disponibili nella dotazione organica ed i 
criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei dirigenti 
interessati e le valuta. 

 1-   ter   . Gli incarichi dirigenziali possono essere re-
vocati esclusivamente nei casi e con le modalità di cui 
all’articolo 21, comma 1, secondo periodo. L’ammini-
strazione che, in dipendenza dei processi di riorganizza-
zione ovvero alla scadenza, in assenza di una valutazione 
negativa, non intende confermare l’incarico conferito al 
dirigente, è tenuta a darne idonea e motivata comunica-
zione al dirigente stesso con un preavviso congruo, pro-
spettando i posti disponibili per un nuovo incarico.»; 

   c)   al comma 2: 
 1) dopo il secondo periodo è inserito il 

seguente: «La durata dell’incarico può essere inferiore a 
tre anni se coincide con il conseguimento del limite di età 
per il collocamento a riposo dell’interessato.»; 

 2) in fi ne, è aggiunto il seguente periodo: «In caso 
di primo conferimento ad un dirigente della seconda fa-
scia di incarichi di uffi ci dirigenziali generali o di funzio-
ni equiparate, la durata dell’incarico è pari a tre anni. Re-
sta fermo che per i dipendenti statali titolari di incarichi 
di funzioni dirigenziali ai sensi del presente articolo, ai 
fi ni dell’applicazione dell’articolo 43, comma 1, del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, 
n. 1092, e successive modifi cazioni, l’ultimo stipendio va 
individuato nell’ultima retribuzione percepita in relazio-
ne all’incarico svolto.»; 

   d)   al comma 3, le parole: «richieste dal comma 6.» 
sono sostituite dalle seguenti: «e nelle percentuali previ-
ste dal comma 6.»; 

   e)   al comma 6: 
 1) al terzo periodo, le parole: «sono conferiti a 

persone di particolare e comprovata qualifi cazione pro-
fessionale» sono sostituite dalle seguenti: «sono conferiti, 
fornendone esplicita motivazione, a persone di particola-
re e comprovata qualifi cazione professionale, non rinve-
nibile nei ruoli dell’Amministrazione»; 

 2) al terzo periodo, le parole: «o da concrete espe-
rienze di lavoro maturate» sono sostituite dalle seguenti: 
«e da concrete esperienze di lavoro maturate per almeno 
un quinquennio»; 

   f)   dopo il comma 6 sono inseriti i seguenti: 
 «6  -bis  . Fermo restando il contingente comples-

sivo dei dirigenti di prima o seconda fascia il quoziente 
derivante dall’applicazione delle percentuali previste dai 
commi 4, 5  -bis   e 6, è arrotondato all’unità inferiore, se il 
primo decimale è inferiore a cinque, o all’unità superiore, 
se esso è uguale o superiore a cinque. 

 6-   ter   . Il comma 6 ed il comma 6-   bis    si applicano 
alle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2.»; 

   g)   al comma 8, le parole: «, al comma 5  -bis  , limi-
tatamente al personale non appartenente ai ruoli di cui 
all’articolo 23, e al comma 6,» sono soppresse.   

  Art. 41.
      Modifi ca all’articolo 21 del decreto legislativo

30 marzo 2001, n. 165     

      1. All’articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, sono apportate le seguenti modifi che: 

   a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Il man-
cato raggiungimento degli obiettivi accertato attraverso 
le risultanze del sistema di valutazione di cui al Titolo II 
del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 
2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttivi-
tà del lavoro pubblico e di effi cienza e trasparenza delle 
pubbliche amministrazioni ovvero l’inosservanza delle 
direttive imputabili al dirigente comportano, previa con-
testazione e ferma restando l’eventuale responsabilità 
disciplinare secondo la disciplina contenuta nel contratto 
collettivo, l’impossibilità di rinnovo dello stesso incarico 
dirigenziale. In relazione alla gravità dei casi, l’ammini-
strazione può inoltre, previa contestazione e nel rispetto 
del principio del contraddittorio, revocare l’incarico col-
locando il dirigente a disposizione dei ruoli di cui all’arti-
colo 23 ovvero recedere dal rapporto di lavoro secondo le 
disposizioni del contratto collettivo.»; 

   b)   dopo il comma 1, è inserito il seguente:  «1-   bis.    
Al di fuori dei casi di cui al comma 1, al dirigente nei 
confronti del quale sia stata accertata, previa contestazio-
ne e nel rispetto del principio del contraddittorio secondo 
le procedure previste dalla legge e dai contratti collettivi 
nazionali, la colpevole violazione del dovere di vigilan-
za sul rispetto, da parte del personale assegnato ai propri 
uffi ci, degli standard quantitativi e qualitativi fi ssati dal-
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l’amministrazione, conformemente agli indirizzi delibe-
rati dalla Commissione di cui all’articolo 13 del decreto 
legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, 
in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro 
pubblico e di effi cienza e trasparenza delle pubbliche am-
ministrazioni, la retribuzione di risultato è decurtata, sen-
tito il Comitato dei garanti, in relazione alla gravità della 
violazione di una quota fi no all’ottanta per cento.».   

  Art. 42.

      Modifi ca all’articolo 22 del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165     

      1. L’articolo 22 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n.165, è sostituito dal seguente: 

 «Art. 22 (   Comitato dei garanti   ). — 1. I provvedimenti 
di cui all’articolo 21, commi 1 e 1-   bis   , sono adottati sen-
tito il Comitato dei garanti, i cui componenti, nel rispet-
to del principio di genere, sono nominati con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri. Il Comitato dura in 
carica tre anni e l’incarico non è rinnovabile. 

 2. Il Comitato dei garanti è composto da un consiglie-
re della Corte dei conti, designato dal suo Presidente, e 
da quattro componenti designati rispettivamente, uno 
dal Presidente della Commissione di cui all’articolo 13 
del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 
2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produt-
tività del lavoro pubblico, e di effi cienza e trasparenza 
delle pubbliche amministrazioni, uno dal Ministro per la 
pubblica amministrazione e l’innovazione, scelto tra un 
esperto scelto tra soggetti con specifi ca qualifi cazione ed 
esperienza nei settori dell’organizzazione amministrativa 
e del lavoro pubblico, e due scelti tra dirigenti di uffi ci 
dirigenziali generali di cui almeno uno appartenente agli 
Organismi indipendenti di valutazione, estratti a sorte 
fra coloro che hanno presentato la propria candidatura. 
I componenti sono collocati fuori ruolo e il posto corri-
spondente nella dotazione organica dell’amministrazione 
di appartenenza è reso indisponibile per tutta la durata del 
mandato. Per la partecipazione al Comitato non è prevista 
la corresponsione di emolumenti o rimborsi spese. 

 3. Il parere del Comitato dei garanti viene reso entro il 
termine di quarantacinque giorni dalla richiesta; decorso 
inutilmente tale termine si prescinde dal parere.».   

  Art. 43.

      Modifi ca all’articolo 23 del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165    

      1. Al terzo periodo del comma 1 dell’articolo 23 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le parole: «tre 
anni» sono sostituite dalle seguenti: «cinque anni». 

 2. Per i dirigenti ai quali sia stato conferito l’incarico 
di direzione di uffi ci dirigenziali generali o equivalenti 
prima della data di entrata in vigore del presente decreto, 
il termine di cui all’articolo 23, comma 1, terzo periodo, 
del decreto legislativo n. 165 del 2001, rimane fi ssato in 
tre anni.   

  Art. 44.
      Modifi ca all’articolo 23  -bis   del decreto legislativo

30 marzo 2001, n. 165     

     1. All’articolo 23-   bis    del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n.165, sono apportate le seguenti modifi cazioni: 

   a)   al comma 1, le parole da: «possono» fi no a «aspet-
tativa» sono sostituite dalle seguenti: «sono collocati, 
salvo motivato diniego dell’amministrazione di apparte-
nenza in ordine alle proprie preminenti esigenze organiz-
zative, in aspettativa»; 

   b)   al comma 2, in fi ne, sono aggiunte le seguen-
ti parole: «in ordine alle proprie preminenti esigenze 
organizzative».   

  Art. 45.
      Modifi ca all’articolo 24 del decreto legislativo

30 marzo 2001, n. 165     

      1. All’articolo 24 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, sono apportate le seguenti modifi che: 

   a)   al comma 1, le parole: «e alle connesse respon-
sabilità» sono sostituite dalle seguenti: «, alle connesse 
responsabilità e ai risultati conseguiti»; 

   b)   dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti: 
 «1-   bis.    Il trattamento accessorio collegato ai risul-

tati deve costituire almeno il 30 per cento della retribu-
zione complessiva del dirigente considerata al netto della 
retribuzione individuale di anzianità e degli incarichi ag-
giuntivi soggetti al regime dell’onnicomprensività. 

 1-   ter.    I contratti collettivi nazionali incrementano 
progressivamente la componente legata al risultato, in 
modo da adeguarsi a quanto disposto dal comma 1  -bis  , 
entro la tornata contrattuale successiva a quella decorren-
te dal 1° gennaio 2010, destinando comunque a tale com-
ponente tutti gli incrementi previsti per la parte accessoria 
della retribuzione   .    La disposizione di cui al comma 1  -bis   
non si applica alla dirigenza del Servizio sanitario nazio-
nale e dall’attuazione del medesimo comma non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 

 1-   quater.    La parte della retribuzione collegata al 
raggiungimento dei risultati della prestazione non può 
essere corrisposta al dirigente responsabile qualora l’am-
ministrazione di appartenenza, decorso il periodo transi-
torio di sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto 
legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, 
in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro 
pubblico e di effi cienza e trasparenza delle pubbliche am-
ministrazioni, non abbia predisposto il sistema di valuta-
zione di cui al Titolo II del citato decreto legislativo.».   

  Art. 46.
      Modifi ca all’articolo 28 del decreto legislativo

30 marzo 2001, n. 165     

      1. All’articolo 28 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, sono apportate le seguenti modifi cazioni: 

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «   Accesso 
alla qualifi ca di dirigente della seconda fascia»   ; 
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   b)   al comma 2 dopo le parole: «o se in possesso del» 
sono inserite le seguenti: «dottorato di ricerca o del».   

  Art. 47.

      Modifi ca all’articolo 28 del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165     

      1. Dopo l’articolo 28 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, è inserito il seguente: «Art. 28-   bis    (   Accesso 
alla qualifi ca di dirigente della prima fascia). —    1. Fer-
mo restando quanto previsto dall’articolo 19, comma 4, 
l’accesso alla qualifi ca di dirigente di prima fascia nelle 
amministrazioni statali, anche ad ordinamento autono-
mo, e negli enti pubblici non economici avviene, per il 
cinquanta per cento dei posti, calcolati con riferimento a 
quelli che si rendono disponibili ogni anno per la cessa-
zione dal servizio dei soggetti incaricati, tramite concorso 
pubblico per titoli ed esami indetto dalle singole ammini-
strazioni, sulla base di criteri generali stabiliti con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, previo parere 
della Scuola superiore della pubblica amministrazione. 

 2. Nei casi in cui lo svolgimento dei relativi incarichi 
richieda specifi ca esperienza e peculiare professionalità, 
alla copertura di singoli posti e comunque di una quota 
non superiore alla metà di quelli da mettere a concorso 
ai sensi del comma 1 si può provvedere, con contratti di 
diritto privato a tempo determinato, attraverso concorso 
pubblico aperto ai soggetti in possesso dei requisiti pro-
fessionali e delle attitudini manageriali corrispondenti al 
posto di funzione da coprire. I contratti sono stipulati per 
un periodo non superiore a tre anni. 

 3. Al concorso per titoli ed esami di cui al comma 1 
possono essere ammessi i dirigenti di ruolo delle pubbli-
che amministrazioni, che abbiano maturato almeno cinque 
anni di servizio nei ruoli dirigenziali e gli altri soggetti in 
possesso di titoli di studio e professionali individuati nei 
bandi di concorso, con riferimento alle specifi che esigen-
ze dell’Amministrazione e sulla base di criteri generali di 
equivalenza stabiliti con decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri, previo parere della Scuola superiore 
della pubblica amministrazione, sentito il Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca. A tale fi ne le 
amministrazioni che bandiscono il concorso tengono in 
particolare conto del personale di ruolo che ha esercita-
to per almeno cinque anni funzioni di livello dirigenziale 
generale all’interno delle stesse ovvero del personale ap-
partenente all’organico dell’Unione europea in virtù di un 
pubblico concorso organizzato da dette istituzioni. 

 4. I vincitori del concorso di cui al comma 1 sono as-
sunti dall’amministrazione e, anteriormente al conferi-
mento dell’incarico, sono tenuti all’espletamento di un 
periodo di formazione presso uffi ci amministrativi di uno 
Stato dell’Unione europea o di un organismo comunitario 
o internazionale. In ogni caso il periodo di formazione è 
completato entro tre anni dalla conclusione del concorso. 

 5. La frequenza del periodo di formazione è obbliga-
toria ed è a tempo pieno, per una durata pari a sei mesi, 
anche non continuativi, e si svolge presso gli uffi ci di 
cui al comma 4, scelti dal vincitore tra quelli indicati 
dall’amministrazione. 

 6. Con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, 
comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su propo-
sta del Ministro per la pubblica amministrazione e l’in-
novazione, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, e sentita la Scuola superiore della pubblica 
amministrazione, sono disciplinate le modalità di compi-
mento del periodo di formazione, tenuto anche conto di 
quanto previsto nell’articolo 32. 

 7. Al termine del periodo di formazione è prevista, da 
parte degli uffi ci di cui al comma 4, una valutazione del 
livello di professionalità acquisito che equivale al supera-
mento del periodo di prova necessario per l’immissione 
in ruolo di cui all’articolo 70, comma 13. 

 8. Le spese sostenute per l’espletamento del periodo di 
formazione svolto presso le sedi estere di cui al comma 4 
sono a carico delle singole amministrazioni nell’am-
bito delle risorse fi nanziarie disponibili a legislazione 
vigente.».   

  Capo  III 
  UFFICI, PIANTE ORGANICHE, MOBILITÀ E ACCESSI

  Art. 48.
      Mobilità intercompartimentale    

     1. Dopo l’articolo 29 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, nel Capo III, è inserito il seguente: 

 «Art. 29-   bis    (   Mobilità intercompartimentale   ). — 1. Al 
fi ne di favorire i processi di mobilità fra i comparti di con-
trattazione del personale delle pubbliche amministrazio-
ni, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione 
e l’innovazione, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze, previo parere della Conferenza uni-
fi cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo n. 281 
del 1997, sentite le Organizzazioni sindacali è defi nita, 
senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, una 
tabella di equiparazione fra i livelli di inquadramento pre-
visti dai contratti collettivi relativi ai diversi comparti di 
contrattazione.».   

  Art. 49.
      Modifi ca all’articolo 31 del decreto legislativo

30 marzo 2001, n. 165    

     1. Il comma 1 dell’articolo 30 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dal seguente: «1. Le 
amministrazioni possono ricoprire posti vacanti in orga-
nico mediante cessione del contratto di lavoro di dipen-
denti appartenenti alla stessa qualifi ca in servizio presso 
altre amministrazioni, che facciano domanda di trasferi-
mento. Le amministrazioni devono in ogni caso rendere 
pubbliche le disponibilità dei posti in organico da ricopri-
re attraverso passaggio diretto di personale da altre am-
ministrazioni, fi ssando preventivamente i criteri di scelta. 
Il trasferimento è disposto previo parere favorevole dei 
dirigenti responsabili dei servizi e degli uffi ci cui il per-
sonale è o sarà assegnato sulla base della professionalità 
in possesso del dipendente in relazione al posto ricoperto 
o da ricoprire.». 
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 2. Dopo il comma 1 dell’articolo 30 del citato decreto 
legislativo n. 165 del 2001, è inserito il seguente: «1  -bis  . 
Fermo restando quanto previsto al comma 2, con decre-
to del Ministro per la pubblica amministrazione e l’in-
novazione, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze e previa intesa con la conferenza unifi cata, 
sentite le confederazioni sindacali rappresentative, sono 
disposte le misure per agevolare i processi di mobilità, 
anche volontaria, per garantire l’esercizio delle funzioni 
istituzionali da parte delle amministrazioni che presenta-
no carenze di organico.».   

  Art. 50.

      Modifi ca all’articolo 33 del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165    

     1. All’articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, dopo il comma 1 è inserito il seguente: 
«1-   bis   . La mancata individuazione da parte del dirigente 
responsabile delle eccedenze delle unità di personale, ai 
sensi del comma 1, è valutabile ai fi ni della responsabilità 
per danno erariale.».   

  Art. 51.

      Territorializzazione delle procedure concorsuali    

     1. All’articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, al comma 5-   ter    è aggiunto, in fi ne, il se-
guente periodo: «Il principio della parità di condizioni per 
l’accesso ai pubblici uffi ci è garantito, mediante specifi -
che disposizioni del bando, con riferimento al luogo di 
residenza dei concorrenti, quando tale requisito sia stru-
mentale all’assolvimento di servizi altrimenti non attua-
bili o almeno non attuabili con identico risultato.».   

  Art. 52.

      Modifi ca all’articolo 53 del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165    

     1. All’articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, sono apportate le seguenti modifi cazioni: 

   a)   dopo il comma 1, è inserito il seguente: 
 «1-   bis   . Non possono essere conferiti incarichi di 

direzione di strutture deputate alla gestione del personale 
a soggetti che rivestano o abbiano rivestito negli ultimi 
due anni cariche in partiti politici o in organizzazioni sin-
dacali o che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti 
continuativi di collaborazione o di consulenza con le pre-
dette organizzazioni.»; 

   b)   il comma 16-   bis    è sostituto dal seguente: «16  -
bis  . La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Diparti-
mento della funzione pubblica può disporre verifi che del 
rispetto delle disposizioni del presente articolo e dell’ ar-
ticolo 1, commi 56 e seguenti, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, per il tramite dell’Ispettorato per la funzio-
ne pubblica. A tale fi ne quest’ultimo opera d’intesa con 
i Servizi ispettivi di fi nanza pubblica del Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato.».   

  Capo  IV 
  CONTRATTAZIONE COLLETTIVA NAZIONALE E INTEGRATIVA

  Art. 53.

      Oggetto, ambito di applicazione e fi nalità    

     1. Il presente capo reca disposizioni in materia di con-
trattazione collettiva e integrativa e di funzionalità delle 
amministrazioni pubbliche, al fi ne di conseguire, in coe-
renza con il modello contrattuale sottoscritto dalle parti 
sociali, una migliore organizzazione del lavoro e di assi-
curare il rispetto della ripartizione tra le materie sottopo-
ste alla legge, nonché, sulla base di questa, ad atti orga-
nizzativi e all’autonoma determinazione dei dirigenti, e 
quelle sottoposte alla contrattazione collettiva.   

  Art. 54.

      Modifi che all’articolo 40 del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165    

     1. All’articolo 40 del decreto legislativo n. 165 del 
2001, i commi da 1 a 3 sono sostituiti dai seguenti: 

 «1. La contrattazione collettiva determina i diritti e 
gli obblighi direttamente pertinenti al rapporto di lavoro, 
nonché le materie relative alle relazioni sindacali. Sono, 
in particolare, escluse dalla contrattazione collettiva le 
materie attinenti all’organizzazione degli uffi ci, quelle 
oggetto di partecipazione sindacale ai sensi dell’artico-
lo 9, quelle afferenti alle prerogative dirigenziali ai sensi 
degli articoli 5, comma 2, 16 e 17, la materia del confe-
rimento e della revoca degli incarichi dirigenziali, non-
ché quelle di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   c)  , della 
legge 23 ottobre 1992, n. 421. Nelle materie relative alle 
sanzioni disciplinari, alla valutazione delle prestazioni ai 
fi ni della corresponsione del trattamento accessorio, della 
mobilità e delle progressioni economiche, la contratta-
zione collettiva è consentita negli esclusivi limiti previsti 
dalle norme di legge. 

 2. Tramite appositi accordi tra l’ARAN e le Confede-
razioni rappresentative, secondo le procedure di cui agli 
articoli 41, comma 5, e 47, senza nuovi o maggiori oneri 
per la fi nanza pubblica, sono defi niti fi no a un massimo 
di quattro comparti di contrattazione collettiva naziona-
le, cui corrispondono non più di quattro separate aree per 
la dirigenza.Una apposita sezione contrattuale di un’area 
dirigenziale riguarda la dirigenza del ruolo sanitario del 
Servizio sanitario nazionale, per gli effetti di cui all’arti-
colo 15 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, 
e successive modifi cazioni. Nell’ambito dei comparti di 
contrattazione possono essere costituite apposite sezioni 
contrattuali per specifi che professionalità. 

 3. La contrattazione collettiva disciplina, in coerenza 
con il settore privato, la struttura contrattuale, i rapporti 
tra i diversi livelli e la durata dei contratti collettivi nazio-
nali e integrativi. La durata viene stabilita in modo che vi 
sia coincidenza fra la vigenza della disciplina giuridica e 
di quella economica. 
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 3-   bis   . Le pubbliche amministrazioni attivano autonomi 
livelli di contrattazione collettiva integrativa, nel rispetto 
dell’articolo 7, comma 5, e dei vincoli di bilancio risul-
tanti dagli strumenti di programmazione annuale e plu-
riennale di ciascuna amministrazione. La contrattazione 
collettiva integrativa assicura adeguati livelli di effi cienza 
e produttività dei servizi pubblici, incentivando l’impe-
gno e la qualità della performance ai sensi dell’artico-
lo 45, comma 3. A tale fi ne destina al trattamento econo-
mico accessorio collegato alla performance individuale 
una quota prevalente del trattamento accessorio comples-
sivo comunque denominato Essa si svolge sulle materie, 
con i vincoli e nei limiti stabiliti dai contratti collettivi 
nazionali, tra i soggetti e con le procedure negoziali che 
questi ultimi prevedono; essa può avere àmbito territoria-
le e riguardare più amministrazioni. I contratti collettivi 
nazionali defi niscono il termine delle sessioni negoziali 
in sede decentrata. Alla scadenza del termine le parti rias-
sumono le rispettive prerogative e libertà di iniziativa e 
decisione. 

 3-   ter.    Al fi ne di assicurare la continuità e il miglio-
re svolgimento della funzione pubblica, qualora non si 
raggiunga l’accordo per la stipulazione di un contratto 
collettivo integrativo, l’amministrazione interessata può 
provvedere, in via provvisoria, sulle materie oggetto del 
mancato accordo, fi no alla successiva sottoscrizione. Agli 
atti adottati unilateralmente si applicano le procedure di 
controllo di compatibilità economico-fi nanziaria previste 
dall’articolo 40-   bis   . 

 3   -quater   . La Commissione di cui all’articolo 13 del de-
creto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, 
n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del 
lavoro pubblico e di effi cienza e trasparenza delle pubbli-
che amministrazioni, fornisce, entro il 31 maggio di ogni 
anno, all’ARAN una graduatoria di performance delle 
amministrazioni statali e degli enti pubblici nazionali. 
Tale graduatoria raggruppa le singole amministrazioni, 
per settori, su almeno tre livelli di merito, in funzione dei 
risultati di performance ottenuti. La contrattazione nazio-
nale defi nisce le modalità di ripartizione delle risorse per 
la contrattazione decentrata tra i diversi livelli di merito 
assicurando l’invarianza complessiva dei relativi oneri 
nel comparto o nell’area di contrattazione. 

 3-   quinquies   . La contrattazione collettiva nazionale di-
spone, per le amministrazioni di cui al comma 3 dell’ar-
ticolo 41, le modalità di utilizzo delle risorse indicate al-
l’articolo 45, comma 3-   bis   , individuando i criteri e i limiti 
fi nanziari entro i quali si deve svolgere la contrattazione 
integrativa   .    Le regioni, per quanto concerne le proprie 
amministrazioni, e gli enti locali possono destinare ri-
sorse aggiuntive alla contrattazione integrativa nei limiti 
stabiliti dalla contrattazione nazionale e nei limiti dei pa-
rametri di virtuosità fi ssati per la spesa di personale dalle 
vigenti disposizioni, in ogni caso nel rispetto dei vincoli di 
bilancio e del patto di stabilità e di analoghi strumenti del 
contenimento della spesa. Lo stanziamento delle risorse 
aggiuntive per la contrattazione integrativa è correlato al-
l’affettivo rispetto dei principi in materia di misurazione, 
valutazione e trasparenza della performance e in materia 
di merito e premi applicabili alle regioni e agli enti locali 
secondo quanto previsto dagli articoli 16 e 31 del decreto 

legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, 
in materia di ottimizzazione della produttività del lavo-
ro pubblico e di effi cienza e trasparenza delle pubbliche 
amministrazioni. Le pubbliche amministrazioni non pos-
sono in ogni caso sottoscrivere in sede decentrata con-
tratti collettivi integrativi in contrasto con i vincoli e con 
i limiti risultanti dai contratti collettivi nazionali o che 
disciplinano materie non espressamente delegate a tale li-
vello negoziale ovvero che comportano oneri non previsti 
negli strumenti di programmazione annuale e pluriennale 
di ciascuna amministrazione. Nei casi di violazione dei 
vincoli e dei limiti di competenza imposti dalla contratta-
zione nazionale o dalle norme di legge, le clausole sono 
nulle, non possono essere applicate e sono sostituite ai 
sensi degli articoli 1339 e 1419, secondo comma, del co-
dice civile. In caso di accertato superamento di vincoli fi -
nanziari da parte delle sezioni regionali di controllo della 
Corte dei conti, del Dipartimento della funzione pubblica 
o del Ministero dell’economia e delle fi nanze è fatto al-
tresì obbligo di recupero nell’ambito della sessione ne-
goziale successiva. Le disposizioni del presente comma 
trovano applicazione a decorrere dai contratti sottoscritti 
successivamente alla data di entrata in vigore del decreto 
legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, 
in materia di ottimizzazione della produttività del lavo-
ro pubblico e di effi cienza e trasparenza delle pubbliche 
amministrazioni. 

 3-   sexies   . A corredo di ogni contratto integrativo le 
pubbliche amministrazioni, redigono una relazione tec-
nico-fi nanziaria ed una relazione illustrativa, utilizzando 
gli schemi appositamente predisposti e resi disponibili 
tramite i rispettivi siti istituzionalidal Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze di intesa con il Dipartimento della 
funzione pubblica. Tali relazioni vengono certifi cate dagli 
organi di controllo di cui all’articolo 40-   bis   , comma 1.».   

  Art. 55.
      Modifi ca all’articolo 40  -bis   del decreto legislativo

30 marzo 2001, n. 165    

     1. L’articolo 40  -bis   del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, è sostituito dal seguente: 

 «Art. 40-   bis    (   Controlli in materia di contrattazione in-
tegrativa). —    1. Il controllo sulla compatibilità dei costi 
della contrattazione collettiva integrativa con i vincoli di 
bilancio e quelli derivanti dall’applicazione delle norme 
di legge, con particolare riferimento alle disposizioni in-
derogabili che incidono sulla misura e sulla corresponsio-
ne dei trattamenti accessori è effettuato dal collegio dei 
revisori dei conti, dal collegio sindacale, dagli uffi ci cen-
trali di bilancio o dagli analoghi organi previsti dai rispet-
tivi ordinamenti. Qualora dai contratti integrativi derivino 
costi non compatibili con i rispettivi vincoli di bilancio 
delle amministrazioni, si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 40, comma 3-   quinquies   , sesto periodo. 

 2. Per le amministrazioni statali, anche ad ordinamento 
autonomo, nonché per gli enti pubblici non economici e 
per gli enti e le istituzioni di ricerca con organico supe-
riore a duecento unità, i contratti integrativi sottoscritti, 
corredati da una apposita relazione tecnico-fi nanziaria ed 
una relazione illustrativa certifi cate dai competenti orga-
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ni di controllo previsti dal comma 1, sono trasmessi alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento del-
la funzione pubblica e al Ministero dell’economia e delle 
fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato, che, entro trenta giorni dalla data di ricevimento, 
ne accertano, congiuntamente, la compatibilità economi-
co-fi nanziaria, ai sensi del presente articolo e dell’artico-
lo 40, comma 3-   quinquies   . Decorso tale termine, che può 
essere sospeso in caso di richiesta di elementi istruttori, la 
delegazione di parte pubblica può procedere alla stipula 
del contratto integrativo. Nel caso in cui il riscontro abbia 
esito negativo, le parti riprendono le trattative. 

 3. Le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, 
comma 2, inviano entro il 31 maggio di ogni anno, spe-
cifi che informazioni sui costi della contrattazione inte-
grativa, certifi cate dagli organi di controllo interno, al 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, che predispone, 
allo scopo, uno specifi co modello di rilevazione, d’intesa 
con la Corte dei conti e con la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica. Tali 
informazioni sono volte ad accertare, oltre il rispetto dei 
vincoli fi nanziari in ordine sia alla consistenza delle ri-
sorse assegnate ai fondi per la contrattazione integrati-
va sia all’evoluzione della consistenza dei fondi e della 
spesa derivante dai contratti integrativi applicati, anche 
la concreta defi nizione ed applicazione di criteri impron-
tati alla premialità, al riconoscimento del merito ed alla 
valorizzazione dell’impegno e della qualità della perfor-
manceindividuale, con riguardo ai diversi istituti fi nan-
ziati dalla contrattazione integrativa, nonché a parametri 
di selettività, con particolare riferimento alle progressioni 
economiche. Le informazioni sono trasmesse alla Corte 
dei conti che, ferme restando le ipotesi di responsabilità 
eventualmente ravvisabili le utilizza, unitamente a quelle 
trasmesse ai sensi del Titolo V, anche ai fi ni del referto sul 
costo del lavoro. 

 4. Le amministrazioni pubbliche hanno l’obbligo di 
pubblicare in modo permanente sul proprio sito istitu-
zionale, con modalità che garantiscano la piena visibilità 
e accessibilità delle informazioni ai cittadini, i contratti 
integrativi stipulati con la relazione tecnico-fi nanziaria e 
quella illustrativa certifi cate dagli organi di controllo di 
cui al comma 1, nonché le informazioni trasmesse an-
nualmente ai sensi del comma 3. La relazione illustrativa, 
fra l’altro, evidenzia gli effetti attesi in esito alla sotto-
scrizione del contratto integrativo in materia di produt-
tività ed effi cienza dei servizi erogati, anche in relazione 
alle richieste dei cittadini. Il Dipartimento per la funzione 
pubblica di intesa con il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze e in sede di Conferenza unifi cata predispone un 
modello per la valutazione, da parte dell’utenza, dell’im-
patto della contrattazione integrativa sul funzionamento 
dei servizi pubblici, evidenziando le richieste e le pre-
visioni di interesse per la collettività. Tale modello e gli 
esiti della valutazione vengono pubblicati sul sito istitu-
zionale delle amministrazioni pubbliche interessate dalla 
contrattazione integrativa. 

 5. Ai fi ni dell’articolo 46, comma 4, le pubbliche am-
ministrazioni sono tenute a trasmettere all’ARAN, per 
via telematica, entro cinque giorni dalla sottoscrizione, il 
testo contrattuale con l’allegata relazione tecnico-fi nan-

ziaria ed illustrativa e con l’indicazione delle modalità di 
copertura dei relativi oneri con riferimento agli strumenti 
annuali e pluriennali di bilancio. I predetti testi contrat-
tuali sono altresì trasmessi al CNEL. 

 6. Il Dipartimento della funzione pubblica, il Diparti-
mento della Ragioneria generale dello Stato presso il Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze e la Corte dei conti 
possono avvalersi ai sensi dell’articolo 17, comma 14, 
della legge 15 maggio 1997, n. 127, di personale in po-
sizione di fuori ruolo o di comando per l’esercizio delle 
funzioni di controllo sulla contrattazione integrativa. 

 7. In caso di mancato adempimento delle prescrizioni 
del presente articolo, oltre alle sanzioni previste dall’arti-
colo 60, comma 2, è fatto divieto alle amministrazioni di 
procedere a qualsiasi adeguamento delle risorse destina-
te alla contrattazione integrativa. Gli organi di controllo 
previsti dal comma 1 vigilano sulla corretta applicazione 
delle disposizioni del presente articolo.».   

  Art. 56.
      Modifi ca all’articolo 41 del decreto legislativo

30 marzo 2001, n. 165    

     1. L’articolo 41 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, è sostituito dal seguente: 

 «Art. 41 (   Poteri di indirizzo nei confronti dell’ARAN). 
—    1. Il potere di indirizzo nei confronti dell’ARAN e le 
altre competenze relative alle procedure di contrattazione 
collettiva nazionale sono esercitati dalle pubbliche am-
ministrazioni attraverso le proprie istanze associative o 
rappresentative, le quali costituiscono comitati di setto-
re che regolano autonomamente le proprie modalità di 
funzionamento e di deliberazione. In ogni caso, le deli-
berazioni assunte in materia di indirizzo all’ARAN o di 
parere sull’ipotesi di accordo nell’àmbito della procedura 
di contrattazione collettiva di cui all’articolo 47, si consi-
derano defi nitive e non richiedono ratifi ca da parte delle 
istanze associative o rappresentative delle pubbliche am-
ministrazioni del comparto. 

 2. È costituito un comitato di settore nell’ambito della 
Conferenza delle Regioni, che esercita, per uno dei com-
parti di cui all’articolo 40, comma 2, le competenze di cui 
al comma 1, per le regioni, i relativi enti dipendenti, e le 
amministrazioni del Servizio sanitario nazionale; a tale 
comitato partecipa un rappresentante del Governo, desi-
gnato dal Ministro del lavoro, della salute e delle politi-
che sociali per le competenze delle amministrazioni del 
Servizio sanitario nazionale. È costituito un comitato di 
settore nell’ambito dell’Associazione nazionale dei Co-
muni italiani (ANCI), dell’Unione delle province d’Italia 
(UPI) e dell’Unioncamere che esercita, per uno dei com-
parti di cui all’articolo 40, comma 2, le competenze di cui 
al comma 1, per i dipendenti degli enti locali, delle Came-
re di commercio e dei segretari comunali e provinciali. 

 3. Per tutte le altre amministrazioni opera come co-
mitato di settore il Presidente del Consiglio dei Ministri 
tramite il Ministro per la pubblica amministrazione e l’in-
novazione, di concerto con il Ministro dell’economia e 
fi nanze. Al fi ne di assicurare la salvaguardia delle speci-
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fi cità delle diverse amministrazioni e delle categorie di 
personale ivi comprese, gli indirizzi sono emanati per il 
sistema scolastico, sentito il Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca, nonché, per i rispettivi ambiti 
di competenza, sentiti i direttori delle Agenzie fi scali, la 
Conferenza dei rettori delle università italiane; le istanze 
rappresentative promosse dai presidenti degli enti di ri-
cerca e degli enti pubblici non economici ed il presidente 
del Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro. 

 4. Rappresentati designati dai Comitati di settore pos-
sono assistere l’ARAN nello svolgimento delle trattative. 
I comitati di settore possono stipulare con l’ARAN speci-
fi ci accordi per i reciproci rapporti in materia di contratta-
zione e per eventuali attività in comune. Nell’ambito del 
regolamento di organizzazione dell’ARAN per assicurare 
il miglior raccordo tra i Comitati di settore delle Regioni e 
degli enti locali e l’ARAN, a ciascun comitato corrispon-
de una specifi ca struttura, senza nuovi o maggiori oneri 
per la fi nanza pubblica. 

 5. Per la stipulazione degli accordi che defi niscono o 
modifi cano i comparti o le aree di contrattazione colletti-
va di cui all’articolo 40, comma 2, o che regolano istituti 
comuni a più comparti le funzioni di indirizzo e le altre 
competenze inerenti alla contrattazione collettiva sono 
esercitate collegialmente dai comitati di settore.».   

  Art. 57.

      Modifi ca all’articolo 45 del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165    

     1. All’articolo 45, comma 1, del decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni: 

   a)   al comma 1, dopo le parole: «fondamentale ed ac-
cessorio» sono inserite le seguenti: «fatto salvo quanto 
previsto all’articolo 40, commi 3  -ter   e 3  -quater  , e all’ar-
ticolo 47-   bis   , comma 1,»; 

   b)   il comma 3 è sostituito dal seguente: 
 «3. I contratti collettivi defi niscono, in coerenza con 

le disposizioni legislative vigenti, trattamenti economici 
accessori collegati: 

  a)    alla performance individuale; 
   b)   alla performance organizzativa con riferimen-

to all’amministrazione nel suo complesso e alle unità 
organizzative o aree di responsabilità in cui si articola 
l’amministrazione; 

   c)   all’effettivo svolgimento di attività partico-
larmente disagiate ovvero pericolose o dannose per la 
salute.»; 

  c)    dopo il comma 3 è inserito il seguente: 
 «3-   bis   . Per premiare il merito e il miglioramento 

della performance dei dipendenti, ai sensi delle vigenti di-
sposizioni di legge, sono destinate, compatibilmente con 
i vincoli di fi nanza pubblica, apposite risorse nell’ambito 
di quelle previste per il rinnovo del contratto collettivo 
nazionale di lavoro   .    »   .   

  Art. 58.
      Modifi che all’articolo 46 del decreto legislativo

30 marzo 2001, n. 165    

     1. All’articolo 46 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, sono apportate le seguenti modifi cazioni: 

   a)   i commi da 3 a 7 sono sostituiti dai seguenti: 
 «3. L’ARAN cura le attività di studio, monitoraggio 

e documentazione necessarie all’esercizio della contratta-
zione collettiva. Predispone a cadenza semestrale, ed invia 
al Governo, ai comitati di settore dei comparti regioni e 
autonomie locali e sanità e alle commissioni parlamentari 
competenti, un rapporto sull’evoluzione delle retribuzio-
ni di fatto dei pubblici dipendenti. A tale fi ne l’ARAN si 
avvale della collaborazione dell’ISTAT per l’acquisizione 
di informazioni statistiche e per la formulazione di mo-
delli statistici di rilevazione. L’ARAN si avvale, altresì, 
della collaborazione del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze che garantisce l’accesso ai dati raccolti in sede di 
predisposizione del bilancio dello Stato, del conto annua-
le del personale e del monitoraggio dei fl ussi di cassa e re-
lativi agli aspetti riguardanti il costo del lavoro pubblico. 

 4. L’ARAN effettua il monitoraggio sull’applicazio-
ne dei contratti collettivi nazionali e sulla contrattazione 
collettiva integrativa e presenta annualmente al Dipar-
timento della funzione pubblica, al Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze nonché ai comitati di settore, un 
rapporto in cui verifi ca l’effettività e la congruenza del-
la ripartizione fra le materie regolate dalla legge, quelle 
di competenza della contrattazione nazionale e quelle di 
competenza dei contratti integrativi nonché le principali 
criticità emerse in sede di contrattazione collettiva nazio-
nale ed integrativa. 

 5. Sono organi dell’ARAN: 
   a)   il Presidente; 
   b)   il Collegio di indirizzo e controllo. 

 6. Il Presidente dell’ARAN è nominato con decreto 
del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro 
per la pubblica amministrazione e l’innovazione previo 
parere della Conferenza unifi cata. Il Presidente rappre-
senta l’agenzia ed è scelto fra esperti in materia di econo-
mia del lavoro, diritto del lavoro, politiche del personale 
e strategia aziendale, anche estranei alla pubblica ammi-
nistrazione, nel rispetto delle disposizioni riguardanti le 
incompatibilità di cui al comma 7-   bis   . Il Presidente dura 
in carica quattro anni e può essere riconfermato per una 
sola volta. La carica di Presidente è incompatibile con 
qualsiasi altra attività professionale a carattere continuati-
vo, se dipendente pubblico, è collocato in aspettativa o in 
posizione di fuori ruolo secondo l’ordinamento dell’am-
ministrazione di appartenenza. 

 7. Il collegio di indirizzo e controllo è costituito da 
quattro componenti scelti tra esperti di riconosciuta com-
petenza in materia di relazioni sindacali e di gestione del 
personale, anche estranei alla pubblica amministrazione 
e dal presidente dell’Agenzia che lo presiede; due di essi 
sono designati con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, su proposta, rispettivamente, del Ministro 
per la pubblica amministrazione e l’innovazione e del Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze e gli altri due, rispet-
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tivamente, dall’ANCI e dall’UPI e dalla Conferenza delle 
Regioni e delle province autonome. Il collegio coordina 
la strategia negoziale e ne assicura l’omogeneità, assu-
mendo la responsabilità per la contrattazione collettiva e 
verifi cando che le trattative si svolgano in coerenza con 
le direttive contenute negli atti di indirizzo. Nell’esercizio 
delle sue funzioni il collegio delibera a maggioranza, su 
proposta del presidente. Il collegio dura in carica quattro 
anni e i suoi componenti possono essere riconfermati per 
una sola volta.»; 

   b)   dopo il comma 7 è inserito il seguente: 
 «7  -bis  . Non possono far parte del collegio di indiriz-

zo e controllo né ricoprire funzioni di presidente, persone 
che rivestano incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti 
politici ovvero che ricoprano o abbiano ricoperto nei cin-
que anni precedenti alla nomina cariche in organizzazioni 
sindacali. L’incompatibilità si intende estesa a qualsiasi 
rapporto di carattere professionale o di consulenza con 
le predette organizzazioni sindacali o politiche. L’assenza 
delle predette cause di incompatibilità costituisce presup-
posto necessario per l’affi damento degli incarichi diri-
genziali nell’agenzia.»; 

   c)   al comma 8, lettera   a)  , il secondo periodo è sosti-
tuito dal seguente: 

 «La misura annua del contributo individuale è defi -
nita, sentita l’ARAN, con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze, di concerto con il Ministro della 
pubblica amministrazione e l’innovazione, d’intesa con 
la Conferenza unifi cata ed è riferita a ciascun triennio 
contrattuale;»; 

   d)   al comma 9, la lettera   a)   è sostituita dalla 
seguente: 

 «  a)   per le amministrazioni dello Stato mediante 
l’assegnazione di risorse pari all’ammontare dei contri-
buti che si prevedono dovuti nell’esercizio di riferimento. 
L’assegnazione è effettuata annualmente sulla base della 
quota defi nita al comma 8, lettera   a)  , con la legge annuale 
di bilancio, con imputazione alla pertinente unità previ-
sionale di base dello stato di previsione del ministero del-
l’economia e fi nanze;»; 

   e)   al comma 10, nel quinto periodo, le parole: «quin-
dici giorni» sono sostituite dalle seguenti: «quarantacin-
que giorni» e dopo le parole: «Dipartimento della funzio-
ne pubblica» sono inserite le seguenti: «e del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, adottati d’intesa con la 
Conferenza unifi cata,»; 

   f)   al comma 11, il primo periodo è sostituito dal se-
guente: «Il ruolo del personale dipendente dell’ARAN è 
defi nito in base ai regolamenti di cui al comma 10»; 

   g)   al comma 12: 
 1) il primo periodo è sostituito dal seguente: 

«L’ARAN può altresì avvalersi di un contingente di per-
sonale, anche di qualifi ca dirigenziale, proveniente dalle 
pubbliche amministrazioni rappresentate, in posizione di 
comando o fuori ruolo in base ai regolamenti di cui al 
comma 10»; 

 2) l’ultimo periodo è sostituito dal seguente: 
«L’ARAN può avvalersi di esperti e collaboratori esterni 
con modalità di rapporto stabilite con i regolamenti adot-
tati ai sensi del comma 10, nel rispetto dell’articolo 7, 
commi 6 e seguenti.». 

 2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto si provvede alla nomina dei nuovi organi 
dell’ARAN di cui all’articolo 46, comma 5, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come modifi cato dal 
comma 1. Fino alla nomina dei nuovi organi, e comunque 
non oltre il termine di cui al precedente periodo, conti-
nuano ad operare gli organi in carica alla data di entrata 
in vigore del presente decreto.   

  Art. 59.

      Modifi che all’articolo 47 del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165    

     1. L’articolo 47 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, è sostituito dal seguente: 

 «Art. 47 (   Procedimento di contrattazione collettiva). 
—    1. Gli indirizzi per la contrattazione collettiva nazio-
nale sono emanati dai Comitati di settore prima di ogni 
rinnovo contrattuale. 

 2. Gli atti di indirizzo delle amministrazioni di cui al-
l’articolo 41   ,    comma 2, emanati dai rispettivi comitati di 
settore, sono sottoposti al Governo che, nei successivi 
venti giorni, può esprimere le sue valutazioni per quan-
to attiene agli aspetti riguardanti la compatibilità con le 
linee di politica economica e fi nanziaria nazionale. Tra-
scorso inutilmente tale termine l’atto di indirizzo può es-
sere inviato all’ARAN. 

 3. Sono altresì inviati appositi atti di indirizzo al-
l’ARAN in tutti gli altri casi in cui è richiesta una attività 
negoziale. L’ARAN informa costantemente i comitati di 
settore e il Governo sullo svolgimento delle trattative. 

 4. L’ipotesi di accordo è trasmessa dall’ARAN, cor-
redata dalla prescritta relazione tecnica, ai comitati di 
settore ed al Governo entro 10 giorni dalla data di sot-
toscrizione. Per le amministrazioni di cui all’articolo 41, 
comma 2, il comitato di settore esprime il parere sul te-
sto contrattuale e sugli oneri fi nanziari diretti e indiretti a 
carico dei bilanci delle amministrazioni interessate.Fino 
alla data di entrata in vigore dei decreti di attuazione della 
legge 5 maggio 2009, n. 42, il Consiglio dei Ministri può 
esprimere osservazioni entro 20 giorni dall’invio del con-
tratto da parte dell’ARAN. Per le amministrazioni di cui 
al comma 3 del medesimo articolo 41, il parere è espresso 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri, tramite il Mi-
nistro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, 
previa deliberazione del Consiglio dei Ministri. 

 5. Acquisito il parere favorevole sull’ipotesi di accor-
do, nonché la verifi ca da parte delle amministrazioni in-
teressate sulla copertura degli oneri contrattuali, il giorno 
successivo l’ARAN trasmette la quantifi cazione dei costi 
contrattuali alla Corte dei conti ai fi ni della certifi cazione 
di compatibilità con gli strumenti di programmazione e 
di bilancio di cui all’articolo 1-   bis    della legge 5 agosto 
1978, n. 468, e successive modifi cazioni. La Corte dei 
conti certifi ca l’attendibilità dei costi quantifi cati e la 
loro compatibilità con gli strumenti di programmazione 
e di bilancio. La Corte dei conti delibera entro quindici 
giorni dalla trasmissione della quantifi cazione dei costi 
contrattuali, decorsi i quali la certifi cazione si intende ef-
fettuata positivamente. L’esito della certifi cazione viene 
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comunicato dalla Corte all’ARAN, al comitato di setto-
re e al Governo. Se la certifi cazione è positiva, il presi-
dente dell’ARAN sottoscrive defi nitivamente il contratto 
collettivo. 

 6. La Corte dei conti può acquisire elementi istruttori 
e valutazioni sul contratto collettivo da parte di tre esper-
ti in materia di relazioni sindacali e costo del lavoro in-
dividuati dal Ministro per la pubblica amministrazione 
e l’innovazione, tramite il Capo del Dipartimento della 
funzione pubblica di intesa con il Capo del Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato, nell’ambito di un 
elenco defi nito di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze. Nel caso delle amministrazioni di cui 
all’articolo 41, comma 2, la designazione di due esperti 
viene effettuata dall’ANCI, dall’ UPI e dalla Conferenza 
delle Regioni e delle province autonome. 

 7. In caso di certifi cazione non positiva della Corte 
dei conti le parti contraenti non possono procedere alla 
sottoscrizione defi nitiva dell’ipotesi di accordo. Nella 
predetta ipotesi, il Presidente dell’ARAN, d’intesa con il 
competente comitato di settore, che può dettare indirizzi 
aggiuntivi, provvede alla riapertura delle trattative ed alla 
sottoscrizione di una nuova ipotesi di accordo adeguando 
i costi contrattuali ai fi ni delle certifi cazioni. In seguito 
alla sottoscrizione della nuova ipotesi di accordo si riapre 
la procedura di certifi cazione prevista dai commi prece-
denti. Nel caso in cui la certifi cazione non positiva sia 
limitata a singole clausole contrattuali l’ipotesi può essere 
sottoscritta defi nitivamente ferma restando l’ineffi cacia 
delle clausole contrattuali non positivamente certifi cate. 

 8. I contratti e accordi collettivi nazionali, nonché le 
eventuali interpretazioni autentiche sono pubblicati nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana oltre che sul 
sito dell’ARAN e delle amministrazioni interessate. 

 9. Dal computo dei termini previsti dal presente artico-
lo sono esclusi i giorni considerati festivi per legge, non-
ché il sabato.». 

 2. Dopo l’articolo 47 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, è inserito il seguente: 

 «Art. 47-   bis    (   Tutela retributiva per i dipendenti pub-
blici.   ). — 1. Decorsi sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge fi nanziaria che dispone in materia di 
rinnovi dei contratti collettivi per il periodo di riferimen-
to, gli incrementi previsti per il trattamento stipendiale 
possono essere erogati in via provvisoria previa delibe-
razione dei rispettivi comitati di settore, sentite le orga-
nizzazioni sindacali rappresentative. salvo conguaglio 
all’atto della stipulazione dei contratti collettivi nazionali 
di lavoro. 

 2. In ogni caso a decorrere dal mese di aprile dell’anno 
successivo alla scadenza del contratto collettivo naziona-
le di lavoro, qualora lo stesso non sia ancora stato rinno-
vato e non sia stata disposta l’erogazione di cui al com-
ma 1, è riconosciuta ai dipendenti dei rispettivi comparti 
di contrattazione, nella misura e con le modalità stabilite 
dai contratti nazionali, e comunque entro i limiti previsti 
dalla legge fi nanziaria in sede di defi nizione delle risor-
se contrattuali,una copertura economica che costituisce 
un’anticipazione dei benefi ci complessivi che saranno 
attribuiti all’atto del rinnovo contrattuale.».   

  Art. 60.
      Modifi che all’articolo 48 del decreto legislativo

30 marzo 2001, n. 165    
     1. All’articolo 48 del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, sono apportate le seguenti modifi cazioni: 
   a)   al comma 1, ultimo periodo, le parole: «40, com-

ma 3.» sono sostituite dalle seguenti: «40, comma 3 
   -bis   .»; 

   b)   il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Per le 
amministrazioni di cui all’articolo 41, comma 2, nonché 
per le università italiane, gli enti pubblici non economici 
e gli enti e le istituzioni di ricerca, ivi compresi gli enti 
e le amministrazioni di cui all’articolo 70, comma 4, gli 
oneri derivanti dalla contrattazione collettiva nazionale 
sono determinati a carico dei rispettivi bilanci nel rispet-
to dell’articolo 40, comma 3-   quinquies   . Le risorse per gli 
incrementi retributivi per il rinnovo dei contratti collettivi 
nazionali delle amministrazioni regionali, locali e degli 
enti del Servizio sanitario nazionale sono defi nite dal Go-
verno, nel rispetto dei vincoli di bilancio, del patto di sta-
bilità e di analoghi strumenti di contenimento della spesa, 
previa consultazione con le rispettive rappresentanze isti-
tuzionali del sistema delle autonomie.»; 

   c)   il comma 6 è abrogato.   

  Art. 61.
      Modifi ca all’articolo 49 del decreto legislativo

30 marzo 2001, n. 165    
     1. L’articolo 49 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165, è sostituito dal seguente: 
 «Art. 49 (   Interpretazione autentica dei contratti col-

lettivi). —    1. Quando insorgano controversie sull’inter-
pretazione dei contratti collettivi, le parti che li hanno 
sottoscritti si incontrano per defi nire consensualmente il 
signifi cato delle clausole controverse. 

 2. L’eventuale accordo di interpretazione autentica, sti-
pulato con le procedure di cui all’articolo 47, sostituisce 
la clausola in questione sin dall’inizio della vigenza del 
contratto. Qualora tale accordo non comporti oneri ag-
giuntivi e non vi sia divergenza sulla valutazione degli 
stessi, il parere del Presidente del Consiglio dei Ministri 
è espresso tramite il Ministro per la pubblica amministra-
zione e l’innovazione, di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle fi nanze.».   

  Art. 62.
      Modifi che all’articolo 52 del decreto legislativo

30 marzo 2001, n. 165    
     1. All’articolo 52 del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, il comma 1 è sostituito dai seguenti: «1. Il 
prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per 
le quali è stato assunto o alle mansioni equivalenti nel-
l’ambito dell’area di inquadramentoovvero a quelle cor-
rispondenti alla qualifi ca superiore che abbia successiva-
mente acquisito per effetto delle procedure selettive di cui 
all’articolo 35, comma 1, lettera   a)  . L’esercizio di fatto di 
mansioni non corrispondenti alla qualifi ca di appartenen-
za non ha effetto ai fi ni dell’inquadramento del lavoratore 
o dell’assegnazione di incarichi di direzione. 
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 1  -bis  . I dipendenti pubblici   ,    con esclusione dei dirigen-
ti e del personale docente della scuola, delle accademie, 
conservatori e istituti assimilati, sono inquadrati in alme-
no tre distinte aree funzionali. Le progressioni all’interno 
della stessa area avvengono secondo princìpi di seletti-
vità, in funzione delle qualità culturali e professionali, 
dell’attività svolta e dei risultati conseguiti, attraverso 
l’attribuzione di fasce di merito. Le progressioni fra le 
aree avvengono tramite concorso pubblico, ferma restan-
do la possibilità per l’amministrazione di destinare al per-
sonale interno, in possesso dei titoli di studio richiesti per 
l’accesso dall’esterno, una riserva di posti comunque non 
superiore al 50 per cento di quelli messi a concorso. La 
valutazione positiva conseguita dal dipendente per alme-
no tre anni costituisce titolo rilevante ai fi ni della progres-
sione economica e dell’attribuzione dei posti riservati nei 
concorsi per l’accesso all’area superiore. 

 1  -ter  . Per l’accesso alle posizioni economiche apica-
li nell’ambito delle aree funzionali è defi nita una quo-
ta di accesso nel limite complessivo del 50 per cento 
da riservare a concorso pubblico sulla base di un corso 
concorso bandito dalla Scuola superiore della pubblica 
amministrazione.».   

  Art. 63.
      Procedimenti negoziali per il personale

ad ordinamento pubblicistico    

     1. All’articolo 112 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 5 gennaio 1967, n. 18, al primo comma, le parole: 
«con cadenza quadriennale per gli aspetti giuridici e bien-
nale per quelli economici» sono sostituite dalle seguenti: 
«con cadenza triennale tanto per la parte economica che 
normativa». Fermo quanto disposto dal primo periodo, al 
fi ne di garantire il parallelismo temporale della discipli-
na della carriera diplomatica rispetto a quella degli altri 
comparti del settore pubblico, il decreto del Presidente 
della Repubblica emanato in riferimento al quadriennio 
2008-2011 ha durata limitata al biennio 2008-2009 anche 
per gli aspetti giuridici. 

 2. All’articolo 7 del decreto legislativo 12 maggio 
1995, n. 195, il comma 12 è sostituito dal seguente: 
«12. La disciplina emanata con i decreti del Presidente 
della Repubblica di cui al comma 11 ha durata triennale 
tanto per la parte economica che normativa, a decorrere 
dai termini di scadenza previsti dai precedenti decreti, e 
conserva effi cacia fi no alla data di entrata in vigore dei 
decreti successivi.». 

 3. All’articolo 26 del decreto legislativo 19 maggio 
2000, n. 139, il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. La 
disciplina emanata con il decreto di cui al comma 2 ha 
durata triennale tanto per la parte economica che normati-
va a decorrere dal termine di scadenza previsto dal prece-
dente decreto e conserva effi cacia fi no alla data di entrata 
in vigore del decreto successivo.». 

 4. All’articolo 34 del decreto legislativo 13 ottobre 
2005, n. 217, il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Il 
procedimento negoziale di cui al comma 1 si conclude 
con l’emanazione di un decreto del Presidente della Re-
pubblica, la cui disciplina ha durata triennale tanto per la 
parte economica che normativa.». 

 5. All’articolo 80 del decreto legislativo 13 ottobre 
2005, n. 217, il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Il 
procedimento negoziale di cui al comma 1 si conclude 
con l’emanazione di un decreto del Presidente della Re-
pubblica, la cui disciplina ha durata triennale tanto per la 
parte economica che normativa.». 

 6. Il comma 6 degli articoli 37 e 83 del decreto legi-
slativo 13 ottobre 2005, n. 217, è sostituito dal seguente: 
«6. Nel caso in cui la Corte dei conti, in sede di esercizio 
del controllo preventivo di legittimità sul decreto di cui 
al comma 5, richieda chiarimenti o elementi integrativi, 
ai sensi dell’articolo 3, comma 2, della legge 14 gennaio 
1994, n. 20, le controdeduzioni devono essere trasmesse 
entro quindici giorni.». 

 7. All’articolo 20 del decreto legislativo 15 febbraio 
2006, n. 63, il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. La 
disciplina emanata con il decreto di cui al comma 2 ha 
durata triennale tanto per la parte economica che normati-
va, a decorrere dal termine di scadenza previsto dal prece-
dente decreto e conserva effi cacia fi no alla data di entrata 
in vigore del decreto successivo.».   

  Art. 64.
      Modifi che all’articolo 43 del decreto legislativo

30 marzo 2001, n. 165    

     1. All’articolo 43, comma 5, le parole: «40, com-
ma 3» sono sostituite dalle seguenti: «40, commi 3  -bis   e 
seguenti».   

  Art. 65.
      Adeguamento ed effi cacia dei contratti collettivi vigenti    

     1. Entro il 31 dicembre 2010, le parti adeguano i con-
tratti collettivi integrativi vigenti alla data di entrata in 
vigore del presente decreto alle disposizioni riguardanti 
la defi nizione degli ambiti riservati, rispettivamente, alla 
contrattazione collettiva e alla legge, nonché a quan-
to previsto dalle disposizioni del Titolo III del presente 
decreto. 

 2. In caso di mancato adeguamento ai sensi del com-
ma 1, i contratti collettivi integrativi vigenti alla data 
di entrata in vigore del presente decreto cessano la loro 
effi cacia dal 1° gennaio 2011 e non sono ulteriormente 
applicabili. 

 3. In via transitoria, con riferimento al periodo contrat-
tuale immediatamente successivo a quello in corso, defi -
niti i comparti e le aree di contrattazione ai sensi degli ar-
ticoli 40, comma 2, e 41, comma 4, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, come sostituiti, rispettivamente, 
dagli articoli 54 e 56 del presente decreto legislativo, 
l’ARAN avvia le trattative contrattuali con le organiz-
zazioni sindacali e le confederazioni rappresentative, ai 
sensi dell’articolo 43, commi 1 e 2, del decreto legislativo 
n. 165 del 2001, nei nuovi comparti ed aree di contratta-
zione collettiva, sulla base dei dati associativi ed eletto-
rali rilevati per il biennio contrattuale 2008-2009. Con-
seguentemente, in deroga all’articolo 42, comma 4, del 
predetto decreto legislativo n. 165 del 2001, sono proro-
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gati gli organismi di rappresentanza del personale anche 
se le relative elezioni siano state già indette. Le elezioni 
relative al rinnovo dei predetti organismi di rappresentan-
za si svolgeranno, con riferimento ai nuovi comparti di 
contrattazione, entro il 30 novembre 2010. 

 4. Relativamente al comparto regioni e autonomie lo-
cali, i termini di cui ai commi 1 e 2 sono fi ssati rispettiva-
mente al 31 dicembre 2011 e al 31 dicembre 2012, fermo 
restando quanto previsto dall’articolo 30   ,    comma 4. 

 5. Le disposizioni relative alla contrattazione collettiva 
nazionale di cui al presente decreto legislativo si applica-
no dalla tornata successiva a quella in corso.   

  Art. 66.
      Abrogazioni    

     1. Sono abrogati: 
   a)   l’articolo 39, comma 3-   ter   , della legge 27 dicem-

bre 1997, n. 449, e successive modifi cazioni; 
   b)   l’articolo 28, comma 2, del decreto legislativo 

19 maggio 2000, n. 139; 
   c)   gli articoli 36, comma 2, e 82, comma 2, del de-

creto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217; 
   d)   l’articolo 22, comma 2, del decreto legislativo 

15 febbraio 2006, n. 63; 
   e)   l’articolo 67, commi da 7 a 12, del decreto-legge 

25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

 2. All’articolo 11, comma 8, del decreto del Presidente 
della Repubblica 4 dicembre 1997, n. 465, e successive 
modifi cazioni, le parole: «, sulla base delle direttive im-
partite dal Governo all’ARAN, sentite l’ANCI e l’UPI» 
sono soppresse. È conseguentemente abrogato l’artico-
lo 23 del decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387. 

 3. All’articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, il terzo, il quarto ed il quinto pe-
riodo sono soppressi. L’Ente nazionale aviazione civile 
(ENAC), l’Agenzia spaziale italiana - (ASI), il Centro na-
zionale per l’informatica per la pubblica amministrazione 
(CNIPA), l’UNIONCAMERE ed il Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro (CNEL) sono ricollocati nel-
l’ambito dei comparti e aree di contrattazione collettiva 
ai sensi dell’articolo 40, comma 2, del decreto legislativo 
n. 165 del 2001 e ad essi si applica interamente il Titolo 
III del medesimo decreto legislativo.   

  Capo  V 
  SANZIONI DISCIPLINARI E RESPONSABILITÀ

DEI DIPENDENTI PUBBLICI

  Art. 67.
      Oggetto e fi nalità    

     1. In attuazione dell’articolo 7 della legge 4 marzo 
2009, n. 15, le disposizioni del presente Capo recano mo-
difi che in materia di sanzioni disciplinari e responsabilità 
dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche in relazio-

ne ai rapporti di lavoro di cui all’articolo 2, comma 2, del 
decreto legislativo n. 165 del 2001, al fi ne di potenziare il 
livello di effi cienza degli uffi ci pubblici e di contrastare i 
fenomeni di scarsa produttività ed assenteismo. 

 2. Resta ferma la devoluzione al giudice ordinario delle 
controversie relative al procedimento e alle sanzioni di-
sciplinari, ai sensi dell’articolo 63 del decreto legislativo 
n. 165 del 2001.   

  Art. 68.

      Ambito di applicazione, codice disciplinare,
procedure di conciliazione    

     1. L’articolo 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, è sostituito dal seguente: 

«Art. 55 ( Responsabilità, infrazioni e sanzioni, proce-
dure conciliative ). — 1. Le disposizioni del presente arti-
colo e di quelli seguenti, fi no all’articolo 55- octies , costi-
tuiscono norme imperative, ai sensi e per gli effetti degli 
articoli 1339 e 1419, secondo comma, del codice civile, 
e si applicano ai rapporti di lavoro di cui all’articolo 2, 
comma 2, alle dipendenze delle amministrazioni pubbli-
che di cui all’articolo 1, comma 2.

 2. Ferma la disciplina in materia di responsabilità ci-
vile, amministrativa, penale e contabile, ai rapporti di 
lavoro di cui al comma 1 si applica l’articolo 2106 del 
codice civile. Salvo quanto previsto dalle disposizioni del 
presente Capo, la tipologia delle infrazioni e delle relative 
sanzioni è defi nita dai contratti collettivi. La pubblicazio-
ne sul sito istituzionale dell’amministrazione del codice 
disciplinare, recante l’indicazione delle predette infrazio-
ni e relative sanzioni, equivale a tutti gli effetti alla sua 
affi ssione all’ingresso della sede di lavoro. 

3. La contrattazione collettiva non può istituire pro-
cedure di impugnazione dei provvedimenti disciplinari. 
Resta salva la facoltà di disciplinare mediante i contrat-
ti collettivi procedure di conciliazione non obbligatoria, 
fuori dei casi per i quali è prevista la sanzione discipli-
nare del licenziamento, da instaurarsi e concludersi entro 
un termine non superiore a trenta giorni dalla contesta-
zione dell’addebito e comunque prima dell’irrogazione 
della sanzione. La sanzione concordemente determinata 
all’esito di tali procedure non può essere di specie diversa 
da quella prevista, dalla legge o dal contratto collettivo, 
per l’infrazione per la quale si procede e non è soggetta 
ad impugnazione. I termini del procedimento disciplinare 
restano sospesi dalla data di apertura della procedura con-
ciliativa e riprendono a decorrere nel caso di conclusione 
con esito negativo. Il contratto collettivo defi nisce gli atti 
della procedura conciliativa che ne determinano l’inizio e 
la conclusione.

 4. Fermo quanto previsto nell’articolo 21, per le infra-
zioni disciplinari ascrivibili al dirigente ai sensi degli arti-
coli 55-   bis   , comma 7, e 55-   sexies   , comma 3, si applicano, 
ove non diversamente stabilito dal contratto collettivo, le 
disposizioni di cui al comma 4 del predetto articolo 55-
   bis   , ma le determinazioni conclusive del procedimento 
sono adottate dal dirigente generale o titolare di incarico 
conferito ai sensi dell’articolo 19, comma 3.».   
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  Art. 69.
      Disposizioni relative al procedimento disciplinare    

     1. Dopo l’articolo 55 del decreto legislativo n. 165 del 
2001 sono inseriti i seguenti: 

 «Art. 55-   bis    (   Forme e termini del procedimento disci-
plinare   ). — 1. Per le infrazioni di minore gravità, per le 
quali è prevista l’irrogazione di sanzioni superiori al rim-
provero verbale ed inferiori alla sospensione dal servizio 
con privazione della retribuzione per più di dieci gior-
ni, il procedimento disciplinare, se il responsabile della 
struttura ha qualifi ca dirigenziale, si svolge secondo le 
disposizioni del comma 2. Quando il responsabile della 
struttura non ha qualifi ca dirigenziale o comunque per le 
infrazioni punibili con sanzioni più gravi di quelle indica-
te nel primo periodo, il procedimento disciplinare si svol-
ge secondo le disposizioni del comma 4. Alle infrazioni 
per le quali è previsto il rimprovero verbale si applica la 
disciplina stabilita dal contratto collettivo. 

 2. Il responsabile, con qualifi ca dirigenziale, della 
struttura in cui il dipendente lavora, anche in posizione di 
comando o di fuori ruolo, quando ha notizia di comporta-
menti punibili con taluna delle sanzioni disciplinari di cui 
al comma 1, primo periodo, senza indugio e comunque 
non oltre venti giorni contesta per iscritto l’addebito al 
dipendente medesimo e lo convoca per il contraddittorio 
a sua difesa, con l’eventuale assistenza di un procuratore 
ovvero di un rappresentante dell’associazione sindacale 
cui il lavoratore aderisce o conferisce mandato, con un 
preavviso di almeno dieci giorni. Entro il termine fi ssa-
to, il dipendente convocato, se non intende presentarsi, 
può inviare una memoria scritta o, in caso di grave ed 
oggettivo impedimento, formulare motivata istanza di 
rinvio del termine per l’esercizio della sua difesa. Dopo 
l’espletamento dell’eventuale ulteriore attività istruttoria, 
il responsabile della struttura conclude il procedimento, 
con l’atto di archiviazione o di irrogazione della sanzione, 
entro sessanta giorni dalla contestazione dell’addebito. In 
caso di differimento superiore a dieci giorni del termine 
a difesa, per impedimento del dipendente, il termine per 
la conclusione del procedimento è prorogato in misura 
corrispondente. Il differimento può essere disposto per 
una sola volta nel corso del procedimento. La violazio-
ne dei termini stabiliti nel presente comma comporta, per 
l’amministrazione, la decadenza dall’azione disciplina-
re ovvero, per il dipendente, dall’esercizio del diritto di 
difesa. 

 3. Il responsabile della struttura, se non ha qualifi ca di-
rigenziale ovvero se la sanzione da applicare è più grave 
di quelle di cui al comma 1, primo periodo, trasmette gli 
atti, entro cinque giorni dalla notizia del fatto, all’uffi cio 
individuato ai sensi del comma 4, dandone contestuale 
comunicazione all’interessato. 

 4. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordina-
mento, individua l’uffi cio competente per i procedimenti 
disciplinari ai sensi del comma 1, secondo periodo. Il pre-
detto uffi cio contesta l’addebito al dipendente, lo convoca 
per il contraddittorio a sua difesa, istruisce e conclude il 
procedimento secondo quanto previsto nel comma 2, ma, 
se la sanzione da applicare è più grave di quelle di cui 
al comma 1, primo periodo, con applicazione di termi-

ni pari al doppio di quelli ivi stabiliti e salva l’eventuale 
sospensione ai sensi dell’articolo 55-   ter   . Il termine per la 
contestazione dell’addebito decorre dalla data di ricezio-
ne degli atti trasmessi ai sensi del comma 3 ovvero dalla 
data nella quale l’uffi cio ha altrimenti acquisito notizia 
dell’infrazione, mentre la decorrenza del termine per la 
conclusione del procedimento resta comunque fi ssata alla 
data di prima acquisizione della notizia dell’infrazione, 
anche se avvenuta da parte del responsabile della struttura 
in cui il dipendente lavora   .    La violazione dei termini di 
cui al presente comma comporta, per l’amministrazione, 
la decadenza dall’azione disciplinare ovvero, per il dipen-
dente, dall’esercizio del diritto di difesa. 

 5. Ogni comunicazione al dipendente, nell’ambito del 
procedimento disciplinare, è effettuata tramite posta elet-
tronica certifi cata, nel caso in cui il dipendente dispone di 
idonea casella di posta, ovvero tramite consegna a mano. 
Per le comunicazioni successive alla contestazione del-
l’addebito, il dipendente può indicare, altresì, un numero 
di fax, di cui egli o il suo procuratore abbia la disponibili-
tà. In alternativa all’uso della posta elettronica certifi cata 
o del fax ed altresì della consegna a mano, le comuni-
cazioni sono effettuate tramite raccomandata postale con 
ricevuta di ritorno. Il dipendente ha diritto di accesso agli 
atti istruttori del procedimento. È esclusa l’applicazione 
di termini diversi o ulteriori rispetto a quelli stabiliti nel 
presente articolo. 

 6. Nel corso dell’istruttoria, il capo della struttura o 
l’uffi cio per i procedimenti disciplinari possono acquisire 
da altre amministrazioni pubbliche informazioni o docu-
menti rilevanti per la defi nizione del procedimento. La 
predetta attività istruttoria non determina la sospensione 
del procedimento, né il differimento dei relativi termini. 

 7. Il lavoratore dipendente o il dirigente, appartenen-
te alla stessa amministrazione pubblica dell’incolpato o 
ad una diversa, che, essendo a conoscenza per ragioni 
di uffi cio o di servizio di informazioni rilevanti per un 
procedimento disciplinare in corso, rifi uta, senza giusti-
fi cato motivo, la collaborazione richiesta dall’autorità di-
sciplinare procedente ovvero rende dichiarazioni false o 
reticenti, è soggetto all’applicazione, da parte dell’ammi-
nistrazione di appartenenza, della sanzione disciplinare 
della sospensione dal servizio con privazione della retri-
buzione, commisurata alla gravità dell’illecito contestato 
al dipendente, fi no ad un massimo di quindici giorni. 

 8. In caso di trasferimento del dipendente, a qualunque 
titolo, in un’altra amministrazione pubblica, il procedi-
mento disciplinare è avviato o concluso o la sanzione è 
applicata presso quest’ultima. In tali casi i termini per la 
contestazione dell’addebito o per la conclusione del pro-
cedimento, se ancora pendenti, sono interrotti e riprendo-
no a decorrere alla data del trasferimento. 

 9. In caso di dimissioni del dipendente, se per l’infra-
zione commessa è prevista la sanzione del licenziamento 
o se comunque è stata disposta la sospensione cautelare 
dal servizio, il procedimento disciplinare ha egualmente 
corso secondo le disposizioni del presente articolo e le 
determinazioni conclusive sono assunte ai fi ni degli ef-
fetti giuridici non preclusi dalla cessazione del rapporto 
di lavoro. 
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 Art. 55-   ter    (   Rapporti fra procedimento disciplinare e 
procedimento penale   ). — 1. Il procedimento disciplinare, 
che abbia ad oggetto, in tutto o in parte, fatti in relazio-
ne ai quali procede l’autorità giudiziaria, è proseguito e 
concluso anche in pendenza del procedimento penale. Per 
le infrazioni di minore gravità, di cui all’articolo 55-   bis   , 
comma 1, primo periodo, non è ammessa la sospensione 
del procedimento. Per le infrazioni di maggiore gravità, 
di cui all’articolo 55-   bis   , comma 1, secondo periodo, 
l’uffi cio competente, nei casi di particolare complessità 
dell’accertamento del fatto addebitato al dipendente e 
quando all’esito dell’istruttoria non dispone di elemen-
ti suffi cienti a motivare l’irrogazione della sanzione, 
può sospendere il procedimento disciplinare fi no al ter-
mine di quello penale, salva la possibilità di adottare la 
sospensione o altri strumenti cautelari nei confronti del 
dipendente. 

 2. Se il procedimento disciplinare, non sospeso, si 
conclude con l’irrogazione di una sanzione e, successi-
vamente, il procedimento penale viene defi nito con una 
sentenza irrevocabile di assoluzione che riconosce che il 
fatto addebitato al dipendente non sussiste o non costitui-
sce illecito penale o che il dipendente medesimo non lo 
ha commesso, l’autorità competente, ad istanza di parte 
da proporsi entro il termine di decadenza di sei mesi dal-
l’irrevocabilità della pronuncia penale, riapre il procedi-
mento disciplinare per modifi carne o confermarne l’atto 
conclusivo in relazione all’esito del giudizio penale. 

 3. Se il procedimento disciplinare si conclude con 
l’archiviazione ed il processo penale con una sentenza 
irrevocabile di condanna, l’autorità competente riapre il 
procedimento disciplinare per adeguare le determinazioni 
conclusive all’esito del giudizio penale. Il procedimen-
to disciplinare è riaperto, altresì, se dalla sentenza irre-
vocabile di condanna risulta che il fatto addebitabile al 
dipendente in sede disciplinare comporta la sanzione del 
licenziamento, mentre ne è stata applicata una diversa. 

 4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3 il procedimento 
disciplinare è, rispettivamente, ripreso o riaperto entro 
sessanta giorni dalla comunicazione della sentenza al-
l’amministrazione di appartenenza del lavoratore ovvero 
dalla presentazione dell’istanza di riapertura ed è conclu-
so entro centottanta giorni dalla ripresa o dalla riapertura. 
La ripresa o la riapertura avvengono mediante il rinnovo 
della contestazione dell’addebito da parte dell’autorità 
disciplinare competente ed il procedimento prosegue se-
condo quanto previsto nell’articolo 55-   bis   . Ai fi ni delle 
determinazioni conclusive, l’autorità procedente, nel pro-
cedimento disciplinare ripreso o riaperto, applica le di-
sposizioni dell’articolo 653, commi 1 ed 1-   bis   , del codice 
di procedura penale. 

 Art. 55-   quater    (   Licenziamento disciplinare   ). — 1. Fer-
ma la disciplina in tema di licenziamento per giusta causa 
o per giustifi cato motivo e salve ulteriori ipotesi previste 
dal contratto collettivo, si applica comunque la sanzione 
disciplinare del licenziamento nei seguenti casi: 

   a)   falsa attestazione della presenza in servizio, 
mediante l’alterazione dei sistemi di rilevamento della 
presenza o con altre modalità fraudolente, ovvero giu-

stifi cazione dell’assenza dal servizio mediante una certi-
fi cazione medica falsa o che attesta falsamente uno stato 
di malattia; 

   b)   assenza priva di valida giustifi cazione per un nu-
mero di giorni, anche non continuativi, superiore a tre 
nell’arco di un biennio o comunque per più di sette giorni 
nel corso degli ultimi dieci anni ovvero mancata ripresa 
del servizio, in caso di assenza ingiustifi cata, entro il ter-
mine fi ssato dall’amministrazione; 

   c)   ingiustifi cato rifi uto del trasferimento disposto 
dall’amministrazione per motivate esigenze di servizio; 

   d)   falsità documentali o dichiarative commesse ai 
fi ni o in occasione dell’instaurazione del rapporto di la-
voro ovvero di progressioni di carriera; 

   e)   reiterazione nell’ambiente di lavoro di gravi con-
dotte aggressive o moleste o minacciose o ingiuriose o 
comunque lesive dell’onore e della dignità personale 
altrui; 

   f)   condanna penale defi nitiva, in relazione alla quale 
è prevista l’interdizione perpetua dai pubblici uffi ci ov-
vero l’estinzione, comunque denominata, del rapporto di 
lavoro. 

 2. Il licenziamento in sede disciplinare è disposto, 
altresì, nel caso di prestazione lavorativa, riferibile ad 
un arco temporale non inferiore al biennio, per la quale 
l’amministrazione di appartenenza formula, ai sensi delle 
disposizioni legislative e contrattuali concernenti la va-
lutazione del personale delle amministrazioni pubbliche, 
una valutazione di insuffi ciente rendimento e questo è do-
vuto alla reiterata violazione degli obblighi concernenti 
la prestazione stessa, stabiliti da norme legislative o re-
golamentari, dal contratto collettivo o individuale, da atti 
e provvedimenti dell’amministrazione di appartenenza o 
dai codici di comportamento di cui all’articolo 54. 

 3. Nei casi di cui al comma 1, lettere   a)  ,   d)  ,   e)   ed   f)  , il 
licenziamento è senza preavviso. 

 Art. 55-   quinquies    (   False attestazioni o certifi cazioni   ). 
— 1. Fermo quanto previsto dal codice penale, il lavora-
tore dipendente di una pubblica amministrazione che at-
testa falsamente la propria presenza in servizio, mediante 
l’alterazione dei sistemi di rilevamento della presenza o 
con altre modalità fraudolente, ovvero giustifi ca l’assenza 
dal servizio mediante una certifi cazione medica falsa o 
falsamente attestante uno stato di malattia è punito con 
la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 
400 ad euro 1.600. La medesima pena si applica al me-
dico e a chiunque altro concorre nella commissione del 
delitto. 

 2. Nei casi di cui al comma 1, il lavoratore, ferme la 
responsabilità penale e disciplinare e le relative sanzio-
ni, è obbligato a risarcire il danno patrimoniale, pari al 
compenso corrisposto a titolo di retribuzione nei periodi 
per i quali sia accertata la mancata prestazione, nonché il 
danno all’immagine subiti dall’amministrazione. 

 3. La sentenza defi nitiva di condanna o di applicazione 
della pena per il delitto di cui al comma 1 comporta, per il 
medico, la sanzione disciplinare della radiazione dall’albo 
ed altresì, se dipendente di una struttura sanitaria pubblica 
o se convenzionato con il servizio sanitario nazionale, il 
licenziamento per giusta causa o la decadenza dalla con-
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venzione. Le medesime sanzioni disciplinari si applicano 
se il medico, in relazione all’assenza dal servizio, rilascia 
certifi cazioni che attestano dati clinici non direttamente 
constatati né oggettivamente documentati. 

 Art. 55-   sexies    (   Responsabilità disciplinare per con-
dotte pregiudizievoli per l’amministrazione e limitazione 
della responsabilità per l’esercizio dell’azione disciplina-
re   ). — 1. La condanna della pubblica amministrazione al 
risarcimento del danno derivante dalla violazione, da par-
te del lavoratore dipendente, degli obblighi concernenti 
la prestazione lavorativa, stabiliti da norme legislative o 
regolamentari, dal contratto collettivo o individuale, da 
atti e provvedimenti dell’amministrazione di appartenen-
za o dai codici di comportamento di cui all’articolo 54, 
comporta l’applicazione nei suoi confronti, ove già non 
ricorrano i presupposti per l’applicazione di un’altra san-
zione disciplinare, della sospensione dal servizio con pri-
vazione della retribuzione da un minimo di tre giorni fi no 
ad un massimo di tre mesi, in proporzione all’entità del 
risarcimento. 

 2. Fuori dei casi previsti nel comma 1, il lavoratore, 
quando cagiona grave danno al normale funzionamento 
dell’uffi cio di appartenenza, per ineffi cienza o incom-
petenza professionale accertate dall’amministrazione ai 
sensi delle disposizioni legislative e contrattuali concer-
nenti la valutazione del personale delle amministrazioni 
pubbliche, è collocato in disponibilità, all’esito del proce-
dimento disciplinare che accerta tale responsabilità, e si 
applicano nei suoi confronti le disposizioni di cui all’arti-
colo 33, comma 8, e all’articolo 34, commi 1, 2, 3 e 4. Il 
provvedimento che defi nisce il giudizio disciplinare sta-
bilisce le mansioni e la qualifi ca per le quali può avvenire 
l’eventuale ricollocamento. Durante il periodo nel quale 
è collocato in disponibilità, il lavoratore non ha diritto di 
percepire aumenti retributivi sopravvenuti. 

 3. Il mancato esercizio o la decadenza dell’azione di-
sciplinare, dovuti all’omissione o al ritardo, senza giu-
stifi cato motivo, degli atti del procedimento disciplinare 
o a valutazioni sull’insussistenza dell’illecito disciplinare 
irragionevoli o manifestamente infondate, in relazione a 
condotte aventi oggettiva e palese rilevanza disciplinare, 
comporta, per i soggetti responsabili aventi qualifi ca diri-
genziale, l’applicazione della sanzione disciplinare della 
sospensione dal servizio con privazione della retribuzione 
in proporzione alla gravità dell’infrazione non perseguita, 
fi no ad un massimo di tre mesi in relazione alle infrazioni 
sanzionabili con il licenziamento, ed altresì la mancata 
attribuzione della retribuzione di risultato per un impor-
to pari a quello spettante per il doppio del periodo della 
durata della sospensione. Ai soggetti non aventi qualifi ca 
dirigenziale si applica la predetta sanzione della sospen-
sione dal servizio con privazione della retribuzione, ove 
non diversamente stabilito dal contratto collettivo. 

 4. La responsabilità civile eventualmente confi gurabile 
a carico del dirigente in relazione a profi li di illiceità nelle 
determinazioni concernenti lo svolgimento del procedi-
mento disciplinare è limitata, in conformità ai principi 
generali, ai casi di dolo o colpa grave. 

 Art. 55-   septies    (   Controlli sulle assenze   ). — 1. Nel-
l’ipotesi di assenza per malattia protratta per un periodo 
superiore a dieci giorni, e, in ogni caso, dopo il secondo 

evento di malattia nell’anno solare l’assenza viene giusti-
fi cata esclusivamente mediante certifi cazione medica ri-
lasciata da una struttura sanitaria pubblica o da un medico 
convenzionato con il Servizio sanitario nazionale. 

 2. In tutti i casi di assenza per malattia la certifi cazio-
ne medica è inviata per via telematica, direttamente dal 
medico o dalla struttura sanitaria che la rilascia, all’Isti-
tuto nazionale della previdenza sociale, secondo le moda-
lità stabilite per la trasmissione telematica dei certifi cati 
medici nel settore privato dalla normativa vigente, e in 
particolare dal decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri previsto dall’articolo 50, comma 5-   bis   , del de-
creto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, 
introdotto dall’articolo 1, comma 810, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, e dal predetto Istituto è immediata-
mente inoltrata, con le medesime modalità, all’ammini-
strazione interessata. 

 3. L’Istituto nazionale della previdenza sociale, gli enti 
del servizio sanitario nazionale e le altre amministrazioni 
interessate svolgono le attività di cui al comma 2 con le 
risorse fi nanziarie, strumentali e umane disponibili a le-
gislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della fi nanza pubblica. 

 4. L’inosservanza degli obblighi di trasmissione per via 
telematica della certifi cazione medica concernente assen-
ze di lavoratori per malattia di cui al comma 2 costituisce 
illecito disciplinare e, in caso di reiterazione, comporta 
l’applicazione della sanzione del licenziamento ovvero, 
per i medici in rapporto convenzionale con le aziende sa-
nitarie locali, della decadenza dalla convenzione, in modo 
inderogabile dai contratti o accordi collettivi. 

 5. L’Amministrazione dispone il controllo in ordine 
alla sussistenza della malattia del dipendente anche nel 
caso di assenza di un solo giorno, tenuto conto delle esi-
genze funzionali e organizzative. Le fasce orarie di re-
peribilità del lavoratore, entro le quali devono essere ef-
fettuate le visite mediche di controllo, sono stabilite con 
decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e 
l’innovazione. 

 6. Il responsabile della struttura in cui il dipendente la-
vora nonché il dirigente eventualmente preposto all’am-
ministrazione generale del personale, secondo le rispet-
tive competenze, curano l’osservanza delle disposizioni 
del presente articolo, in particolare al fi ne di prevenire o 
contrastare, nell’interesse della funzionalità dell’uffi cio, 
le condotte assenteistiche. Si applicano, al riguardo, le di-
sposizioni degli articoli 21 e 55-   sexies   , comma 3. 

 Art. 55-   octies (Permanente inidoneità psicofi sica). 
—    1. Nel caso di accertata permanente inidoneità psicofi -
sica al servizio dei dipendenti delle amministrazioni pub-
bliche, di cui all’articolo 2, comma 2, l’amministrazione 
può risolvere il rapporto di lavoro. Con regolamento da 
emanarsi, ai sensi dell’articolo 17, comma 1, lettera   b)  , 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono disciplinati, 
per il personale delle amministrazioni statali, anche ad 
ordinamento autonomo, nonché degli enti pubblici non 
economici: 

   a)   la procedura da adottare per la verifi ca dell’idonei-
tà al servizio, anche ad iniziativa dell’Amministrazione; 
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   b)   la possibilità per l’amministrazione, nei casi di 
pericolo per l’incolumità del dipendente interessato non-
ché per la sicurezza degli altri dipendenti e degli utenti, di 
adottare provvedimenti di sospensione cautelare dal ser-
vizio, in attesa dell’effettuazione della visita di idoneità, 
nonché nel caso di mancata presentazione del dipendente 
alla visita di idoneità, in assenza di giustifi cato motivo; 

   c)   gli effetti sul trattamento giuridico ed economico 
della sospensione di cui alla lettera   b)  , nonché il conte-
nuto e gli effetti dei provvedimenti defi nitivi adottati dal-
l’amministrazione in seguito all’effettuazione della visita 
di idoneità; 

   d)   la possibilità, per l’amministrazione, di risolvere 
il rapporto di lavoro nel caso di reiterato rifi uto, da parte 
del dipendente, di sottoporsi alla visita di idoneità. 

 Art. 55   -novies    (   Identifi cazione del personale a contatto 
con il pubblico   ). — 1. I dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche che svolgono attività a contatto con il pubblico 
sono tenuti a rendere conoscibile il proprio nominativo 
mediante l’uso di cartellini identifi cativi o di targhe da 
apporre presso la postazione di lavoro. 

 2. Dall’obbligo di cui al comma 1 è escluso il perso-
nale individuato da ciascuna amministrazione sulla base 
di categorie determinate, in relazione ai compiti ad esse 
attribuiti, mediante uno o più decreti del Presidente del 
Consiglio dei Ministri o del Ministro per la pubblica am-
ministrazione e l’innovazione, su proposta del Ministro 
competente ovvero, in relazione al personale delle am-
ministrazioni pubbliche non statali, previa intesa in sede 
di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano o 
di Conferenza Stato-città ed autonomie locali.».   

  Art. 70.
      Comunicazione della sentenza    

     1. Dopo l’articolo 154-   bis    del decreto legislativo 
28 luglio 1989, n. 271, è inserito il seguente: «Art. 154-
   ter     (Comunicazione della sentenza). —    1. La cancelleria 
del giudice che ha pronunciato sentenza penale nei con-
fronti di un lavoratore dipendente di un’amministrazione 
pubblica ne comunica il dispositivo all’amministrazione 
di appartenenza e, su richiesta di questa, trasmette copia 
integrale del provvedimento. La comunicazione e la tra-
smissione sono effettuate con modalità telematiche, ai 
sensi del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, entro 
trenta giorni dalla data del deposito.».   

  Art. 71.
      Ampliamento dei poteri ispettivi    

     1. All’articolo 60 del decreto legislativo n. 165 del 
2001, il comma 6 è sostituito dal seguente: 

 «6. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento della funzione pubblica è istituito l’Ispetto-
rato per la funzione pubblica, che opera alle dirette dipen-
denze del Ministro delegato. L’Ispettorato vigila e svolge 
verifi che sulla conformità dell’azione amministrativa ai 
principi di imparzialità e buon andamento, sull’effi cacia 
della sua attività con particolare riferimento alle riforme 

volte alla semplifi cazione delle procedure, sul corret-
to conferimento degli incarichi, sull’esercizio dei poteri 
disciplinari, sull’osservanza delle disposizioni vigenti in 
materia di controllo dei costi, dei rendimenti, dei risultati, 
di verifi ca dei carichi di lavoro. Collabora alle verifi che 
ispettive di cui al comma 5. Nell’ambito delle proprie 
verifi che, l’Ispettorato può avvalersi della Guardia di Fi-
nanza che opera nell’esercizio dei poteri ad essa attribuiti 
dalle leggi vigenti. Per le predette fi nalità l’Ispettorato si 
avvale altresì di un numero complessivo di dieci funzio-
nari scelti tra esperti del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, del Ministero dell’interno, o comunque tra il per-
sonale di altre amministrazioni pubbliche, in posizione di 
comando o fuori ruolo, per il quale si applicano l’artico-
lo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, e 
l’articolo 56, comma 7, del Testo unico delle disposizioni 
concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 
1957, n. 3, e successive modifi cazioni. Per l’esercizio del-
le funzioni ispettive connesse, in particolare, al corretto 
conferimento degli incarichi e ai rapporti di collaborazio-
ne, svolte anche d’intesa con il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze, l’Ispettorato si avvale dei dati comunica-
ti dalle amministrazioni al Dipartimento della funzione 
pubblica ai sensi dell’articolo 53. L’Ispettorato, inoltre, al 
fi ne di corrispondere a segnalazioni da parte di cittadini 
o pubblici dipendenti circa presunte irregolarità, ritardi o 
inadempienze delle amministrazioni di cui all’articolo 1, 
comma 2, può richiedere chiarimenti e riscontri in rela-
zione ai quali l’amministrazione interessata ha l’obbligo 
di rispondere, anche per via telematica, entro quindici 
giorni. A conclusione degli accertamenti, gli esiti delle 
verifi che svolte dall’ispettorato costituiscono obbligo di 
valutazione, ai fi ni dell’individuazione delle responsabi-
lità e delle eventuali sanzioni disciplinari di cui all’arti-
colo 55, per l’amministrazione medesima. Gli ispettori, 
nell’esercizio delle loro funzioni, hanno piena autonomia 
funzionale ed hanno l’obbligo, ove ne ricorrano le condi-
zioni, di denunciare alla Procura generale della Corte dei 
conti le irregolarità riscontrate.».   

  Art. 72.
      Abrogazioni    

     1. Sono abrogate le seguenti disposizioni: 
   a)   articolo 71, commi 2 e 3, del decreto-legge 25 giu-

gno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133; 

   b)   articoli da 502 a 507 del decreto legislativo 
16 aprile 1994, n. 297; 

   c)   l’articolo 56 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165. 

 2. All’articolo 5, comma 4, della legge 27 marzo 2001, 
n. 97, le parole: «, salvi termini diversi previsti dai con-
tratti collettivi nazionali di lavoro,» sono soppresse.   

  Art. 73.
      Norme transitorie    

     1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
non è ammessa, a pena di nullità, l’impugnazione di san-
zioni disciplinari dinanzi ai collegi arbitrali di disciplina. 
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I procedimenti di impugnazione di sanzioni disciplinari 
pendenti dinanzi ai predetti collegi alla data di entrata in 
vigore del presente decreto sono defi niti, a pena di nullità 
degli atti, entro il termine di sessanta giorni decorrente 
dalla predetta data. 

 2. L’obbligo di esposizione di cartellini o targhe identi-
fi cativi, previsto dall’articolo 55-   novies    del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, introdotto dall’articolo 69 
del presente decreto, decorre dal novantesimo giorno suc-
cessivo all’entrata in vigore del presente decreto. 

 3. Le disposizioni di legge, non incompatibili con quel-
le del presente decreto, concernenti singole amministra-
zioni e recanti fattispecie sanzionatorie specifi camente 
concernenti i rapporti di lavoro del personale di cui al-
l’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, continuano ad essere applicabili fi no al pri-
mo rinnovo del contratto collettivo di settore successivo 
alla data di entrata in vigore del presente decreto.   

  TITOLO  V 
  NORME FINALI E TRANSITORIE

  Art. 74.
      Ambito di applicazione    

     1. Gli articoli 11, commi 1 e 3, da 28 a 30, da 33 a 36, 
54, 57, 61, 62, comma 1, 64, 65, 66, 68, 69 e 73, commi 1 
e 3, rientrano nella potestà legislativa esclusiva esercita-
ta dallo Stato, ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, 
lettere   l)    ed     m)  ,    della Costituzione. 

 2. Gli articoli 3, 4, 5, comma 2, 7, 9, 15, comma 1, 17, 
comma 2, 18, 23, commi 1 e 2, 24, commi 1 e 2, 25, 26, 
27, comma 1, e l’articolo 62, commi 1-   bis    e 1-   ter    recano 
norme di diretta attuazione dell’articolo 97 della Costitu-
zione e costituiscono principi generali dell’ordinamento 
ai quali si adeguano le regioni e gli enti locali, anche con 
riferimento agli enti del Servizio sanitario nazionale, ne-
gli ambiti di rispettiva competenza. 

 3. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio 
dei Ministri sono determinati, in attuazione dell’artico-
lo 2, comma 5, della legge 4 marzo 2009, n.15, limiti e 
modalità di applicazione delle disposizioni, anche indero-
gabili, del presente decreto alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, anche con riferimento alla defi nizione del 
comparto autonomo di contrattazione collettiva, in consi-
derazione della peculiarità del relativo ordinamento, che 
discende dagli articoli 92 e 95 della Costituzione   .    Fino 
alla data di entrata in vigore di ciascuno di tali decreti, 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri continua ad ap-
plicarsi la normativa previgente. 

 4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, di concerto con il Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca e con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, sono determinati i limiti e le modalità di 
applicazione delle diposizioni dei Titoli II e III del pre-
sente decreto al personale docente della scuola e delle 
istituzioni di alta formazione artistica e musicale, nonché 
ai tecnologi e ai ricercatori degli enti di ricerca. Resta 
comunque esclusa la costituzione degli Organismi di cui 
all’articolo 14 nell’ambito del sistema scolastico e delle 
istituzioni di alta formazione artistica e musicale. 

 5. Le disposizioni del presente decreto legislativo si 
applicano nei confronti delle regioni a statuto speciale e 
delle province autonome di Trento e di Bolzano compa-
tibilmente con le attribuzioni previste dagli statuti e dalle 
relative norme di attuazione. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 27 ottobre 2009 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

 BRUNETTA, Ministro per la 
pubblica amministrazio-
ne e l’innovazione 

 TREMONTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO   

  

     N  O  T  E 

 AVVERTENZA: 
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

  Note alle premesse:  
 — Si riporta il testo degli articoli 76, 92, 95 e 117 della 

Costituzione: 
 «Art. 76. — L’esercizio della funzione legislativa non può essere 

delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti defi niti.». 

 «Art. 92. — Il Governo della Repubblica è composto del Presiden-
te del Consiglio e dei Ministri, che costituiscono insieme il Consiglio 
dei Ministri. 

 Il Presidente della Repubblica nomina il Presidente del Consiglio 
dei Ministri e, su proposta di questo, i Ministri.». 

 «Art. 95. — Il Presidente del Consiglio dei Ministri dirige la po-
litica generale del Governo e ne è responsabile. Mantiene la unità di 
indirizzo politico ed amministrativo, promovendo e coordinando l’at-
tività dei Ministri. 

 I Ministri sono responsabili collegialmente degli atti del Consiglio 
dei Ministri, e individualmente degli atti dei loro dicasteri. 

 La legge provvede all’ordinamento della Presidenza del Consiglio e 
determina il numero, le attribuzioni e l’organizzazione dei Ministeri.». 

 «Art. 117. — La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle 
regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dal-
l’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 

 Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie: 
   a)   politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti 

dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica 
dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 

   b)   immigrazione; 
   c)   rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
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   d)   difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni 
ed esplosivi; 

   e)   moneta, tutela del risparmio e mercati fi nanziari; tutela della 
concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello Sta-
to; perequazione delle risorse fi nanziarie; 

   f)   organi dello Stato e relative leggi elettorali;   referendum   statali; 
elezione del Parlamento europeo; 

   g)   ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali; 

   h)   ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia am-
ministrativa locale; 

   i)   cittadinanza, stato civile e anagrafi ; 
   l)   giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e pena-

le; giustizia amministrativa; 
   m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-

cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale; 

   n)   norme generali sull’istruzione; 
   o)   previdenza sociale; 
   p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fonda-

mentali di comuni, province e città metropolitane; 
   q)   dogane, protezione dei confi ni nazionali e profi lassi 

internazionale; 
   r)   pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento in-

formativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, 
regionale e locale; opere dell’ingegno; 

   s)   tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 
 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rappor-

ti internazionali e con l’Unione europea delle regioni; commercio con 
l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autonomia delle 
istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazio-
ne professionale; professioni; ricerca scientifi ca e tecnologica e sostegno 
all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazio-
ne; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti 
e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento 
della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale 
dell’energia; previdenza complementare e integrativa; armonizzazione 
dei bilanci pubblici e coordinamento della fi nanza pubblica e del si-
stema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e pro-
mozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse 
rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario 
e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente 
spetta alle regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione 
dei principi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato. 

 Spetta alle regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni ma-
teria non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

 Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle regioni. La potestà regolamentare 
spetta alle regioni in ogni altra materia. I comuni, le province e le città 
metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina del-
l’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena 
parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed econo-
mica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche 
elettive. 

 La legge regionale ratifi ca le intese della regione con altre regioni 
per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazio-
ne di organi comuni. 

 Nelle materie di sua competenza la regione può concludere accordi 
con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con 
le forme disciplinati da leggi dello Stato.». 

 — L’art. 87, comma quinto, della Costituzione conferisce al Pre-
sidente della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i 
decreti aventi valore di legge e i regolamenti. 

 — La legge 4 marzo 2009, n. 15, recante «Delega al Governo fi -
nalizzata all’ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e 
alla effi cienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni nonché 
disposizioni integrative delle funzioni attribuite al Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro e alla Corte dei conti» è pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   5 marzo 2009, n. 53. 

 — Il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, recante «Riordino 
e potenziamento dei meccanismi e strumenti di monitoraggio e valuta-
zione dei costi, dei rendimenti e dei risultati dell’attività svolta dalle am-
ministrazioni pubbliche, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59, e successive modifi cazioni» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
18 agosto 1999, n. 193. 

  —    Il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, recante «Rifor-
ma dell’organizzazione del Governo, a norma dell’art. 11 della legge 
15 marzo 1997, n. 59, e successive modifi cazioni» è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   30 agosto 1999, n. 203, supplemento ordinario. 

  —    Il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, recante «Ordina-
mento della Presidenza del Consiglio dei Ministri, a norma dell’art. 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modifi cazioni» è pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   1º settembre 1999, n. 205, supplemento 
ordinario. 

  —    Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme 
generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche, e successive modifi cazioni» è pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   9 maggio 2001, n. 106, supplemento ordinario. 

 — Il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, recante «Codice in 
materia di protezione dei dati personali, e successive modifi cazioni» è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   29 luglio 2003, n. 174, supplemento 
ordinario. 

 — Il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante «Codice 
dell’amministrazione digitale, e successive modifi cazioni» è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   16 maggio 2005, n. 112, supplemento 
ordinario. 

 — Il decreto legislativo 11 aprile 2006 n. 198 recante «Codice delle 
pari opportunità tra uomo e donna, a norma dell’art. 6 della legge 28 no-
vembre 2005, n. 246» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   31 maggio 
2006 n. 133, n. 125, supplemento ordinario. 

  —    Il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, recante «Disposizioni 
urgenti per lo sviluppo economico, la semplifi cazione, la competitività, 
la stabilizzazione della fi nanza pubblica e la perequazione tributaria», 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   25 giugno 2008, n. 147». 

 — Si riporta il testo dell’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281 (Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni della Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie ed i com-
piti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con 
la Conferenza Stato-città ed autonomie locali): 

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unifi cata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi -
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro del-
l’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di rispettiva 
competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del bilancio e 
della programmazione economica, il Ministro delle fi nanze, il Ministro 
dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente dell’Associa-
zione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente dell’Unione 
province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazionale comuni, 
comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inoltre quattordici 
sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia designati dal-
l’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque rappresentano 
le città individuate dall’art. 17 della legge 8 giugno 1990, n. 142. Alle 
riunioni possono essere invitati altri membri del Governo, nonché rap-
presentanti di amministrazioni statali, locali o di enti pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 
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 4. La Conferenza unifi cata di cui al comma 1 è convocata dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro 
per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro 
dell’interno.». 

 — Si riporta il testo degli articoli da 3 a 6 della citata legge n. 15 
del 2009: 

 «Art. 3    (Principi e criteri in materia di contrattazione collet-
tiva e integrativa e funzionalità delle amministrazioni pubbliche)   . 
— 1. L’esercizio della delega nella materia di cui al presente articolo è 
fi nalizzato a modifi care la disciplina della contrattazione collettiva nel 
settore pubblico al fi ne di conseguire una migliore organizzazione del 
lavoro e ad assicurare il rispetto della ripartizione tra le materie sotto-
poste alla legge, nonché, sulla base di questa, ad atti organizzativi e 
all’autonoma determinazione dei dirigenti, e quelle sottoposte alla con-
trattazione collettiva. 

 2. Nell’esercizio della delega nella materia di cui al presente arti-
colo il Governo si attiene ai seguenti principi e criteri direttivi: 

   a)   precisare, ai sensi dell’art. 2 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, come modifi cato, da ultimo, dall’art. 1 della presente leg-
ge, gli ambiti della disciplina del rapporto di lavoro pubblico riservati ri-
spettivamente alla contrattazione collettiva e alla legge, fermo restando 
che è riservata alla contrattazione collettiva la determinazione dei diritti 
e delle obbligazioni direttamente pertinenti al rapporto di lavoro; 

   b)   fare in ogni caso salvo quanto previsto dagli articoli 2, com-
ma 2, secondo periodo, e 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modifi cazioni; 

   c)   prevedere meccanismi di monitoraggio sull’effettività e con-
gruenza della ripartizione delle materie attribuite alla regolazione della 
legge o dei contratti collettivi; 

   d)   prevedere l’applicazione delle disposizioni di cui agli articoli 
1339 e 1419, secondo comma, del codice civile, in caso di nullità delle 
clausole contrattuali per violazione di norme imperative e dei limiti fi s-
sati alla contrattazione collettiva; 

   e)   individuare criteri per la fi ssazione di vincoli alla contratta-
zione collettiva al fi ne di assicurare il rispetto dei vincoli di bilancio, 
anche mediante limiti massimi di spesa ovvero limiti minimi e massimi 
di spesa; 

   f)   prevedere, ai fi ni dell’accertamento dei costi della contratta-
zione integrativa, uno schema standardizzato di relazione tecnica re-
cante i contenuti minimi necessari per la valutazione degli organi di 
controllo sulla compatibilità economico-fi nanziaria, nonché adeguate 
forme di pubblicizzazione ai fi ni della valutazione, da parte dell’utenza, 
dell’impatto della contrattazione integrativa sul funzionamento eviden-
ziando le richieste e le previsioni di interesse per la collettività; 

   g)   potenziare le amministrazioni interessate al controllo attra-
verso il trasferimento di personale in mobilità ai sensi dell’art. 17, com-
ma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127; 

   h)   riordinare le procedure di contrattazione collettiva nazionale, 
in coerenza con il settore privato e nella salvaguardia delle specifi cità 
sussistenti nel settore pubblico, nonché quelle della contrattazione inte-
grativa e riformare, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, 
l’Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministra-
zioni (ARAN), con particolare riguardo alle competenze, alla struttura 
ed agli organi della medesima Agenzia, secondo i seguenti criteri: 

 1) rafforzamento dell’indipendenza dell’ARAN dalle organiz-
zazioni sindacali anche attraverso la revisione dei requisiti soggettivi e 
delle incompatibilità dei componenti dei relativi organi, con particolare 
riferimento ai periodi antecedenti e successivi allo svolgimento dell’in-
carico, e del personale dell’Agenzia; 

 2) potenziamento del potere di rappresentanza delle regioni e 
degli enti locali; 

 3) ridefi nizione della struttura e delle competenze dei comitati 
di settore, rafforzandone il potere direttivo nei confronti dell’ARAN; 

 4) riduzione del numero dei comparti e delle aree di contratta-
zione, ferma restando la competenza della contrattazione collettiva per 
l’individuazione della relativa composizione, anche con riferimento alle 
aziende ed enti di cui all’art. 70, comma 4, del decreto legislativo n. 165 
del 2001, e successive modifi cazioni; 

 5) modifi cazione, in coerenza con il settore privato, della du-
rata dei contratti al fi ne di ridurre i tempi e i ritardi dei rinnovi e di far 
coincidere il periodo di regolamentazione giuridica con quello di rego-
lamentazione economica; 

 6) rafforzamento del regime dei vigenti controlli sui contratti 
collettivi integrativi, in particolare prevedendo specifi che responsabilità 
della parte contraente pubblica e degli organismi deputati al controllo 
sulla compatibilità dei costi; 

 7) semplifi cazione del procedimento di contrattazione anche 
attraverso l’eliminazione di quei controlli che non sono strettamente 
funzionali a verifi care la compatibilità dei costi degli accordi collettivi; 

   i)   introdurre norme di raccordo per armonizzare con gli inter-
venti di cui alla lettera   h)   i procedimenti negoziali, di contrattazione e 
di concertazione di cui all’art. 112 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e ai decreti legislativi 12 maggio 1995, 
n. 195, 19 maggio 2000, n. 139, 13 ottobre 2005, n. 217, e 15 febbraio 
2006, n. 63; 

   l)   prevedere che le pubbliche amministrazioni attivino autonomi 
livelli di contrattazione collettiva integrativa, nel rispetto dei vincoli di 
bilancio risultanti dagli strumenti di programmazione annuale e plurien-
nale di ciascuna amministrazione, sulle materie e nei limiti stabiliti dai 
contratti collettivi nazionali, tra i soggetti e con le procedure negoziali 
che questi ultimi prevedono, con possibilità di ambito territoriale e di 
riferimento a più amministrazioni; 

   m)   prevedere l’imputabilità della spesa per il personale rispetto 
ai servizi erogati e defi nire le modalità di pubblicità degli atti riguardanti 
la spesa per il personale e dei contratti attraverso gli istituti e gli stru-
menti previsti dal codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82; 

   n)   prevedere, al fi ne di ridurre il ricorso a contratti di lavoro a 
termine, a consulenze e a collaborazioni, disposizioni dirette ad age-
volare i processi di mobilità, anche volontaria, fi nalizzati a garantire 
lo svolgimento delle funzioni pubbliche di competenza da parte delle 
amministrazioni che presentino carenza di organico; 

   o)   prevedere, al fi ne di favorire i processi di mobilità intercom-
partimentale del personale delle pubbliche amministrazioni, criteri per 
la defi nizione mediante regolamento di una tabella di comparazione fra i 
livelli di inquadramento previsti dai contratti collettivi relativi ai diversi 
comparti di contrattazione.». 

 «Art. 4    (Principi e criteri in materia di valutazione delle strutture 
e del personale delle amministrazioni pubbliche e di azione collettiva. 
Disposizioni sul principio di trasparenza nelle amministrazioni pubbli-
che)   . — 1. L’esercizio della delega nella materia di cui al presente arti-
colo è fi nalizzato a modifi care ed integrare la disciplina del sistema di 
valutazione delle strutture e dei dipendenti delle amministrazioni pub-
bliche, al fi ne di assicurare elevati standard qualitativi ed economici del-
l’intero procedimento di produzione del servizio reso all’utenza tramite 
la valorizzazione del risultato ottenuto dalle singole strutture, a preve-
dere mezzi di tutela giurisdizionale degli interessati nei confronti delle 
amministrazioni e dei concessionari di servizi pubblici che si discostano 
dagli standard qualitativi ed economici fi ssati o che violano le norme 
preposte al loro operato, nonché a prevedere l’obbligo per le ammini-
strazioni, i cui indicatori di effi cienza o produttività si discostino in mi-
sura signifi cativa, secondo parametri deliberati dall’organismo centrale 
di cui al comma 2, lettera   f)  , dai valori medi dei medesimi indicatori 
rilevati tra le amministrazioni omologhe rientranti nel 25 per cento delle 
amministrazioni con i rendimenti più alti, di fi ssare ai propri dirigenti, 
tra gli obiettivi di cui alla lettera   b)   del medesimo comma 2, l’obiettivo 
di allineamento entro un termine ragionevole ai parametri deliberati dal 
citato organismo centrale e, infi ne, a prevedere l’attivazione di canali 
di comunicazione diretta utilizzabili dai cittadini per la segnalazione di 
disfunzioni di qualsiasi natura nelle amministrazioni pubbliche. 

 2. Nell’esercizio della delega nella materia di cui al presente arti-
colo il Governo si attiene ai seguenti principi e criteri direttivi: 

   a)   individuare sistemi di valutazione delle amministrazioni pub-
bliche diretti a rilevare, anche mediante ricognizione e utilizzo delle fon-
ti informative anche interattive esistenti in materia, nonché con il coin-
volgimento degli utenti, la corrispondenza dei servizi e dei prodotti resi 
ad oggettivi standard di qualità, rilevati anche a livello internazionale; 

   b)   prevedere l’obbligo per le pubbliche amministrazioni di predi-
sporre, in via preventiva, gli obiettivi che l’amministrazione si pone per 
ciascun anno e di rilevare, in via consuntiva, quanta parte degli obiettivi 
dell’anno precedente è stata effettivamente conseguita, assicurandone 
la pubblicità per i cittadini, anche al fi ne di realizzare un sistema di 
indicatori di produttività e di misuratori della qualità del rendimento del 
personale, correlato al rendimento individuale ed al risultato conseguito 
dalla struttura; 
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   c)   prevedere l’organizzazione di confronti pubblici annuali sul 
funzionamento e sugli obiettivi di miglioramento di ciascuna ammini-
strazione, con la partecipazione di associazioni di consumatori e utenti, 
organizzazioni sindacali, studiosi e organi di informazione, e la diffusio-
ne dei relativi contenuti mediante adeguate forme di pubblicità, anche 
in modalità telematica; 

   d)   promuovere la confrontabilità tra le prestazioni omogenee 
delle pubbliche amministrazioni anche al fi ne di consentire la com-
parazione delle attività e dell’andamento gestionale nelle diverse sedi 
territoriali ove si esercita la pubblica funzione, stabilendo annualmente 
a tal fi ne indicatori di andamento gestionale, comuni alle diverse ammi-
nistrazioni pubbliche o stabiliti per gruppi omogenei di esse, da adottare 
all’interno degli strumenti di programmazione, gestione e controllo e 
negli strumenti di valutazione dei risultati; 

   e)   riordinare gli organismi che svolgono funzioni di controllo 
e valutazione del personale delle amministrazioni pubbliche secondo i 
seguenti criteri: 

 1) estensione della valutazione a tutto il personale 
dipendente; 

 2) estensione della valutazione anche ai comportamenti orga-
nizzativi dei dirigenti; 

 3) defi nizione di requisiti di elevata professionalità ed espe-
rienza dei componenti degli organismi di valutazione; 

 4) assicurazione della piena indipendenza e autonomia del 
processo di valutazione, nel rispetto delle metodologie e degli standard 
defi niti dall’organismo di cui alla lettera   f)  ; 

 5) assicurazione della piena autonomia della valutazione, svol-
ta dal dirigente nell’esercizio delle proprie funzioni e responsabilità; 

   f)   prevedere, nell’ambito del riordino dell’ARAN di cui all’art. 3, 
l’istituzione, in posizione autonoma e indipendente, di un organismo 
centrale che opera in collaborazione con il Ministero dell’economia e 
delle fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato e con 
la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica ed eventualmente in raccordo con altri enti o istituzioni pubbli-
che, con il compito di indirizzare, coordinare e sovrintendere all’eserci-
zio indipendente delle funzioni di valutazione, di garantire la trasparen-
za dei sistemi di cui alle lettere   a)   e   b)  , di assicurare la comparabilità e la 
visibilità degli indici di andamento gestionale, informando annualmen-
te il Ministro per l’attuazione del programma di Governo sull’attività 
svolta. I componenti, in numero non superiore a cinque, sono scelti tra 
persone di elevata professionalità, anche estranee all’amministrazione, 
che non abbiano interessi di qualsiasi natura in confl itto con le funzioni 
dell’organismo, con comprovate competenze in Italia o all’estero nelle 
materie attinenti la defi nizione dei sistemi di cui alle lettere   a)   e   b)  , e 
sono nominati, nel rispetto del principio della rappresentanza di genere, 
con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per la pubblica ammi-
nistrazione e l’innovazione, di concerto con il Ministro per l’attuazione 
del programma di Governo, per un periodo di sei anni e previo pare-
re favorevole delle competenti Commissioni parlamentari, espresso a 
maggioranza dei due terzi dei componenti; 

   g)   prevedere che i sindaci e i presidenti delle province nomini-
no i componenti dei nuclei di valutazione cui è affi dato il compito di 
effettuare la valutazione dei dirigenti, secondo i criteri e le metodologie 
stabiliti dall’organismo di cui alla lettera   f)  , e che provvedano a confer-
mare o revocare gli incarichi dirigenziali conformemente all’esito della 
valutazione; 

   h)   assicurare la totale accessibilità dei dati relativi ai servizi resi 
dalla pubblica amministrazione tramite la pubblicità e la trasparenza 
degli indicatori e delle valutazioni operate da ciascuna pubblica ammi-
nistrazione anche attraverso: 

 1) la disponibilità immediata mediante la rete internet di tutti 
i dati sui quali si basano le valutazioni, affi nché possano essere oggetto 
di autonoma analisi ed elaborazione; 

 2) il confronto periodico tra valutazioni operate dall’interno 
delle amministrazioni e valutazioni operate dall’esterno, ad opera delle 
associazioni di consumatori o utenti, dei centri di ricerca e di ogni altro 
osservatore qualifi cato; 

 3) l’adozione da parte delle pubbliche amministrazioni, sen-
tite le associazioni di cittadini, consumatori e utenti rappresentate nel 
Consiglio nazionale dei consumatori e degli utenti, di un programma per 
la trasparenza, di durata triennale, da rendere pubblico anche attraverso 
i siti web delle pubbliche amministrazioni, defi nito in conformità agli 
obiettivi di cui al comma 1; 

   i)   prevedere l’ampliamento dei poteri ispettivi con riferimento 
alle verifi che ispettive integrate di cui all’art. 60, commi 5 e 6, del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni; 

   l)   consentire a ogni interessato di agire in giudizio nei confron-
ti delle amministrazioni, nonché dei concessionari di servizi pubblici, 
fatte salve le competenze degli organismi con funzioni di regolazione 
e controllo istituiti con legge dello Stato e preposti ai relativi settori, se 
dalla violazione di standard qualitativi ed economici o degli obblighi 
contenuti nelle Carte dei servizi, dall’omesso esercizio di poteri di vi-
gilanza, di controllo o sanzionatori, dalla violazione dei termini o dalla 
mancata emanazione di atti amministrativi generali derivi la lesione di 
interessi giuridicamente rilevanti per una pluralità di utenti o consuma-
tori, nel rispetto dei seguenti criteri: 

 1) consentire la proposizione dell’azione anche ad associazio-
ni o comitati a tutela degli interessi dei propri associati; 

 2) devolvere il giudizio alla giurisdizione esclusiva e di meri-
to del giudice amministrativo; 

 3) prevedere come condizione di ammissibilità che il ricorso 
sia preceduto da una diffi da all’amministrazione o al concessionario ad 
assumere, entro un termine fi ssato dai decreti legislativi, le iniziative 
utili alla soddisfazione degli interessati; in particolare, prevedere che, 
a seguito della diffi da, si instauri un procedimento volto a responsa-
bilizzare progressivamente il dirigente competente e, in relazione alla 
tipologia degli enti, l’organo di indirizzo, l’organo esecutivo o l’organo 
di vertice, a che le misure idonee siano assunte nel termine predetto; 

 4) prevedere che, all’esito del giudizio, il giudice ordini al-
l’amministrazione o al concessionario di porre in essere le misure idonee 
a porre rimedio alle violazioni, alle omissioni o ai mancati adempimenti 
di cui all’alinea della presente lettera e, nei casi di perdurante inadempi-
mento, disponga la nomina di un commissario, con esclusione del risar-
cimento del danno, per il quale resta ferma la disciplina vigente; 

 5) prevedere che la sentenza defi nitiva comporti l’obbligo di 
attivare le procedure relative all’accertamento di eventuali responsabili-
tà disciplinari o dirigenziali; 

 6) prevedere forme di idonea pubblicità del procedimento giu-
risdizionale e della sua conclusione; 

 7) prevedere strumenti e procedure idonei ad evitare che 
l’azione di cui all’alinea della presente lettera nei confronti dei conces-
sionari di servizi pubblici possa essere proposta o proseguita, nel caso 
in cui un’autorità indipendente o comunque un organismo con funzioni 
di vigilanza e controllo nel relativo settore abbia avviato sul medesimo 
oggetto il procedimento di propria competenza. 

 3. Per il funzionamento dell’organismo di cui al comma 2, lettera 
  f)  , è autorizzata la spesa massima di 2 milioni di euro per l’anno 2009 e 
di 4 milioni di euro a decorrere dall’anno 2010, compresi i compensi ai 
componenti. È altresì autorizzata la spesa massima di 4 milioni di euro 
a decorrere dall’anno 2010 per fi nanziare, con decreto del Ministro per 
la pubblica amministrazione e l’innovazione, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, progetti sperimentali e innovativi volti a: 

   a)   diffondere e uniformare le metodologie della valutazione tra 
le amministrazioni centrali e gli enti territoriali, anche tramite la defi ni-
zione di modelli da pubblicare sulla rete internet; 

   b)   sviluppare i processi di formazione del personale preposto 
alle funzioni di controllo e valutazione; 

   c)   sviluppare metodologie di valutazione della funzione di con-
trollo della soddisfazione dei cittadini; 

   d)   migliorare la trasparenza delle procedure di valutazione me-
diante la realizzazione e lo sviluppo di un apposito sito internet. 

 4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 3, pari a 2 milio-
ni di euro per l’anno 2009 e a 8 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2010, si provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizza-
zione di spesa recata dall’art. 1, comma 227, della legge 23 dicembre 
2005, n. 266. Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione 
e l’innovazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze, sono stabilite le modalità di organizzazione dell’organismo di cui al 
comma 2, lettera   f)  , e fi ssati i compensi per i componenti. Il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad apportare, con propri de-
creti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 5. Dall’attuazione delle disposizioni contenute nel presente artico-
lo, ad eccezione del comma 2, lettera   f)  , e del comma 3, secondo periodo, 
non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 

 6. La trasparenza costituisce livello essenziale delle prestazioni 
erogate dalle amministrazioni pubbliche a norma dell’art. 117, secondo 
comma, lettera   m)  , della Costituzione. 
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 7. Ai fi ni del comma 6 la trasparenza è intesa come accessibilità 
totale, anche attraverso lo strumento della pubblicazione sui siti internet 
delle pubbliche amministrazioni, delle informazioni concernenti ogni 
aspetto dell’organizzazione delle pubbliche amministrazioni, degli in-
dicatori relativi agli andamenti gestionali e all’utilizzo delle risorse per 
il perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell’attività di 
misurazione e valutazione svolta in proposito dagli organi competenti, 
allo scopo di favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei principi 
di buon andamento e imparzialità. 

 8. Le amministrazioni pubbliche adottano ogni iniziativa utile a 
promuovere la massima trasparenza nella propria organizzazione e nel-
la propria attività. 

 9. All’art. 1, comma 1, del codice in materia di protezione dei dati 
personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, è aggiun-
to, in fi ne, il seguente periodo: «Le notizie concernenti lo svolgimento 
delle prestazioni di chiunque sia addetto ad una funzione pubblica e la 
relativa valutazione non sono oggetto di protezione della riservatezza 
personale.». 

 «Art. 5    (Principi e criteri fi nalizzati a favorire il merito e la pre-
mialità)   . — 1. L’esercizio della delega nella materia di cui al presente 
articolo è fi nalizzato ad introdurre nell’organizzazione delle pubbliche 
amministrazioni strumenti di valorizzazione del merito e metodi di in-
centivazione della produttività e della qualità della prestazione lavo-
rativa, secondo le modalità attuative stabilite dalla contrattazione col-
lettiva, anche mediante l’affermazione del principio di selettività e di 
concorsualità nelle progressioni di carriera e nel riconoscimento degli 
incentivi. 

 2. Nell’esercizio della delega nella materia di cui al presente arti-
colo il Governo si attiene ai seguenti principi e criteri direttivi: 

   a)   stabilire percentuali minime di risorse da destinare al merito 
e alla produttività, previa valutazione del contributo e del rendimento 
del singolo dipendente formulati in relazione al risultato, evitando la 
corresponsione generalizzata ed indifferenziata di indennità e premi in-
centivanti a tutto il personale; 

   b)   prevedere che la valutazione positiva conseguita dal dipen-
dente in un congruo arco temporale costituisca un titolo rilevante ai 
fi ni della progressione in carriera e dei concorsi riservati al personale 
interno; 

   c)   destinare al personale, direttamente e profi cuamente coinvolto 
nei processi di ristrutturazione e razionalizzazione, parte delle economie 
conseguite con risparmi sui costi di funzionamento in proporzione ai 
risultati conseguiti dalle singole strutture amministrative; 

   d)   stabilire che le progressioni meramente economiche avvenga-
no secondo principi di selettività; 

   e)   defi nire una riserva di accesso dall’esterno alle posizioni eco-
nomiche apicali nell’ambito delle rispettive aree funzionali, anche tra-
mite un corso-concorso bandito dalla Scuola superiore della pubblica 
amministrazione; 

   f)   stabilire che le progressioni di carriera avvengano per concor-
so pubblico, limitando le aliquote da destinare al personale interno ad 
una quota comunque non superiore al 50 per cento; 

   g)   individuare specifi ci e ulteriori criteri premiali per il persona-
le coinvolto in progetti innovativi che ampliano i servizi al pubblico, sia 
dal punto di vista quantitativo che qualitativo.». 

 «Art. 6    (Principi e criteri in materia di dirigenza pubblica. Mo-
difi ca all’art. 72, comma 11, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133)   . 
— 1. L’esercizio della delega nella materia di cui al presente artico-
lo è fi nalizzato a modifi care la disciplina della dirigenza pubblica, al 
fi ne di conseguire la migliore organizzazione del lavoro e di assicura-
re il progressivo miglioramento della qualità delle prestazioni erogate 
al pubblico, utilizzando anche i criteri di gestione e di valutazione del 
settore privato, al fi ne di realizzare adeguati livelli di produttività del 
lavoro pubblico e di favorire il riconoscimento di meriti e demeriti, e 
al fi ne di rafforzare il principio di distinzione tra le funzioni di indiriz-
zo e controllo spettanti agli organi di governo e le funzioni di gestione 
amministrativa spettanti alla dirigenza, nel rispetto della giurisprudenza 
costituzionale in materia, regolando il rapporto tra organi di vertice e 
dirigenti titolari di incarichi apicali in modo da garantire la piena e coe-
rente attuazione dell’indirizzo politico degli organi di governo in ambito 
amministrativo. 

 2. Nell’esercizio della delega nella materia di cui al presente arti-
colo il Governo si attiene ai seguenti principi e criteri direttivi: 

   a)   affermare la piena autonomia e responsabilità del dirigente, 
in qualità di soggetto che esercita i poteri del datore di lavoro pubblico, 
nella gestione delle risorse umane, attraverso il riconoscimento in capo 
allo stesso della competenza con particolare riferimento ai seguenti 
ambiti: 

 1) individuazione dei profi li professionali necessari allo svol-
gimento dei compiti istituzionali dell’uffi cio al quale è preposto; 

 2) valutazione del personale e conseguente riconoscimento 
degli incentivi alla produttività; 

 3) utilizzo dell’istituto della mobilità individuale di cui al-
l’art. 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modifi cazioni, secondo criteri oggettivi fi nalizzati ad assicurare la tra-
sparenza delle scelte operate; 

   b)   prevedere una specifi ca ipotesi di responsabilità del dirigente, 
in relazione agli effettivi poteri datoriali, nel caso di omessa vigilan-
za sulla effettiva produttività delle risorse umane assegnate e sull’effi -
cienza della relativa struttura nonché, all’esito dell’accertamento della 
predetta responsabilità, il divieto di corrispondergli il trattamento eco-
nomico accessorio; 

   c)   prevedere la decadenza dal diritto al trattamento economico 
accessorio nei confronti del dirigente il quale, senza giustifi cato motivo, 
non abbia avviato il procedimento disciplinare nei confronti dei dipen-
denti, nei casi in cui sarebbe stato dovuto; 

   d)   limitare la responsabilità civile dei dirigenti alle ipotesi di 
dolo e di colpa grave, in relazione alla decisione di avviare il procedi-
mento disciplinare nei confronti dei dipendenti della pubblica ammini-
strazione di appartenenza; 

   e)   prevedere sanzioni adeguate per le condotte dei dirigenti i 
quali, pur consapevoli di atti posti in essere dai dipendenti rilevanti ai 
fi ni della responsabilità disciplinare, omettano di avviare il procedimen-
to disciplinare entro i termini di decadenza previsti, ovvero in ordine a 
tali atti rendano valutazioni irragionevoli o manifestamente infondate; 

   f)   prevedere che l’accesso alla prima fascia dirigenziale avvenga 
mediante il ricorso a procedure selettive pubbliche concorsuali per una 
percentuale dei posti, adottando le necessarie misure volte a mettere a 
regime il nuovo sistema di accesso in raccordo con il regime vigente; 

   g)   prevedere, inoltre, che il conferimento dell’incarico dirigen-
ziale generale ai vincitori delle procedure selettive di cui alla lettera   f)   
sia subordinato al compimento di un periodo di formazione, non infe-
riore a sei mesi, presso uffi ci amministrativi di uno Stato dell’Unione 
europea o di un organismo comunitario o internazionale, secondo moda-
lità determinate, nell’ambito degli ordinari stanziamenti di bilancio, da 
ciascuna amministrazione d’intesa con la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e con la Scuola supe-
riore della pubblica amministrazione, tenuto anche conto delle disposi-
zioni previste nell’art. 32 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
stabilendo che, mediante intesa fra gli stessi soggetti istituzionali, sia 
concordato un apposito programma per assicurare un’adeguata offerta 
formativa ai fi ni dell’immediata applicazione della disciplina nel primo 
biennio successivo alla sua entrata in vigore; 

   h)   ridefi nire i criteri di conferimento, mutamento o revoca degli 
incarichi dirigenziali, adeguando la relativa disciplina ai principi di tra-
sparenza e pubblicità ed ai principi desumibili anche dalla giurispruden-
za costituzionale e delle giurisdizioni superiori, escludendo la conferma 
dell’incarico dirigenziale ricoperto in caso di mancato raggiungimento 
dei risultati valutati sulla base dei criteri e degli obiettivi indicati al mo-
mento del conferimento dell’incarico, secondo i sistemi di valutazione 
adottati dall’amministrazione, e ridefi nire, altresì, la disciplina relativa 
al conferimento degli incarichi ai soggetti estranei alla pubblica am-
ministrazione e ai dirigenti non appartenenti ai ruoli, prevedendo co-
munque la riduzione, rispetto a quanto previsto dalla normativa vigente, 
delle quote percentuali di dotazione organica entro cui è possibile il con-
ferimento degli incarichi medesimi; 

   i)   ridefi nire e ampliare, senza nuovi o maggiori oneri per la fi -
nanza pubblica, le competenze e la struttura del Comitato dei garanti di 
cui all’art. 22 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con parti-
colare riferimento alla verifi ca sul rispetto dei criteri di conferimento o 
di mancata conferma degli incarichi, nonché sull’effettiva adozione ed 
utilizzo dei sistemi di valutazione al fi ne del conferimento o della man-
cata conferma degli incarichi; 
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   l)   valorizzare le eccellenze nel raggiungimento degli obiettivi 
fi ssati mediante erogazione mirata del trattamento economico accesso-
rio ad un numero limitato di dirigenti nell’ambito delle singole strutture 
cui può essere attribuita la misura massima del trattamento medesi-
mo in base ai risultati ottenuti nel procedimento di valutazione di cui 
all’art. 4; 

   m)   rivedere la disciplina delle incompatibilità per i dirigenti pub-
blici e rafforzarne l’autonomia rispetto alle organizzazioni rappresenta-
tive dei lavoratori e all’autorità politica; 

   n)   semplifi care la disciplina della mobilità nazionale e interna-
zionale dei dirigenti delle pubbliche amministrazioni, al fi ne di renderne 
più ampia l’applicazione e di valorizzare il relativo periodo lavorativo 
ai fi ni del conferimento degli incarichi; 

   o)   promuovere la mobilità professionale e intercompartimentale 
dei dirigenti, con particolare riferimento al personale dirigenziale appar-
tenente a ruoli che presentano situazioni di esubero; 

   p)   prevedere che, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza 
pubblica, la componente della retribuzione legata al risultato sia fi ssata, 
nel medio periodo, per i dirigenti in una misura non inferiore al 30 per 
cento della retribuzione complessiva, fatta eccezione per la dirigenza 
del Servizio sanitario nazionale; 

   q)   stabilire il divieto di corrispondere l’indennità di risultato ai 
dirigenti qualora le amministrazioni di appartenenza, decorso il periodo 
transitorio fi ssato dai decreti legislativi di cui al presente articolo, non 
abbiano predisposto sistemi di valutazione dei risultati coerenti con i 
principi contenuti nella presente legge. 

 3. Al comma 11 dell’art. 72 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
le parole: «dell’anzianità massima contributiva di 40 anni» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «dell’anzianità massima di servizio effettivo di 40 
anni.».   

  Note all’art. 1:
     — Per il riferimento agli articoli da 3 a 6 della citata legge n. 15 del 

2009, vedasi in note alle premesse. 
 — Si riporta il testo degli articoli 2 e 7 della citata legge n. 15 del 

2009: 
 «Art. 2    (Delega al Governo in materia di riforma del lavoro alle 

dipendenze delle pubbliche amministrazioni)   . — 1. Il Governo è dele-
gato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica, entro il termine di nove mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, uno o più decreti legislativi volti a riformare, an-
che mediante modifi che al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la 
disciplina del rapporto di lavoro dei dipendenti delle pubbliche ammi-
nistrazioni, di cui all’art. 2, comma 2, del medesimo decreto legislativo, 
come modifi cato dall’art. 1 della presente legge, e della relativa contrat-
tazione collettiva per il raggiungimento dei seguenti obiettivi: 

   a)   convergenza degli assetti regolativi del lavoro pubblico con 
quelli del lavoro privato, con particolare riferimento al sistema delle 
relazioni sindacali; 

   b)   miglioramento dell’effi cienza e dell’effi cacia delle procedure 
della contrattazione collettiva; 

   c)   introduzione di sistemi interni ed esterni di valutazione del 
personale e delle strutture, fi nalizzati ad assicurare l’offerta di servizi 
conformi agli standard internazionali di qualità e a consentire agli or-
gani di vertice politici delle pubbliche amministrazioni l’accesso diretto 
alle informazioni relative alla valutazione del personale dipendente; 

   d)   garanzia della trasparenza dell’organizzazione del lavoro nel-
le pubbliche amministrazioni e dei relativi sistemi retributivi; 

   e)   valorizzazione del merito e conseguente riconoscimento di 
meccanismi premiali per i singoli dipendenti sulla base dei risultati con-
seguiti dalle relative strutture amministrative; 

   f)   defi nizione di un sistema più rigoroso di responsabilità dei 
dipendenti pubblici; 

   g)   affermazione del principio di concorsualità per l’accesso al 
lavoro pubblico e per le progressioni di carriera; 

   h)   introduzione di strumenti che assicurino una più effi cace or-
ganizzazione delle procedure concorsuali su base territoriale, confor-
memente al principio della parità di condizioni per l’accesso ai pubblici 
uffi ci, da garantire, mediante specifi che disposizioni del bando, con ri-
ferimento al luogo di residenza dei concorrenti, quando tale requisito sia 
strumentale all’assolvimento di servizi altrimenti non attuabili o almeno 
non attuabili con identico risultato; 

   i)   previsione dell’obbligo di permanenza per almeno un quin-
quennio nella sede della prima destinazione anche per i vincitori delle 
procedure di progressione verticale, considerando titolo preferenziale 
nelle medesime procedure di progressione verticale la permanenza nelle 
sedi carenti di organico. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati nell’osser-
vanza dei principi e criteri direttivi fi ssati dai seguenti articoli, nonché 
nel rispetto del principio di pari opportunità, su proposta del Ministro 
per la pubblica amministrazione e l’innovazione, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze, e, previa intesa in sede di Confe-
renza unifi cata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, e successive modifi cazioni, relativamente all’attuazione delle 
disposizioni di cui agli articoli 3, comma 2, lettera   a)  , 4, 5 e 6, nonché 
previo parere della medesima Conferenza relativamente all’attuazione 
delle restanti disposizioni della presente legge, sono trasmessi alle Com-
missioni parlamentari competenti per materia e per i profi li fi nanziari, 
le quali esprimono il proprio parere entro sessanta giorni dalla data del-
la trasmissione; decorso tale termine, i decreti sono adottati anche in 
mancanza del parere. Qualora il termine per l’espressione del parere 
parlamentare scada nei trenta giorni che precedono la scadenza del ter-
mine previsto al comma 1, o successivamente, quest’ultimo termine è 
prorogato di sessanta giorni. 

 3. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore dei decreti 
legislativi di cui al comma 1, il Governo può adottare eventuali dispo-
sizioni integrative e correttive, con le medesime modalità e nel rispetto 
dei medesimi principi e criteri. 

 4. I decreti legislativi di cui al comma 1 individuano le disposizio-
ni rientranti nella competenza legislativa esclusiva dello Stato, ai sensi 
dell’art. 117, secondo comma, della Costituzione, e quelle contenenti 
principi generali dell’ordinamento giuridico, ai quali si adeguano le re-
gioni e gli enti locali negli ambiti di rispettiva competenza. 

 5. Le disposizioni della presente legge si applicano alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, salvo che risultino incompatibili con la spe-
cifi cità del relativo ordinamento.». 

 «Art. 7    (Principi e criteri in materia di sanzioni disciplinari e 
responsabilità dei dipendenti pubblici)   . — 1. L’esercizio della delega 
nella materia di cui al presente articolo è fi nalizzato a modifi care la di-
sciplina delle sanzioni disciplinari e della responsabilità dei dipendenti 
delle amministrazioni pubbliche ai sensi dell’art. 55 del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, e delle norme speciali vigenti in materia, al 
fi ne di potenziare il livello di effi cienza degli uffi ci pubblici contrastan-
do i fenomeni di scarsa produttività ed assenteismo. Nell’ambito delle 
suddette norme sono individuate le disposizioni inderogabili inserite di 
diritto nel contratto collettivo ai sensi e per gli effetti degli articoli 1339 
e 1419, secondo comma, del codice civile. 

 2. Nell’esercizio della delega nella materia di cui al presente arti-
colo il Governo si attiene ai seguenti principi e criteri direttivi: 

   a)   semplifi care le fasi dei procedimenti disciplinari, con parti-
colare riferimento a quelli per le infrazioni di minore gravità, nonché 
razionalizzare i tempi del procedimento disciplinare, anche ridefi nendo 
la natura e l’entità dei relativi termini e prevedendo strumenti per una 
sollecita ed effi cace acquisizione delle prove, oltre all’obbligo della co-
municazione immediata, per via telematica, della sentenza penale alle 
amministrazioni interessate; 

   b)   prevedere che il procedimento disciplinare possa proseguire 
e concludersi anche in pendenza del procedimento penale, stabilendo 
eventuali meccanismi di raccordo all’esito di quest’ultimo; 

   c)   defi nire la tipologia delle infrazioni che, per la loro gravità, 
comportano l’irrogazione della sanzione disciplinare del licenziamento, 
ivi comprese quelle relative a casi di scarso rendimento, di attestazioni 
non veritiere di presenze e di presentazione di certifi cati medici non 
veritieri da parte di pubblici dipendenti, prevedendo altresì, in relazio-
ne a queste due ultime ipotesi di condotta, una fattispecie autonoma di 
reato, con applicazione di una sanzione non inferiore a quella stabilita 
per il delitto di cui all’art. 640, secondo comma, del codice penale e la 
procedibilità d’uffi cio; 

   d)   prevedere meccanismi rigorosi per l’esercizio dei controlli 
medici durante il periodo di assenza per malattia del dipendente, nonché 
la responsabilità disciplinare e, se pubblico dipendente, il licenziamen-
to per giusta causa del medico, nel caso in cui lo stesso concorra alla 
falsifi cazione di documenti attestanti lo stato di malattia ovvero violi i 
canoni di diligenza professionale nell’accertamento della patologia; 



—  34  —

Supplemento ordinario n. 197/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 25431-10-2009

   e)   prevedere, a carico del dipendente responsabile, l’obbligo del 
risarcimento del danno patrimoniale, pari al compenso corrisposto a ti-
tolo di retribuzione nei periodi per i quali sia accertata la mancata pre-
stazione, nonché del danno all’immagine subito dall’amministrazione; 

   f)   prevedere il divieto di attribuire aumenti retributivi di qualsia-
si genere ai dipendenti di uffi ci o strutture che siano stati individuati per 
grave ineffi cienza e improduttività; 

   g)   prevedere ipotesi di illecito disciplinare in relazione alla con-
dotta colposa del pubblico dipendente che abbia determinato la condan-
na della pubblica amministrazione al risarcimento dei danni; 

   h)   prevedere procedure e modalità per il collocamento a dispo-
sizione ed il licenziamento, nel rispetto del principio del contradditto-
rio, del personale che abbia arrecato grave danno al normale funzio-
namento degli uffi ci di appartenenza per ineffi cienza o incompetenza 
professionale; 

   i)   prevedere ipotesi di illecito disciplinare nei confronti dei sog-
getti responsabili, per negligenza, del mancato esercizio o della deca-
denza dell’azione disciplinare; 

   l)   prevedere la responsabilità erariale dei dirigenti degli uffi ci in 
caso di mancata individuazione delle unità in esubero; 

   m)   ampliare i poteri disciplinari assegnati al dirigente preveden-
do, altresì, l’erogazione di sanzioni conservative quali, tra le altre, la 
multa o la sospensione del rapporto di lavoro, nel rispetto del principio 
del contraddittorio; 

   n)   prevedere l’equipollenza tra la affi ssione del codice discipli-
nare all’ingresso della sede di lavoro e la sua pubblicazione nel sito web 
dell’amministrazione; 

   o)   abolire i collegi arbitrali di disciplina vietando espressamente 
di istituirli in sede di contrattazione collettiva; 

   p)   prevedere l’obbligo, per il personale a contatto con il pubbli-
co, di indossare un cartellino identifi cativo ovvero di esporre sulla scri-
vania una targa indicante nome e cognome, con la possibilità di esclu-
dere da tale obbligo determinate categorie di personale, in relazione alla 
specifi cità di compiti ad esse attribuiti.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 2 del citato decreto legislativo n. 165 
del 2001, così come modifi cato dal presente decreto legislativo: 

 «Art. 2    (Fonti)   . — 1. Le amministrazioni pubbliche defi niscono, 
secondo princìpi generali fi ssati da disposizioni di legge e, sulla base 
dei medesimi, mediante atti organizzativi secondo i rispettivi ordina-
menti, le linee fondamentali di organizzazione degli uffi ci; individuano 
gli uffi ci di maggiore rilevanza e i modi di conferimento della titolarità 
dei medesimi; determinano le dotazioni organiche complessive. Esse 
ispirano la loro organizzazione ai seguenti criteri: 

   a)   funzionalità rispetto ai compiti e ai programmi di attività, nel 
perseguimento degli obiettivi di effi cienza, effi cacia ed economicità. A 
tal fi ne, periodicamente e comunque all’atto della defi nizione dei pro-
grammi operativi e dell’assegnazione delle risorse, si procede a specifi -
ca verifi ca e ad eventuale revisione; 

   b)   ampia fl essibilità, garantendo adeguati margini alle determina-
zioni operative e gestionali da assumersi ai sensi dell’art. 5, comma 2; 

   c)   collegamento delle attività degli uffi ci, adeguandosi al dovere 
di comunicazione interna ed esterna, ed interconnessione mediante si-
stemi informatici e statistici pubblici; 

   d)   garanzia dell’imparzialità e della trasparenza dell’azione am-
ministrativa, anche attraverso l’istituzione di apposite strutture per l’in-
formazione ai cittadini e attribuzione ad un unico uffi cio, per ciascun 
procedimento, della responsabilità complessiva dello stesso; 

   e)   armonizzazione degli orari di servizio e di apertura degli uffi ci 
con le esigenze dell’utenza e con gli orari delle amministrazioni pubbli-
che dei Paesi dell’Unione europea. 

 1  -bis  . I criteri di organizzazione di cui al presente articolo sono 
attuati nel rispetto della disciplina in materia di trattamento dei dati 
personali. 

 2. I rapporti di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pub-
bliche sono disciplinati dalle disposizioni del capo I, titolo II, del libro 
V del codice civile e dalle legge sui rapporti di lavoro subordinato nel-
l’impresa, fatte salve le diverse disposizioni contenute nel presente de-
creto,    che costituiscono disposizioni a carattere imperativo   . Eventuali 
disposizioni di legge, regolamento o statuto, che introducano discipline 
dei rapporti di lavoro la cui applicabilità sia limitata ai dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche, o a categorie di essi, possono essere dero-

gate da successivi contratti o accordi collettivi e, per la parte derogata, 
non sono ulteriormente applicabili, solo qualora ciò sia espressamente 
previsto dalla legge. 

 3. I rapporti individuali di lavoro di cui al comma 2 sono regolati 
contrattualmente. I contratti collettivi sono stipulati secondo i criteri e le 
modalità previste nel titolo III del presente decreto; i contratti individua-
li devono conformarsi ai princìpi di cui all’art. 45, comma 2. L’attribu-
zione di trattamenti economici può avvenire esclusivamente mediante 
contratti collettivi    e salvo i casi previsti dal comma 3  -ter   e 3  -quater   del-
l’art. 40 e le ipotesi di tutela delle retribuzioni di cui all’art. 47  -bis  ,    o, 
alle condizioni previste, mediante contratti individuali. Le disposizioni 
di legge, regolamenti o atti amministrativi che attribuiscono incrementi 
retributivi non previsti da contratti cessano di avere effi cacia a far data 
dall’entrata in vigore del relativo rinnovo contrattuale. I trattamenti eco-
nomici più favorevoli in godimento sono riassorbiti con le modalità e 
nelle misure previste dai contratti collettivi e i risparmi di spesa che 
ne conseguono incrementano le risorse disponibili per la contrattazione 
collettiva. 

  3  -bis  . Nel caso di nullità delle disposizioni contrattuali per viola-
zione di norme imperative o dei limiti fi ssati alla contrattazione collet-
tiva, si applicano gli articoli 1339 e 1419, secondo comma, del codice 
civile   .». 

 — Si riporta il testo dell’art. 3 del già citato decreto legislativo 
n. 165 del 2001: 

 «Art. 3    (Personale in regime di diritto pubblico)   . — 1. In deroga 
all’art. 2, commi 2 e 3, rimangono disciplinati dai rispettivi ordinamen-
ti: i magistrati ordinari, amministrativi e contabili, gli avvocati e procu-
ratori dello Stato, il personale militare e le Forze di polizia di Stato, il 
personale della carriera diplomatica e della carriera prefettizia nonché i 
dipendenti degli enti che svolgono la loro attività nelle materie contem-
plate dall’art. 1 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
17 luglio 1947, n. 691, e dalle leggi 4 giugno 1985, n. 281, e successive 
modifi cazioni ed integrazioni, e 10 ottobre 1990, n. 287. 

 1  -bis  . In deroga all’art. 2, commi 2 e 3, il rapporto di impiego del 
personale, anche di livello dirigenziale, del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco, esclusi il personale volontario previsto dal regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 2 novembre 2000, n. 362, e il 
personale volontario di leva, è disciplinato in regime di diritto pubblico 
secondo autonome disposizioni ordinamentali. 

 1  -ter  . In deroga all’art. 2, commi 2 e 3, il personale della carriera 
dirigenziale penitenziaria è disciplinato dal rispettivo ordinamento. 

 2. Il rapporto di impiego dei professori e dei ricercatori universita-
ri resta disciplinato dalle disposizioni rispettivamente vigenti, in attesa 
della specifi ca disciplina che la regoli in modo organico ed in conformi-
tà ai principî della autonomia universitaria di cui all’art. 33 della Costi-
tuzione ed agli articoli 6 e seguenti della legge 9 maggio 1989, n. 168, e 
successive modifi cazioni ed integrazioni, tenuto conto dei principî di cui 
all’art. 2, comma 1, della legge 23 ottobre 1992, n. 421.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 112 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18 (Ordinamento dell’Amministra-
zione degli affari esteri), così come modifi cato dal presente decreto 
legislativo: 

 «Art. 112    (Procedimento negoziale per la disciplina di alcuni 
aspetti del rapporto di impiego)   . — I seguenti aspetti del rapporto di 
impiego del personale della carriera diplomatica, relativamente al ser-
vizio prestato in Italia, sono disciplinati sulla base di un procedimento 
negoziale tra una delegazione di parte pubblica, composta dal Ministro 
per la funzione pubblica, che la presiede, e dai Ministri degli affari esteri 
e del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, o dai Sot-
tosegretari di Stato rispettivamente delegati, ed una delegazione delle 
organizzazioni sindacali rappresentative del personale diplomatico,    con 
cadenza triennale tanto per la parte economica che normativa   , i cui 
contenuti sono recepiti con decreto del Presidente della Repubblica: 

   a)   il trattamento economico, strutturato sulla base dei criteri in-
dicati nei commi seguenti; 

   b)   l’orario di lavoro; 
   c)   il congedo ordinario e straordinario; 
   d)   la reperibilità; 
   e)   l’aspettativa per motivi di salute e di famiglia; 
   f)   i permessi brevi per esigenze personali; 
   g)   le aspettative ed i permessi sindacali. 
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 Ai fi ni dell’applicazione del primo comma del presente articolo si 
considerano rappresentative del personale diplomatico le organizzazio-
ni sindacali che abbiano una rappresentatività non inferiore al cinque 
per cento, calcolata sulla base del dato associativo espresso dalla per-
centuale delle deleghe per il versamento dei contributi sindacali rispetto 
al totale delle deleghe rilasciate nell’àmbito considerato. 

 La delegazione sindacale è individuata con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, sentito il Ministro degli affari esteri. 

 Il procedimento negoziale si svolge secondo le seguenti modalità: 

   a)   la procedura negoziale è avviata dal Ministro per la funzione 
pubblica almeno quattro mesi prima della scadenza dei termini di cui al 
primo comma del presente articolo. Le trattative si concludono con la 
sottoscrizione di un’ipotesi di accordo; 

   b)   le organizzazioni sindacali dissenzienti possono trasmettere 
al Presidente del Consiglio dei Ministri ed ai Ministri che compongono 
la delegazione di parte pubblica le loro osservazioni entro il termine di 
cinque giorni dalla sottoscrizione dell’ipotesi di accordo; 

   c)   l’ipotesi di accordo è corredata da prospetti contenenti l’in-
dividuazione del personale interessato, i costi unitari e gli oneri rifl essi 
del trattamento economico, nonché la quantifi cazione complessiva della 
spesa, diretta ed indiretta, con l’indicazione della copertura fi nanziaria 
complessiva per l’intero periodo di validità. L’ipotesi di accordo non 
può in ogni caso comportare, direttamente o indirettamente, anche a 
carico di esercizi successivi, impegni di spesa eccedenti rispetto a quan-
to stabilito nel documento di programmazione economico-fi nanziaria 
approvato dal Parlamento, nella legge fi nanziaria e nel provvedimento 
collegato, nonché nel bilancio; 

   d)   entro quindici giorni dalla sottoscrizione dell’ipotesi di ac-
cordo il Consiglio dei Ministri, verifi cate le compatibilità fi nanziarie 
ed esaminate le eventuali osservazioni di cui alla lettera   b)   che precede, 
approva l’ipotesi di accordo, i cui contenuti sono recepiti con decreto 
del Presidente della Repubblica, per il quale si prescinde dal parere del 
Consiglio di Stato. 

 Il procedimento negoziale di cui al primo comma del presente ar-
ticolo, in relazione alla specifi cità ed unitarietà di ruolo della carriera 
diplomatica, assicura, nell’àmbito delle risorse fi nanziarie disponibili, 
sviluppi omogenei e proporzionati secondo appositi parametri, in tale 
sede defi niti, rapportati alla fi gura apicale, del trattamento economico 
del personale della carriera diplomatica. Il trattamento economico è 
onnicomprensivo, con soppressione di ogni forma di automatismo sti-
pendiale, ed è articolato in una componente stipendiale di base, nonché 
in altre due componenti, correlate la prima alle posizioni funzionali ri-
coperte e agli incarichi e alle responsabilità esercitati e la seconda ai 
risultati conseguiti rispetto agli obiettivi assegnati. 

 La componente stipendiale di base verrà determinata tenendo con-
to dell’esigenza di realizzare un proporzionato rapporto fra quella del-
l’ambasciatore e quelle di ciascuno dei rimanenti gradi della carriera 
diplomatica. 

 La graduazione delle posizioni funzionali ricoperte dai funzionari 
diplomatici durante il servizio prestato in Italia, sulla base dei livelli di 
responsabilità e di rilevanza degli incarichi assegnati, è effettuata con 
decreto del Ministro degli affari esteri, sentite le organizzazioni sinda-
cali di cui al secondo comma del presente articolo. La componente del 
trattamento economico correlata alle posizioni funzionali ricoperte ed 
agli incarichi e alle responsabilità esercitati, verrà attribuita, tramite il 
procedimento negoziale di cui al primo comma del presente articolo, 
a tutto il personale della carriera diplomatica, mantenendo un propor-
zionato rapporto con quella individuata per le posizioni funzionali e gli 
incarichi del livello più elevato. 

 La componente del trattamento economico correlata ai risultati 
conseguiti, con le risorse umane ed i mezzi disponibili, rispetto agli 
obiettivi assegnati, verrà attribuita tenendo conto della effi cacia, della 
tempestività e della produttività del lavoro svolto dai funzionari diplo-
matici. Con decreto del Ministro degli affari esteri, sentite le organizza-
zioni sindacali di cui al secondo comma del presente articolo, si prov-
vederà alla individuazione delle modalità per la valutazione dei risultati 
conseguiti dai singoli funzionari. 

 Per il fi nanziamento delle componenti retributive di posizione e 
di risultato, è costituito un apposito fondo, nel quale confl uiscono tutte 
le risorse fi nanziarie, diverse da quelle destinate allo stipendio di base, 
individuate a tale scopo tramite il procedimento negoziale.». 

 — Il decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195 recante «Attuazio-
ne dell’art. 2 della legge 6 marzo 1992, n. 216, in materia di procedure 
per disciplinare i contenuti del rapporto di impiego del personale delle 
Forze di polizia e delle Forze armate» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   27 maggio 1995, n. 122, supplemento ordinario. 

 — Il decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139 recante «Dispo-
sizioni in materia di rapporto di impiego del personale della carriera 
prefettizia, a norma dell’art. 10 della legge 28 luglio 1999, n. 266» è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   2 giugno 2000, n. 127, supplemento 
ordinario. 

 — Il decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217 recante «Ordina-
mento del personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco a norma 
dell’art. 2 della legge 30 settembre 2004, n. 252» è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   25 ottobre 2005, n. 249. 

 — Il decreto legislativo 15 febbraio 2006, n. 63 recante «Ordina-
mento della carriera dirigenziale penitenziaria, a norma della L. 27 lu-
glio 2005, n. 154» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   3 marzo 2006, 
n. 52.   

  Note all’art. 2:

     — Per il riferimento al comma 2 dell’art. 2 del già citato decreto 
legislativo n. 165 del 2001, vedasi in note all’art. 1.   

  Note all’art. 5:

     — La legge 5 agosto 1978, n. 468 recante «Riforma di alcune nor-
me di contabilità generale dello Stato in materia di bilancio» è pubblica-
ta nella   Gazzetta Uffi ciale   22 agosto 1978, n. 233.   

  Note all’art. 7:

     — Si riporta il testo degli articoli 16 e 17 del già citato decreto 
legislativo n. 165 del 2001, così come modifi cato dal presente decreto 
legislativo: 

 «Art. 16    (Funzioni dei dirigenti di uffi ci dirigenziali generali)   . 
— 1. I dirigenti di uffi ci dirigenziali generali, comunque denominati, 
nell’àmbito di quanto stabilito dall’art. 4 esercitano, fra gli altri, i se-
guenti compiti e poteri: 

   a)   formulano proposte ed esprimono pareri al Ministro nelle ma-
terie di sua competenza; 

 a  -bis  )    propongono le risorse e i profi li professionali necessari 
allo svolgimento dei compiti dell’uffi cio cui sono preposti anche al fi ne 
dell’elaborazione del documento di programmazione triennale del fab-
bisogno di personale di cui all’art. 6, comma 4;  

   b)   curano l’attuazione dei piani, programmi e direttive generali 
defi nite dal Ministro e attribuiscono ai dirigenti gli incarichi e la respon-
sabilità di specifi ci progetti e gestioni; defi niscono gli obiettivi che i di-
rigenti devono perseguire e attribuiscono le conseguenti risorse umane, 
fi nanziarie e materiali; 

   c)   adottano gli atti relativi all’organizzazione degli uffi ci di livel-
lo dirigenziale non generale; 

   d)   adottano gli atti e i provvedimenti amministrativi ed esercita-
no i poteri di spesa e quelli di acquisizione delle entrate rientranti nella 
competenza dei propri uffi ci, salvo quelli delegati ai dirigenti; 

   e)   dirigono, coordinano e controllano l’attività dei dirigenti e 
dei responsabili dei procedimenti amministrativi, anche con potere so-
stitutivo in caso di inerzia, e propongono l’adozione, nei confronti dei 
dirigenti, delle misure previste dall’art. 21; 

   f)   promuovono e resistono alle liti ed hanno il potere di concilia-
re e di transigere, fermo restando quanto disposto dall’art. 12, comma 1, 
della legge 3 aprile 1979, n. 103; 

   g)   richiedono direttamente pareri agli organi consultivi dell’am-
ministrazione e rispondono ai rilievi degli organi di controllo sugli atti 
di competenza; 

   h)   svolgono le attività di organizzazione e gestione del personale 
e di gestione dei rapporti sindacali e di lavoro; 

   i)   decidono sui ricorsi gerarchici contro gli atti e i provvedimenti 
amministrativi non defi nitivi dei dirigenti; 

   l)   curano i rapporti con gli uffi ci dell’Unione europea e degli 
organismi internazionali nelle materie di competenza secondo le speci-
fi che direttive dell’organo di direzione politica, sempreché tali rapporti 
non siano espressamente affi dati ad apposito uffi cio o organo; 
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 l  -bis  )    concorrono alla defi nizione di misure idonee a prevenire e 
contrastare i fenomeni di corruzione e a controllarne il rispetto da parte 
dei dipendenti dell’uffi cio cui sono preposti.  

 2. I dirigenti di uffi ci dirigenziali generali riferiscono al Ministro 
sull’attività da essi svolta correntemente e in tutti i casi in cui il Ministro 
lo richieda o lo ritenga opportuno. 

 3. L’esercizio dei compiti e dei poteri di cui al comma 1 può essere 
conferito anche a dirigenti preposti a strutture organizzative comuni a 
più amministrazioni pubbliche, ovvero alla attuazione di particolari pro-
grammi, progetti e gestioni. 

 4. Gli atti e i provvedimenti adottati dai dirigenti preposti al vertice 
dell’amministrazione e dai dirigenti di uffi ci dirigenziali generali di cui 
al presente articolo non sono suscettibili di ricorso gerarchico. 

 5. Gli ordinamenti delle amministrazioni pubbliche al cui vertice 
è preposto un segretario generale, capo dipartimento o altro dirigente 
comunque denominato, con funzione di coordinamento di uffi ci dirigen-
ziali di livello generale, ne defi niscono i compiti ed i poteri.». 

 «Art. 17    (Funzioni dei dirigenti)   . — 1. I dirigenti, nell’àmbito di 
quanto stabilito dall’art. 4, esercitano, fra gli altri, i seguenti compiti e 
poteri: 

   a)   formulano proposte ed esprimono pareri ai dirigenti degli uf-
fi ci dirigenziali generali; 

   b)   curano l’attuazione dei progetti e delle gestioni ad essi asse-
gnati dai dirigenti degli uffi ci dirigenziali generali, adottando i relativi 
atti e provvedimenti amministrativi ed esercitando i poteri di spesa e di 
acquisizione delle entrate; 

   c)   svolgono tutti gli altri compiti ad essi delegati dai dirigenti 
degli uffi ci dirigenziali generali; 

   d)   dirigono, coordinano e controllano l’attività degli uffi ci che da 
essi dipendono e dei responsabili dei procedimenti amministrativi, an-
che con poteri sostitutivi in caso di inerzia; 

 d  -bis  )    concorrono all’individuazione delle risorse e dei profi li 
professionali necessari allo svolgimento dei compiti dell’uffi cio cui sono 
preposti anche al fi ne dell’elaborazione del documento di programma-
zione triennale del fabbisogno di personale di cui all’art. 6, comma 4;  

   e)   provvedono alla gestione del personale e delle risorse fi nan-
ziarie e strumentali assegnate ai propri uffi ci,    anche ai sensi di quanto 
previsto all’art. 16, comma 1, lettera l  -bis  ;  

 e  -bis  )    effettuano la valutazione del personale assegnato ai pro-
pri uffi ci, nel rispetto del principio del merito, ai fi ni della progressione 
economica e tra le aree, nonché della corresponsione di indennità e 
premi incentivanti.  

 1  -bis  . I dirigenti, per specifi che e comprovate ragioni di servizio, 
possono delegare per un periodo di tempo determinato, con atto scritto 
e motivato, alcune delle competenze comprese nelle funzioni di cui alle 
lettere   b)  ,   d)   ed   e)   del comma 1 a dipendenti che ricoprano le posizioni 
funzionali più elevate nell’àmbito degli uffi ci ad essi affi dati. Non si 
applica in ogni caso l’art. 2103 del codice civile.».   

  Note all’art. 10:
     — Si riporta il testo dell’art. 14 del citato decreto legislativo n. 165 

del 2001: 
 «Art. 14    (Indirizzo politico-amministrativo)   . — 1. Il Ministro eser-

cita le funzioni di cui all’art. 4, comma 1. A tal fi ne periodicamente, e 
comunque ogni anno entro dieci giorni dalla pubblicazione della legge di 
bilancio, anche sulla base delle proposte dei dirigenti di cui all’art. 16: 

   a)   defi nisce obiettivi, priorità, piani e programmi da attuare ed 
emana le conseguenti direttive generali per l’attività amministrativa e 
per la gestione; 

   b)   effettua, ai fi ni dell’adempimento dei compiti defi niti ai sensi 
della lettera   a)  , l’assegnazione ai dirigenti preposti ai centri di responsa-
bilità delle rispettive amministrazioni delle risorse di cui all’art. 4, com-
ma 1, lettera   c)  , del presente decreto, ivi comprese quelle di cui all’art. 3 
del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, e successive modifi cazioni 
e integrazioni, ad esclusione delle risorse necessarie per il funzionamen-
to degli uffi ci di cui al comma 2; provvede alle variazioni delle assegna-
zioni con le modalità previste dal medesimo decreto legislativo 7 agosto 
1997, n. 279, tenendo altresì conto dei procedimenti e subprocedimenti 
attribuiti ed adotta gli altri provvedimenti ivi previsti. 

 2. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 il Ministro si 
avvale di uffi ci di diretta collaborazione, aventi esclusive competenze 
di supporto e di raccordo con l’amministrazione, istituiti e disciplinati 
con regolamento adottato ai sensi dell’art. 17, comma 4  -bis  , della legge 

23 agosto 1988, n. 400. A tali uffi ci sono assegnati, nei limiti stabili-
ti dallo stesso regolamento: dipendenti pubblici anche in posizione di 
aspettativa, fuori ruolo o comando; collaboratori assunti con contratti a 
tempo determinato disciplinati dalle norme di diritto privato; esperti e 
consulenti per particolari professionalità e specializzazioni con incarichi 
di collaborazione coordinata e continuativa. All’atto del giuramento del 
Ministro, tutte le assegnazioni di personale, ivi compresi gli incarichi 
anche di livello dirigenziale e le consulenze e i contratti, anche a termi-
ne, conferiti nell’ambito degli uffi ci di cui al presente comma, decadono 
automaticamente ove non confermati entro trenta giorni dal giuramento 
del nuovo Ministro. Per i dipendenti pubblici si applica la disposizione 
di cui all’art. 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. Con 
lo stesso regolamento si provvede al riordino delle segretarie particolari 
dei Sottosegretari di Stato. Con decreto adottato dall’autorità di governo 
competente, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, è determinato, in attuazione dell’art. 12, 
comma 1, lettera   n)   della legge 15 marzo 1997, n. 59, senza aggravi di 
spesa e, per il personale disciplinato dai contratti collettivi nazionali 
di lavoro, fi no ad una specifi ca disciplina contrattuale, il trattamento 
economico accessorio, da corrispondere mensilmente, a fronte delle 
responsabilità, degli obblighi di reperibilità e di disponibilità ad orari 
disagevoli, ai dipendenti assegnati agli uffi ci dei Ministri e dei Sotto-
segretari di Stato. Tale trattamento, consiste in un unico emolumento, 
è sostitutivo dei compensi per il lavoro straordinario, per la produttivi-
tà collettiva e per la qualità della prestazione individuale. Con effetto 
dall’entrata in vigore del regolamento di cui al presente comma sono 
abrogate le norme del regio decreto legge 10 luglio 1924, n. 1100, e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni, ed ogni altra norma riguardante 
la costituzione e la disciplina dei gabinetti dei Ministri e delle segretarie 
particolari dei Ministri e dei Sottosegretari di Stato. 

 3. Il Ministro non può revocare, riformare, riservare o avocare a sé 
o altrimenti adottare provvedimenti o atti di competenza dei dirigenti. 
In caso di inerzia o ritardo il Ministro può fi ssare un termine perentorio 
entro il quale il dirigente deve adottare gli atti o i provvedimenti. Qua-
lora l’inerzia permanga, o in caso di grave inosservanza delle direttive 
generali da parte del dirigente competente, che determinano pregiudizio 
per l’interesse pubblico, il Ministro può nominare, salvi i casi di urgenza 
previa contestazione, un commissario ad acta, dando comunicazione al 
Presidente del Consiglio dei Ministri del relativo provvedimento. Resta 
salvo quanto previsto dall’art. 2, comma 3, lettera   p)   della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400. Resta altresì salvo quanto previsto dall’art. 6 del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 
18 giugno 1931, n. 773, e successive modifi cazioni ed integrazioni, e 
dall’art. 10 del relativo regolamento emanato con regio decreto 6 mag-
gio 1940, n. 635. Resta salvo il potere di annullamento ministeriale per 
motivi di legittimità.».   

  Note all’art. 11:

     — Per il riferimento all’art. 117 della Costituzione, vedasi in note 
alle premesse. 

 — Si riporta il testo del comma 5 dell’art. 10 del decreto legisla-
tivo 7 agosto 1997, n. 279 (Individuazione delle unità previsionali di 
base del bilancio dello Stato, riordino del sistema di tesoreria unica e 
ristrutturazione del rendiconto generale dello Stato): 

 «5. I servizi esprimono le funzioni elementari, fi nali e strumentali, 
cui danno luogo i diversi centri di costo per il raggiungimento degli 
scopi dell’amministrazione. Essi sono aggregati nelle funzioni-obiettivo 
che esprimono le missioni istituzionali di ciascuna amministrazione in-
teressata. In base alla defi nizione dei servizi fi nali e strumentali eviden-
ziati nelle rilevazioni analitiche elementari, il Ministro competente in-
dividua gli indicatori idonei a consentire la valutazione di effi cienza, di 
effi cacia e di economicità del risultato della gestione, anche ai fi ni delle 
valutazioni di competenza del Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica ai sensi dell’art. 4  -bis   della legge 5 agosto 
1978, n. 468, aggiunto dall’art. 3, comma 1, della legge 3 aprile 1997, 
n. 94. Per le altre amministrazioni pubbliche provvedono gli organi di 
direzione politica o di vertice.». 

 — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 6 del già citato decreto 
legislativo n. 82 del 2005: 

 «1. Le pubbliche amministrazioni centrali utilizzano la posta elet-
tronica certifi cata, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
11 febbraio 2005, n. 68, per ogni scambio di documenti e informazioni 
con i soggetti interessati che ne fanno richiesta e che hanno preventiva-
mente dichiarato il proprio indirizzo di posta elettronica certifi cata.». 
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 — Si riporta il testo del comma 8 dell’art. 16 del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185 (Misure urgenti per il sostegno a famiglie, 
lavoro, occupazione e impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il 
quadro strategico nazionale), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2: 

 «8. Le amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni, 
qualora non abbiano provveduto ai sensi dell’art. 47, comma 3, lettera 
  a)  , del Codice dell’Amministrazione digitale, di cui al decreto legisla-
tivo 7 marzo 2005, n. 82, istituiscono una casella di posta certifi cata o 
analogo indirizzo di posta elettronica di cui al comma 6 per ciascun re-
gistro di protocollo e ne danno comunicazione al Centro nazionale per 
l’informatica nella pubblica amministrazione, che provvede alla pubbli-
cazione di tali caselle in un elenco consultabile per via telematica. Dal-
l’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della fi nanza pubblica e si deve provvedere nell’ambito 
delle risorse disponibili.». 

 — Si riporta il testo del comma 6 dell’art. 16  -bis   del già citato de-
creto-legge 29 novembre 2008, n. 185: 

 «6. Per i medesimi fi ni di cui al comma 5, ogni amministrazione 
pubblica utilizza la posta elettronica certifi cata, ai sensi dei citati articoli 
6 e 48 del codice di cui al decreto legislativo n. 82 del 2005 o analogo 
indirizzo di posta elettronica basato su tecnologie che certifi chino data 
e ora dell’invio e della ricezione delle comunicazioni e l’integrità del 
contenuto delle stesse, garantendo l’interoperabilità con analoghi siste-
mi internazionali, con effetto equivalente, ove necessario, alla notifi -
cazione per mezzo della posta, per le comunicazioni e le notifi cazioni 
aventi come destinatari dipendenti della stessa o di altra amministrazio-
ne pubblica.». 

 — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 34 della legge 18 giugno 
2009, n. 69 (Disposizioni per lo sviluppo economico, la semplifi cazio-
ne, la competitività nonché in materia di processo civile): 

 «1. Al codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legi-
slativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modifi cazioni, sono apportate 
le seguenti modifi cazioni: 

   a)   all’art. 6 è aggiunto, in fi ne, il seguente comma: 
 «2  -bis  . Le pubbliche amministrazioni regionali e locali hanno fa-

coltà di assegnare ai cittadini residenti caselle di posta elettronica certi-
fi cata atte alla trasmissione di documentazione uffi ciale»; 

   b)   all’art. 54, dopo il comma 2  -bis   sono inseriti i seguenti: 
 «2  -ter  . Entro il 30 giugno 2009, le amministrazioni pubbliche che 

già dispongono di propri siti sono tenute a pubblicare nella pagina ini-
ziale del loro sito un indirizzo di posta elettronica certifi cata a cui il 
cittadino possa rivolgersi per qualsiasi richiesta ai sensi del presente 
codice. Le amministrazioni devono altresì assicurare un servizio che 
renda noti al pubblico i tempi di risposta, le modalità di lavorazione 
delle pratiche e i servizi disponibili. 

 2  -quater  . Entro il 31 dicembre 2009 le amministrazioni pubbliche 
che già dispongono di propri siti devono pubblicare il registro dei pro-
cessi automatizzati rivolti al pubblico. Tali processi devono essere dotati 
di appositi strumenti per la verifi ca a distanza da parte del cittadino del-
l’avanzamento delle pratiche.».   

  Note all’art. 13:
     — Per il riferimento all’art. 4 del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, vedasi in note all’art. 1. 
 — Si riporta il testo del comma 14 dell’art. 17 della legge 15 mag-

gio 1997, n. 127 (Misure urgenti per lo snellimento dell’attività ammi-
nistrativa e dei procedimenti di decisione e di controllo): 

 «14. Nel caso in cui disposizioni di legge o regolamentari dispon-
gano l’utilizzazione presso le amministrazioni pubbliche di un contin-
gente di personale in posizione di fuori ruolo o di comando, le ammi-
nistrazioni di appartenenza sono tenute ad adottare il provvedimento di 
fuori ruolo o di comando entro quindici giorni dalla richiesta.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 40 del già citato decreto legislativo 
n. 165 del 2001, così come modifi cato dal presente decreto legislativo: 

 «Art. 40    (Contratti collettivi nazionali e integrativi)   . —    1. La con-
trattazione collettiva determina i diritti e gli obblighi direttamente per-
tinenti al rapporto di lavoro nonché le materie relative alle relazioni 
sindacali. Sono, in particolare, escluse dalla contrattazione collettiva le 
materie attinenti all’organizzazione degli uffi ci, quelle oggetto di parte-
cipazione sindacale ai sensi dell’art. 9, quelle afferenti alle prerogative 
dirigenziali ai sensi degli articoli 5, comma 2, 16 e 17, la materia del 
conferimento e della revoca degli incarichi dirigenziali, nonché quel-

le di cui all’art. 2, comma 1, lettera   c)  , della legge 23 ottobre 1992, 
n. 421. Nelle materie relative alle sanzioni disciplinari, alla valutazione 
delle prestazioni ai fi ni della corresponsione del trattamento accessorio, 
della mobilità e delle progressioni economiche, la contrattazione collet-
tiva è consentita negli esclusivi limiti previsti dalle norme di legge.  

  2. Tramite appositi accordi tra l’ARAN e le Confederazioni rappre-
sentative, secondo le procedure di cui agli articoli 41, comma 5, e 47, 
senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, sono defi niti sino 
a un massimo di quattro comparti di contrattazione collettiva nazionale, 
cui corrispondono non più di quattro separate aree per la dirigenza. 
Una apposita sezione contrattuale di un’area dirigenziale riguarda la 
dirigenza del ruolo sanitario del Servizio sanitario nazionale, per gli 
effetti di cui all’art. 15 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, 
e successive modifi cazioni. Nell’ambito dei comparti di contrattazione 
possono essere costituite apposite sezioni contrattuali per specifi che 
professionalità.  

  3.     La contrattazione collettiva disciplina, in coerenza con il setto-
re privato, la struttura contrattuale, i rapporti tra i diversi livelli e la 
durata dei contratti collettivi nazionali e integrativi. La durata viene 
stabilita in modo che vi sia coincidenza fra la vigenza della disciplina 
giuridica e di quella economica.  

  3-    bis.     Le pubbliche amministrazioni attivano autonomi livelli di 
contrattazione collettiva integrativa, nel rispetto dell’art. 7, comma 5, 
e dei vincoli di bilancio risultanti dagli strumenti di programmazione 
annuale e pluriennale di ciascuna amministrazione. La contrattazione 
collettiva integrativa assicura adeguati livelli di effi cienza e produttivi-
tà dei servizi pubblici, incentivando l’impegno e la qualità della perfor-
mance ai sensi dell’art. 45, comma 3. A tal fi ne destina al trattamento 
economico accessorio collegato alla performance individuale una quo-
ta prevalente del trattamento accessorio complessivo comunque deno-
minato Essa si svolge sulle materie, con i vincoli e nei limiti stabiliti dai 
contratti collettivi nazionali, tra i soggetti e con le procedure negoziali 
che questi ultimi prevedono; essa può avere àmbito territoriale e riguar-
dare più amministrazioni. I contratti collettivi nazionali defi niscono il 
termine delle sessioni negoziali in sede decentrata. Alla scadenza del 
termine le parti riassumono le rispettive prerogative e libertà di inizia-
tiva e decisione.  

  3-    ter.     Al fi ne di assicurare la continuità e il migliore svolgimen-
to della funzione pubblica, qualora non si raggiunga l’accordo per la 
stipulazione di un contratto collettivo integrativo, l’amministrazione 
interessata può provvedere, in via provvisoria, sulle materie oggetto del 
mancato accordo, fi no alla successiva sottoscrizione. Agli atti adottati 
unilateralmente si applicano le procedure di controllo di compatibilità 
economico-fi nanziaria previste dall’art. 40  -bis  .  

  3-    quater.     La Commissione di cui all’art. 13 del decreto legislativo 
di attuazione della n. 15 del 2009, in materia di ottimizzazione della 
produttività del lavoro pubblico e di effi cienza e trasparenza delle pub-
bliche amministrazioni,     fornisce, entro il 31 maggio di ogni anno, al-
l’ARAN una graduatoria di performance delle amministrazioni statali e 
degli enti pubblici nazionali. Tale graduatoria raggruppa le singole am-
ministrazioni, per settori, su almeno tre livelli di merito, in funzione dei 
risultati di performance ottenuti. La contrattazione nazionale defi nisce 
le modalità di ripartizione delle risorse per la contrattazione decentrata 
tra i diversi livelli di merito assicurando l’invarianza complessiva dei 
relativi oneri nel comparto o nell’area di contrattazione.  

  3-    quinquies.     La contrattazione collettiva nazionale dispone, per le 
amministrazioni di cui al comma 3 dell’art. 41, le modalità di utilizzo 
delle risorse indicate all’art. 45, comma 3  -bis  , individuando     i criteri e 
i limiti fi nanziari entro i quali si deve svolgere la contrattazione inte-
grativa. Le regioni, per quanto concerne le proprie amministrazioni, e 
gli enti locali possono destinare risorse aggiuntive alla contrattazione 
integrativa nei limiti stabiliti dalla contrattazione nazionale e nei limiti 
dei parametri di virtuosità fi ssati per la spesa di personale dalle vigenti 
disposizioni, in ogni caso nel rispetto dei vincoli di bilancio e del patto 
di stabilità e di analoghi strumenti del contenimento della spesa. Lo 
stanziamento delle risorse aggiuntive per la contrattazione integrativa 
è correlato all’affettivo rispetto dei principi in materia di misurazione, 
valutazione e trasparenza della performance e in materia di merito e 
premi applicabili alle regioni e agli enti locali secondo quanto previsto 
dagli articoli 16 e 31    del decreto legislativo…Le pubbliche amministra-
zioni non possono in ogni caso sottoscrivere in sede decentrata contratti 
collettivi integrativi in contrasto con i vincoli e con i limiti risultanti 
dai contratti collettivi nazionali o che disciplinano materie non espres-
samente delegate a tale livello negoziale ovvero che comportano oneri 
non previsti negli strumenti di programmazione annuale e pluriennale 
di ciascuna amministrazione. Nei casi di violazione dei vincoli e dei 
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limiti di competenza imposti dalla contrattazione nazionale o dalle nor-
me di legge, le clausole sono nulle, non possono essere applicate e sono 
sostituite ai sensi degli articoli 1339 e 1419, secondo comma, del codice 
civile. In caso di accertato superamento di vincoli fi nanziari da parte 
delle sezioni regionali di controllo della Corte dei conti, del Dipartimen-
to della funzione pubblica o del Ministero dell’economia e delle fi nanze 
è fatto altresì obbligo di recupero nell’ambito della sessione negoziale 
successiva. Le disposizioni del presente comma trovano applicazione a 
decorrere dai contratti sottoscritti successivamente all’entrata in vigore 
del decreto legislativo di attuazione della n. 15 del 2009, in materia di 
ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di effi cienza e 
trasparenza delle pubbliche amministrazioni.  

  3-    sexies.     A corredo di ogni contratto integrativo le pubbliche am-
ministrazioni, redigono una relazione tecnico-fi nanziaria ed una rela-
zione illustrativa, utilizzando gli schemi appositamente predisposti e 
resi disponibili tramite i rispettivi siti istituzionali dal Ministero del-
l’economia e delle fi nanze di intesa con il Dipartimento della funzione 
pubblica. Tali relazioni vengono certifi cate dagli organi di controllo di 
cui all’art. 40  -bis  , comma 1.  

 4. Le pubbliche amministrazioni adempiono agli obblighi assunti 
con i contratti collettivi nazionali o integrativi dalla data della sottoscri-
zione defi nitiva e ne assicurano l’osservanza nelle forme previste dai 
rispettivi ordinamenti.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 11 del già citato decreto legislativo 
n. 286 del 1999, così come modifi cato dal presente decreto legislativo: 

 «Art. 11    (Qualità dei servizi pubblici)   . — 1. I servizi pubblici na-
zionali e locali sono erogati con modalità che promuovono il migliora-
mento della qualità e assicurano la tutela dei cittadini e degli utenti e la 
loro partecipazione, nelle forme, anche associative, riconosciute dalla 
legge, alle inerenti procedure di valutazione e defi nizione degli standard 
qualitativi. 

  2. Le modalità di defi nizione, adozione e pubblicizzazione degli 
standard di qualità, i casi e le modalità di adozione delle carte dei ser-
vizi, i criteri di misurazione della qualità dei servizi, le condizioni di 
tutela degli utenti, nonché i casi e le modalità di indennizzo automatico 
e forfettario all’utenza per mancato rispetto degli standard di qualità 
sono stabilite con direttive, aggiornabili annualmente, del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, su proposta della Commissione per la valuta-
zione, la trasparenza e l’integrità nelle amministrazioni pubbliche. Per 
quanto riguarda i servizi erogati direttamente o indirettamente dalle 
Regioni e dagli Enti locali, si provvede con atti di indirizzo e coordi-
namento adottati d’intesa con la Conferenza unifi cata di cui al decre-
to legislativo 28 agosto 1997, n. 281, su proposta della Commissione 
per la valutazione, la trasparenza e l’integrità nelle amministrazioni 
pubbliche.  

 3. Le iniziative di coordinamento, supporto operativo alle ammini-
strazioni interessate e monitoraggio sull’attuazione del presente articolo 
sono adottate dal Presidente del Consiglio dei Ministri, supportato da 
apposita struttura della Presidenza del Consiglio dei Ministri. È ammes-
so il ricorso a un soggetto privato, da scegliersi con gara europea di 
assistenza tecnica, sulla base di criteri oggettivi e trasparenti. 

 4. Sono in ogni caso fatte salve le funzioni e i compiti legislativa-
mente assegnati, per alcuni servizi pubblici, ad autorità indipendenti. 

 5. È abrogato l’art. 2 della legge 11 luglio 1995, n. 273. Restano 
applicabili, sino a diversa disposizione adottata ai sensi del comma 2, i 
decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri recanti gli schemi gene-
rali di riferimento già emanati ai sensi del suddetto articolo.». 

 — Per il riferimento all’art. 4 del già citato decreto legislativo 
n. 165 del 2001, vedasi in note all’art. 1.   

  Note all’art. 14:
     — Per il riferimento al già citato decreto legislativo n. 286 del 

1999, vedasi in note alle premesse. 

 — Si riporta il testo dell’art. 6 del già citato decreto legislativo 
n. 286 del 1999: 

 «Art. 6    (La valutazione e il controllo strategico)   . — 1. L’attività di 
valutazione e controllo strategico mira a verifi care, in funzione dell’eser-
cizio dei poteri di indirizzo da parte dei competenti organi, l’effettiva 
attuazione delle scelte contenute nelle direttive ed altri atti di indirizzo 
politico. L’attività stessa consiste nell’analisi, preventiva e successiva, 
della congruenza e/o degli eventuali scostamenti tra le missioni affi date 
dalle norme, gli obiettivi operativi prescelti, le scelte operative effet-

tuate e le risorse umane, fi nanziarie e materiali assegnate, nonché nella 
identifi cazione degli eventuali fattori ostativi, delle eventuali responsa-
bilità per la mancata o parziale attuazione, dei possibili rimedi. 

 2. Gli uffi ci ed i soggetti preposti all’attività di valutazione e con-
trollo strategico riferiscono in via riservata agli organi di indirizzo po-
litico, con le relazioni di cui al comma 3, sulle risultanze delle analisi 
effettuate. Essi di norma supportano l’organo di indirizzo politico anche 
per la valutazione dei dirigenti che rispondono direttamente all’organo 
medesimo per il conseguimento degli obiettivi da questo assegnatigli. 

 3. Nelle amministrazioni dello Stato, i compiti di cui ai commi 1 e 
2 sono affi dati ad apposito uffi cio, operante nell’àmbito delle strutture 
di cui all’art. 14, comma 2, del decreto n. 29, denominato servizio di 
controllo interno e dotato di adeguata autonomia operativa. La direzione 
dell’uffi cio può essere dal Ministro affi data ad un organo monocratico o 
composto da tre componenti. In caso di previsione di un organo con tre 
componenti viene nominato un presidente, ferma restando la possibilità 
di ricorrere, anche per la direzione stessa, ad esperti estranei alla pubbli-
ca amministrazione, ai sensi del predetto art. 14, comma 2, del decreto 
n. 29. I servizi di controllo interno operano in collegamento con gli uffi -
ci di statistica istituiti ai sensi del decreto legislativo 6 settembre 1989, 
n. 322. Essi redigono almeno annualmente una relazione sui risultati 
delle analisi effettuate, con proposte di miglioramento della funzionalità 
delle amministrazioni. Possono svolgere, anche su richiesta del Mini-
stro, analisi su politiche e programmi specifi ci dell’amministrazione di 
appartenenza e fornire indicazioni e proposte sulla sistematica generale 
dei controlli interni nell’amministrazione.».   

  Note all’art. 21:
     — Si riporta il testo dell’art. 45 del già citato decreto legislativo 

n. 165 del 2001, così come modifi cato dal presente decreto legislativo: 
 «Art. 45    (Trattamento economico)   . — 1. Il trattamento economico 

fondamentale ed accessorio    fatto salvo quanto previsto all’art. 40, com-
mi 3  -ter   e 3  -quater  , e all’art. 47  -bis  , comma 1,    è defi nito dai contratti 
collettivi. 

 2. Le amministrazioni pubbliche garantiscono ai propri dipendenti 
di cui all’art. 2, comma 2, parità di trattamento contrattuale e comun-
que trattamenti non inferiori a quelli previsti dai rispettivi contratti 
collettivi. 

  3. I contratti collettivi defi niscono, in coerenza con le disposizioni 
legislative vigenti    , trattamenti economici accessori collegati:  

   a)      alla performance individuale;  
   b)      alla performance organizzativa con riferimento all’ammini-

strazione nel suo complesso e alle unità organizzative o aree di respon-
sabilità in cui si articola l’amministrazione;  

   c)      all’effettivo svolgimento di attività particolarmente disagiate 
ovvero pericolose o dannose per la salute   . 

  3-    bis.     Per premiare il merito e il miglioramento della performance 
dei dipendenti, ai sensi delle vigenti disposizioni di legge, sono destina-
te, compatibilmente con i vincoli di fi nanza pubblica, apposite risorse 
nell’ambito di quelle previste per il rinnovo del contratto collettivo na-
zionale di lavoro.  

 4. I dirigenti sono responsabili dell’attribuzione dei trattamenti 
economici accessori. 

 5. Le funzioni ed i relativi trattamenti economici accessori del per-
sonale non diplomatico del Ministero degli affari esteri, per i servizi che 
si prestano all’estero presso le rappresentanze diplomatiche, gli uffi ci 
consolari e le istituzioni culturali e scolastiche, sono disciplinati, limita-
tamente al periodo di servizio ivi prestato, dalle disposizioni del decre-
to del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e successive 
modifi cazioni ed integrazioni, nonché dalle altre pertinenti normative di 
settore del Ministero degli affari esteri.».   

  Note all’art. 23:
     — Si riporta il testo dell’art. 52 del già citato decreto legislativo 

n. 165 del 2001, così come modifi cato dal presente decreto legislativo: 
 «Art. 52    (Disciplina delle mansioni)   . —    1. Il prestatore di lavoro 

deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o alle 
mansioni equivalenti nell’ambito dell’area di inquadramento ovvero a 
quelle corrispondenti alla qualifi ca superiore che abbia successivamen-
te acquisito per effetto delle procedure selettive di cui all’art. 35, com-
ma 1, lettera   a)  . L’esercizio di fatto di mansioni non corrispondenti alla 
qualifi ca di appartenenza non ha effetto ai fi ni dell’inquadramento del 
lavoratore o dell’assegnazione di incarichi di direzione.  
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  1-    bis.     I dipendenti pubblici, con esclusione dei dirigenti e del per-
sonale docente della scuola, delle accademie, conservatori e istituti 
assimilati, sono inquadrati in almeno tre distinte aree funzionali. Le 
progressioni all’interno della stessa area avvengono secondo princìpi 
di selettività, in funzione delle qualità culturali e professionali, dell’atti-
vità svolta e dei risultati conseguiti, attraverso l’attribuzione di fasce di 
merito. Le progressioni fra le aree avvengono tramite concorso pubbli-
co, ferma restando la possibilità per l’amministrazione di destinare al 
personale interno, in possesso dei titoli di studio richiesti per l’accesso 
dall’esterno, una riserva di posti comunque non superiore al 50 per 
cento di quelli messi a concorso. La valutazione positiva conseguita 
dal dipendente per almeno tre anni costituisce titolo rilevante ai fi ni 
della progressione economica e dell’attribuzione dei posti riservati nei 
concorsi per l’accesso all’area superiore.  

  1-    ter.     Per l’accesso alle posizioni economiche apicali nell’ambito 
delle aree funzionali è defi nita una quota di accesso nel limite com-
plessivo del 50 per cento da riservare a concorso pubblico sulla base 
di un corso concorso bandito dalla Scuola superiore della pubblica 
amministrazione.  

 2. Per obiettive esigenze di servizio il prestatore di lavoro può 
essere adibito a mansioni proprie della qualifi ca immediatamente 
superiore: 

   a)   nel caso di vacanza di posto in organico, per non più di sei 
mesi, prorogabili fi no a dodici qualora siano state avviate le procedure 
per la copertura dei posti vacanti come previsto al comma 4; 

   b)   nel caso di sostituzione di altro dipendente assente con diritto 
alla conservazione del posto, con esclusione dell’assenza per ferie, per 
la durata dell’assenza. 

 3. Si considera svolgimento di mansioni superiori, ai fi ni del 
presente articolo, soltanto l’attribuzione in modo prevalente, sotto il 
profi lo qualitativo, quantitativo e temporale, dei compiti propri di dette 
mansioni. 

 4. Nei casi di cui al comma 2, per il periodo di effettiva prestazio-
ne, il lavoratore ha diritto al trattamento previsto per la qualifi ca supe-
riore. Qualora l’utilizzazione del dipendente sia disposta per sopperire a 
vacanze dei posti in organico, immediatamente, e comunque nel termine 
massimo di novanta giorni dalla data in cui il dipendente è assegnato 
alle predette mansioni, devono essere avviate le procedure per la coper-
tura dei posti vacanti. 

 5. Al di fuori delle ipotesi di cui al comma 2, è nulla l’assegnazio-
ne del lavoratore a mansioni proprie di una qualifi ca superiore, ma al 
lavoratore è corrisposta la differenza di trattamento economico con la 
qualifi ca superiore. Il dirigente che ha disposto l’assegnazione risponde 
personalmente del maggiore onere conseguente, se ha agito con dolo o 
colpa grave. 

 6. Le disposizioni del presente articolo si applicano in sede di at-
tuazioni della nuova disciplina degli ordinamenti professionali prevista 
dai contratti collettivi e con la decorrenza da questi stabilita. I medesi-
mi contratti collettivi possono regolare diversamente gli effetti di cui ai 
commi 2, 3 e 4. Fino a tale data, in nessun caso lo svolgimento di man-
sioni superiori rispetto alla qualifi ca di appartenenza, può comportare 
il diritto ad avanzamenti automatici nell’inquadramento professionale 
del lavoratore.».   

  Note all’art. 24:
     — Per il riferimento al comma 1  -bis   dell’art. 52 del già citato de-

creto legislativo n. 165 del 2001, così come modifi cato dal presente de-
creto legislativo, vedasi in note all’art. 23.   

  Note all’art. 27:
     — Si riporta il testo dell’art. 61 del già citato decreto-legge n. 112 

del 2008, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133: 

 «Art. 61    (Ulteriori misure di riduzione della spesa ed abolizione 
della quota di partecipazione al costo per le prestazioni di assistenza 
specialistica)   . — 1. A decorrere dall’anno 2009 la spesa complessiva 
sostenuta dalle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall’Isti-
tuto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 5 dell’art. 1 della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, con esclusione delle Autorità indipen-
denti, per organi collegiali e altri organismi, anche monocratici, comun-
que denominati, operanti nelle predette amministrazioni, è ridotta del 30 
per cento rispetto a quella sostenuta nell’anno 2007. A tale fi ne le ammi-
nistrazioni adottano con immediatezza, e comunque entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, le necessarie misure di adeguamento ai nuovi limiti di spesa. 

 2. Al fi ne di valorizzare le professionalità interne alle amministra-
zioni, riducendo ulteriormente la spesa per studi e consulenze, all’art. 1, 
comma 9, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modifi ca-
zioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni: 

   a)   le parole: «al 40 per cento», sono sostituite dalle seguenti: «al 
30 per cento»; 

   b)   in fi ne, è aggiunto il seguente periodo: «Nel limite di spesa 
stabilito ai sensi del primo periodo deve rientrare anche la spesa annua 
per studi ed incarichi di consulenza conferiti a pubblici dipendenti». 

 3. Le disposizioni introdotte dal comma 2 si applicano a decorrere 
dal 1° gennaio 2009. 

 4. All’art. 53, comma 14, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modifi cazioni, è aggiunto, in fi ne, il seguente perio-
do: «Entro il 31 dicembre di ciascun anno il Dipartimento della funzio-
ne pubblica trasmette alla Corte dei conti l’elenco delle amministrazioni 
che hanno omesso di effettuare la comunicazione, avente ad oggetto 
l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati affi dati 
incarichi di consulenza». 

 5. A decorrere dall’anno 2009 le amministrazioni pubbliche inse-
rite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, 
come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del 
comma 5 dell’art. 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, non possono 
effettuare spese per relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblicità e 
di rappresentanza, per un ammontare superiore al 50 per cento della spe-
sa sostenuta nell’anno 2007 per le medesime fi nalità. La disposizione 
del presente comma non si applica alle spese per convegni organizzati 
dalle università e dagli enti di ricerca. 

 6. A decorrere dall’anno 2009 le amministrazioni pubbliche inse-
rite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, 
come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi 
del comma 5 dell’art. 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, non pos-
sono effettuare spese per sponsorizzazioni per un ammontare superiore 
al 30 per cento della spesa sostenuta nell’anno 2007 per le medesime 
fi nalità. 

 7. Le società, inserite nel conto economico consolidato della pub-
blica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di stati-
stica (ISTAT) ai sensi del comma 5 dell’art. 1 della legge 30 dicembre 
2004, n. 311, si conformano al principio di riduzione di spesa per studi 
e consulenze, per relazioni pubbliche, convegni, mostre e pubblicità, 
nonché per sponsorizzazioni, desumibile dai precedenti commi 2, 5 e 
6. In sede di rinnovo dei contratti di servizio, i relativi corrispettivi sono 
ridotti in applicazione della disposizione di cui al primo periodo del 
presente comma. I soggetti che esercitano i poteri dell’azionista garanti-
scono che, all’atto dell’approvazione del bilancio, sia comunque distri-
buito, ove possibile, un dividendo corrispondente al relativo risparmio 
di spesa. 

 7  -bis  . A decorrere dal 1° gennaio 2009, la percentuale prevista 
dall’art. 92, comma 5, del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e 
successive modifi cazioni, è destinata nella misura dello 0,5 per cento 
alle fi nalità di cui alla medesima disposizione e, nella misura dell’1,5 
per cento, è versata ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio del-
lo Stato per essere destinata al fondo di cui al comma 17 del presente 
articolo. 

 8. 
 9. Il 50 per cento del compenso spettante al dipendente pubblico 

per l’attività di componente o di segretario del collegio arbitrale è versa-
to direttamente ad apposito capitolo del bilancio dello Stato; il predetto 
importo è riassegnato al fondo di amministrazione per il fi nanziamento 
del trattamento economico accessorio dei dirigenti ovvero ai fondi pere-
quativi istituiti dagli organi di autogoverno del personale di magistratu-
ra e dell’Avvocatura dello Stato ove esistenti; la medesima disposizione 
si applica al compenso spettante al dipendente pubblico per i collaudi 
svolti in relazione a contratti pubblici di lavori, servizi e forniture. Le 
disposizioni di cui al presente comma si applicano anche ai corrispettivi 
non ancora riscossi relativi ai procedimenti arbitrali ed ai collaudi in 
corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto. 

 10. A decorrere dal 1° gennaio 2009 le indennità di funzione ed i 
gettoni di presenza indicati nell’art. 82 del testo unico delle leggi sul-
l’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, e successive modifi cazioni, sono rideterminati con una 
riduzione del 30 per cento rispetto all’ammontare risultante alla data del 
30 giugno 2008 per gli enti indicati nel medesimo art. 82 che nell’anno 
precedente non hanno rispettato il patto di stabilità. Sino al 2011 è so-
spesa la possibilità di incremento prevista nel comma 10 dell’art. 82 del 
citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000. 
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 11. I contributi ordinari attribuiti dal Ministero dell’interno a favo-
re degli enti locali sono ridotti a decorrere dall’anno 2009 di un importo 
pari a 200 milioni di euro annui per i comuni ed a 50 milioni di euro 
annui per le province. 

 12. All’art. 1, comma 725, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni: 

   a)   nel primo periodo, le parole: «all’80 per cento» e le parole «al 
70 per cento» sono rispettivamente sostituite dalle seguenti: «al 70 per 
cento» ed «al 60 per cento»; 

   b)   nel secondo periodo, le parole: «e in misura ragionevole e 
proporzionata» sono sostituite dalle seguenti: «e in misura comunque 
non superiore al doppio del compenso onnicomprensivo di cui al primo 
periodo»; 

   c)   è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Le disposizioni del 
presente comma si applicano anche alle società controllate, ai sensi del-
l’art. 2359 del codice civile, dalle società indicate nel primo periodo del 
presente comma». 

 13. Le disposizioni di cui al comma 12 si applicano a decorrere dal 
1° gennaio 2009. 

 14. A decorrere dalla data di conferimento o di rinnovo degli inca-
richi i trattamenti economici complessivi spettanti ai direttori generali, 
ai direttori sanitari, ai direttori amministrativi, ed i compensi spettanti 
ai componenti dei collegi sindacali delle aziende sanitarie locali, delle 
aziende ospedaliere, delle aziende ospedaliero universitarie, degli istitu-
ti di ricovero e cura a carattere scientifi co e degli istituti zooprofi lattici 
sono rideterminati con una riduzione del 20 per cento rispetto all’am-
montare risultante alla data del 30 giugno 2008. 

 15. Fermo quanto previsto dal comma 14, le disposizioni di cui ai 
commi 1, 2, 5 e 6 non si applicano in via diretta alle regioni, alle provin-
ce autonome, agli enti, di rispettiva competenza, del Servizio sanitario 
nazionale ed agli enti locali. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 5 e 6 
non si applicano agli enti previdenziali privatizzati. 

 16. Ai fi ni del contenimento della spesa pubblica, le regioni, entro 
il 31 dicembre 2008, adottano disposizioni, normative o amministra-
tive, fi nalizzate ad assicurare la riduzione degli oneri degli organismi 
politici e degli apparati amministrativi, con particolare riferimento alla 
diminuzione dell’ammontare dei compensi e delle indennità dei com-
ponenti degli organi rappresentativi e del numero di questi ultimi, alla 
soppressione degli enti inutili, alla fusione delle società partecipate, al 
ridimensionamento delle strutture organizzative ed all’adozione di mi-
sure analoghe a quelle previste nel presente articolo. La disposizione di 
cui al presente comma costituisce principio fondamentale di coordina-
mento della fi nanza pubblica, ai fi ni del rispetto dei parametri stabiliti 
dal patto di stabilità e crescita dell’Unione europea. I risparmi di spesa 
derivanti dall’attuazione del presente comma, aggiuntivi rispetto a quel-
li previsti dal patto di stabilità interno, concorrono alla copertura degli 
oneri derivanti dall’attuazione del comma 19. 

 17. Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa e le maggiori 
entrate di cui al presente articolo, con esclusione di quelle di cui ai com-
mi 14 e 16, sono versate annualmente dagli enti e dalle amministrazioni 
dotati di autonomia fi nanziaria ad apposito capitolo dell’entrata del bi-
lancio dello Stato. La disposizione di cui al primo periodo non si applica 
agli enti territoriali e agli enti, di competenza regionale o delle province 
autonome di Trento e di Bolzano, del Servizio sanitario nazionale. Le 
somme versate ai sensi del primo periodo sono riassegnate ad un apposi-
to fondo di parte corrente. La dotazione fi nanziaria del fondo è stabilita 
in 200 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2009; la predetta 
dotazione è incrementata con le somme riassegnate ai sensi del periodo 
precedente. Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e 
l’innovazione di concerto con il Ministro dell’interno e con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze una quota del fondo di cui al terzo periodo 
può essere destinata alla tutela della sicurezza pubblica e del soccorso 
pubblico, inclusa l’assunzione di personale in deroga ai limiti stabili-
ti dalla legislazione vigente ai sensi e nei limiti di cui al comma 22; 
un’ulteriore quota può essere destinata al fi nanziamento della contratta-
zione integrativa delle amministrazioni indicate nell’art. 67, comma 5, 
ovvero delle amministrazioni interessate dall’applicazione dell’art. 67, 
comma 2. Le somme destinate alla tutela della sicurezza pubblica sono 
ripartite con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze, tra le unità previsionali di base 
interessate. La quota del fondo eccedente la dotazione di 200 milioni di 
euro non destinata alle predette fi nalità entro il 31 dicembre di ogni anno 
costituisce economia di bilancio. 

 18. Per l’anno 2009 è istituito nello stato di previsione del Mini-
stero dell’interno un apposito fondo, con una dotazione di 100 milioni 
di euro, per la realizzazione, sulla base di apposite convenzioni tra il 

Ministero dell’interno ed i comuni interessati, delle iniziative urgenti 
occorrenti per il potenziamento della sicurezza urbana e la tutela dell’or-
dine pubblico. Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono adottate le disposizioni per 
l’attuazione del presente comma. 

 19. Per gli anni 2009, 2010 e 2011, la quota di partecipazione al 
costo per le prestazioni di assistenza specialistica ambulatoriale per 
gli assistiti non esentati, di cui all’art. 1, comma 796, lettera   p)  , primo 
periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è abolita. Resta fermo 
quanto previsto dal comma 21 del presente articolo. 

 20. Ai fi ni della copertura degli oneri derivanti dall’attuazione del 
comma 19: 

   a)   il livello del fi nanziamento del Servizio sanitario nazionale al 
quale concorre ordinariamente lo Stato, di cui all’art. 79, comma 1, del 
presente decreto, è incrementato di 400 milioni di euro su base annua 
per gli anni 2009, 2010 e 2011; 

   b)   le regioni: 
 1) destinano, ciascuna al proprio servizio sanitario regionale, 

le risorse provenienti dalle disposizioni di cui ai commi 14 e 16; 
 2) adottano ulteriori misure di incremento dell’effi cienza e di 

razionalizzazione della spesa, dirette a realizzare la parte residuale della 
copertura degli oneri derivanti dall’attuazione del comma 19.  

 21. Le regioni, comunque, in luogo della completa adozione delle 
misure di cui ai commi 14 e 16 ed al numero 2) della lettera   b)   del 
comma 20 possono decidere di applicare, in misura integrale o ridotta, 
la quota di partecipazione abolita ai sensi del comma 19, ovvero altre 
forme di partecipazione dei cittadini alla spesa sanitaria di effetto fi -
nanziario equivalente. Ai fi ni dell’attuazione di quanto previsto al com-
ma 20, lettera   b)  , e al primo periodo del presente comma, il Ministero 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze, comunica alle regioni, entro il 
30 settembre 2008, l’importo che ciascuna di esse deve garantire ai fi ni 
dell’equivalenza fi nanziaria. 

 22. Per l’anno 2009, per le esigenze connesse alla tutela dell’ordine 
pubblico, alla prevenzione ed al contrasto del crimine, alla repressione 
delle frodi e delle violazioni degli obblighi fi scali ed alla tutela del pa-
trimonio agroforestale, la Polizia di Stato, Corpo dei Vigili del Fuoco, 
l’Arma dei carabinieri, il Corpo della Guardia di fi nanza, il Corpo di 
polizia penitenziaria ed il Corpo forestale dello Stato sono autorizzati ad 
effettuare assunzioni in deroga alla normativa vigente entro un limite di 
spesa pari a 100 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2009, a va-
lere, quanto a 40 milioni di euro per l’anno 2009 e a 100 milioni di euro 
a decorrere dall’anno 2010, sulle risorse di cui al comma 17, e quanto a 
60 milioni di euro per l’anno 2009 a valere sulle risorse di cui all’art. 60, 
comma 8. Tali risorse sono destinate prioritariamente al reclutamento di 
personale proveniente dalle Forze armate. Alla ripartizione delle pre-
dette risorse si provvede con decreto del Presidente della Repubblica, 
da adottarsi su proposta dei Ministri per la pubblica amministrazione 
e l’innovazione, dell’interno e dell’economia e delle fi nanze, entro il 
31 marzo 2009, secondo le modalità di cui all’art. 39, comma 3  -ter  , del-
la legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modifi cazioni. 

 23. Le somme di denaro sequestrate nell’ambito di procedimenti 
penali o per l’applicazione di misure di prevenzione di cui alla legge 
31 maggio 1965, n. 575, e successive modifi cazioni, o di irrogazione 
di sanzioni amministrative, anche di cui al decreto legislativo 8 giu-
gno 2001, n. 231, affl uiscono ad un unico fondo. Allo stesso fondo af-
fl uiscono altresì i proventi derivanti dai beni confi scati nell’ambito di 
procedimenti penali, amministrativi o per l’applicazione di misure di 
prevenzione di cui alla legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive mo-
difi cazioni, nonché alla legge 27 dicembre 1956, n. 1423, e successive 
modifi cazioni, o di irrogazione di sanzioni amministrative, anche di cui 
al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, e successive modifi cazio-
ni. Per la gestione delle predette risorse può essere utilizzata la società 
di cui all’art. 1, comma 367 della legge 24 dicembre 2007, n. 244. Con 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il 
Ministro della giustizia e con il Ministro dell’interno, sono adottate le 
disposizioni di attuazione del presente comma. 

 24.  
   25. Sono abrogati i commi 102, 103 e 104 dell’art. 2 della legge 

24 dicembre 2007, n. 244. 
  26. All’art. 301  -bis   del testo unico delle disposizioni legislative 

in materia doganale, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
23 gennaio 1973, n. 43, nel comma 1, dopo le parole: «beni mobili» 
sono inserite le seguenti: «compresi quelli». 
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 27. Dopo il comma 345 dell’art. 1 della legge 23 dicembre 2005, 
n. 266, è inserito il seguente:«345  -bis  . Quota parte del fondo di cui al 
comma 345, stabilita con decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze, è destinata al fi nanziamento della carta acquisti, di cui all’art. 81, 
comma 32, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, fi nalizzata all’ac-
quisto di beni e servizi a favore dei cittadini residenti che versano in 
condizione di maggior disagio economico.». 

 — Si riporta il testo dei commi 33 e 34 dell’art. 2 della legge 22 di-
cembre 2008, n. 203 (Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2009)): 

 «33. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento del-
la funzione pubblica e il Ministero dell’economia e delle fi nanze ve-
rifi cano periodicamente, con cadenza semestrale, il processo attuativo 
delle misure di riorganizzazione e di razionalizzazione delle spese di 
personale introdotte dal decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, allo scopo di 
riscontrare l’effettività della realizzazione dei relativi risparmi di spesa. 
Ove in sede di verifi ca venga riscontrato il conseguimento di economie 
aggiuntive rispetto a quelle già considerate ai fi ni del miglioramento dei 
saldi di fi nanza pubblica o comunque destinate a tale scopo in forza di 
una specifi ca prescrizione normativa, con decreto del Ministro per la 
pubblica amministrazione e l’innovazione, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, sono defi niti i limiti percentuali e le mo-
dalità di destinazione delle predette risorse aggiuntive al fi nanziamento 
della contrattazione integrativa delle amministrazioni indicate nel com-
ma 5, o interessate all’applicazione del comma 2, dell’art. 67 del citato 
decreto-legge n. 112 del 2008. La presente disposizione non si applica 
agli enti territoriali e agli enti, di competenza regionale o delle province 
autonome di Trento e di Bolzano, del Servizio sanitario nazionale.». 

 «34. Ai sensi e con le modalità di cui al comma 33, nel quadro 
delle generali compatibilità economico-fi nanziarie, può essere, altresì, 
devoluta al fi nanziamento della contrattazione integrativa delle ammi-
nistrazioni ivi indicate una quota parte delle risorse eventualmente de-
rivanti dai risparmi aggiuntivi rispetto a quelli già considerati ai fi ni del 
miglioramento dei saldi di fi nanza pubblica o comunque destinati a tale 
scopo in forza di una specifi ca disposizione normativa, realizzati per 
effetto di processi amministrativi di razionalizzazione e di riduzione dei 
costi di funzionamento dell’amministrazione, attivati in applicazione 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.».   

  Note all’art. 28:
     — Per il riferimento al comma 2 dell’art. 11 del già citato decreto 

legislativo n. 286 del 1999, così come modifi cato dal presente decreto 
legislativo, vedasi in note all’art. 13.   

  Note all’art. 29:
     — Si riporta il testo degli articoli 1339 e 1419 del codice civile 
 «1339    (Inserzione automatica di clausole).    — Le clausole, i prezzi 

di beni o di servizi, imposti dalla legge [o da norme corporative], sono di 
diritto inseriti nel contratto, anche in sostituzione delle clausole difformi 
apposte dalle parti.». 

 «1419    (Nullità parziale)   . — La nullità parziale di un contratto o 
la nullità di singole clausole importa la nullità dell’intero contratto, se 
risulta che i contraenti non lo avrebbero concluso senza quella parte del 
suo contenuto che è colpita dalla nullità. 

 La nullità di singole clausole non importa la nullità del con-
tratto, quando le clausole nulle sono sostituite di diritto da norme 
imperative.».   

  Note all’art. 30:
     — Per il riferimento all’art. 6 del già citato decreto legislativo 

n. 286 del 1999, vedasi in note all’art. 14. 
 — Si riporta il testo degli articoli 1 e 5 del già citato decreto legi-

slativo n. 286 del 1999: 
 «Art. 1    (Princìpi generali del controllo interno)   . — 1. Le pubbli-

che amministrazioni, nell’ambito della rispettiva autonomia, si dotano 
di strumenti adeguati a: 

   a)   garantire la legittimità, regolarità e correttezza dell’azione 
amministrativa (controllo di regolarità amministrativa e contabile); 

   b)   verifi care l’effi cacia, effi cienza ed economicità dell’azio-
ne amministrativa al fi ne di ottimizzare, anche mediante tempestivi 
interventi di correzione, il rapporto tra costi e risultati (controllo di 
gestione); 

   c)   valutare le prestazioni del personale con qualifi ca dirigenziale 
(valutazione della dirigenza); 

   d)   valutare l’adeguatezza delle scelte compiute in sede di attua-
zione dei piani, programmi ed altri strumenti di determinazione dell’in-
dirizzo politico, in termini di congruenza tra risultati conseguiti e obiet-
tivi predefi niti (valutazione e controllo strategico). 

 2. La progettazione d’insieme dei controlli interni rispetta i se-
guenti princìpi generali, obbligatori per i Ministeri, applicabili dalle re-
gioni nell’ambito della propria autonomia organizzativa e legislativa e 
derogabili da parte di altre amministrazioni pubbliche, fermo restando il 
principio di cui all’art. 3 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, 
e successive modifi cazioni ed integrazioni, di qui in poi denominato 
«decreto n. 29»: 

   a)   l’attività di valutazione e controllo strategico supporta l’atti-
vità di programmazione strategica e di indirizzo politico-amministrativo 
di cui agli articoli 3, comma 1, lettere   b)   e   c)  , e 14 del decreto n. 29. Essa 
è pertanto svolta da strutture che rispondono direttamente agli organi di 
indirizzo politico-amministrativo. Le strutture stesse svolgono, di nor-
ma, anche l’attività di valutazione dei dirigenti direttamente destinatari 
delle direttive emanate dagli organi di indirizzo politico-amministrati-
vo, in particolare dai Ministri, ai sensi del successivo art. 8; 

   b)   il controllo di gestione e l’attività di valutazione dei dirigenti, 
fermo restando quanto previsto alla lettera   a)  , sono svolte da strutture e 
soggetti che rispondono ai dirigenti posti al vertice dell’unità organiz-
zativa interessata; 

   c)   l’attività di valutazione dei dirigenti utilizza anche i risultati 
del controllo di gestione, ma è svolta da strutture o soggetti diverse da 
quelle cui è demandato il controllo di gestione medesimo; 

   d)   le funzioni di cui alle precedenti lettere sono esercitate in 
modo integrato; 

   e)   è fatto divieto di affi dare verifi che di regolarità amministrativa 
e contabile a strutture addette al controllo di gestione, alla valutazione 
dei dirigenti, al controllo strategico. 

 3. Gli enti locali e le camere di commercio, industria, artigianato 
e agricoltura possono adeguare le normative regolamentari alle disposi-
zioni del presente decreto, nel rispetto dei propri ordinamenti generali e 
delle norme concernenti l’ordinamento fi nanziario e contabile. 

 4. Il presente decreto non si applica alla valutazione dell’attività 
didattica e di ricerca dei professori e ricercatori delle università, all’atti-
vità didattica del personale della scuola, all’attività di ricerca dei ricer-
catori e tecnologi degli enti di ricerca. 

 5. Ai sensi degli articoli 13, comma 1, e 24, comma 6, ultimo perio-
do, della legge 7 agosto 1990, n. 241, le disposizioni relative all’accesso 
ai documenti amministrativi non si applicano alle attività di valutazione 
e controllo strategico. Resta fermo il diritto all’accesso dei dirigenti di 
cui all’art. 5, comma 3, ultimo periodo. 

 6. Gli addetti alle strutture che effettuano il controllo di gestione, la 
valutazione dei dirigenti e il controllo strategico riferiscono sui risultati 
dell’attività svolta esclusivamente agli organi di vertice dell’ammini-
strazione, ai soggetti, agli organi di indirizzo politico-amministrativo 
individuati dagli articoli seguenti, a fi ni di ottimizzazione della funzione 
amministrativa. In ordine ai fatti così segnalati, e la cui conoscenza con-
segua dall’esercizio delle relative funzioni di controllo o valutazione, 
non si confi gura l’obbligo di denuncia al quale si riferisce l’art. 1, com-
ma 3, della legge 14 gennaio 1994, n. 20.». 

 «Art. 5    (La valutazione del personale con incarico dirigenziale)   . 
— 1. Le pubbliche amministrazioni, sulla base anche dei risultati del 
controllo di gestione, valutano, in coerenza a quanto stabilito al riguar-
do dai contratti collettivi nazionali di lavoro, le prestazioni dei propri 
dirigenti, nonché i comportamenti relativi allo sviluppo delle risorse 
professionali, umane e organizzative ad essi assegnate (competenze 
organizzative). 

 2. La valutazione delle prestazioni e delle competenze organizza-
tive dei dirigenti tiene particolarmente conto dei risultati dell’attività 
amministrativa e della gestione. La valutazione ha periodicità annuale. 
Il procedimento per la valutazione è ispirato ai princìpi della diretta co-
noscenza dell’attività del valutato da parte dell’organo proponente o va-
lutatore di prima istanza, della approvazione o verifi ca della valutazione 
da parte dell’organo competente o valutatore di seconda istanza, della 
partecipazione al procedimento del valutato. 

 3. Per le amministrazioni dello Stato, la valutazione è adottata dal 
responsabile dell’uffi cio dirigenziale generale interessato, su proposta 
del dirigente, eventualmente diverso, preposto all’uffi cio cui è assegna-
to il dirigente valutato. Per i dirigenti preposti ad uffi ci di livello diri-
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genziale generale, la valutazione è adottata dal capo del dipartimento o 
altro dirigente generale sovraordinato. Per i dirigenti preposti ai centri 
di responsabilità delle rispettive amministrazioni ed ai quali si riferisce 
l’art. 14, comma 1, lettera   b)  , del decreto n. 29, la valutazione è effet-
tuata dal Ministro, sulla base degli elementi forniti dall’organo di valu-
tazione e controllo strategico. 

 4. La procedura di valutazione di cui al comma 3, costituisce pre-
supposto per l’applicazione delle misure di cui all’art. 21, commi 1 e 
2, del decreto n. 29, in materia di responsabilità dirigenziale. In parti-
colare, le misure di cui al comma 1, del predetto articolo si applicano 
allorché i risultati negativi dell’attività amministrativa e della gestione 
o il mancato raggiungimento degli obiettivi emergono dalle ordinarie 
ed annuali procedure di valutazione. Tuttavia, quando il rischio grave 
di un risultato negativo si verifi ca prima della scadenza annuale, il pro-
cedimento di valutazione può essere anticipatamente concluso. Il pro-
cedimento di valutazione è anticipatamente concluso, inoltre nei casi 
previsti dal comma 2, del citato art. 21, del decreto n. 29. 

 5. Nel comma 8 dell’art. 20 del decreto n. 29, sono aggiunte alla 
fi ne del secondo periodo le seguenti parole: «, ovvero, fi no alla data di 
entrata in vigore di tale decreto, con provvedimenti dei singoli Ministri 
interessati». Sono fatte salve le norme proprie dell’ordinamento spe-
ciale della carriera diplomatica e della carriera prefettizia, in materia di 
valutazione dei funzionari diplomatici e prefettizi.». 

 — Per il riferimento all’art. 11 del citato decreto legislativo n. 286 
del 1999, così come modifi cato dal presente decreto legislativo vedasi 
in note all’art. 13.   

  Note all’art. 33:
     — Per il riferimento all’art. 2 del già citato decreto legislativo 

n. 165 del 2001, così come modifi cato dal presente decreto legislativo, 
vedasi in note all’art. 1.   

  Note all’art. 34:
     — Si riporta il testo dell’art. 5 del già citato decreto legislativo 

n. 165 del 2001, così come modifi cato dal presente decreto legislativo: 
 «Art. 5    (Potere di Organizzazione)   . — 1. Le amministrazioni pub-

bliche assumono ogni determinazione organizzativa al fi ne di assicurare 
l’attuazione dei princìpi di cui all’art. 2, comma 1, e la rispondenza al 
pubblico interesse dell’azione amministrativa. 

  2. Nell’ambito delle leggi e degli atti organizzativi di cui all’art. 2, 
comma 1, le determinazioni per l’organizzazione degli uffi ci e le misure 
inerenti alla gestione dei rapporti di lavoro sono assunte in via esclu-
siva dagli organi preposti alla gestione con la capacità e i poteri del 
privato datore di lavoro, fatta salva la sola informazione ai sindaca-
ti, ove prevista nei contratti di cui all’art. 9. Rientrano, in particolare, 
nell’esercizio dei poteri dirigenziali le misure inerenti la gestione delle 
risorse umane nel rispetto del principio di pari opportunità nonché la 
direzione, l’organizzazione del lavoro nell’ambito degli uffi ci.  

 3. Gli organismi di controllo interno verifi cano periodicamente la 
rispondenza delle determinazioni organizzative ai princìpi indicati al-
l’art. 2, comma 1, anche al fi ne di proporre l’adozione di eventuali inter-
venti correttivi e di fornire elementi per l’adozione delle misure previste 
nei confronti dei responsabili della gestione. 

  3  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle 
Autorità amministrative indipendenti.   ».   

  Note all’art. 35:
     — Si riporta il testo dell’art. 6 del già citato decreto legislativo 

n. 165 del 2001, così come modifi cato dal presente decreto legislativo: 
 «Art. 6    (Organizzazione e disciplina degli uffi ci e dotazioni or-

ganiche)   . — 1. Nelle amministrazioni pubbliche l’organizzazione e la 
disciplina degli uffi ci, nonché la consistenza e la variazione delle do-
tazioni organiche sono determinate in funzione delle fi nalità indicate 
all’art. 1, comma 1, previa verifi ca degli effettivi fabbisogni e previa 
consultazione delle organizzazioni sindacali rappresentative ai sensi 
dell’art. 9. Nell’individuazione delle dotazioni organiche, le ammini-
strazioni non possono determinare, in presenza di vacanze di organico, 
situazioni di soprannumerarietà di personale, anche temporanea, nel-
l’ambito dei contingenti relativi alle singole posizioni economiche delle 
aree funzionali e di livello dirigenziale. Ai fi ni della mobilità collettiva 
le amministrazioni effettuano annualmente rilevazioni delle eccedenze 
di personale su base territoriale per categoria o area, qualifi ca e profi lo 
professionale. Le amministrazioni pubbliche curano l’ottimale distribu-
zione delle risorse umane attraverso la coordinata attuazione dei proces-
si di mobilità e di reclutamento del personale. 

 2. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento au-
tonomo, si applica l’art. 17, comma 4  -bis  , della legge 23 agosto 1988, 
n. 400. La distribuzione del personale dei diversi livelli o qualifi che 
previsti dalla dotazione organica può essere modifi cata con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro compe-
tente di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della program-
mazione economica, ove comporti riduzioni di spesa o comunque non 
incrementi la spesa complessiva riferita al personale effettivamente in 
servizio al 31 dicembre dell’anno precedente. 

 3. Per la ridefi nizione degli uffi ci e delle dotazioni organiche si 
procede periodicamente e comunque a scadenza triennale, nonché ove 
risulti necessario a seguito di riordino, fusione, trasformazione o trasfe-
rimento di funzioni. Ogni amministrazione procede adottando gli atti 
previsti dal proprio ordinamento. 

 4. Le variazioni delle dotazioni organiche già determinate sono ap-
provate dall’organo di vertice delle amministrazioni in coerenza con la 
programmazione triennale del fabbisogno di personale di cui all’art. 39 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modifi cazioni ed in-
tegrazioni, e con gli strumenti di programmazione economico-fi nanzia-
ria pluriennale. Per le amministrazioni dello Stato, la programmazione 
triennale del fabbisogno di personale è deliberata dal Consiglio dei Mi-
nistri e le variazioni delle dotazioni organiche sono determinate ai sensi 
dell’art. 17, comma 4  -bis  , della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

  4  -bis  . Il documento di programmazione triennale del fabbisogno di 
personale ed i suoi aggiornamenti di cui al comma 4 sono elaborati su 
proposta dei competenti dirigenti che individuano i profi li professionali 
necessari allo svolgimento dei compiti istituzionali delle strutture cui 
sono preposti.  

 5. Per la Presidenza del Consiglio dei Ministri, per il Ministero 
degli affari esteri, nonché per le amministrazioni che esercitano compe-
tenze istituzionali in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia 
e di giustizia, sono fatte salve le particolari disposizioni dettate dalle 
normative di settore. L’art. 5, comma 3, del decreto legislativo 30 di-
cembre 1992, n. 503, relativamente al personale appartenente alle Forze 
di polizia ad ordinamento civile, si interpreta nel senso che al predetto 
personale non si applica l’art. 16 dello stesso decreto. Restano salve le 
disposizioni vigenti per la determinazione delle dotazioni organiche 
del personale degli istituti e scuole di ogni ordine e grado e delle isti-
tuzioni educative. Le attribuzioni del Ministero dell’università e della 
ricerca scientifi ca e tecnologica, relative a tutto il personale tecnico e 
amministrativo universitario, ivi compresi i dirigenti, sono devolute al-
l’università di appartenenza. Parimenti sono attribuite agli osservatori 
astronomici, astrofi sici e vesuviano tutte le attribuzioni del Ministero 
dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica in materia di per-
sonale, ad eccezione di quelle relative al reclutamento del personale di 
ricerca. 

 6. Le amministrazioni pubbliche che non provvedono agli adempi-
menti di cui al presente articolo non possono assumere nuovo personale, 
compreso quello appartenente alle categorie protette.».   

  Note all’art. 38:

     — Per il riferimento all’art. 16 del già citato decreto legislativo 
n. 165 del 2001, così come modifi cato dal presente decreto legislativo, 
vedasi in note all’art. 7.   

  Note all’art. 39:

     — Per il riferimento all’art. 17 del già citato decreto legislativo 
n. 165 del 2001, così come modifi cato dal presente decreto legislativo, 
vedasi in note all’art. 7.   

  Note all’art. 40:

     — Si riporta il testo dell’art. 19 del già citato decreto legislativo 
n. 165 del 2001, così come modifi cato dal presente decreto legislativo: 

 «Art. 19    (Incarichi di funzioni dirigenziali)   . —    1. Ai fi ni del confe-
rimento di ciascun incarico di funzione dirigenziale si tiene conto, in re-
lazione alla natura e alle caratteristiche degli obiettivi prefi ssati ed alla 
complessità della struttura interessata, delle attitudini e delle capacità 
professionali del singolo dirigente, dei risultati conseguiti in precedenza 
nell’amministrazione di appartenenza e della relativa valutazione, delle 
specifi che competenze organizzative possedute nonché delle esperienze 
di direzione eventualmente maturate all’estero, presso il settore privato 
o presso altre amministrazioni pubbliche, purché attinenti al conferi-
mento dell’incarico. Al conferimento degli incarichi e al passaggio ad 
incarichi diversi non si applica l’art. 2103 del codice civile.  
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  1  -bis  . L’amministrazione rende conoscibili, anche mediante pub-
blicazione di apposito avviso sul sito istituzionale, il numero e la tipo-
logia dei posti di funzione che si rendono disponibili nella dotazione 
organica ed i criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei dirigenti 
interessati e le valuta.   

  1  -ter  . Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati esclusiva-
mente nei casi e con le modalità di cui all’art. 21, comma 1, secondo pe-
riodo. L’amministrazione che, in dipendenza dei processi di riorganiz-
zazione ovvero alla scadenza, in assenza di una valutazione negativa, 
non intende confermare l’incarico conferito al dirigente, è tenuta a dar-
ne idonea e motivata comunicazione al dirigente stesso con un preavvi-
so congruo, prospettando i posti disponibili per un nuovo incarico.  

 2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministrazioni 
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti secondo le 
disposizioni del presente articolo.    La durata dell’incarico può essere in-
feriore a tre anni se coincide con il conseguimento del limite di età per il 
collocamento a riposo dell’interessato.    Con il provvedimento di confe-
rimento dell’incarico, ovvero con separato provvedimento del Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o del Ministro competente per gli incarichi 
di cui al comma 3, sono individuati l’oggetto dell’incarico e gli obiettivi 
da conseguire, con riferimento alle priorità, ai piani e ai programmi de-
fi niti dall’organo di vertice nei propri atti di indirizzo e alle eventuali 
modifi che degli stessi che intervengano nel corso del rapporto, nonché 
la durata dell’incarico, che deve essere correlata agli obiettivi prefi ssati 
e che, comunque, non può essere inferiore a tre anni né eccedere il ter-
mine di cinque anni. Gli incarichi sono rinnovabili. Al provvedimento di 
conferimento dell’incarico accede un contratto individuale con cui è de-
fi nito il corrispondente trattamento economico, nel rispetto dei princìpi 
defi niti dall’art. 24. È sempre ammessa la risoluzione consensuale del 
rapporto.    In caso di primo conferimento ad un dirigente della seconda 
fascia di incarichi di uffi ci dirigenziali generali o di funzioni equipa-
rate, la durata dell’incarico è pari a tre anni. Resta fermo che per i 
dipendenti statali titolari di incarichi di funzioni dirigenziali ai sensi 
del presente articolo, ai fi ni dell’applicazione dell’art. 43, comma 1, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092 e 
successive modifi cazioni, l’ultimo stipendio va individuato nell’ultima 
retribuzione percepita in relazione all’incarico svolto.  

 3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi di 
direzione di strutture articolate al loro interno in uffi ci dirigenziali gene-
rali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del Presi-
dente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, 
su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei 
ruoli di cui all’art. 23 o, con contratto a tempo determinato, a persone in 
possesso delle specifi che qualità professionali    e nelle percentuali previ-
ste dal comma 6   . 

 4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono 
conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su pro-
posta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli di 
cui all’art. 23 o, in misura non superiore al 70 per cento della relativa 
dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli ovvero, con 
contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle specifi che 
qualità professionali richieste dal comma 6. 

 4  -bis  . I criteri di conferimento degli incarichi di funzione diri-
genziale di livello generale, conferiti ai sensi del comma 4 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’art. 7. 

 5. Gli incarichi di direzione degli uffi ci di livello dirigenziale sono 
conferiti, dal dirigente dell’uffi cio di livello dirigenziale generale, ai di-
rigenti assegnati al suo uffi cio ai sensi dell’art. 4, comma 1, lettera   c)  . 

 5  -bis  . Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere confe-
riti, da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della 
dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli 
di cui all’art. 23 e del 5 per cento della dotazione organica di quelli 
appartenenti alla seconda fascia, anche a dirigenti non appartenenti ai 
ruoli di cui al medesimo art. 23, purché dipendenti delle amministra-
zioni di cui all’art. 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo 
collocamento fuori ruolo, comando o analogo provvedimento secondo 
i rispettivi ordinamenti. 

 5  -ter  . I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli 
uffi ci di livello dirigenziale, conferiti ai sensi del comma 5 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’art. 7. 

 6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, 
da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della do-
tazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli 
di cui all’art. 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di quelli 
appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai soggetti indi-
cati dal presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, non può 
eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 
4, il termine di tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione dirigenzia-
le il termine di cinque anni. Tali incarichi    sono conferiti, fornendone 
esplicita motivazione, a persone di particolare e comprovata qualifi -
cazione professionale, non rinvenibile nei ruoli dell’Amministrazione   , 
che abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati ovve-
ro aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno un 
quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una par-
ticolare specializzazione professionale, culturale e scientifi ca desumi-
bile dalla formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni 
scientifi che    e da concrete esperienze di lavoro maturate per almeno un 
quinquennio   , anche presso amministrazioni statali, ivi comprese quel-
le che conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali previste per 
l’accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, del-
la docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati e 
procuratori dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato da 
una indennità commisurata alla specifi ca qualifi cazione professionale, 
tenendo conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di mer-
cato relative alle specifi che competenze professionali. Per il periodo di 
durata dell’incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono 
collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’anzianità 
di servizio. 

  6-   bis   . Fermo restando il contingente complessivo dei dirigenti di 
prima o seconda fascia il quoziente derivante dall’applicazione delle 
percentuali previste dai commi 4, 5-   bis    e 6, è arrotondato all’unità infe-
riore, se il primo decimale è inferiore a cinque, o all’unità superiore, se 
esso è uguale o superiore a cinque.  

  6-   ter   . Il comma 6 ed il comma 6  -bis   si applicano alle amministra-
zioni di cui all’art. 1, comma 2.  

 7. 8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 cessa-
no decorsi novanta giorni dal voto sulla fi ducia al Governo. 

 9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazione al Se-
nato della Repubblica ed alla Camera dei deputati, allegando una scheda 
relativa ai titoli ed alle esperienze professionali dei soggetti prescelti. 

 10. I dirigenti ai quali non sia affi data la titolarità di uffi ci dirigen-
ziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle amministrazioni 
che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio e ri-
cerca o altri incarichi specifi ci previsti dall’ordinamento, ivi compresi 
quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentanza 
di amministrazioni ministeriali. 

 11. Per la Presidenza del Consiglio dei Ministri, per il ministero 
degli affari esteri nonché per le amministrazioni che esercitano compe-
tenze in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giusti-
zia, la ripartizione delle attribuzioni tra livelli dirigenziali differenti è 
demandata ai rispettivi ordinamenti. 

 12. Per il personale di cui all’art. 3, comma 1, il conferimento degli 
incarichi di funzioni dirigenziali continuerà ad essere regolato secondo 
i rispettivi ordinamenti di settore. Restano ferme le disposizioni di cui 
all’art. 2 della legge 10 agosto 2000, n. 246. 

 12  -bis  . Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme 
non derogabili dai contratti o accordi collettivi.».   

  Note all’art. 41:
     — Si riporta il testo dell’art. 21 del già citato decreto legislativo 

n. 165 del 2001, così come modifi cato dal presente decreto legislativo: 
 «Art. 21    (Responsabilità dirigenziale)   . —    1. Il mancato raggiun-

gimento degli obiettivi accertato attraverso le risultanze del sistema di 
valutazione di cui al Titolo II del decreto legislativo di attuazione della 
n. 15 del 2009, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro 
pubblico e di effi cienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni 
ovvero l’inosservanza delle direttive imputabili al dirigente comporta-
no, previa contestazione e ferma restando l’eventuale responsabilità 
disciplinare secondo la disciplina contenuta nel contratto collettivo, 
l’impossibilità di rinnovo dello stesso incarico dirigenziale. In relazione 
alla gravità dei casi, l’amministrazione può inoltre, previa contestazio-
ne e nel rispetto del principio del contraddittorio, revocare l’incarico 
collocando il dirigente a disposizione dei ruoli di cui all’art. 23 ovvero 
recedere dal rapporto di lavoro secondo le disposizioni del contratto 
collettivo.  
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  1  -bis  . Al di fuori dei casi di cui al comma 1, al dirigente nei con-
fronti del quale sia stata accertata, previa contestazione e nel rispetto 
del principio del contraddittorio secondo le procedure previste dalla 
legge e dai contratti collettivi nazionali, la colpevole violazione del do-
vere di vigilanza sul rispetto, da parte del personale assegnato ai propri 
uffi ci, degli standard quantitativi e qualitativi fi ssati dall’amministra-
zione, conformemente agli indirizzi deliberati dalla Commissione di cui 
all’art. 13 del decreto legislativo di attuazione della n. 15 del 2009, in 
materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di ef-
fi cienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni, la retribuzione 
di risultato è decurtata, sentito il Comitato dei garanti, in relazione alla 
gravità della violazione di una quota fi no all’ottanta per cento.  

 2. 
 3. Restano ferme le disposizioni vigenti per il personale delle qua-

lifi che dirigenziali delle Forze di polizia, delle carriere diplomatica e 
prefettizia e delle Forze armate nonché del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco.».   

  Note all’art. 43:

     — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 23 del già citato decreto 
legislativo n. 165 del 2001, così come modifi cato dal presente decreto 
legislativo: 

 «1. In ogni amministrazione dello Stato, anche ad ordinamento au-
tonomo, è istituito il ruolo dei dirigenti, che si articola nella prima e nel-
la seconda fascia, nel cui àmbito sono defi nite apposite sezioni in modo 
da garantire la eventuale specifi cità tecnica. I dirigenti della seconda fa-
scia sono reclutati attraverso i meccanismi di accesso di cui all’art. 28. I 
dirigenti della seconda fascia transitano nella prima qualora abbiano 
ricoperto incarichi di direzione di uffi ci dirigenziali generali o equiva-
lenti, in base ai particolari ordinamenti di cui all’art. 19, comma 11, per 
un periodo pari almeno a    cinque anni    senza essere incorsi nelle misure 
previste dall’art. 21 per le ipotesi di responsabilità dirigenziale.».   

  Note all’art. 44:

     — Si riporta il testo dei commi 1 e 2 dell’art. 23  -bis   del già citato 
decreto legislativo n. 165 del 2001, così come modifi cato dal presente 
decreto legislativo: 

 «1. In deroga all’art. 60 del testo unico delle disposizioni concer-
nenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, i dirigenti delle pub-
bliche amministrazioni, nonché gli appartenenti alla carriera diplomatica 
e prefettizia e, limitamente agli incarichi pubblici, i magistrati ordinari, 
amministrativi e contabili e gli avvocati e procuratori dello Stato    sono 
collocati, salvo motivato diniego dell’amministrazione di appartenenza 
in ordine alle proprie preminenti esigenze organizzative, in aspettativa    
senza assegni per lo svolgimento di attività presso soggetti e organismi, 
pubblici o privati, anche operanti in sede internazionale, i quali prov-
vedono al relativo trattamento previdenziale. Resta ferma la disciplina 
vigente in materia di collocamento fuori ruolo nei casi consentiti. Il pe-
riodo di aspettativa comporta il mantenimento della qualifi ca posseduta. 
È sempre ammessa la ricongiunzione dei periodi contributivi a domanda 
dell’interessato, ai sensi della legge 7 febbraio 1979, n. 29, presso una 
qualsiasi delle forme assicurative nelle quali abbia maturato gli anni di 
contribuzione. Quando l’incarico è espletato presso organismi operan-
ti in sede internazionale, la ricongiunzione dei periodi contributivi è a 
carico dell’interessato, salvo che l’ordinamento dell’amministrazione di 
destinazione non disponga altrimenti.». 

 «2. I dirigenti di cui all’art. 19, comma 10, sono collocati a do-
manda in aspettativa senza assegni per lo svolgimento dei medesimi 
incarichi di cui al comma 1 del presente articolo, salvo motivato diniego 
dell’amministrazione di appartenenza    in ordine alle proprie preminenti 
esigenze organizzative   .».   

  Note all’art. 45:

     — Si riporta il testo dell’art. 24 del già citato decreto legislativo 
n. 165 del 2001, così come modifi cato dal presente decreto legislativo: 

 «Art. 24 (   Trattamento economico   ). — 1. La retribuzione del per-
sonale con qualifi ca di dirigente è determinata dai contratti collettivi per 
le aree dirigenziali, prevedendo che il trattamento economico accessorio 
sia correlato alle funzioni attribuite   , alle connesse responsabilità e ai 
risultati conseguiti   . La graduazione delle funzioni e responsabilità ai 
fi ni del trattamento accessorio è defi nita, ai sensi dell’art. 4, con decreto 
ministeriale per le amministrazioni dello Stato e con provvedimenti dei 
rispettivi organi di governo per le altre amministrazioni o enti, ferma 

restando comunque l’osservanza dei criteri e dei limiti delle compa-
tibilità fi nanziarie fi ssate dal Presidente del Consiglio dei Ministri, di 
concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica. 

  1-   bis.    Il trattamento accessorio collegato ai risultati deve costitui-
re almeno il 30 per cento della retribuzione complessiva del dirigente 
considerata al netto della retribuzione individuale di anzianità e degli 
incarichi aggiuntivi soggetti al regime dell’onnicomprensività.  

  1-   ter.    I contratti collettivi nazionali incrementano progressivamen-
te la componente legata al risultato, in modo da adeguarsi a quanto 
disposto dal comma 1  -bis  , entro la tornata contrattuale successiva a 
quella decorrente dal 1° gennaio 2010, destinando comunque a tale 
componente tutti gli incrementi previsti per la parte accessoria della 
retribuzione. La disposizione di cui al comma 1     -bis      non si applica alla 
dirigenza del Servizio sanitario nazionale e dall’attuazione del medesi-
mo comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza 
pubblica.  

  1  -quater  . La parte della retribuzione collegata al raggiungimento 
dei risultati della prestazione non può essere corrisposta al dirigente 
responsabile qualora l’amministrazione di appartenenza, decorso il pe-
riodo transitorio di sei mesi dall’entrata in vigore del decreto legislati-
vo di attuazione della delega di cui alla legge 4 marzo 2009, n. 15, non 
abbia predisposto il sistema di valutazione di cui al Titolo II del citato 
decreto legislativo.  

 2. Per gli incarichi di uffi ci dirigenziali di livello generale ai sensi 
dell’art. 19, commi 3 e 4, con contratto individuale è stabilito il tratta-
mento economico fondamentale, assumendo come parametri di base i 
valori economici massimi contemplati dai contratti collettivi per le aree 
dirigenziali, e sono determinati gli istituti del trattamento economico 
accessorio, collegato al livello di responsabilità attribuito con l’incari-
co di funzione ed ai risultati conseguiti nell’attività amministrativa e di 
gestione, ed i relativi importi. Con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze sono stabiliti i criteri per l’individuazione dei trattamenti accessori 
massimi, secondo principi di contenimento della spesa e di uniformità 
e perequazione. 

 3. Il trattamento economico determinato ai sensi dei commi 1 e 2 
remunera tutte le funzioni ed i compiti attribuiti ai dirigenti in base a 
quanto previsto dal presente decreto, nonché qualsiasi incarico ad essi 
conferito in ragione del loro uffi cio o comunque conferito dall’ammini-
strazione presso cui prestano servizio o su designazione della stessa; i 
compensi dovuti dai terzi sono corrisposti direttamente alla medesima 
amministrazione e confl uiscono nelle risorse destinate al trattamento 
economico accessorio della dirigenza. 

 4. Per il restante personale con qualifi ca dirigenziale indicato dal-
l’art. 3, comma 1, la retribuzione è determinata ai sensi dell’art. 2, com-
mi 5 e 7, della legge 6 marzo 1992, n. 216, nonché dalle successive 
modifi che ed integrazioni della relativa disciplina. 

 5. Il bilancio triennale e le relative leggi fi nanziarie, nell’àmbito 
delle risorse da destinare ai miglioramenti economici delle categorie di 
personale di cui all’art. 3, indicano le somme da destinare, in caso di 
perequazione, al riequilibro del trattamento economico del restante per-
sonale dirigente civile e militare non contrattualizzato con il trattamento 
previsto dai contratti collettivi nazionali per i dirigenti del comparto mi-
nisteri, tenendo conto dei rispettivi trattamenti economici complessivi 
e degli incrementi comunque determinatesi a partire dal febbraio 1993, 
e secondo i criteri indicati nell’art. 1, comma 2, della legge 2 ottobre 
1997, n. 334. 

 6. I fondi per la perequazione di cui all’art.   2   della legge 2 otto-
bre 1997, n. 334, destinati al personale di cui all’art. 3, comma 2, sono 
assegnati alle università e da queste utilizzati per l’incentivazione del-
l’impegno didattico dei professori e ricercatori universitari, con partico-
lare riferimento al sostegno dell’innovazione didattica, delle attività di 
orientamento e tutorato, della diversifi cazione dell’offerta formativa. Le 
università possono destinare allo stesso scopo propri fondi, utilizzando 
anche le somme attualmente stanziate per il pagamento delle supplenze 
e degli affi damenti. Le università possono erogare, a valere sul proprio 
bilancio, appositi compensi incentivanti ai professori e ricercatori uni-
versitari che svolgono attività di ricerca nell’àmbito dei progetti e dei 
programmi dell’Unione europea e internazionali. L’incentivazione, a 
valere sui fondi di cui all’art. 2 della predetta legge n. 334 del 1997, è 
erogata come assegno aggiuntivo pensionabile. 

 7. I compensi spettanti in base a norme speciali ai dirigenti dei ruo-
li di cui all’art. 23 o equiparati sono assorbiti nel trattamento economico 
attribuito ai sensi dei commi precedenti. 
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 8. Ai fi ni della determinazione del trattamento economico accesso-
rio le risorse che si rendono disponibili ai sensi del comma 7 confl uisco-
no in appositi fondi istituiti presso ciascuna amministrazione, unitamen-
te agli altri compensi previsti dal presente articolo. 

 9.».   

  Note all’art. 49:

     — Si riporta il testo dell’art. 30 del già citato decreto legislativo, 
n. 165 del 2001, così come modifi cato dal presente decreto legislativo: 

 «Art. 30    (Passaggio diretto di personale tra amministrazioni di-
verse)   . —    1. Le amministrazioni possono ricoprire posti vacanti in or-
ganico mediante cessione del contratto di lavoro di dipendenti apparte-
nenti alla stessa qualifi ca in servizio presso altre amministrazioni, che 
facciano domanda di trasferimento. Le amministrazioni devono in ogni 
caso rendere pubbliche le disponibilità dei posti in organico da ricopri-
re attraverso passaggio diretto di personale da altre amministrazioni 
fi ssando preventivamente i criteri di scelta. Il trasferimento è disposto 
previo parere favorevole dei dirigenti responsabili dei servizi e degli 
uffi ci cui il personale è o sarà assegnato sulla base della professio-
nalità in possesso del dipendente in relazione al posto ricoperto o da 
ricoprire.  

  1-    bis.     Fermo restando quanto previsto al comma 2, con decreto del 
Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e previa intesa con la 
conferenza unifi cata, sentite le confederazioni sindacali rappresentati-
ve, sono disposte le misure per agevolare i processi di mobilità, anche 
volontaria, per garantire l’esercizio delle funzioni istituzionali da parte 
delle amministrazioni che presentano carenze di organico.  

 2. I contratti collettivi nazionali possono defi nire le procedure e i 
criteri generali per l’attuazione di quanto previsto dal comma 1. In ogni 
caso sono nulli gli accordi, gli atti o le clausole dei contratti collettivi 
volti ad eludere l’applicazione del principio del previo esperimento di 
mobilità rispetto al reclutamento di nuovo personale. 

 2  -bis  . Le amministrazioni, prima di procedere all’espletamento 
di procedure concorsuali, fi nalizzate alla copertura di posti vacanti in 
organico, devono attivare le procedure di mobilità di cui al comma 1, 
provvedendo, in via prioritaria, all’immissione in ruolo dei dipendenti, 
provenienti da altre amministrazioni, in posizione di comando o di fuori 
ruolo, appartenenti alla stessa area funzionale, che facciano domanda di 
trasferimento nei ruoli delle amministrazioni in cui prestano servizio. Il 
trasferimento è disposto, nei limiti dei posti vacanti, con inquadramento 
nell’area funzionale e posizione economica corrispondente a quella pos-
seduta presso le amministrazioni di provenienza. 

 2  -ter  . L’immissione in ruolo di cui al comma 2  -bis  , limitatamen-
te alla Presidenza del Consiglio dei Ministri e al Ministero degli affari 
esteri, in ragione della specifi ca professionalità richiesta ai propri di-
pendenti, avviene previa valutazione comparativa dei titoli di servizio e 
di studio, posseduti dai dipendenti comandati o fuori ruolo al momento 
della presentazione della domanda di trasferimento, nei limiti dei posti 
effettivamente disponibili. 

 2  -quater  . La Presidenza del Consiglio dei Ministri, per fronteg-
giare le situazioni di emergenza in atto, in ragione della specifi ca pro-
fessionalità richiesta ai propri dipendenti può procedere alla riserva di 
posti da destinare al personale assunto con ordinanza per le esigenze 
della Protezione civile e del servizio civile, nell’ambito delle procedure 
concorsuali di cui all’art. 3, comma 59, della legge 24 dicembre 2003, 
n. 350, e all’art. 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2004, n. 311. 

 2  -quinquies  . Salvo diversa previsione, a seguito dell’iscrizione nel 
ruolo dell’amministrazione di destinazione, al dipendente trasferito per 
mobilità si applica esclusivamente il trattamento giuridico ed economi-
co, compreso quello accessorio, previsto nei contratti collettivi vigenti 
nel comparto della stessa amministrazione.».   

  Note all’art. 50:

     — Si riporta il testo dell’art. 33 del già citato decreto legislativo, 
n. 165 del 2001, così come modifi cato dal presente decreto legislativo: 

 «Art. 33    (Eccedenze di personale e mobilità collettiva)   . — 1. Le 
pubbliche amministrazioni che rilevino eccedenze di personale sono te-
nute ad informare preventivamente le organizzazioni sindacali di cui al 
comma 3 e ad osservare le procedure previste dal presente articolo. Si 
applicano, salvo quanto previsto dal presente articolo, le disposizioni di 
cui alla legge 23 luglio 1991, n. 223, ed in particolare l’art. 4, comma 11 
e l’art. 5, commi 1 e 2, e successive modifi cazioni ed integrazioni. 

  1-   bis.    La mancata individuazione da parte del dirigente respon-
sabile delle eccedenze delle unità di personale, ai sensi del comma 1, è 
valutabile ai fi ni della responsabilità per danno erariale.  

 2. Il presente articolo trova applicazione quando l’eccedenza rile-
vata riguardi almeno dieci dipendenti. Il numero di dieci unità si intende 
raggiunto anche in caso di dichiarazione di eccedenza distinte nell’arco 
di un anno. In caso di eccedenze per un numero inferiore a 10 unità agli 
interessati si applicano le disposizioni previste dai commi 7 e 8. 

 3. La comunicazione preventiva di cui all’art. 4, comma 2, della 
legge 23 luglio 1991, n. 223, viene fatta alle rappresentanze unitarie del 
personale e alle organizzazioni sindacali fi rmatarie del contratto collet-
tivo nazionale del comparto o area. La comunicazione deve contenere 
l’indicazione dei motivi che determinano la situazione di eccedenza; dei 
motivi tecnici e organizzativi per i quali si ritiene di non poter adottare 
misure idonee a riassorbire le eccedenze all’interno della medesima am-
ministrazione; del numero, della collocazione, delle qualifi che del per-
sonale eccedente, nonché del personale abitualmente impiegato, delle 
eventuali proposte per risolvere la situazione di eccedenza e dei relativi 
tempi di attuazione, delle eventuali misure programmate per fronteg-
giare le conseguenze sul piano sociale dell’attuazione delle proposte 
medesime. 

 4. Entro dieci giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al 
comma 1, a richiesta delle organizzazioni sindacali di cui al comma 3, 
si procede all’esame delle cause che hanno contribuito a determinare 
l’eccedenza del personale e delle possibilità di diversa utilizzazione del 
personale eccedente, o di una sua parte. L’esame è diretto a verifi care 
le possibilità di pervenire ad un accordo sulla ricollocazione totale o 
parziale del personale eccedente o nell’àmbito della stessa amministra-
zione, anche mediante il ricorso a forme fl essibili di gestione del tempo 
di lavoro o a contratti di solidarietà, ovvero presso altre amministrazioni 
comprese nell’àmbito della Provincia o in quello diverso determinato ai 
sensi del comma 6. Le organizzazioni sindacali che partecipano all’esa-
me hanno diritto di ricevere, in relazione a quanto comunicato dall’am-
ministrazione, le informazioni necessarie ad un utile confronto. 

 5. La procedura si conclude decorsi quarantacinque giorni dalla 
data del ricevimento della comunicazione di cui al comma 3, o con l’ac-
cordo o con apposito verbale nel quale sono riportate le diverse posizio-
ni delle parti. In caso di disaccordo, le organizzazioni sindacali possono 
richiedere che il confronto prosegua, per le amministrazioni dello Stato, 
anche ad ordinamento autonomo, e gli enti pubblici nazionali, presso il 
Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, con l’assistenza dell’Agenzia per la rappresentanza negoziale 
delle pubbliche amministrazioni - ARAN, e per le altre amministrazioni, 
ai sensi degli articoli 3 e 4 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, 
n. 469, e successive modifi cazioni ed integrazioni. La procedura si con-
clude in ogni caso entro sessanta giorni dalla comunicazione di cui al 
comma 1. 

 6. I contratti collettivi nazionali possono stabilire criteri generali 
e procedure per consentire, tenuto conto delle caratteristiche del com-
parto, la gestione delle eccedenze di personale attraverso il passaggio 
diretto ad altre amministrazioni nell’àmbito della provincia o in quello 
diverso che, in relazione alla distribuzione territoriale delle amministra-
zioni o alla situazione del mercato del lavoro, sia stabilito dai contratti 
collettivi nazionali. Si applicano le disposizioni dell’art. 30. 

 7. Conclusa la procedura di cui ai commi 3, 4 e 5, l’amministrazio-
ne colloca in disponibilità il personale che non sia possibile impiegare 
diversamente nell’àmbito della medesima amministrazione e che non 
possa essere ricollocato presso altre amministrazioni, ovvero che non 
abbia preso servizio presso la diversa amministrazione che, secondo gli 
accordi intervenuti ai sensi dei commi precedenti, ne avrebbe consentito 
la ricollocazione. 

 8. Dalla data di collocamento in disponibilità restano sospese tutte 
le obbligazioni inerenti al rapporto di lavoro e il lavoratore ha diritto 
ad un’indennità pari all’80 per cento dello stipendio e dell’indennità 
integrativa speciale, con esclusione di qualsiasi altro emolumento re-
tributivo comunque denominato, per la durata massima di ventiquattro 
mesi. I periodi di godimento dell’indennità sono riconosciuti ai fi ni della 
determinazione dei requisiti di accesso alla pensione e della misura della 
stessa. È riconosciuto altresì il diritto all’assegno per il nucleo familiare 
di cui all’art. 2 del decreto-legge 13 marzo 1988, n. 69, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 153, e successive modifi -
cazioni ed integrazioni.».   
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  Note all’art. 51:
     — Si riporta il testo del comma 5  -ter   dell’art. 35 del già citato de-

creto legislativo, n. 165 del 2001, così come modifi cato dal presente 
decreto legislativo: 

 «5  -ter  . Le graduatorie dei concorsi per il reclutamento del per-
sonale presso le amministrazioni pubbliche rimangono vigenti per un 
termine di tre anni dalla data di pubblicazione. Sono fatti salvi i periodi 
di vigenza inferiori previsti da leggi regionali.    Il principio della pari-
tà di condizioni per l’accesso ai pubblici uffi ci è garantito, mediante 
specifi che disposizioni del bando, con riferimento al luogo di residenza 
dei concorrenti, quando tale requisito sia strumentale all’assolvimento 
di servizi altrimenti non attuabili o almeno non attuabili con identico 
risultato   .».   

  Note all’art. 52:
     — Si riporta il testo dell’art. 53 del già citato decreto legislativo, 

n. 165 del 2001, così come modifi cato dal presente decreto legislativo: 
 «Art. 53    (Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi)   . — 

1. Resta ferma per tutti i dipendenti pubblici la disciplina delle incom-
patibilità dettata dagli articoli 60 e seguenti del testo unico approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, sal-
va la deroga prevista dall’art. 23  -bis   del presente decreto, nonché, per i 
rapporti di lavoro a tempo parziale, dall’art. 6, comma 2, del decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 17 marzo 1989, n. 117 e dall’art. 1, 
commi 57 e seguenti della legge 23 dicembre 1996, n. 662. Restano fer-
me altresì le disposizioni di cui agli articoli 267, comma 1, 273, 274, 
508 nonché 676 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, all’art. 9, 
commi 1 e 2, della legge 23 dicembre 1992, n. 498, all’art. 4, comma 7, 
della legge 30 dicembre 1991, n. 412, ed ogni altra successiva modifi ca-
zione ed integrazione della relativa disciplina. 

  1-   bis.    Non possono essere conferiti incarichi di direzione di strut-
ture deputate alla gestione del personale a soggetti che rivestano o 
abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti politici o in 
organizzazioni sindacali o che abbiano avuto negli ultimi due anni 
rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette 
organizzazioni.  

 2. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipen-
denti incarichi, non compresi nei compiti e doveri di uffi cio, che non 
siano espressamente previsti o disciplinati da legge o altre fonti norma-
tive, o che non siano espressamente autorizzati. 

 3. Ai fi ni previsti dal comma 2, con appositi regolamenti, da ema-
narsi ai sensi dell’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
sono individuati gli incarichi consentiti e quelli vietati ai magistrati ordi-
nari, amministrativi, contabili e militari, nonché agli avvocati e procura-
tori dello Stato, sentiti, per le diverse magistrature, i rispettivi istituti. 

 4. Nel caso in cui i regolamenti di cui al comma 3 non siano ema-
nati, l’attribuzione degli incarichi è consentita nei soli casi espressamen-
te previsti dalla legge o da altre fonti normative. 

 5. In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall’ammini-
strazione, nonché l’autorizzazione all’esercizio di incarichi che proven-
gano da amministrazione pubblica diversa da quella di appartenenza, 
ovvero da società o persone fi siche, che svolgono attività d’impresa o 
commerciale, sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo cri-
teri oggettivi e predeterminati, che tengano conto della specifi ca profes-
sionalità, tali da escludere casi di incompatibilità, sia di diritto che di fat-
to, nell’interesse del buon andamento della pubblica amministrazione. 

 6. I commi da 7 a 13 del presente articolo si applicano ai dipen-
denti delle amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, com-
presi quelli di cui all’art. 3, con esclusione dei dipendenti con rapporto 
di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa non superiore al 
cinquanta per cento di quella a tempo pieno, dei docenti universitari a 
tempo defi nito e delle altre categorie di dipendenti pubblici ai quali è 
consentito da disposizioni speciali lo svolgimento di attività libero-pro-
fessionali. Gli incarichi retribuiti, di cui ai commi seguenti, sono tutti 
gli incarichi, anche occasionali, non compresi nei compiti e doveri di 
uffi cio, per i quali è previsto, sotto qualsiasi forma, un compenso. Sono 
esclusi i compensi derivanti: 

   a)   dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili; 
   b)   dalla utilizzazione economica da parte dell’autore o inventore 

di opere dell’ingegno e di invenzioni industriali; 
   c)   dalla partecipazione a convegni e seminari; 
   d)   da incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle 

spese documentate; 

   e)   da incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto 
in posizione di aspettativa, di comando o fuori ruolo; 

   f)   da incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipen-
denti presso le stesse distaccati o in aspettativa non retribuita; 

 f  -bis  ) da attività di formazione diretta ai dipendenti della pubbli-
ca amministrazione. 

 7. I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti 
che non siano stati conferiti o previamente autorizzati dall’amministra-
zione di appartenenza. Con riferimento ai professori universitari a tem-
po pieno, gli statuti o i regolamenti degli atenei disciplinano i criteri e le 
procedure per il rilascio dell’autorizzazione nei casi previsti dal presente 
decreto. In caso di inosservanza del divieto, salve le più gravi sanzioni 
e ferma restando la responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per 
le prestazioni eventualmente svolte deve essere versato, a cura dell’ero-
gante o, in difetto, del percettore, nel conto dell’entrata del bilancio del-
l’amministrazione di appartenenza del dipendente per essere destinato 
ad incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti. 

 8. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi 
retribuiti a dipendenti di altre amministrazioni pubbliche senza la pre-
via autorizzazione dell’amministrazione di appartenenza dei dipendenti 
stessi. Salve le più gravi sanzioni, il conferimento dei predetti incarichi, 
senza la previa autorizzazione, costituisce in ogni caso infrazione di-
sciplinare per il funzionario responsabile del procedimento; il relativo 
provvedimento è nullo di diritto. In tal caso l’importo previsto come 
corrispettivo dell’incarico, ove gravi su fondi in disponibilità dell’am-
ministrazione conferente, è trasferito all’amministrazione di apparte-
nenza del dipendente ad incremento del fondo di produttività o di fondi 
equivalenti. 

 9. Gli enti pubblici economici e i soggetti privati non possono con-
ferire incarichi retribuiti a dipendenti pubblici senza la previa autoriz-
zazione dell’amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi. In 
caso di inosservanza si applica la disposizione dell’art. 6, comma 1, del 
decreto legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 28 maggio 1997, n. 140, e successive modifi cazioni ed integra-
zioni. All’accertamento delle violazioni e all’irrogazione delle sanzioni 
provvede il Ministero delle fi nanze, avvalendosi della Guardia di fi nan-
za, secondo le disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689, e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni. Le somme riscosse sono acquisite 
alle entrate del Ministero delle fi nanze. 

 10. L’autorizzazione, di cui ai commi precedenti, deve essere ri-
chiesta all’amministrazione di appartenenza del dipendente dai soggetti 
pubblici o privati, che intendono conferire l’incarico; può, altresì, essere 
richiesta dal dipendente interessato. L’amministrazione di appartenenza 
deve pronunciarsi sulla richiesta di autorizzazione entro trenta giorni 
dalla ricezione della richiesta stessa. 

 Per il personale che presta comunque servizio presso amministra-
zioni pubbliche diverse da quelle di appartenenza, l’autorizzazione è 
subordinata all’intesa tra le due amministrazioni. In tal caso il termine 
per provvedere è per l’amministrazione di appartenenza di quaranta-
cinque giorni e si prescinde dall’intesa se l’amministrazione presso la 
quale il dipendente presta servizio non si pronunzia entro dieci giorni 
dalla ricezione della richiesta di intesa da parte dell’amministrazione 
di appartenenza. Decorso il termine per provvedere, l’autorizzazione, 
se richiesta per incarichi da conferirsi da amministrazioni pubbliche, si 
intende accordata; in ogni altro caso, si intende defi nitivamente negata. 

 11. Entro il 30 aprile di ciascun anno, i soggetti pubblici o priva-
ti che erogano compensi a dipendenti pubblici per gli incarichi di cui 
al comma 6 sono tenuti a dare comunicazione all’amministrazione 
di appartenenza dei dipendenti stessi dei compensi erogati nell’anno 
precedente. 

 12. Entro il 30 giugno di ciascun anno, le amministrazioni pubbli-
che che conferiscono o autorizzano incarichi retribuiti ai propri dipen-
denti sono tenute a comunicare, in via telematica o su apposito supporto 
magnetico, al Dipartimento della funzione pubblica l’elenco degli in-
carichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi nell’anno precedente, 
con l’indicazione dell’oggetto dell’incarico e del compenso lordo pre-
visto o presunto. L’elenco è accompagnato da una relazione nella quale 
sono indicate le norme in applicazione delle quali gli incarichi sono stati 
conferiti o autorizzati, le ragioni del conferimento o dell’autorizzazione, 
i criteri di scelta dei dipendenti cui gli incarichi sono stati conferiti o 
autorizzati e la rispondenza dei medesimi ai principî di buon andamento 
dell’amministrazione, nonché le misure che si intendono adottare per il 
contenimento della spesa. Nello stesso termine e con le stesse modali-
tà le amministrazioni che, nell’anno precedente, non hanno conferito o 
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autorizzato incarichi ai propri dipendenti, anche se comandati o fuori 
ruolo, dichiarano di non aver conferito o autorizzato incarichi. 

 13. Entro lo stesso termine di cui al comma 12 le amministrazioni 
di appartenenza sono tenute a comunicare al Dipartimento della funzio-
ne pubblica, in via telematica o su apposito supporto magnetico, per cia-
scuno dei propri dipendenti e distintamente per ogni incarico conferito 
o autorizzato, i compensi, relativi all’anno precedente, da esse erogati 
o della cui erogazione abbiano avuto comunicazione dai soggetti di cui 
al comma 11. 

 14. Al fi ne della verifi ca dell’applicazione delle norme di cui al-
l’art. 1, commi 123 e 127, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni, le amministrazioni pubbliche sono 
tenute a comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, in via te-
lematica o su supporto magnetico, entro il 30 giugno di ciascun anno, 
i compensi percepiti dai propri dipendenti anche per incarichi relativi 
a compiti e doveri d’uffi cio; sono altresì tenute a comunicare seme-
stralmente l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati 
affi dati incarichi di consulenza, con l’indicazione della ragione dell’in-
carico e dell’ammontare dei compensi corrisposti. Le amministrazioni 
rendono noti, mediante inserimento nelle proprie banche dati accessibili 
al pubblico per via telematica, gli elenchi dei propri consulenti indican-
do l’oggetto, la durata e il compenso dell’incarico. Entro il 31 dicembre 
di ciascun anno il Dipartimento della funzione pubblica trasmette alla 
Corte dei conti l’elenco delle amministrazioni che hanno omesso di ef-
fettuare la comunicazione, avente ad oggetto l’elenco dei collaboratori 
esterni e dei soggetti cui sono stati affi dati incarichi di consulenza. 

 15. Le amministrazioni che omettono gli adempimenti di cui ai 
commi da 11 a 14 non possono conferire nuovi incarichi fi no a quando 
non adempiono. I soggetti di cui al comma 9 che omettono le comuni-
cazioni di cui al comma 11 incorrono nella sanzione di cui allo stesso 
comma 9. 

 16. Il Dipartimento della funzione pubblica, entro il 31 dicembre di 
ciascun anno, riferisce al Parlamento sui dati raccolti, adotta le relative 
misure di pubblicità e trasparenza e formula proposte per il contenimen-
to della spesa per gli incarichi e per la razionalizzazione dei criteri di 
attribuzione degli incarichi stessi. 

  16-   bis.    La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
della funzione pubblica può disporre verifi che del rispetto delle dispo-
sizioni del presente articolo e art. 1, commi 56 e seguenti, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, per il tramite dell’Ispettorato per la funzione 
pubblica. A tale fi ne quest’ultimo opera d’intesa con i Servizi ispettivi 
di fi nanza pubblica del Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato.   ».   

  Note all’art. 54:
     — Per il riferimento all’art. 40 del già citato decreto legislativo 

n. 165 del 2001, così come modifi cato dal presente decreto legislativo, 
vedasi in note all’art. 13.   

  Note all’art. 57:
     — Per il riferimento all’art. 45 del già citato decreto legislativo 

n. 165 del 2001, così come modifi cato dal presente decreto legislativo, 
vedasi in note all’art. 21.   

  Note all’art. 58:
     — Si riporta il testo dell’art. 46 del già citato decreto legislativo 

n. 165 del 2001, così come modifi cato dal presente decreto legislativo: 
 «Art. 46    (Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche 

amministrazioni)   . — 1. Le pubbliche amministrazioni sono legalmente 
rappresentate dall’Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbli-
che amministrazioni - ARAN, agli effetti della contrattazione collettiva 
nazionale. L’ARAN esercita a livello nazionale, in base agli indirizzi 
ricevuti ai sensi degli articoli 41 e 47, ogni attività relativa alle relazio-
ni sindacali, alla negoziazione dei contratti collettivi e alla assistenza 
delle pubbliche amministrazioni ai fi ni dell’uniforme applicazione dei 
contratti collettivi. Sottopone alla valutazione della commissione di ga-
ranzia dell’attuazione della legge 12 giugno 1990, n. 146, e successive 
modifi cazioni e integrazioni, gli accordi nazionali sulle prestazioni indi-
spensabili ai sensi dell’art. 2 della legge citata. 

 2. Le pubbliche amministrazioni possono avvalersi dell’assistenza 
dell’ARAN ai fi ni della contrattazione integrativa. Sulla base di appo-
site intese, l’assistenza può essere assicurata anche collettivamente ad 
amministrazioni dello stesso tipo o ubicate nello stesso àmbito territo-
riale. Su richiesta dei comitati di settore, in relazione all’articolazione 

della contrattazione collettiva integrativa nel comparto ed alle specifi -
che esigenze delle pubbliche amministrazioni interessate, possono esse-
re costituite, anche per periodi determinati, delegazioni dell’ARAN su 
base regionale o pluriregionale. 

  3. L’ARAN cura le attività di studio, monitoraggio e documenta-
zione necessarie all’esercizio della contrattazione collettiva. Predispo-
ne a cadenza semestrale, ed invia al Governo, ai comitati di settore dei 
comparti regioni e autonomie locali e sanità e alle commissioni parla-
mentari competenti, un rapporto sull’evoluzione delle retribuzioni di 
fatto dei pubblici dipendenti. A tal fi ne l’ARAN si avvale della collabo-
razione dell’ISTAT per l’acquisizione di informazioni statistiche e per 
la formulazione di modelli statistici di rilevazione. L’ARAN si avvale, 
altresì, della collaborazione del Ministero dell’economia e delle fi nanze 
che garantisce l’accesso ai dati raccolti in sede di predisposizione del 
bilancio dello Stato, del conto annuale del personale e del monitoraggio 
dei fl ussi di cassa e relativi agli aspetti riguardanti il costo del lavoro 
pubblico.  

  4. L’ARAN effettua il monitoraggio sull’applicazione dei contratti 
collettivi nazionali e sulla contrattazione collettiva integrativa e presen-
ta annualmente al Dipartimento della funzione pubblica, al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze nonché ai comitati di settore, un rappor-
to in cui verifi ca l’effettività e la congruenza della ripartizione fra le 
materie regolate dalla legge, quelle di competenza della contrattazio-
ne nazionale e quelle di competenza dei contratti integrativi nonché le 
principali criticità emerse in sede di contrattazione collettiva nazionale 
ed integrativa.  

  5. Sono organi dell’ARAN:  
   a)      il Presidente;  
   b)      il Collegio di indirizzo e controllo   . 

  6. Il Presidente dell’ARAN è nominato con decreto del Presidente 
della Repubblica, su proposta del Ministro per la pubblica amministra-
zione e l’innovazione previo parere della Conferenza unifi cata    . Il Pre-
sidente rappresenta l’agenzia ed è scelto fra esperti in materia di eco-
nomia del lavoro, diritto del lavoro, politiche del personale e strategia 
aziendale, anche estranei alla pubblica amministrazione, nel rispetto 
delle disposizioni riguardanti le incompatibilità di cui al comma 7  -bis  . 
Il Presidente dura in carica quattro anni e può essere riconfermato per 
una sola volta. La carica di Presidente è incompatibile con qualsiasi 
altra attività professionale a carattere continuativo, se dipendente pub-
blico, è collocato in aspettativa o in posizione di fuori ruolo secondo 
l’ordinamento dell’amministrazione di appartenenza.  

  7. Il collegio di indirizzo e controllo è costituito da quattro com-
ponenti scelti tra esperti di riconosciuta competenza in materia di rela-
zioni sindacali e di gestione del personale, anche estranei alla pubblica 
amministrazione e dal presidente dell’Agenzia che lo presiede; due di 
essi sono designati con decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, su proposta, rispettivamente, del Ministro per la pubblica ammini-
strazione e l’innovazione e del Ministro dell’economia e delle fi nanze e 
gli altri due, rispettivamente, dall’ANCI e dall’UPI e dalla Conferenza 
dei Presidenti delle Regioni. Il collegio coordina la strategia negoziale 
e ne assicura l’omogeneità, assumendo la responsabilità per la contrat-
tazione collettiva e verifi cando che le trattative si svolgano in coerenza 
con le direttive contenute negli atti di indirizzo. Nell’esercizio delle sue 
funzioni il collegio delibera a maggioranza, su proposta del presidente. 
Il collegio dura in carica quattro anni e i suoi componenti possono es-
sere riconfermati per una sola volta  

  7  -bis  . Non possono far parte del collegio di indirizzo e controllo 
né ricoprire funzioni di presidente, persone che rivestano incarichi pub-
blici elettivi o cariche in partiti politici ovvero che ricoprano o abbiano 
ricoperto nei cinque anni precedenti alla nomina cariche in organizza-
zioni sindacali. L’incompatibilità si intende estesa a qualsiasi rapporto 
di carattere professionale o di consulenza con le predette organizzazioni 
sindacali o politiche. L’assenza delle predette cause di incompatibilità 
costituisce presupposto necessario per l’affi damento degli incarichi di-
rigenziali nell’agenzia.  

 8. Per la sua attività, l’ARAN si avvale: 
   a)   delle risorse derivanti da contributi posti a carico delle singole 

amministrazioni dei vari comparti, corrisposti in misura fi ssa per dipen-
dente in servizio.    La misura annua del contributo individuale è defi nita, 
sentita l’ARAN, con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 
di concerto con il Ministro della pubblica amministrazione e l’inno-
vazione, d’intesa con la Conferenza unifi cata ed è riferita a ciascun 
triennio contrattuale;  
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   b)   di quote per l’assistenza alla contrattazione integrativa e per 
le altre prestazioni eventualmente richieste, poste a carico dei soggetti 
che se ne avvalgano. 

 9. La riscossione dei contributi di cui al comma 8 è effettuata: 
   a)      per le amministrazioni dello Stato mediante l’assegnazione 

di risorse pari all’ammontare dei contributi che si prevedono dovuti 
nell’esercizio di riferimento. L’assegnazione è effettuata annualmente 
sulla base della quota defi nita al comma 8, lettera   a)  , con la legge an-
nuale di bilancio, con imputazione alla pertinente unità previsionale di 
base dello stato di previsione del ministero dell’economia e fi nanze;  

   b)   per le amministrazioni diverse dallo Stato, mediante un siste-
ma di trasferimenti da defi nirsi tramite decreti del Ministro per la fun-
zione pubblica di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e del-
la programmazione economica e, a seconda del comparto, dei Ministri 
competenti, nonché, per gli aspetti di interesse regionale e locale, previa 
intesa espressa dalla Conferenza unifi cata Stato-regioni e Stato-città. 

 10. L’ARAN ha personalità giuridica di diritto pubblico. Ha auto-
nomia organizzativa e contabile nei limiti del proprio bilancio. Affl ui-
scono direttamente al bilancio dell’ARAN i contributi di cui al com-
ma 8. L’ARAN defi nisce con propri regolamenti le norme concernenti 
l’organizzazione interna, il funzionamento e la gestione fi nanziaria. I 
regolamenti sono soggetti al controllo del Dipartimento della funzione 
pubblica    e del Ministero dell’economia e delle fi nanze, adottati d’intesa 
con la Conferenza unifi cata   , da esercitarsi entro    quarantacinque giorni    
dal ricevimento degli stessi. La gestione fi nanziaria è soggetta al con-
trollo consuntivo della Corte dei conti. 

 11.    Il ruolo del personale dipendente dell’ARAN è defi nito in base 
ai regolamenti di cui al comma 10   . Alla copertura dei relativi posti si 
provvede nell’àmbito delle disponibilità di bilancio tramite concorsi 
pubblici, ovvero mediante assunzioni con contratto di lavoro a tempo 
determinato, regolati dalle norme di diritto privato. 

 12.    L’ARAN può altresì avvalersi di un contingente di personale, 
anche di qualifi ca dirigenziale, proveniente dalle pubbliche ammini-
strazioni rappresentate, in posizione di comando o fuori ruolo in base ai 
regolamenti di cui al comma 10.    I dipendenti comandati o collocati fuo-
ri ruolo conservano lo stato giuridico ed il trattamento economico delle 
amministrazioni di provenienza. Ad essi sono attribuite dall’ARAN, 
secondo le disposizioni contrattuali vigenti, le voci retributive acces-
sorie, ivi compresa la produttività per il personale non dirigente e per 
i dirigenti la retribuzione di posizione e di risultato. Il collocamento in 
posizione di comando o di fuori ruolo è disposto secondo le disposizioni 
vigenti nonché ai sensi dell’art. 17, comma 14, della legge 15 maggio 
1997, n. 127. L’ARAN può utilizzare, sulla base di apposite intese, an-
che personale direttamente messo a disposizione dalle amministrazio-
ni e dagli enti rappresentati, con oneri a carico di questi.    L’ARAN può 
avvalersi di esperti e collaboratori esterni con modalità di rapporto 
stabilite con i regolamenti adottati ai sensi del comma 10, nel rispetto 
dell’art. 7, commi 6 e seguenti.  

 13. Le regioni a statuto speciale e le province autonome possono 
avvalersi, per la contrattazione collettiva di loro competenza, di agenzie 
tecniche istituite con legge regionale o provinciale ovvero dell’assisten-
za dell’ARAN ai sensi del comma 2.».   

  Note all’art. 60:
     —Si riporta il testo dell’art. 48 del già citato decreto legislativo 

n. 165 del 2001, così come modifi cato dal presente decreto legislativo: 
 «Art. 48    (Disponibilità destinate alla contrattazione collettiva nel-

le amministrazioni pubbliche e verifi ca)   . — 1. Il Ministero del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica, quantifi ca, in coerenza 
con i parametri previsti dagli strumenti di programmazione e di bilan-
cio di cui all’art. 1  -bis   della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive 
modifi cazioni e integrazioni, l’onere derivante dalla contrattazione col-
lettiva nazionale a carico del bilancio dello Stato con apposita norma da 
inserire nella legge fi nanziaria ai sensi dell’art. 11 della legge 5 agosto 
1978, n. 468, e successive modifi cazioni ed integrazioni. Allo stesso 
modo sono determinati gli eventuali oneri aggiuntivi a carico del bilan-
cio dello Stato per la contrattazione integrativa delle amministrazioni 
dello Stato di cui all’art.    40, comma 3-bis   . 

  2.     Per le amministrazioni di cui all’art. 41, comma 2, nonché per 
le università italiane, gli enti pubblici non economici e gli enti e le 
istituzioni di ricerca, ivi compresi gli enti e le amministrazioni di cui 
all’art. 70, comma 4, gli oneri derivanti dalla contrattazione collettiva 
nazionale sono determinati a carico dei rispettivi bilanci nel rispetto 
dell’art. 40, comma 3  -quinquies  .     Le risorse per gli incrementi retribu-
tivi per il rinnovo dei contratti collettivi nazionali delle amministra-

zioni regionali, locali e degli enti del Servizio sanitario nazionale    sono 
defi nite dal Governo, nel rispetto dei vincoli di bilancio, del patto di 
stabilità e di analoghi strumenti di contenimento della spesa, previa 
consultazione con le rispettive rappresentanze istituzionali del sistema 
delle autonomie.  

 3. I contratti collettivi sono corredati da prospetti contenenti la 
quantifi cazione degli oneri nonché l’indicazione della copertura com-
plessiva per l’intero periodo di validità contrattuale, prevedendo con 
apposite clausole la possibilità di prorogare l’effi cacia temporale del 
contratto ovvero di sospenderne l’esecuzione parziale o totale in caso di 
accertata esorbitanza dai limiti di spesa. 

 4. La spesa posta a carico del bilancio dello Stato è iscritta in appo-
sito fondo dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica in ragione dell’ammontare com-
plessivo. In esito alla sottoscrizione dei singoli contratti di comparto, il 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è 
autorizzato a ripartire, con propri decreti, le somme destinate a ciascun 
comparto mediante assegnazione diretta a favore dei competenti capitoli 
di bilancio, anche di nuova istituzione per il personale dell’amministra-
zione statale, ovvero mediante trasferimento ai bilanci delle ammini-
strazioni autonome e degli enti in favore dei quali sia previsto l’apporto 
fi nanziario dello Stato a copertura dei relativi oneri. Per le amministra-
zioni diverse dalle amministrazioni dello Stato e per gli altri enti cui si 
applica il presente decreto, l’autorizzazione di spesa relativa al rinnovo 
dei contratti collettivi è disposta nelle stesse forme con cui vengono 
approvati i bilanci, con distinta indicazione dei mezzi di copertura. 

 5. Le somme provenienti dai trasferimenti di cui al comma 4 de-
vono trovare specifi ca allocazione nelle entrate dei bilanci delle ammi-
nistrazioni ed enti benefi ciari, per essere assegnate ai pertinenti capitoli 
di spesa dei medesimi bilanci. I relativi stanziamenti sia in entrata che 
in uscita non possono essere incrementati se non con apposita autoriz-
zazione legislativa. 

  6. (Abrogato)   . 
 7. Ferme restando le disposizioni di cui al titolo V del presente 

decreto, la Corte dei conti, anche nelle sue articolazioni regionali di 
controllo, verifi ca periodicamente gli andamenti della spesa per il per-
sonale delle pubbliche amministrazioni, utilizzando, per ciascun com-
parto, insiemi signifi cativi di amministrazioni. A tal fi ne, la Corte dei 
conti può avvalersi, oltre che dei servizi di controllo interno o nuclei di 
valutazione, di esperti designati a sua richiesta da amministrazioni ed 
enti pubblici.».   

  Note all’art. 62:

     — Si riporta il testo dell’art. 52 del già citato decreto legislativo 
n. 165 del 2001, così come modifi cato dal presente decreto legislativo: 

 «Art. 52    (Disciplina delle mansioni)   . —   1. I    l prestatore di lavoro 
deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o alle 
mansioni equivalenti nell’ambito dell’area di inquadramento ovvero a 
quelle corrispondenti alla qualifi ca superiore che abbia successivamen-
te acquisito per effetto delle procedure selettive di cui all’art. 35, com-
ma 1, lettera   a)  . L’esercizio di fatto di mansioni non corrispondenti alla 
qualifi ca di appartenenza non ha effetto ai fi ni dell’inquadramento del 
lavoratore o dell’assegnazione di incarichi di direzione.  

  1-   bis.    I dipendenti pubblici, con esclusione dei dirigenti e del per-
sonale docente della scuola, delle accademie, conservatori e istituti 
assimilati, sono inquadrati in almeno tre distinte aree funzionali. Le 
progressioni all’interno della stessa area avvengono secondo princìpi 
di selettività, in funzione delle qualità culturali e professionali, dell’atti-
vità svolta e dei risultati conseguiti, attraverso l’attribuzione di fasce di 
merito. Le progressioni fra le aree avvengono tramite concorso pubbli-
co, ferma restando la possibilità per l’amministrazione di destinare al 
personale interno, in possesso dei titoli di studio richiesti per l’accesso 
dall’esterno, una riserva di posti comunque non superiore al 50 per 
cento di quelli messi a concorso. La valutazione positiva conseguita 
dal dipendente per almeno tre anni costituisce titolo rilevante ai fi ni 
della progressione economica e dell’attribuzione dei posti riservati nei 
concorsi per l’accesso all’area superiore.  

  1  -ter  . Per l’accesso alle posizioni economiche apicali nell’ambito 
delle aree funzionali è defi nita una quota di accesso nel limite com-
plessivo del 50 per cento da riservare a concorso pubblico sulla base 
di un corso concorso bandito dalla Scuola superiore della pubblica 
amministrazione.  
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 2. Per obiettive esigenze di servizio il prestatore di lavoro può 
essere adibito a mansioni proprie della qualifi ca immediatamente 
superiore: 

   a)   nel caso di vacanza di posto in organico, per non più di sei 
mesi, prorogabili fi no a dodici qualora siano state avviate le procedure 
per la copertura dei posti vacanti come previsto al comma 4; 

   b)   nel caso di sostituzione di altro dipendente assente con diritto 
alla conservazione del posto, con esclusione dell’assenza per ferie, per 
la durata dell’assenza. 

 3. Si considera svolgimento di mansioni superiori, ai fi ni del pre-
sente articolo, soltanto l’attribuzione in modo prevalente, sotto il pro-
fi lo qualitativo, quantitativo e temporale, dei compiti propri di dette 
mansioni. 

 4. Nei casi di cui al comma 2, per il periodo di effettiva prestazio-
ne, il lavoratore ha diritto al trattamento previsto per la qualifi ca supe-
riore. Qualora l’utilizzazione del dipendente sia disposta per sopperire a 
vacanze dei posti in organico, immediatamente, e comunque nel termine 
massimo di novanta giorni dalla data in cui il dipendente è assegnato 
alle predette mansioni, devono essere avviate le procedure per la coper-
tura dei posti vacanti. 

 5. Al di fuori delle ipotesi di cui al comma 2, è nulla l’assegnazio-
ne del lavoratore a mansioni proprie di una qualifi ca superiore, ma al 
lavoratore è corrisposta la differenza di trattamento economico con la 
qualifi ca superiore. Il dirigente che ha disposto l’assegnazione risponde 
personalmente del maggiore onere conseguente, se ha agito con dolo o 
colpa grave. 

 6. Le disposizioni del presente articolo si applicano in sede di at-
tuazioni della nuova disciplina degli ordinamenti professionali prevista 
dai contratti collettivi e con la decorrenza da questi stabilita. I medesi-
mi contratti collettivi possono regolare diversamente gli effetti di cui ai 
commi 2, 3 e 4. Fino a tale data, in nessun caso lo svolgimento di man-
sioni superiori rispetto alla qualifi ca di appartenenza, può comportare 
il diritto ad avanzamenti automatici nell’inquadramento professionale 
del lavoratore.».   

  Note all’art. 63:
     — Per il riferimento all’art. 112, del già citato decreto del Presi-

dente della Repubblica n. 18 del 1967, così come modifi cato dal presen-
te decreto legislativo, vedasi in note all’art. 1. 

 — Si riporta il testo dell’art. 7 del già citato decreto legislativo 
n. 195 del 1995, così come modifi cato dal presente decreto legislativo: 

 «Art. 7    (Procedimento)   . — 1. Le procedure per l’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica di cui all’art. 2 sono avviate dal 
Ministro per la funzione pubblica almeno quattro mesi prima dei termini 
di scadenza previsti dai precedenti decreti. Entro lo stesso termine, le 
organizzazioni sindacali del personale delle Forze di polizia ad ordina-
mento civile possono presentare proposte e richieste relative alle materie 
oggetto delle procedure stesse. Il COCER Interforze può presentare nel 
termine predetto, anche separatamente per sezioni Carabinieri, Guardia 
di fi nanza e Forze armate, le relative proposte e richieste al Ministro 
per la funzione pubblica, al Ministro della difesa e, per il Corpo della 
Guardia di fi nanza, al Ministro delle fi nanze, per il tramite dello stato 
maggiore della Difesa o del Comando generale corrispondente. 

 1  -bis  . Le procedure di cui all’art. 2 hanno inizio contemporanea-
mente e si sviluppano con carattere di contestualità nelle fasi successive, 
compresa quella della sottoscrizione dell’ipotesi di accordo sindacale, 
per quanto attiene alle Forze di polizia ad ordinamento civile, e della 
sottoscrizione dei relativi schemi di provvedimento, per quanto attiene 
le Forze di polizia ad ordinamento militare e al personale delle Forze 
armate. 

 2. Al fi ne di assicurare condizioni di sostanziale omogeneità, il Mi-
nistro per la funzione pubblica, in qualità di Presidente delle delegazioni 
di parte pubblica, nell’àmbito delle procedure di cui ai commi 3, 5 e 7, 
può convocare, anche congiuntamente, le delegazioni di parte pubbli-
ca, i rappresentanti dello Stato maggiore difesa, dei Comandi generali 
dell’Arma dei carabinieri e della Guardia di fi nanza e dei COCER di 
cui all’art. 2, nonché delle organizzazioni sindacali rappresentative sul 
piano nazionale delle Forze di polizia ad ordinamento civile di cui al 
medesimo art. 2. 

 3. Le trattative per la defi nizione dell’accordo sindacale riguardan-
te le Forze di polizia ad ordinamento civile di cui all’art. 2, comma 1, 
lettera   a)  , si svolgono in riunioni cui partecipano i rappresentanti delle 
organizzazioni sindacali legittimate a parteciparvi ai sensi della citata 
disposizione e si concludono con la sottoscrizione di una ipotesi unica 
di accordo sindacale. 

 4. Le organizzazioni sindacali dissenzienti dall’ipotesi di accordo 
di cui al comma 3 possono trasmettere al Presidente del Consiglio dei 
Ministri ed ai Ministri che compongono la delegazione di parte pubblica 
le loro osservazioni entro il termine di cinque giorni dalla sottoscrizione 
dell’accordo. 

 5. I Lavori per la formulazione dello schema di provvedimento ri-
guardante le Forze di polizia ad ordinamento militare di cui all’art. 2, 
comma 1, lettera   B)  , si svolgono in riunioni cui partecipano i delegati dei 
Comandi generali dell’Arma dei carabinieri e del Corpo della Guardia 
di fi nanza e rappresentanti delle rispettive sezioni COCER e si conclu-
dono con la sottoscrizione dello schema di provvedimento concordato. 

 6. Le Sezioni Carabinieri e Guardia di fi nanza del Consiglio cen-
trale di rappresentanza, entro il termine di cinque giorni dalla ricezione 
dello schema di provvedimento di cui al comma 5, possono trasmettere, 
ove dissenzienti, al Presidente del Consiglio dei Ministri ed ai Ministri 
competenti, le loro osservazioni in ordine al predetto schema, per il tra-
mite dei rispettivi Comandi generali. 

 7. I lavori per la formulazione dello schema di provvedimento ri-
guardante le Forze armate si svolgono in riunioni cui partecipano i de-
legati dello stato maggiore della Difesa e i rappresentanti del COCER 
(sezioni Esercito, Marina e Aeronautica) e si concludono con la sotto-
scrizione dello schema di provvedimento concordato. 

 8. Le Sezioni Esercito, Marina ed Aeronautica del Consiglio cen-
trale di rappresentanza, entro il termine di cinque giorni dalla ricezione 
dello schema di provvedimento di cui al comma 7, possono trasmettere, 
ove dissenzienti, al Presidente del Consiglio dei Ministri ed ai Ministri 
competenti le loro osservazioni in ordine al predetto schema, per il tra-
mite dello Stato maggiore difesa. 

 9. Per la formulazione di pareri, richieste ed osservazioni sui prov-
vedimenti in concertazione, il Consiglio centrale di rappresentanza 
(COCER) si articola e delibera nei comparti. I comparti interessati sono 
due e sono formati rispettivamente dai delegati con rapporto d’impiego 
delle Sezioni Esercito, Marina ed Aeronautica, e dai delegati con rap-
porto d’impiego delle Sezioni Carabinieri e Guardia di fi nanza. 

 10. L’ipotesi di accordo sindacale di cui al comma 3 e gli schemi di 
provvedimento di cui ai commi 5 e 7 sono corredati da appositi prospetti 
contenenti l’individuazione del personale interessato, i costi unitari e 
gli oneri rifl essi del trattamento economico, nonché la quantifi cazione 
complessiva della spesa, diretta ed indiretta, ivi compresa quella even-
tualmente rimessa alla contrattazione decentrata, con l’indicazione del-
la copertura fi nanziaria complessiva per l’intero periodo di validità dei 
predetti atti, prevedendo, altresì, la possibilità di prorogarne l’effi cacia 
temporale, ovvero di sospendere l’esecuzione parziale, o totale, in caso 
di accertata esorbitanza dai limiti di spesa. Essi possono prevedere la 
richiesta - da parte della Presidenza del Consiglio dei Ministri o delle 
organizzazioni sindacali fi rmatarie ovvero delle sezioni COCER, per il 
tramite dei rispettivi Comandi generali o dello Stato maggiore della di-
fesa - al Nucleo di valutazione della spesa relativa al pubblico impiego 
(istituito presso il Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro dal-
l’art. 10 della legge 30 dicembre 1991, n. 412) di controllo e certifi ca-
zione dei costi esorbitanti sulla base delle rilevazioni effettuate dalla Ra-
gioneria generale dello Stato, dal Dipartimento della funzione pubblica e 
dall’Istituto nazionale di statistica. Il nucleo si pronuncia entro quindici 
giorni dalla richiesta. L’ipotesi di accordo sindacale ed i predetti schemi 
di provvedimento non possono in ogni caso comportare, direttamente o 
indirettamente, anche a carico di esercizi successivi, impegni di spesa 
eccedenti rispetto a quanto stabilito nel documento di programmazione 
economico-fi nanziaria approvato dal Parlamento, nella legge fi nanziaria 
e nel provvedimento collegato, nonché nel bilancio. In nessun caso pos-
sono essere previsti oneri aggiuntivi, diretti o indiretti, oltre il periodo di 
validità dei decreti del Presidente della Repubblica di cui al comma 11, 
in particolare per effetto della decorrenza dei benefi ci a regime. 

 11. Il Consiglio dei Ministri, entro quindici giorni dalla sottoscri-
zione, verifi cate le compatibilità fi nanziarie ed esaminate le osserva-
zioni di cui ai commi 4, 6 e 8, approva l’ipotesi di accordo sindacale 
riguardante le Forze di polizia ad ordinamento civile e gli schemi di 
provvedimento riguardanti rispettivamente le Forze di polizia ad ordi-
namento militare e le Forze armate, i cui contenuti sono recepiti con i 
decreti del Presidente della Repubblica di cui all’art. 1, comma 2, per i 
quali si prescinde dal parere del Consiglio di Stato. 

 11  -bis  . Nel caso in cui la Corte dei conti, in sede di esercizio del 
controllo preventivo di legittimità sui decreti di cui al comma 11, ri-
chieda chiarimenti o elementi integrativi, ai sensi dell’art. 3, comma 2, 
della legge 14 gennaio 1994, n. 20, le controdeduzioni devono essere 
trasmesse alla stessa entro quindici giorni. 
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  12.     La disciplina emanata con i decreti del Presidente della Re-
pubblica di cui al comma 11 ha durata triennale tanto per la parte 
economica che normativa, a decorrere dai termini di scadenza previsti 
dai precedenti decreti, e conserva effi cacia fi no all’entrata in vigore dei 
decreti successivi.  

 13. Nel caso in cui l’accordo e le concertazioni di cui al presente 
decreto non vengano defi niti entro centocinquanta giorni dall’inizio del-
le relative procedure, il Governo riferisce alla Camera dei deputati ed 
al Senato della Repubblica nelle forme e nei modi stabiliti dai rispettivi 
regolamenti.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 26 del già citato decreto legislativo 
n. 139 del 2000, così come modifi cato dal presente decreto legislativo: 

 «Art. 26    (Àmbito di applicazione)   . — 1. Il presente capo disciplina 
il procedimento per la defi nizione degli aspetti giuridici ed economici 
del rapporto di impiego del personale della carriera prefettizia oggetto 
di negoziazione. 

 2. Le procedure di cui al comma 1, da attuarsi secondo le moda-
lità e per le materie indicate negli articoli seguenti, si concludono con 
l’emanazione di un decreto del Presidente della Repubblica ai sensi del-
l’art. 29, comma 5. 

  3.     La disciplina emanata con il decreto di cui al comma 2 ha dura-
ta triennale tanto per la parte economica che normativa a decorrere dal 
termine di scadenza previsto dal precedente decreto e conserva effi cacia 
fi no alla data di entrata in vigore del decreto successivo.  

 4. Nei casi in cui le disposizioni generali sul pubblico impiego 
rinviano per il personale del comparto dei ministeri alla contrattazione 
collettiva e si verte in materie diverse da quelle indicate nell’art. 28 e 
non disciplinate per il personale della carriera prefettizia da particolari 
disposizioni di legge, per lo stesso personale si provvede, sentite le or-
ganizzazioni sindacali rappresentative, con decreto del Presidente della 
Repubblica, su proposta del Ministro dell’interno, di concerto con il Mi-
nistro per la funzione pubblica, adottato ai sensi dell’art. 17, comma 1, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 34, 37, 80 e 83 del già citato 
decreto legislativo n. 217 del 2005, così come modifi cati dal presente 
decreto legislativo: 

 «Art. 34    (Àmbito di applicazione)   . — 1. La defi nizione degli aspet-
ti economici e di determinati aspetti giuridici del rapporto di impiego 
del personale non direttivo e non dirigente del Corpo nazionale dei vi-
gili del fuoco avviene attraverso un apposito procedimento negoziale, 
nell’ambito del comparto autonomo di negoziazione denominato «vigili 
del fuoco e soccorso pubblico». 

  2.     Il procedimento negoziale di cui al comma 1 si conclude con 
l’emanazione di un decreto del Presidente della Repubblica, la cui disci-
plina ha durata triennale tanto per la parte economica che normativa.  

 3. Nei casi in cui le disposizioni generali sul pubblico impiego rin-
viano alla contrattazione collettiva e si verte in materie diverse da quelle 
indicate nell’art. 36 e non disciplinate per il personale non direttivo e 
non dirigenziale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco da partico-
lari disposizioni di legge, per lo stesso personale si provvede, sentite 
le organizzazioni sindacali rappresentative, con decreto del Presidente 
della Repubblica, da adottare ai sensi dell’art. 17, comma 1, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell’interno, di concer-
to con il Ministro per la funzione pubblica e il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze.». 

 «Art. 37    (Procedura di negoziazione)   . — La procedura negoziale è 
avviata dal Ministro per la funzione pubblica almeno quattro mesi prima 
della scadenza dei termini di cui all’art. 34, comma 2. Le trattattive si 
svolgono tra i soggetti di cui all’art. 35 e si concludono con la sottoscri-
zione di un’ipotesi di accordo. 

 2. La delegazione di parte pubblica, prima di procedere alla sotto-
scrizione dell’ipotesi di accordo, verifi ca, sulla base della rappresenta-
tività accertata per l’ammissione alle trattative ai sensi dell’art. 35, che 
le organizzazioni sindacali aderenti all’ipotesi rappresentino più del cin-
quanta per cento come media tra il dato associativo e il dato elettorale, 
ovvero almeno il sessanta per cento del dato elettorale. 

 3. Le organizzazioni sindacali dissenzienti possono trasmettere al 
Presidente del Consiglio dei Ministri e ai Ministri che compongono la 
delegazione di parte pubblica le loro osservazioni entro il termine di 
cinque giorni dalla sottoscrizione dell’ipotesi di accordo. 

 4. L’ipotesi di accordo è corredata da prospetti contenenti l’indi-
viduazione del personale interessato, i costi unitari e gli oneri rifl essi 
del trattamento economico, nonché la quantifi cazione complessiva della 
spesa, diretta e indiretta, con l’indicazione della copertura fi nanziaria 

complessiva per l’intero periodo di validità. L’ipotesi di accordo non 
può in ogni caso comportare, direttamente o indirettamente, anche a ca-
rico di esercizi successivi, impegni di spesa eccedenti rispetto a quanto 
stabilito nel documento di programmazione economico-fi nanziaria ap-
provato dal Parlamento, nella legge fi nanziaria, nonché nel bilancio. 

 5. Il Consiglio dei Ministri, entro quindici giorni dalla sottoscrizio-
ne dell’ipotesi di accordo, verifi cate le compatibilità fi nanziarie ed esa-
minate le eventuali osservazioni di cui al comma 3, approva l’ipotesi di 
accordo e il relativo schema di decreto del Presidente della Repubblica, 
prescindendo dal parere del Consiglio di Stato. Nel caso in cui l’accor-
do non sia defi nito entro novanta giorni dall’inizio delle procedure, il 
Governo riferisce alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica 
nelle forme e nei modi stabiliti dai rispettivi regolamenti. 

  6. Nel caso in cui la Corte dei conti, in sede di esercizio del con-
trollo preventivo di legittimità sul decreto di cui al comma 5, richieda 
chiarimenti o elementi integrativi, ai sensi dell’art. 3, comma 2, della 
legge 14 gennaio 1994, n. 20, le controdeduzioni devono essere tra-
smesse entro quindici giorni   .». 

 «Art. 80    (Àmbito di applicazione)   . — 1. La defi nizione degli aspet-
ti economici e di determinati aspetti giuridici del rapporto di impiego 
del personale direttivo e dirigente del Corpo nazionale dei vigili del fuo-
co avviene attraverso un apposito procedimento negoziale, nell’ambito 
del comparto autonomo di negoziazione denominato «vigili del fuoco e 
soccorso pubblico». 

  2.     Il procedimento negoziale di cui al comma 1 si conclude con 
l’emanazione di un decreto del Presidente della Repubblica, la cui disci-
plina ha durata triennale tanto per la parte economica che normativa.  

 3. Nei casi in cui le disposizioni generali sul pubblico impiego rin-
viano alla contrattazione collettiva e si verte in materie diverse da quelle 
indicate nell’art. 82 e non disciplinate per il personale direttivo e dirigen-
ziale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco da particolari disposizioni 
di legge, per lo stesso personale si provvede, sentite le organizzazioni 
sindacali rappresentative, con decreto del Presidente della Repubblica, 
da adottare ai sensi dell’art. 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, su proposta del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro 
per la funzione pubblica e il Ministro dell’economia e delle fi nanze.». 

 «Art. 83    (Procedura di negoziazione)   . — 1. La procedura nego-
ziale è avviata dal Ministro per la funzione pubblica almeno quattro 
mesi prima della scadenza dei termini di cui all’art. 80, comma 2. Le 
trattative si svolgono tra i soggetti di cui all’art. 81 e si concludono con 
la sottoscrizione di un’ipotesi di accordo. 

 2. La delegazione di parte pubblica, prima di procedere alla sotto-
scrizione dell’ipotesi di accordo, verifi ca, sulla base della rappresenta-
tività accertata per l’ammissione alle trattative ai sensi dell’art. 81, che 
le organizzazioni sindacali aderenti all’ipotesi stessa rappresentino più 
del cinquanta per cento del dato associativo espresso dal totale delle 
deleghe sindacali rilasciate. 

 3. Le organizzazioni sindacali dissenzienti possono trasmettere al 
Presidente del Consiglio dei Ministri ed ai Ministri che compongono 
la delegazione di parte pubblica le loro osservazioni entro il termine di 
cinque giorni dalla sottoscrizione dell’ipotesi di accordo. 

 4. L’ipotesi di accordo è corredata da prospetti contenenti l’indi-
viduazione del personale interessato, i costi unitari e gli oneri rifl essi 
del trattamento economico, nonché la quantifi cazione complessiva della 
spesa, diretta e indiretta, con l’indicazione della copertura fi nanziaria 
complessiva per l’intero periodo di validità. L’ipotesi di accordo non 
può in ogni caso comportare, direttamente o indirettamente, anche a ca-
rico di esercizi successivi, impegni di spesa eccedenti rispetto a quanto 
stabilito nel documento di programmazione economico-fi nanziaria ap-
provato dal Parlamento, nella legge fi nanziaria, nonché nel bilancio. 

 5. Il Consiglio dei Ministri, entro quindici giorni dalla sottoscrizio-
ne dell’ipotesi di accordo, verifi cate le compatibilità fi nanziarie ed esa-
minate le eventuali osservazioni di cui al comma 3, approva l’ipotesi di 
accordo e il relativo schema di decreto del Presidente della Repubblica, 
prescindendo dal parere del Consiglio di Stato. Nel caso in cui l’accor-
do non sia defi nito entro novanta giorni dall’inizio delle procedure, il 
Governo riferisce alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica 
nelle forme e nei modi stabiliti dai rispettivi regolamenti. 

  6. Nel caso in cui la Corte dei conti, in sede di esercizio del con-
trollo preventivo di legittimità sul decreto di cui al comma 5, richieda 
chiarimenti o elementi integrativi, ai sensi dell’art. 3, comma 2, della 
legge 14 gennaio 1994, n. 20, le controdeduzioni devono essere tra-
smesse entro quindici giorni.   ». 
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 — Si riporta il testo dell’art. 20 del già citato decreto legislativo 
n. 63 del 2006, così come modifi cato dal presente decreto legislativo: 

 «Art. 20    (Àmbito di applicazione)   . — 1. Il presente capo disciplina 
il procedimento per la defi nizione degli aspetti giuridici ed economici 
del rapporto di impiego del personale della carriera dirigenziale peniten-
ziaria oggetto di negoziazione. 

 2. Le procedure di cui al comma 1, da attuarsi secondo le moda-
lità e per le materie indicate negli articoli seguenti, si concludono con 
l’emanazione di un decreto del Presidente della Repubblica ai sensi dal-
l’art. 23, comma 5. 

  3. La disciplina emanata con il decreto di cui al comma 2 ha du-
rata triennale tanto per la parte economica che normativa, a decorrere 
dal termine di scadenza previsto dal precedente decreto e conserva effi -
cacia fi no alla data di entrata in vigore del decreto successivo.  

 4. Nei casi in cui le disposizioni generali sul pubblico impiego rin-
viano per il personale del comparto dei Ministeri alla contrattazione col-
lettiva e si verte in materie diverse da quelle indicate nell’art. 22 e non 
disciplinate per i funzionari da particolari disposizioni di legge, per lo 
stesso personale si provvede, sentite le organizzazioni sindacali rappre-
sentative con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del 
Ministro, di concerto con il Ministro per la funzione pubblica, adottato 
ai sensi dell’art. 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400.».   

  Note all’art. 64:
     — Si riporta il testo del comma 5 dell’art. 43 del già citato decreto 

legislativo n. 165 del 2001, così come modifi cato dal presente decreto 
legislativo: 

 «5. I soggetti e le procedure della contrattazione collettiva inte-
grativa sono disciplinati, in conformità all’art.    40, commi 3  -bis   e se-
guenti   , dai contratti collettivi nazionali, fermo restando quanto previsto 
dall’art. 42, comma 7, per gli organismi di rappresentanza unitaria del 
personale.».   

  Note all’art. 65:
     — Per il riferimento al comma 2 dell’art. 40, del già citato decreto 

legislativo n. 165 del 2001, così come modifi cato dal presente decreto 
legislativo, vedasi in note all’art. 13. 

 — Si riporta il testo del comma 4 dell’art. 41, del già citato decreto 
legislativo n. 165 del 2001, così come modifi cato dal presente decreto 
legislativo: 

 «4. Rappresentati designati dai Comitati di settore possono assi-
stere l’ARAN nello svolgimento delle trattative. I comitati di settore 
possono stipulare con l’ARAN specifi ci accordi per i reciproci rapporti 
in materia di contrattazione e per eventuali attività in comune. Nell’am-
bito del regolamento di organizzazione dell’ARAN per assicurare il mi-
glior raccordo tra i Comitati di settore delle Regioni e degli enti locali e 
l’ARAN, a ciascun comitato corrisponde una specifi ca struttura, senza 
nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.». 

 — Si riporta il testo dei commi 1 e 2 dell’art. 43, del già citato 
decreto legislativo n. 165 del 2001: 

 «1. L’ARAN ammette alla contrattazione collettiva nazionale le 
organizzazioni sindacali che abbiano nel comparto o nell’area una rap-
presentatività non inferiore al 5 per cento, considerando a tal fi ne la 
media tra il dato associativo e il dato elettorale. Il dato associativo è 
espresso dalla percentuale delle deleghe per il versamento dei contributi 
sindacali rispetto al totale delle deleghe rilasciate nell’àmbito conside-
rato. Il dato elettorale è espresso dalla percentuale dei voti ottenuti nelle 
elezioni delle rappresentanze unitarie del personale, rispetto al totale dei 
voti espressi nell’àmbito considerato.». 

 «2. Alla contrattazione collettiva nazionale per il relativo comparto 
o area partecipano altresì le confederazioni alle quali le organizzazioni 
sindacali ammesse alla contrattazione collettiva ai sensi del comma 1 
siano affi liate.». 

 — Si riporta il testo del comma 4 dell’art. 42, del già citato decreto 
legislativo n. 165 del 2001: 

 «4. Con appositi accordi o contratti collettivi nazionali, tra l’ARAN 
e le confederazioni o organizzazioni sindacali rappresentative ai sensi 
dell’art. 43, sono defi nite la composizione dell’organismo di rappre-
sentanza unitaria del personale e le specifi che modalità delle elezioni, 
prevedendo in ogni caso il voto segreto, il metodo proporzionale e il 
periodico rinnovo, con esclusione della prorogabilità. Deve essere ga-
rantita la facoltà di presentare liste, oltre alle organizzazioni che, in base 
ai criteri dell’art. 43, siano ammesse alle trattative per la sottoscrizione 
dei contratti collettivi, anche ad altre organizzazioni sindacali, purché 
siano costituite in associazione con un proprio statuto e purché abbiano 

aderito agli accordi o contratti collettivi che disciplinano l’elezione e 
il funzionamento dell’organismo. Per la presentazione delle liste, può 
essere richiesto a tutte le organizzazioni sindacali promotrici un numero 
di fi rme di dipendenti con diritto al voto non superiore al 3 per cento del 
totale dei dipendenti nelle amministrazioni, enti o strutture amministra-
tive fi no a duemila dipendenti, e del 2 per cento in quelle di dimensioni 
superiori.».   

  Note all’art. 66:
     — Si riporta il testo del comma 8 dell’art. 11, del decreto del Pre-

sidente della Repubblica 4 dicembre 1997 n. 465: 
 «8. Il contratto collettivo nazionale di lavoro che disciplina il rap-

porto di lavoro dell’autonoma tipologia professionale dei segretari co-
munali e provinciali ai sensi dell’art. 17, comma 74, della legge e nei 
limiti delle compatibilità economiche predeterminate, può stabilire il 
numero delle fasce professionali e la loro eventuale articolazione inter-
na, i requisiti per l’appartenenza a ciascuna fascia ed il relativo tratta-
mento giuridico ed economico.». 

 — Per il riferimento al comma 2 dell’art. 40, del già citato decreto 
legislativo n. 165 del 2001, così come modifi cato dal presente decreto 
legislativo, vedasi in note all’art. 13.   

  Note all’art. 67:
     — Per il riferimento all’art. 7, della già citata legge n. 15 del 2009 

vedasi in note all’art. 1. 
 — Per il riferimento all’art. 2, del già citato decreto legislativo 

n. 165 del 2001 vedasi in note all’art. 1. 
 — Si riporta il testo dell’art. 63, del già citato decreto legislativo 

n. 165 del 2001: 
 «Art. 63    (Controversie relative ai rapporti di lavoro)   . — 1. Sono 

devolute al giudice ordinario, in funzione di giudice del lavoro, tutte le 
controversie relative ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle pubbli-
che amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, ad eccezione di quelle 
relative ai rapporti di lavoro di cui al comma 4, incluse le controversie 
concernenti l’assunzione al lavoro, il conferimento e la revoca degli in-
carichi dirigenziali e la responsabilità dirigenziale, nonché quelle con-
cernenti le indennità di fi ne rapporto, comunque denominate e corri-
sposte, ancorché vengano in questione atti amministrativi presupposti. 
Quando questi ultimi siano rilevanti ai fi ni della decisione, il giudice li 
disapplica, se illegittimi. L’impugnazione davanti al giudice ammini-
strativo dell’atto amministrativo rilevante nella controversia non è causa 
di sospensione del processo. 

 2. Il giudice adotta, nei confronti delle pubbliche amministrazioni, 
tutti i provvedimenti, di accertamento, costitutivi o di condanna, richie-
sti dalla natura dei diritti tutelati. Le sentenze con le quali riconosce 
il diritto all’assunzione, ovvero accerta che l’assunzione è avvenuta in 
violazione di norme sostanziali o procedurali, hanno anche effetto ri-
spettivamente costitutivo o estintivo del rapporto di lavoro. 

 3. Sono devolute al giudice ordinario, in funzione di giudice del 
lavoro, le controversie relative a comportamenti antisindacali delle pub-
bliche amministrazioni ai sensi dell’art. 28 della legge 20 maggio 1970, 
n. 300, e successive modifi cazioni ed integrazioni, e le controversie, 
promosse da organizzazioni sindacali, dall’ARAN o dalle pubbliche 
amministrazioni, relative alle procedure di contrattazione collettiva di 
cui all’art. 40 e seguenti del presente decreto. 

 4. Restano devolute alla giurisdizione del giudice amministrativo 
le controversie in materia di procedure concorsuali per l’assunzione dei 
dipendenti delle pubbliche amministrazioni, nonché, in sede di giuri-
sdizione esclusiva, le controversie relative ai rapporti di lavoro di cui 
all’art. 3, ivi comprese quelle attinenti ai diritti patrimoniali connessi. 

 5. Nelle controversie di cui ai commi 1 e 3 e nel caso di cui al-
l’art. 64, comma 3, il ricorso per cassazione può essere proposto anche 
per violazione o falsa applicazione dei contratti e accordi collettivi na-
zionali di cui all’art. 40.».   

  Note all’art. 71:
     — Si riporta il testo dell’art. 60, del già citato decreto legislativo 

n. 165 del 2001, così come modifi cato dal presente decreto legislativo: 
 «Art. 60    (Controllo del costo del lavoro)   . — 1. Il Ministero del 

tesoro, del bilancio e della programmazione economica, d’intesa con 
la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica, defi nisce un modello di rilevazione della consistenza del per-
sonale, in servizio e in quiescenza, e delle relative spese, ivi compresi 
gli oneri previdenziali e le entrate derivanti dalle contribuzioni, anche 
per la loro evidenziazione a preventivo e a consuntivo, mediante allegati 
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ai bilanci. Il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica elabora, altresì, un conto annuale che evidenzi anche il rap-
porto tra contribuzioni e prestazioni previdenziali relative al personale 
delle amministrazioni statali. 

 2. Le amministrazioni pubbliche presentano, entro il mese di mag-
gio di ogni anno, alla Corte dei conti, per il tramite del Dipartimento 
della ragioneria generale dello Stato ed inviandone copia alla Presiden-
za del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, il 
conto annuale delle spese sostenute per il personale, rilevate secondo il 
modello di cui al comma 1. Il conto è accompagnato da una relazione, 
con cui le amministrazioni pubbliche espongono i risultati della gestio-
ne del personale, con riferimento agli obiettivi che, per ciascuna am-
ministrazione, sono stabiliti dalle leggi, dai regolamenti e dagli atti di 
programmazione. La mancata presentazione del conto e della relativa 
relazione determina, per l’anno successivo a quello cui il conto si riferi-
sce, l’applicazione delle misure di cui all’art. 30, comma 11, della legge 
5 agosto 1978, n. 468, e successive modifi cazioni ed integrazioni. Le 
comunicazioni previste dal presente comma sono trasmesse, a cura del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, anche all’Unione delle provin-
ce d’Italia (UPI), all’Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) 
e all’Unione nazionale comuni, comunità, enti montani (UNCEM), per 
via telematica. 

 3. Gli enti pubblici economici e le aziende che producono servizi di 
pubblica utilità nonché gli enti e le aziende di cui all’art. 70, comma 4, 
sono tenuti a comunicare alla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
- Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica, il costo annuo del perso-
nale comunque utilizzato, in conformità alle procedure defi nite dal Mi-
nistero del tesoro, d’intesa con il predetto Dipartimento della funzione 
pubblica. 

 4. La Corte dei conti riferisce annualmente al Parlamento sulla 
gestione delle risorse fi nanziarie destinate al personale del settore pub-
blico, avvalendosi di tutti i dati e delle informazioni disponibili presso 
le amministrazioni pubbliche. Con apposite relazioni in corso d’anno, 
anche a richiesta del Parlamento, la Corte riferisce altresì in ordine a 
specifi che materie, settori ed interventi. 

 5. Il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, anche su espressa richiesta del Ministro per la funzione 
pubblica, dispone visite ispettive, a cura dei servizi ispettivi di fi nanza 
del Dipartimento della ragioneria generale dello Stato, coordinate anche 
con altri analoghi servizi, per la valutazione e la verifi ca delle spese, con 
particolare riferimento agli oneri dei contratti collettivi nazionali e de-
centrati, denunciando alla Corte dei conti le irregolarità riscontrate. Tali 
verifi che vengono eseguite presso le amministrazioni pubbliche, nonché 
presso gli enti e le aziende di cui al comma 3. Ai fi ni dello svolgimento 
integrato delle verifi che ispettive, i servizi ispettivi di fi nanza del Di-
partimento della ragioneria generale dello Stato esercitano presso le 
predette amministrazioni, enti e aziende sia le funzioni di cui all’art. 3, 
comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 20 febbraio 1998, 
n. 38 e all’art. 2, comma 1, lettera   b)   del decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 aprile 1998, n. 154, sia i compiti di cui all’art. 27, comma 
quarto, della legge 29 marzo 1983, n. 93. 

  6. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
della funzione pubblica è istituito l’Ispettorato per la funzione pubblica, 
che opera alle dirette dipendenze del Ministro delegato. L’Ispettorato 
vigila e svolge verifi che sulla conformità dell’azione amministrativa ai 
principi di imparzialità e buon andamento, sull’effi cacia della sua atti-
vità con particolare riferimento alle riforme volte alla semplifi cazione 
delle procedure, sul corretto conferimento degli incarichi, sull’eserci-
zio dei poteri disciplinari, sull’osservanza delle disposizioni vigenti in 
materia di controllo dei costi, dei rendimenti, dei risultati, di verifi ca 
dei carichi di lavoro. Collabora alle verifi che ispettive di cui al com-
ma 5. Nell’ambito delle proprie verifi che, l’Ispettorato può avvalersi 
della Guardia di Finanza che opera nell’esercizio dei poteri ad essa at-

tribuiti dalle leggi vigenti. Per le predette fi nalità l’Ispettorato si avvale 
altresì di un numero complessivo di dieci funzionari scelti tra esperti 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, del Ministero dell’inter-
no, o comunque tra il personale di altre amministrazioni pubbliche, in 
posizione di comando o fuori ruolo, per il quale si applicano l’art. 17, 
comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, e l’art. 56, comma 7, 
del Testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impie-
gati civili dello Stato di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
10 gennaio 1957, n. 3, e successive modifi cazioni. Per l’esercizio delle 
funzioni ispettive connesse, in particolare, al corretto conferimento de-
gli incarichi e ai rapporti di collaborazione, svolte anche d’intesa con 
il Ministero dell’economia e delle fi nanze, l’Ispettorato si avvale dei 
dati comunicati dalle amministrazioni al Dipartimento della funzione 
pubblica ai sensi dell’art. 53. L’Ispettorato, inoltre, al fi ne di corri-
spondere a segnalazioni da parte di cittadini o pubblici dipendenti circa 
presunte irregolarità, ritardi o inadempienze delle amministrazioni di 
cui all’art. 1, comma 2, può richiedere chiarimenti e riscontri in rela-
zione ai quali l’amministrazione interessata ha l’obbligo di rispondere, 
anche per via telematica, entro quindici giorni. A conclusione degli ac-
certamenti, gli esiti delle verifi che svolte dall’ispettorato costituiscono 
obbligo di valutazione, ai fi ni dell’individuazione delle responsabilità e 
delle eventuali sanzioni disciplinari di cui all’art. 55, per l’amministra-
zione medesima. Gli ispettori, nell’esercizio delle loro funzioni, hanno 
piena autonomia funzionale ed hanno l’obbligo, ove ne ricorrano le 
condizioni, di denunciare alla Procura generale della Corte dei conti le 
irregolarità riscontrate.».    

  Note all’art. 72:
     — Si riporta il testo del comma 4 dell’art. 5, della legge 27 marzo 

2001, n. 97, così come modifi cato dal presente decreto legislativo: 
 «4. Salvo quanto disposto dall’art. 32  -quinquies   del codice pena-

le, nel caso sia pronunciata sentenza penale irrevocabile di condanna 
nei confronti dei dipendenti indicati nel comma 1 dell’art. 3, ancorché a 
pena condizionalmente sospesa, l’estinzione del rapporto di lavoro o di 
impiego può essere pronunciata a seguito di procedimento disciplinare. 
Il procedimento disciplinare deve avere inizio o, in caso di intervenuta 
sospensione, proseguire entro il termine di novanta giorni dalla comu-
nicazione della sentenza all’amministrazione o all’ente competente per 
il procedimento disciplinare. Il procedimento disciplinare deve conclu-
dersi,    [salvi termini diversi previsti dai contratti collettivi nazionali di 
lavoro,]    entro centottanta giorni decorrenti dal termine di inizio o di 
proseguimento, fermo quanto disposto dall’art. 653 del codice di pro-
cedura penale.».   

  Note all’art. 73:
     — Per il riferimento all’art. 2, del già citato decreto legislativo 

n. 165 del 2001, vedasi in note all’art. 1.   

  Note all’art. 74:
     — Per il riferimento all’art. 117 della Costituzione, vedasi in note 

alle premesse. 
 — Si riporta il testo dell’art. 97 della Costituzione: 
 «Art. 97. — I pubblici uffi ci sono organizzati secondo disposizioni 

di legge, in modo che siano assicurati il buon andamento e la imparzia-
lità dell’amministrazione. 

 Nell’ordinamento degli uffi ci sono determinate le sfere di compe-
tenza, le attribuzioni e le responsabilità proprie dei funzionari. 

 Agli impieghi nelle Pubbliche Amministrazioni si accede mediante 
concorso, salvo i casi stabiliti dalla legge.». 

 — Per il riferimento all’art. 2, della già citata legge n. 15 del 2009, 
vedasi in note all’art. 1.   
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Decreto Legislativo 16 aprile 1994, n. 297 

Testo Unico delle disposizioni legislative in materia di istruzione 

  

PARTE III  -  PERSONALE 

TITOLO I  -  PERSONALE DOCENTE, EDUCATIVO, DIRETTIVO E ISPETTIVO 

CAPO IV - Disciplina 

Sezione I - Sanzioni disciplinari 

Art. 492 - Sanzioni 
(modificato dal DL 28 agosto 1995 n. 361, convertito con modificazioni dalla legge 
27 ottobre 1995 n. 437) 

1. Fino al riordinamento degli organi collegiali, le sanzioni disciplinari e le relative 
procedure di irrogazione sono regolate, per il personale direttivo e docente, dal presente 
articolo e dagli articoli seguenti. 
2. Al personale predetto, nel caso di violazione dei propri doveri, possono essere inflitte le 
seguenti sanzioni disciplinari: 
a) la censura; 
b) la sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio fino a un mese; 
c) la sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio da oltre un mese a sei mesi; 
d) la sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio per un periodo di sei mesi e 
l'utilizzazione, trascorso il tempo di sospensione, per lo svolgimento di compiti diversi da 
quelli inerenti alla funzione docente o direttiva; 
e) la destituzione. 
3. Per il personale docente il primo grado di sanzione disciplinare è costituito 
dall'avvertimento scritto, consistente nel richiamo all'osservanza dei propri doveri. 

Art. 493 - Censura 

1. La censura consiste in una dichiarazione di biasimo scritta e motivata, che viene inflitta 
per mancanze non gravi riguardanti i doveri inerenti alla funzione docente o i doveri di 
ufficio. 

Art. 494 - Sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio fino a un mese 

1. La sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio consiste nel divieto di esercitare la 
funzione docente o direttiva, con la perdita del trattamento economico ordinario, salvo 
quanto disposto dall'articolo 497. La sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio fino a un 
mese viene inflitta: 
a) per atti non conformi alle responsabilità, ai doveri e alla correttezza inerenti alla 
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funzione o per gravi negligenze in servizio; 
b) per violazione del segreto d'ufficio inerente ad atti o attività non soggetti a pubblicità; 
c) per avere omesso di compiere gli atti dovuti in relazione ai doveri di vigilanza. 

Art. 495 - Sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio da oltre un mese a sei mesi 

1. La sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio da oltre un mese a sei mesi è inflitta: 
a) nei casi previsti dall'articolo 494 qualora le infrazioni abbiano carattere di particolare 
gravità; 
b) per uso dell'impiego ai fini di interesse personale; 
c) per atti in violazione dei propri doveri che pregiudichino il regolare funzionamento della 
scuola e per concorso negli stessi atti; 
d) per abuso di autorità. 

Art. 496 - Sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio per un periodo di sei mesi e 
utilizzazione in compiti diversi 

1. La sanzione della sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio per un periodo di sei 
mesi e l'utilizzazione, dopo che sia trascorso il tempo di sospensione, nello svolgimento di 
compiti diversi da quelli inerenti alla funzione docente o a quella direttiva connessa al 
rapporto educativo, è inflitta per il compimento di uno o più atti di particolare gravità 
integranti reati puniti con pena detentiva non inferiore nel massimo a tre anni, per i quali 
sia stata pronunciata sentenza irrevocabile di condanna ovvero sentenza di condanna nel 
giudizio di primo grado confermata in grado di appello, e in ogni altro caso in cui sia stata 
inflitta la pena accessoria dell'interdizione temporanea dai pubblici uffici o della 
sospensione dall'esercizio della potestà dei genitori. In ogni caso gli atti per i quali è inflitta 
la sanzione devono essere non conformi ai doveri specifici inerenti alla funzione e 
denotare l'incompatibilità del soggetto a svolgere i compiti del proprio ufficio 
nell'esplicazione del rapporto educativo 
2. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione sono disposti i compiti diversi, di 
corrispondente qualifica funzionale, presso l'Amministrazione centrale o gli uffici scolastici 
regionali e provinciali, ai quali è assegnato il personale che ha riportato detta sanzione. 
3. In corrispondenza del numero delle unità di personale utilizzate in compiti diversi ai 
sensi del presente articolo, sono lasciati vacanti altrettanti posti nel contingente previsto 
dall'articolo 456 comma 1. 

Art. 497 - Effetti della sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio 

1. La sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio di cui all'articolo 494 comporta il ritardo 
di un anno nell'attribuzione dell'aumento periodico dello stipendio. 
2. La sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio di cui all'articolo 495, se non superiore a 
tre mesi, comporta il ritardo di due anni nell'aumento periodico dello stipendio; tale ritardo 
e elevato a tre anni se la sospensione è superiore a tre mesi. 
3. Il ritardo di cui ai commi 1 e 2 ha luogo a decorrere dalla data in cui verrebbe a scadere 
il primo aumento successivo alla punizione inflitta. 
4. Per un biennio dalla data in cui è irrogata la sospensione da uno a tre mesi o per un 
triennio, se la sospensione è superiore a tre mesi, il personale direttivo e docente non può 
ottenere il passaggio anticipato a classi superiori di stipendio; non può altresì partecipare a 
concorsi per l'accesso a carriera superiore, ai quali va ammesso con riserva se è 
pendente ricorso avverso il provvedimento che ha inflitto la sanzione. 
5. Il tempo di sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio è detratto dal computo 



dell'anzianità di carriera. 
6. Il servizio prestato nell'anno non viene valutato ai fini della progressione economica e 
dell'anzianità richiesta per l'ammissione ai concorsi direttivo e ispettivo nei confronti del 
personale che abbia riportato in quell'anno una sanzione disciplinare superiore alla 
censura, salvo i maggiori effetti della sanzione irrogata. 

Art. 498 - Destituzione 

1. La destituzione, che consiste nella cessazione dal rapporto d'impiego, è inflitta: 
a) per atti che siano in grave contrasto con i doveri inerenti alla funzione; 
b) per attività dolosa che abbia portato grave pregiudizio alla scuola, alla pubblica 
amministrazione, agli alunni, alle famiglie; 
c) per illecito uso o distrazione dei beni della scuola o di somme amministrate o tenute in 
deposito, o per concorso negli stessi fatti o per tolleranza di tali atti commessi da altri 
operatori della medesima scuola o ufficio, sui quali, in relazione alla funzione, si abbiano 
compiti di vigilanza; 
d) per gravi atti di inottemperanza a disposizioni legittime commessi pubblicamente 
nell'esercizio delle funzioni, o per concorso negli stessi; 
e) per richieste o accettazione di compensi o benefici in relazione ad affari trattati per 
ragioni di servizio; 
f) per gravi abusi di autorità. 

Art. 499 - Recidiva 

1. In caso di recidiva in una infrazione disciplinare della stessa specie di quella per cui sia 
stata inflitta la sanzione dell'avvertimento o della censura, va inflitta rispettivamente la 
sanzione immediatamente più grave di quella prevista per l'infrazione commessa. In caso 
di recidiva in una infrazione della tessa specie di quella per la quale sia stata inflitta la 
sanzione di cui alla lettera b), alla lettera c) o alla lettera d) del comma 2 dell'articolo 492, 
va inflitta, rispettivamente, la sanzione prevista per la infrazione commessa nella misura 
massima; nel caso in cui tale misura massima sia stata già irrogata, la sanzione prevista 
per l'infrazione commessa può essere aumentata sino a un terzo. 

Art. 500 - Assegno alimentare 

1. Nel periodo di sospensione dall'ufficio è concesso un assegno alimentare in misura pari 
alla metà dello stipendio, oltre agli assegni per carichi di famiglia. 
2. La concessione dell'assegno alimentare va disposta dalla stessa autorità competente 
ad infliggere la sanzione. 

Art. 501 - Riabilitazione 

1. Trascorsi due anni dalla data dell'atto con cui fu inflitta la sanzione disciplinare, il 
dipendente che, a giudizio del comitato per la valutazione del servizio, abbia mantenuto 
condotta meritevole, può chiedere che siano resi nulli gli effetti della sanzione, esclusa 
ogni efficacia retroattiva. 
2. Il termine di cui al comma 1 è fissato in cinque anni per il personale che ha riportato la 
sanzione di cui all'articolo 492, comma 2, lettera d). 
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Codice di comportamento del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
Adottato ai sensi dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e secondo le linee guida del D.P.R. 16 

aprile 2013, n. 62 
 

Articolo 1 

Disposizioni di carattere generale 

 
1. Il presente codice di comportamento, di seguito denominato “codice”, definisce, ai fini 
dell'articolo 54 comma 5 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, i doveri di diligenza, lealtà, 
imparzialità e buona condotta che i dipendenti, incluso il personale con qualifica dirigenziale, del 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e le categorie di personale di cui al successivo 
art. 2, di seguito denominati “dipendenti”, sono tenuti ad osservare.  
2. Le previsioni del presente codice integrano quelle previste dal D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, le 
quali trovano integrale applicazione.  

Articolo 2 

Ambito di applicazione 
 

1. Il presente codice si applica al personale amministrativo con contratto a tempo determinato e 
indeterminato, con rapporto di lavoro individuale, regolato contrattualmente, nonché al personale, 
contrattualizzato e non, che presta servizio in posizione di comando, distacco o fuori ruolo, alle 
dipendenze del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, amministrazione centrale e 
periferica. 
2. Gli obblighi di condotta previsti nel presente codice devono inoltre intendersi estesi a tutti i 
collaboratori o consulenti, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, ai titolari di 
organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione del Ministro, nonché nei confronti dei 
collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore 
dell'amministrazione. A tale fine, negli atti di incarico o nei contratti di acquisizioni delle 
collaborazioni, delle consulenze o dei servizi, il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
inserisce apposite disposizioni o clausole di risoluzione o decadenza del rapporto in caso di violazione 
degli obblighi derivanti dal presente codice. 

Articolo 3 

Principi generali 
 

1. Il dipendente osserva la Costituzione e si pone al servizio dello Stato, conformando la propria 
condotta ai principi di buon andamento e imparzialità dell'azione amministrativa. Il dipendente svolge i 
propri compiti nel rispetto della legge, perseguendo l'interesse pubblico senza abusare della posizione o 
dei poteri di cui è titolare.  
2. Il dipendente rispetta, altresì, i principi di integrità, correttezza, buona fede, proporzionalità, 
obiettività, trasparenza e agisce in posizione di indipendenza e imparzialità, astenendosi in caso di 
conflitto di interessi.  
3. Il dipendente non usa a fini privati le informazioni di cui dispone per ragioni di ufficio, evita 
situazioni e comportamenti che possano ostacolare il corretto adempimento dei compiti o nuocere agli 
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interessi o all'immagine della pubblica amministrazione. Prerogative e poteri pubblici sono esercitati 
unicamente per le finalità di interesse generale per le quali sono stati conferiti.  
4. Il dipendente esercita i propri compiti orientando l'azione amministrativa alla massima 
economicità, efficienza ed efficacia. La gestione di risorse pubbliche ai fini dello svolgimento delle 
attività amministrative deve seguire una logica di contenimento dei costi, che non pregiudichi la qualità 
dei risultati.  
5. Nei rapporti con i destinatari dell'azione amministrativa, il dipendente assicura la piena parità di 
trattamento a parità di condizioni, astenendosi, altresì, da azioni arbitrarie che abbiano effetti negativi 
sui destinatari dell'azione amministrativa o che comportino discriminazioni basate su sesso, nazionalità, 
origine etnica, lingua, religione o credo, convinzioni personali o politiche, appartenenza a una 
minoranza nazionale, disabilità, condizioni sociali o di salute, età e orientamento sessuale o su altri 
diversi fattori.  
6. Il dipendente dimostra la massima disponibilità e collaborazione nei rapporti con le altre 
pubbliche amministrazioni, assicurando lo scambio e la trasmissione delle informazioni e dei dati in 
qualsiasi forma, anche telematica, nel rispetto della normativa vigente e delle disposizioni in materia di 
tutela della privacy. 

Articolo 4 

Regali, compensi e altre utilità 
 

1. Il dipendente non chiede, né sollecita, per sé o per altri, regali o altre utilità.  
2. Il dipendente non accetta, per sé o per altri, regali o altre utilità, salvo quelli d'uso di modico 
valore effettuati occasionalmente nell'ambito delle normali relazioni di cortesia e nell'ambito delle 
consuetudini locali o internazionali. In ogni caso, indipendentemente dalla circostanza che il fatto 
costituisca reato, il dipendente non chiede, per sè o per altri, regali o altre utilità, neanche di modico 
valore a titolo di corrispettivo per compiere o per aver compiuto un atto del proprio ufficio da soggetti 
che possano trarre benefici da decisioni o attività inerenti all'ufficio, nè da soggetti nei cui confronti è o 
sta per essere chiamato a svolgere o a esercitare attività o potestà proprie dell'ufficio ricoperto.  
3. Il dipendente non accetta, per sè o per altri, da un proprio subordinato, direttamente o 
indirettamente, regali o altre utilità, salvo quelli d'uso di modico valore. Il dipendente non offre, 
direttamente o indirettamente, regali o altre utilità a un proprio sovraordinato, salvo quelli d'uso di 
modico valore.  
4. Ai fini del presente articolo, per regali o altre utilità di modico valore si intendono quelle di 
valore non superiore a 150 euro, anche sotto forma di sconto.  
5. I regali e le altre utilità di modico valore possono essere ricevuti senza superare, 
cumulativamente, il limite stabilito in relazione al singolo anno solare; qualora nell’anno solare 
considerato i regali e le altre utilità dovessero superare il limite indicato il dipendente dovrà 
immediatamente mettere a disposizione dell’Amministrazione la parte in eccedenza affinchè questa 
possa devolverli a fini istituzionali previa adeguata valutazione del responsabile dell’ufficio. 
6. Il dipendente non accetta incarichi di consulenza o collaborazione di qualsiasi natura, gratuiti o 
retribuiti, da soggetti privati che abbiano, o abbiano avuto nel biennio precedente, un interesse 
economico significativo in decisioni o attività inerenti all'ufficio di appartenenza del dipendente 
medesimo. 
7. Al fine di preservare il prestigio e l'imparzialità dell'amministrazione, i dirigenti vigilano sulla 
corretta applicazione del presente articolo da parte dei dipendenti assegnati al proprio Ufficio. Sui 
dirigenti, la vigilanza compete al competente Direttore generale; sul Direttore generale la vigilanza 
compete ai rispettivi Capi Dipartimento. Per quanto attiene agli uffici di diretta collaborazione per il 
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Direttore generale e su coloro che svolgono funzioni economicamente e/o giuridicamente equiparate a 
dirigente di prima e seconda fascia vigila  il  Capo di Gabinetto; sul Capo di Gabinetto vigila il 
Ministro. 

Articolo 5 

Partecipazione ad associazioni e organizzazioni 
 

1. Il dipendente non intrattiene o cura relazioni con persone o organizzazioni vietate dalla legge. 
Nel rispetto della disciplina vigente del diritto di associazione, il dipendente comunica tempestivamente, 
e comunque non oltre 10 giorni dall’adesione all’associazione o all’organizzazione, al dirigente di 
riferimento la sua partecipazione o appartenenza ad associazioni od organizzazioni, a prescindere dal 
loro carattere riservato o meno, i cui ambiti di interessi possano interferire con lo svolgimento 
dell'attività dell'ufficio e della struttura in cui opera. Per i dipendenti neoassunti la comunicazione di cui 
sopra viene effettuata all’atto della sottoscrizione del contratto individuale di lavoro  
2. Il dipendente non costringe altri dipendenti ad aderire ad associazioni e ad organizzazioni né 
esercita pressioni a tal fine, promettendo vantaggi o prospettando vantaggi o svantaggi di carriera.. 
3. Il dirigente valuta, sulla base sia delle concrete attività dell’ufficio in cui opera il dipendente che 
delle concrete attività delle associazioni o organizzazioni a cui il dipendente eventualmente partecipa, la 
sussistenza di condizioni che integrino ipotesi di incompatibilità anche potenziale, anche al fine di 
accertare la possibile insorgenza degli obblighi di astensione di cui al successivo articolo 7. Tali 
valutazioni, nei confronti dei dirigenti, sono effettuate dai rispettivi Direttori Generali; sul Direttore 
generale la valutazione compete ai rispettivi Capi Dipartimento. Per quanto attiene agli uffici di diretta 
collaborazione per il Direttore generale e su coloro che svolgono funzioni economiche e/o equiparate a 
dirigente di prima e seconda fascia la valutazione è effettuata dal  Capo di Gabinetto, per il Capo di 
Gabinetto la valutazione è effettuata dal Ministro. 
4.  Il presente comma non si applica all'adesione a partiti politici o a sindacati.  
 

Articolo 6 

Comunicazione degli interessi finanziari, conflitti d'interesse e incarichi del dipendente 
 

1. Fermi restando gli obblighi di trasparenza previsti da leggi o regolamenti, il dipendente, all'atto 
dell'assegnazione all'ufficio, informa per iscritto il dirigente dell'ufficio di tutti i rapporti di 
collaborazione e finanziari, suoi, di suoi parenti o affini entro il secondo grado, del coniuge o del 
convivente, con soggetti privati, in qualunque modo retribuiti e intrattenuti negli ultimi tre anni, se tali 
rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività o decisioni inerenti 
al suo ufficio e limitatamente alle attività a lui affidate.  
2. Il dipendente avrà cura di astenersi dalle decisioni o dallo svolgimento di attività nei casi previsti 
dall’art. 6, co. 2,  del Dpr 62/2013. Presso ogni struttura organizzativa, Direzione generale e Uffici dei 
Capi Dipartimento per il personale ivi in servizio, viene istituito un “Registro delle astensioni per 
conflitto di interessi”  in cui annotare i casi di astensione rilevati e le tipologie degli stessi. Ciascun 
Capo dipartimento, Direttore generale, darà contezza annualmente dei casi di astensione rilevati e delle 
tipologie degli stessi al Responsabile della Prevenzione della Corruzione. 
3. I dipendenti, compresi i dirigenti,  i direttori generali e tutti coloro che ricoprono all’interno 
dell’amministrazione un incarico economicamente e/o giuridicamente equiparato ad un dirigente di 
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prima o seconda fascia, non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o 
previamente autorizzati dall’amministrazione. 
4. Fermo restando che compete al dirigente di assegnazione/direttore generale, in caso di dirigenti 
la valutazione in concreto dei singoli casi di conflitto di interesse, non sono comunque consentite ai 
dipendenti, anche a tempo parziale, attività o prestazioni lavorative, da svolgere a favore di enti o 
privati, che abbiano per oggetto consulenze, attività istruttorie, rilascio di pareri o valutazioni di 
carattere tecnico, presentazione di istanze, di comunicazioni, comunque denominate, dirette al Ministero 
dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca.  
5. Per tutti i dipendenti, inclusi i dirigenti di prima e seconda fascia, i dirigenti tecnici, e il 
personale con incarico economicamente e/o giuridicamente equiparato, la competenza ad autorizzare gli 
incarichi è degli uffici come determinati dai regolamenti di organizzazione del Ministero dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca.  
6. Il dipendente con rapporto di lavoro a tempo parziale, con prestazione lavorativa non superiore 
al 50 per cento di quella a tempo pieno, può esercitare altre prestazioni di lavoro purché non 
incompatibili o in conflitto, anche potenziale, con gli interessi dell’Amministrazione. In tale caso, pur 
non essendo necessario il rilascio di una formale autorizzazione, il dipendente, che intende svolgere un 
incarico o un’attività è comunque tenuto a darne comunicazione. Tale comunicazione deve essere resa al 
dirigente, ove il richiedente appartenga al personale delle Aree funzionali dei ruoli Miur o di altre 
Amministrazioni in servizio presso il Miur, al Direttore Generale, ove il richiedente appartenga al 
personale dirigenziale di seconda fascia, al Capo Dipartimento, ove il richiedente rivesta l’incarico di 
Direttore Generale o di dirigente di seconda fascia in servizio presso gli uffici di supporto al Capo 
Dipartimento.  Il dipendente, nella suddetta comunicazione, dovrà fornire tutti gli elementi che risultino 
rilevanti ai fini della valutazione della insussistenza di ragioni di incompatibilità e di conflitto, anche 
potenziale, di interessi connessi con l’incarico stesso. 
7. Gli incarichi non possono interferire con i doveri e i compiti inerenti all’ufficio ricoperto, né è 
consentito utilizzare strumenti, materiali o mezzi a disposizione dell’ufficio per il loro assolvimento. Al 
dipendente con rapporto di lavoro a tempo parziale, con prestazione lavorativa superiore al 50 per cento 
di quella a tempo pieno, che intenda svolgere altre prestazioni lavorative si applicano i criteri previsti 
nel presente articolo per il personale a tempo pieno.  
8. Le disposizioni relative alle attività extra istituzionali si applicano anche al personale con 
rapporto di lavoro a tempo determinato.  
9. Il dipendente che non rispetta le procedure autorizzative incorre nella responsabilità disciplinare, 
salve più gravi sanzioni previste dalla legge.  

Articolo 7 

Obbligo di astensione 
 

1. Il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano 
coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o di 
conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero, di soggetti 
od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito 
o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o 
agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia 
amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi 
ragioni di convenienza.  
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2. Il dipendente che nel rispetto del comma 1 si astiene comunica tale condizione per iscritto al 
Responsabile dell’ufficio specificando la situazione di conflitto. Il responsabile dell’ufficio, verificando 
il conflitto di interessi, prende gli opportuni provvedimenti, sostituendo l’interessato. 
3. Le astensioni saranno annotate nel “Registro delle astensioni per conflitto di interessi”  di cui 
all’art. 6 al fine di costituire una base informativa per il monitoraggio delle situazioni di conflitto di 
interessi verificatesi presso ogni struttura.   
4. Il dipendente che interviene per dovere d’ufficio o comunque a qualsiasi titolo partecipa ad un 
procedimento, anche senza esserne il responsabile, rispetto al quale possano essere coinvolti interessi 
propri ai sensi del precedente comma 1, ne dà immediata comunicazione al dirigente della struttura di 
appartenenza che decide sulla astensione del dipendente dalla partecipazione al procedimento in 
argomento. 

Articolo 8 

Prevenzione della corruzione 
 

1. I dirigenti verificano che siano rispettate dai propri dipendenti le misure necessarie alla 
prevenzione degli illeciti nell'amministrazione. In particolare, essi rispettano e fanno rispettare le 
prescrizioni contenute nel piano per la prevenzione della corruzione, prestando la più ampia 
collaborazione al responsabile della prevenzione della corruzione. 
2. Tutti i dipendenti collaborano con il Responsabile della Prevenzione della Corruzione 
segnalando, tramite il proprio superiore gerarchico: 
a) le eventuali difficoltà incontrate nell’adempimento delle prescrizioni contenute nel Piano della 
prevenzione della corruzione; 
b) il diretto riscontro di ulteriori situazioni di rischio non specificatamente disciplinate nel predetto 
piano. 
3. Il dipendente, fermo restando l'obbligo di denuncia all'autorità giudiziaria, segnala al dirigente 
della propria struttura di appartenenza o al Responsabile della prevenzione della corruzione eventuali 
situazioni di illecito nell'amministrazione di cui sia venuto a conoscenza.  
4. Il dirigente della struttura di appartenenza del dipendente che abbia denunciato e/o segnalato 
situazioni di illecito nell'amministrazione o il Responsabile della Prevenzione della corruzione, cura e 
verifica la concreta applicazione di meccanismi di tutela del dipendente previsti dall’art. 54bis del 
decreto legislativo n. 165/2001.  
5. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, 
senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti 
distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, che l’Amministrazione ha l’onere di intraprendere. Qualora 
la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la 
sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. La denuncia è sottratta 
all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni e integrazioni. 

Articolo 9 

Trasparenza e tracciabilità 
 

1. I dirigenti assicurano l'adempimento degli obblighi di trasparenza previsti in capo al Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca secondo le disposizioni normative vigenti, prestando la 
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massima collaborazione nell'elaborazione, reperimento e trasmissione dei dati sottoposti all'obbligo di 
pubblicazione sul sito istituzionale.  
2. Il dipendente, nell’ambito delle proprie attività, rispetta le procedure previste ai fini della 
tracciabilità  dei processi decisionali ed è tenuto a fornire, in modo regolare e completo, le informazioni, 
i dati e gli atti oggetto di pubblicazione sul sito istituzionale secondo le previsioni contenute nel 
Programma triennale per la trasparenza e l’integrità. 
3. Il dipendente segnala al responsabile dell’Ufficio le eventuali esigenze di aggiornamento, 
correzione e integrazione delle informazioni, dei dati e degli atti oggetto di pubblicazione, attinenti alla 
propria sfera di competenza. 

Articolo 10 

Comportamento nei rapporti privati, riservatezza e rapporti con i mezzi di informazione 
 

1. Nei rapporti privati, il dipendente non sfrutta, né menziona la posizione che ricopre 
nell'amministrazione per ottenere utilità che non gli spettino e non assume nessun altro comportamento 
che possa nuocere all'immagine dell'amministrazione. 
2. I dipendenti rispettano il segreto d’ufficio e mantengono riservate le notizie e le informazioni 
apprese nell’ambito dell’attività svolta. 
3. I rapporti con i mezzi di informazione, sugli argomenti istituzionali, sono tenuti dal Ministro e 
dagli organi e uffici di diretta collaborazione a ciò deputati, nonché dai dipendenti espressamente 
incaricati. L’orientamento del Ministero sulle materie di competenza è espresso mediante comunicati 
ufficiali. 
4. Nel rispetto dei principi costituzionali posti a tutela della libertà di espressione, i dirigenti o i 
dipendenti, prima di rilasciare interviste o giudizi di valore su attività dell’amministrazione, diffuse 
attraverso organi di informazione rivolti alla generalità dei cittadini, si assicurano che ne sia data 
preventiva informazione, da parte della testata giornalistica o dell’emittente radio televisiva, all’Ufficio 
Stampa del Ministro. Nel caso ciò non sia avvenuto provvederà a dare egli stesso la preventiva 
informativa.  
5. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti sindacali e 
politici, il dipendente si astiene da dichiarazioni pubbliche offensive nei confronti dell'amministrazione. 

Articolo 11 

Comportamento in servizio 
 

1. I dipendenti, consapevoli delle funzioni assegnate dalla legge al Ministero, svolgono i loro 
compiti con elevato impegno ed ampia disponibilità, svolgendo gli incarichi loro affidati e assumendo 
lealmente le connesse responsabilità. 
2. Il dipendente rispetta gli obblighi di servizio anche con riferimento all’orario di lavoro e 
all’orario di servizio.  
3. Il dipendente adempie correttamente agli obblighi previsti per la rilevazione delle presenze. 
4. I dipendenti, in relazione alla funzione svolta, curano costantemente il proprio aggiornamento 
professionale nelle materie di competenza anche attraverso l’offerta formativa del Ministero. 
5. Nelle relazioni con i colleghi, i collaboratori e i rispettivi responsabili, il dipendente assicura 
costantemente la massima collaborazione, nel rispetto delle reciproche posizioni istituzionali; evita 
atteggiamenti e comportamenti che possano turbare il necessario clima di serenità e concordia 
nell’ambito degli uffici. 
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6. Il dipendente segnala al proprio responsabile ogni evento in cui sia rimasto direttamente 
coinvolto e che può avere riflessi sul servizio o relativo a situazioni di pericolo o di danno per l’integrità 
fisica o psicologica propria o di altri. 
7. Il dipendente non altera, in alcun modo, le configurazioni informatiche predisposte 
dall’amministrazione per tutelare l’integrità delle proprie reti e banche dati e per impedire la 
visualizzazione e l’acquisizione di contenuti non appropriati e, comunque, non pertinenti all’attività 
lavorativa. 
8. Il dipendente non utilizza la posta elettronica per dibattiti su temi estranei all’attività 
istituzionale fatte salve le attività di informazione/consultazione delle rappresentanze dei lavoratori 
previste dai contratti collettivi. 
9. Il dipendente si impegna a mantenere la funzionalità e il decoro dell’ufficio: si prende cura degli 
oggetti e degli strumenti che utilizza mettendo in essere le accortezze necessarie al mantenimento della 
loro efficienza ed integrità; in caso di inefficienza, guasto o deterioramento delle risorse materiali e 
strumentali affidate ne dà immediata comunicazione al responsabile dell’ufficio. 
10. Il dipendente partecipa attivamente al programma di riduzione dei consumi di materiali (ad 
esempio stampare, ogni volta che è possibile, utilizzando carta riciclata; utilizzare il fronte retro), al loro 
riciclo e al contenimento dei consumi di energia, ponendo in essere attenzioni di uso quotidiano 
orientato all’efficienza energetica (ad esempio accendere solo all’occorrenza personal computer, 
stampanti, climatizzatori, luci, e provvedere sempre a spegnerli quando non sono necessari, soprattutto 
al termine dell’orario di servizio). 
11. Negli uffici del Ministero è consentita la detenzione di oggetti di proprietà privata non 
ingombranti e compatibilmente con le disponibilità e le capacità dei luoghi; è proibito depositare o 
detenere oggetti o materiali illeciti, pericolosi, indecorosi, ingombranti, tossici o, comunque, nocivi. 

Articolo 12 

Rapporti con il pubblico 
 
1. Il dipendente in rapporto con il pubblico si fa riconoscere attraverso l'esposizione in modo 
visibile del badge od altro supporto identificativo messo a disposizione dall'Amministrazione, salvo 
diverse disposizioni di servizio, anche in considerazione della sua sicurezza; opera con spirito di 
servizio, correttezza, cortesia, disponibilità e completezza anche laddove debba rispondere alla 
corrispondenza, a chiamate telefoniche e ai messaggi di posta elettronica. Di norma al messaggio di 
posta elettronica, il dipendente risponde con lo stesso mezzo, a meno che lo stesso contenga elementi 
per i quali sia necessario utilizzare altre forme stabilite dall’amministrazione. Qualora non sia 
competente per posizione rivestita o per materia, indirizza l’istanza al funzionario o ufficio competente 
del Ministero. Il dipendente, fatte salve le norme sul segreto d'ufficio, fornisce le spiegazioni che gli 
siano richieste in ordine al comportamento proprio e di altri dipendenti dell'ufficio dei quali ha la 
responsabilità od il coordinamento. Nelle operazioni da svolgersi e nella trattazione delle pratiche, il 
dipendente rispetta, salvo diverse esigenze di servizio o diverso ordine di priorità stabilito 
dall'amministrazione, l'ordine cronologico e non rifiuta prestazioni a cui sia tenuto salvo specifiche 
motivazioni.  
2. Il dipendente non assume impegni né anticipa l'esito di decisioni o azioni proprie o altrui inerenti 
all'ufficio, al di fuori dei casi consentiti. Fornisce informazioni e notizie relative ad atti od operazioni 
amministrative, in corso o conclusi, nelle ipotesi previste dalle disposizioni di legge e regolamentari in 
materia di accesso, informando sempre gli interessati della possibilità di avvalersi anche dell'Ufficio per 
le relazioni con il pubblico. Rilascia copie ed estratti di atti o documenti, nel caso ciò rientri nella sua 
competenza, con le modalità stabilite dalle norme in materia di accesso.  
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3. Il dipendente osserva il segreto d'ufficio e la normativa in materia di tutela e trattamento dei dati 
personali e, qualora sia richiesto oralmente di fornire informazioni, atti, documenti non accessibili 
tutelati dal segreto d'ufficio o dalle disposizioni in materia di dati personali, informa il richiedente dei 
motivi che ostano all'accoglimento della richiesta. Qualora non sia competente a provvedere in merito 
alla richiesta cura, sulla base delle disposizioni interne, che la stessa venga inoltrata all'ufficio 
competente dell’ amministrazione.  

Articolo 13 

Disposizioni particolari per i dirigenti 
 

1. Ferma restando l'applicazione delle altre disposizioni del codice, le norme del presente articolo 
si applicano ai dirigenti del Ministero, ivi compresi i dirigenti tecnici e i soggetti con incarico 
economicamente e/o giuridicamente, comunque denominato, equiparato a dirigente di prima o seconda 
fascia. 
2. Il dirigente svolge con diligenza le funzioni ad esso spettanti in base all'atto di conferimento 
dell'incarico, persegue gli obiettivi assegnati e adotta un comportamento organizzativo adeguato per 
l'assolvimento dell'incarico.  
3. Il dirigente, prima di assumere le sue funzioni, comunica all'Amministrazione le partecipazioni 
azionarie e gli altri interessi finanziari che possano porlo in conflitto di interessi con la funzione 
pubblica che svolge e dichiara se ha parenti e affini entro il secondo grado, coniuge o convivente che 
esercitano attività politiche, professionali o economiche che li pongano in contatti frequenti con la 
struttura che dovrà dirigere o che siano coinvolti nelle decisioni o nelle attività ad esse inerenti. Le 
predette comunicazioni sono rese mediante autocertificazione ai sensi del DPR 445/2000 e contengono 
altresì l’impegno del dirigente medesimo a rendere edotta  l’amministrazione in caso di eventuali 
variazioni sopraggiunte. 
4. Il dirigente assume atteggiamenti leali e trasparenti e adotta un comportamento esemplare e 
imparziale nei rapporti con i colleghi, i collaboratori e i destinatari dell'azione amministrativa. Il 
dirigente cura, altresì, che le risorse assegnate al suo ufficio siano utilizzate per finalità esclusivamente 
istituzionali e, in nessun caso, per esigenze personali.  
5. Il dirigente cura, compatibilmente con le risorse disponibili, il benessere organizzativo nella 
struttura a cui è preposto, favorendo l'instaurarsi di rapporti cordiali e rispettosi tra i collaboratori, 
assume iniziative finalizzate alla circolazione delle informazioni, alla formazione e all'aggiornamento 
del personale, all'inclusione e alla valorizzazione delle differenze di genere, di età e di condizioni 
personali. 
6. Il dirigente assegna l'istruttoria delle pratiche sulla base di un'equa ripartizione del carico di 
lavoro, tenendo conto delle capacità, delle attitudini e della professionalità del personale a sua 
disposizione, nonché di quanto emerso dalle indagini in materia di benessere organizzativo. Il dirigente 
affida gli incarichi aggiuntivi in base alla professionalità e, per quanto possibile, secondo criteri di 
rotazione.  
7. Il dirigente svolge la valutazione del personale assegnato alla struttura cui è preposto con 
imparzialità e rispettando le indicazioni ed i tempi prescritti.  
8. Il dirigente intraprende con tempestività le iniziative necessarie ove venga a conoscenza di un 
illecito, attiva e conclude, se competente, il procedimento disciplinare, ovvero segnala tempestivamente 
l'illecito all'ufficio per i procedimenti disciplinari, prestando la propria collaborazione, quando richiesta , 
e provvede ad inoltrare tempestiva denuncia all'autorità giudiziaria penale o segnalazione alla Corte dei 
conti per le rispettive competenze, dandone comunicazione al direttore generale. Nel caso in cui riceva 
segnalazione di un illecito da parte di un dipendente, adotta ogni cautela di legge affinché sia tutelato il 
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segnalante e non sia indebitamente rilevata la sua identità nel procedimento disciplinare, ai sensi 
dell'articolo 54-bis del decreto legislativo n. 165 del 2001, secondo quanto previsto nel precedente 
articolo 8.  
9. Il dirigente, per quanto di competenza, cura la regolare tenuta e la compilazione del Registro 
delle astensioni per conflitto di interesse di cui agli artt. 6 e 7 del presente Codice  
10. Il dirigente ha l’obbligo di osservare e vigilare sul rispetto delle regole in materia di 
incompatibilità, cumulo degli impieghi e incarichi di lavoro da parte dei propri dipendenti, al fine di 
evitare pratiche illecite di “doppio lavoro”. 

Articolo 14 

Disposizioni particolari per il corpo ispettivo e il personale impegnato in attività ispettive 

 
1. Il dirigente tecnico e il personale impegnato in attività ispettive svolge tale attività nell’ambito 
dei fini perseguiti dall’Amministrazione assumendo quali valori fondamentali l’imparzialità, 
l’obiettività, l’efficienza, la riservatezza professionale e la trasparenza attenendosi  ai principi di onestà 
e integrità. 
2. Il dirigente tecnico e il personale impegnato in attività ispettive si astiene da qualsiasi azione 
arbitraria e da qualsiasi trattamento preferenziale.  
3. L’operato di tale personale non deve essere in alcun caso influenzato da pressioni indebite di 
qualsiasi tipo, da chiunque esercitate, né da interessi personali e finanziari. 
4. Il dirigente tecnico e il personale impegnato in attività ispettive, nell’esercizio delle proprie 
funzioni, si astiene dal manifestare, direttamente o indirettamente, orientamenti politici o ideologici, tali 
da ingenerare dubbi sull’imparzialità della propria azione; 
5. Il dirigente tecnico e il personale impegnato in attività ispettive garantisce il rispetto della 
normativa vigente in materia di tutela della riservatezza e non utilizza a fini privati le informazioni di 
cui dispone in ragioni di ufficio. 
6. Il dirigente tecnico e il personale impegnato in attività ispettive garantisce la segretezza delle 
ragioni che hanno dato origine all’accertamento, nei limiti indicati dall’Amministrazione. 

Articolo 15 

Disposizioni particolari per i dipendente impegnato in attività di revisore dei conti 

 
1. Il dipendente impegnato in attività di revisore dei conti esercita l’attività di controllo 
amministrativo contabile in piena indipendenza ed autonomia utilizzando, nel rispetto delle norme 
vigenti, le proprie conoscenze e la capacità di giudizio che gli provengono dalla preparazione 
professionale e dalla conoscenza diretta ed approfondita di fatti e circostanze. 
2. Il Revisore dei conti ha un adeguato livello di competenza professionale specifica e deve 
impegnarsi a ottemperare i propri doveri professionale anche nel rispetto delle indicazioni fornite dal 
Ministero. 
3. Il Revisore dei conti, nell’esercizio della professione, deve conformarsi a principi di massima 
riservatezza evitando nel modo più assoluto di utilizzare o divulgare notizie o informazioni acquisite 
nell’ambito o in conseguenza di un incarico. 
4. Il dipendente incaricato dello svolgimento di attività di revisore dei conti in rappresentanza del 
Ministro rifiuta l’incarico qualora detenga relazioni di parentela o affinità entro il quarto grado con il 
personale in servizio presso l’istituzione scolastica, l’università, l’ente di ricerca o istituzione di alta 
formazione artistica musicale o coreutica presso cui è chiamato a svolgere l’attività di revisore dei conti; 
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ovvero che direttamente o indirettamente, tramite parente o affine entro il quarto grado, con l’Istituzione 
o l’Ente destinatario di tale attività detenga relazioni finanziarie, d’affari, di lavoro o di altro genere, 
comprese quelle derivanti dalla prestazioni di servizi diversi dalla revisione contabile, per le quali risulti 
compromessa l’indipendenza del revisore stesso. 
5. Al Revisore dei conti si richiede senso di correttezza verso i colleghi. Egli deve sempre astenersi 
dall’esprimere giudizi sull’attività professionale svolta da altro revisore dei conti ed assumere 
comportamenti nei confronti dei colleghi, anche se appartenenti ad altri ruoli od elenchi, tali da favorire 
il dialogo e la collaborazione. 

Articolo 16 

Disposizioni particolari per il personale in servizio presso le Autorità di Audit 
 

1. L’internal auditor deve operare con integrità:  
a) deve operare con onestà, diligenza e senso di responsabilità.  
b) deve rispettare la legge e divulgare all’esterno solo se richiesto dalla legge e dai principi della 
professione.  
c) non deve essere consapevolmente coinvolto in nessuna attività illegale, né intraprendere azioni che 
possano indurre discredito per la professione o per l’organizzazione per cui opera.  
d) deve rispettare e favorire il conseguimento degli obiettivi dell’organizzazione per cui opera, quando 
etici e legittimi.  

2. L’internal auditor deve operare con obiettività:  
a) non deve partecipare ad alcuna attività o avere relazioni che pregiudichino o appaiano pregiudicare 
l’imparzialità della sua valutazione. In tale novero vanno incluse quelle attività o relazioni che possano 
essere in conflitto con gli interessi dell’organizzazione.  
b) non deve accettare nulla che pregiudichi o appaia pregiudicare l’imparzialità della sua valutazione.  
c) deve riferire tutti i fatti significativi a lui noti, la cui omissione possa fornire un quadro alterato delle 
attività analizzate.  

3. L’internal auditor deve garantire la riservatezza:  
a) deve acquisire la dovuta cautela nell’uso e nella protezione delle informazioni acquisite nel corso 
dell’incarico.  
b)  non deve usare le informazioni ottenute né per vantaggio personale, né secondo modalità che siano 
contrarie alla legge o di nocumento agli obiettivi etici e legittimi dell’organizzazione.  

4. L’internal auditor deve agire con competenza:  
a) deve effettuare solo prestazioni per le quali abbia la necessaria conoscenza, competenza ed 
esperienza.  
b) deve prestare i propri servizi in pieno accordo con gli Standard internazionali per la Pratica 
Professionale dell’Internal Auditing  
c) deve continuamente migliorare la propria preparazione professionale nonché l’efficacia e la qualità 
dei propri servizi. 

Articolo 17 

Contratti, appalti ed altri atti negoziali 
 

1. Ciascuna procedura di selezione deve essere espletata adottando le più ampie condizioni di 
concorrenza e ogni eventuale deroga a tale principio deve essere autorizzata e motivata,  nel rispetto 
della normativa vigente. 
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2. Nella conclusione di accordi e negozi e nella stipulazione di contratti per conto 
dell'amministrazione, nonché nella fase di esecuzione degli stessi, il dipendente non ricorre a 
mediazione di terzi, né corrisponde o promette ad alcuno utilità a titolo di intermediazione, né per 
facilitare o aver facilitato la conclusione o l'esecuzione del contratto. Il presente comma non si applica ai 
casi in cui l'amministrazione abbia deciso di ricorrere all'attività di intermediazione professionale. 
3. Nei rapporti di appalto, di approvvigionamento e, in genere, di fornitura di beni e/o servizi e di 
collaborazione e consulenza esterna, è fatto obbligo al personale che cura gli approvvigionamenti ed al 
personale responsabile della gestione del contratto, oltre a quanto previsto per i dipendenti e 
collaboratori in generale, in particolare di: 
a) agire con imparzialità, garantire parità di trattamento ed evitare qualsiasi trattamento di favore; 
b) astenersi dal diffondere e dall’utilizzare, a scopo personale, le informazioni di cui dispone per 
motivi d’ufficio, fermo restando il rispetto delle norme poste a tutela del diritto di informazione e di 
accesso; 
c) mantenere la riservatezza circa l’intera procedura di gara e sui nominativi dei concorrenti fino 
all’aggiudicazione; 
d) non svolgere alcuna attività contrastante con il corretto adempimento dei compiti d’ufficio ed 
evitare situazioni, anche solo apparenti, di conflitto di interessi; 
e) segnalare tempestivamente al superiore gerarchico eventuali proposte, da parte del concorrente e 
dell’aggiudicatario, di impiego e/o commerciali che comportino vantaggi personali o offerte di denaro o 
doni per il dipendente o per i suoi parenti o affini entro il secondo grado, o per il coniuge o il 
convivente; 
f) acquisire da ciascun aggiudicatario espressa dichiarazione di assenza di conflitto di interesse, 
anche potenziale, con il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, dichiarazione che il 
soggetto non si trova in alcuna delle condizioni di cui all’art. 38 del decreto legislativo n. 163/2006 
nonché nelle condizioni di cui all’art. 53, comma 16-ter, del decreto legislativo n. 165/2001 e 
dichiarazione che impegna al rispetto dei Codici di comportamento e dei codici etici, di cui all’art. 54 
del decreto legislativo n. 165/2001, dei quali deve essere assicurata la diffusione tra i consulenti, 
collaboratori e prestatori d’opera a qualunque titolo presso l’amministrazione. 
4. Nelle attività finalizzate alla conclusione di contratti ed altri atti negoziali, il dipendente si 
attiene rigorosamente alle procedure previste dai vigenti regolamenti, particolarmente in materia di 
trasparenza e tracciabilità, seguendo le direttive impartite dal Piano triennale di prevenzione della 
corruzione. 

Articolo 18 

Vigilanza, monitoraggio e attività formative 
 

1. Ai sensi dell'articolo 54, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, vigilano 
sull'applicazione del presente codice i dirigenti, i Direttori generali, i Capo Dipartimento e il Capo di 
Gabinetto per le rispettive competenze.  
2. Ai fini dell'attività di vigilanza e monitoraggio previsti dal presente articolo, l’Amministrazione 
si avvale dell'Ufficio procedimenti disciplinari.  
3. Le attività dell’Ufficio si conformano alle eventuali previsioni contenute nel piano di 
prevenzione della corruzione, adottato ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 6 novembre 2012, n. 
190. 
4. L'Ufficio per i procedimenti disciplinari, oltre alle funzioni per esso individuate, cura 
l'aggiornamento del codice di comportamento dell'amministrazione, l'esame delle segnalazioni di 
violazione dei codici di comportamento, la raccolta delle condotte illecite accertate e sanzionate, 
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assicurando le garanzie di cui all'articolo 54-bis del decreto legislativo n. 165 del 2001. Il Responsabile 
della prevenzione della corruzione cura la diffusione del codice di comportamento nell'amministrazione 
anche attraverso la pubblicazione del codice sul sito istituzionale del Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca e la comunicazione dei risultati del monitoraggio annuale, svolto  con 
l’Ufficio procedimenti disciplinari, all'Autorità nazionale anticorruzione, di cui all'articolo 1, comma 2, 
della legge 6 novembre 2012, n. 190.  
5. Ai sensi di quanto previsto dal precedente comma, al personale del Ministero sono rivolte 
attività formative in materia di trasparenza e integrità, che consentano ai dipendenti di conseguire una 
piena conoscenza dei contenuti del codice di comportamento, nonché un aggiornamento annuale e 
sistematico sulle misure e sulle disposizioni applicabili in tali ambiti.  

Articolo 19 

Responsabilità conseguente alla violazione dei doveri del codice 
 

1. La violazione degli obblighi previsti dal presente codice integra comportamenti contrari ai 
doveri d'ufficio. Ferme restando le ipotesi in cui la violazione delle disposizioni contenute nel presente 
codice, nonché dei doveri e degli obblighi previsti dal Piano di prevenzione della corruzione, dà luogo 
anche a responsabilità penale, civile, amministrativa o contabile del dipendente, essa è fonte di 
responsabilità disciplinare accertata all'esito del procedimento disciplinare, nel rispetto dei principi di 
gradualità e proporzionalità delle sanzioni.  
2. Ai fini della determinazione del tipo e dell'entità della sanzione disciplinare concretamente 
applicabile, la violazione è valutata in ogni singolo caso con riguardo alla gravità del comportamento ed 
all'entità del pregiudizio derivatone al decoro o al prestigio dell'amministrazione. Le sanzioni applicabili 
sono quelle previste dalla legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi, incluse quelle espulsive. 
3. Le sanzioni espulsive possono essere applicate esclusivamente nei seguenti casi, da valutare in 
relazione alla gravità:  
a) quando vi sia stata violazione delle disposizioni di cui all’articolo 4 del presente codice 
qualora concorra la non modicità del valore del regalo o delle altre utilità e l'immediata correlazione di 
questi ultimi con il compimento di un atto o di un'attività tipici dell'ufficio di appartenenza del 
dipendente;  
b) quando il dipendente abbia costretto altri dipendenti ad aderire ad associazioni od 
organizzazioni esercitando pressioni a tale fine, promettendo vantaggi o prospettando svantaggi di 
carriera;  
c) quando il dipendente abbia concluso, per conto dell'amministrazione, contratti di 
appalto, fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione con imprese con le quali abbia stipulato 
contratti a titolo privato o ricevuto altre utilità nel biennio precedente, ad eccezione di quelli conclusi ai 
sensi dell'articolo 1342 del codice civile. 
4. Le sanzioni di cui al precedente comma 3 possono essere, altresì, applicate nei casi di recidiva 
dei seguenti illeciti:  
a) il dipendente abbia accettato incarichi di collaborazione da soggetti privati che abbiano, 
o abbiano avuto nel biennio precedente, un interesse economico significativo in decisioni o attività 
inerenti all'ufficio di appartenenza del dipendente medesimo;  
b) il dipendente abbia preso decisioni o svolto attività inerenti alle sue mansioni in 
situazioni di conflitto di interessi con interessi personali, del coniuge, di conviventi, di parenti e affini 
entro il secondo grado. Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi natura, anche non patrimoniali, 
come quelli derivanti dall'intento di voler assecondare pressioni politiche, sindacali o dei superiori 
gerarchici;  
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c) il dirigente che, nei limiti delle sue possibilità e avendone avuta preventiva conoscenza, 
non abbia evitato che notizie non rispondenti al vero quanto all'organizzazione, all'attività e ai 
dipendenti pubblici fossero diffuse.  
5. Resta ferma la comminazione del licenziamento, senza preavviso, per i casi già previsti dalla 
legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi.  

Articolo 20 

Disposizioni finali 

 
1. Continuano a trovare applicazione le disposizioni, in materia di responsabilità disciplinare, 
previste da norme di legge, di regolamento o dai contratti collettivi. 
2. L’allegata tabella di raccordo tra le violazioni ai doveri e le sanzioni disciplinari vigenti, 
costituisce parte integrante del presente codice di comportamento.  
3. Il presente Codice, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, del decreto del Presidente della 
Repubblica 16 aprile 2013, n. 62, è pubblicato sul sito internet istituzionale e nella rete intranet ed è 
trasmesso tramite e-mail a tutti i dipendenti ed esperti in carica, nonché ai collaboratori a qualsiasi 
titolo, anche professionale, di imprese fornitrici di servizi in favore dell'amministrazione.  
4. Il Ministero, contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, in mancanza, all'atto 
di conferimento dell'incarico, consegna e fa sottoscrivere ai nuovi assunti, con rapporti comunque 
denominati, copia del presente del presente Codice di comportamento. 
 
 
 



 

Ministero dell’Istruzione, dell’ Università e della Ricerca 
 

TABELLA DELLE VIOLAZIONI DEL CODICE DI COMPORTAMENTO 
E DELLE RELATIVE SANZIONI DISCIPLINARI 

 
 

VIOLAZIONE SANZIONE 
Art. 3 

- Abuso della posizione o dei poteri di cui il dipendente è titolare. 
-Uso  a  fini  privati  di  informazioni  d’ufficio,  ostacolo  del   corretto  
adempimento dei compiti o nocumento agli interessi o all’immagine della 
P.A.. 
- Disparità di trattamento o esercizio di azioni arbitrarie o discriminatorie. 
- Inosservanza delle disposizioni in materia di tutela della privacy. 

 
Art. 4 

- Richiesta o accettazione di regali o altre utilità che superino il modico 
valore. 
- Omessa vigilanza dei dirigenti sulla corretta applicazione dell’art.4. 
 
- Accettazione di incarichi di consulenza o collaborazione da soggetti 
privati che abbiano avuto, nell’ultimo biennio, un significativo interesse 
economico in attività dell’ufficio 
 
- Richiesta o accettazione di regali o altre utilità, di non modico valore a 
titolo di corrispettivo per attività dovuta (sanzione espulsiva - v. art. 16) 
 

 
 
Multa/sanzione pecuniaria di importo 
variabile o Sospensione dal servizio 
 
 
 
 
 
 
Multa/sanzione pecuniaria di importo 
variabile o Sospensione dal servizio 
 
 
Sospensione dal servizio da 3 a 6 mesi 
o Licenziamento con preavviso in caso 
di recidiva 
 
Sospensione dal servizio da 3 a 6 mesi 
o Licenziamento con preavviso  

Art.5  
- Intrattenimento di relazioni con persone che operano nell’illegalità o 
organizzazioni illegali, o partecipazione ad associazioni segrete 
- Omessa comunicazione al dirigente della partecipazione o appartenenza 
ad associazioni aventi interesse nelle attività dell’ufficio 
 
- Costrizione nei confronti di altri dipendenti ad aderire ad associazioni od 
organizzazioni o esercizio di pressioni a tal fine, con promessa di vantaggi 
o svantaggi di carriera (sanzione espulsiva – v. art.16) 
 

Multa /sanzione pecuniaria di importo 
variabile o Sospensione dal servizio 
 
 
 
Sospensione dal servizio da 3 a 6 mesi 
o Licenziamento con preavviso 
 

Art.6  
- Omessa informazione al dirigente di rapporti di collaborazione finanziari 
propri o di parenti entro il II grado, con soggetti interessati ad attività del 
proprio ufficio. 
- Svolgimento di incarichi retribuiti non conferiti o previamente autorizzati 
dall’Amministrazione. 
- Svolgimento di attività, anche a tempo parziale, in favore di enti o privati 
che svolgono attività dirette al MIUR. 
- Omessa comunicazione al dirigente di attività lavorative svolte da 
personale in posizione part-time non superiore al 50%. 
- Svolgimento di incarichi che comportano interferenza con i doveri 
d’ufficio o utilizzo di strumenti e materiali a disposizione dell’ufficio 
stesso per il loro assolvimento. 
 
- Assunzione di decisioni in situazioni di conflitto di interessi propri o di 
parenti entro il II grado (v. art.16) 

 
 
 
Multa /sanzione pecuniaria di importo 
variabile o Sospensione dal servizio 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sospensione dal servizio da 3 a 6 mesi 
o Licenziamento con preavviso in caso 
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di recidiva 
 

Art.7  
- Mancata astensione del dipendente da decisioni o attività che possono 
coinvolgere interessi propri o di suoi parenti entro il II grado o relative a 
soggetti od organizzazioni con cui si trovi in situazione di grave 
inimicizia, abbia rapporti economici, ecc. 
- Omessa comunicazione al dirigente, da parte del dipendente che 
partecipa ad un procedimento, del coinvolgimento di  interessi propri. 
 

 
 
Multa/sanzione pecuniaria di importo 
variabile o Sospensione dal servizio 
 

Art.8  
- Divieto di rivelazione dell’identità del segnalante nei procedimenti   
disciplinari, ecc.. 
 
- Mancata osservanza degli obblighi finalizzati alla prevenzione della 
corruzione (rispetto delle prescrizioni del piano per la prevenzione della 
corruzione, segnalazioni di eventuali situazioni di illecito) 
 

Multa/sanzione pecuniaria di importo 
variabile o Sospensione dal servizio 
 
 
Sospensione dal servizio 

Art.9  
- Mancata osservanza degli obblighi di trasparenza e tracciabilità delle 
informazioni e dei dati oggetto di pubblicazione sul sito istituzionale 
 

Rimprovero scritto o multa 
Sanzione pecuniaria per i dirigenti 

Art.10  
-Assunzione di comportamenti che possono nuocere all’immagine 
dell’Amministrazione, ovvero rilascio di dichiarazioni agli organi di 
informazione senza preventiva autorizzazione del dirigente ed 
esternazione di dichiarazioni pubbliche offensive nei confronti 
dell’Amministrazione 
 

 
Multa/sanzione pecuniaria di importo 
variabile o Sospensione dal servizio 
 

Art.11  
- Violazione degli obblighi di servizio con particolare riferimento alla 

regolarità delle presenze 
- Comportamenti in violazione dei corretti rapporti di collaborazione, dei 

rapporti interpersonali e in materia di sicurezza 
- Uso scorretto o inappropriato delle risorse e dei mezzi  messi a 

disposizione dall’Amministrazione, con particolare riferimento agli 
strumenti informatici (internet, posta elettronica, ecc,) 

- Violazione dei doveri di economicità e riciclo dei materiali 
 

 
 
 
Multa/sanzione pecuniaria di importo 
variabile o Sospensione dal servizio 
 

Art.12  
- Comportamento del dipendente scorretto, inefficiente, dilatorio e non 

collaborativo, nei confronti del pubblico 
- Assunzione di impegni e anticipazioni, da parte del dipendente, dell’esito 

di decisioni inerenti l’ufficio 
- Omessi adempimenti in materia di accesso agli atti o di rilascio di copie 

ed estratti di documenti secondo la normativa vigente 
- Violazione del segreto d’ufficio e della normativa in materia di tutela e 

trattamento dei dati personali 
 

 
 
 
Multa /sanzione pecuniaria di importo 
variabile o Sospensione dal servizio 
 

Art.13  
- Omessa comunicazione da parte del dirigente della propria situazione  
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finanziaria e patrimoniale, come previsto dalla vigente normativa 
- Assunzione, da parte del dirigente di atteggiamenti non imparziali, sleali 

e non trasparenti nei confronti di colleghi, collaboratori e destinatari 
dell’azione amministrativa, o contrari al perseguimento del benessere 
organizzativo nella struttura a cui è preposto 

 
- Inerzia o acquiescenza rispetto alla diffusione di notizie non rispondenti 

al vero quanto all’organizzazione, all’attività e ai dipendenti pubblici (v. 
art.16) 

 

 
Sanzione pecuniaria di importo 
variabile o Sospensione dal servizio 
 
 
Sospensione dal servizio da 3 a 6 mesi 
o Licenziamento con preavviso in caso 
di recidiva 

Art.17  
- Mancato rispetto, da parte del dipendente che realizza attività finalizzate 

alla conclusione di contratti e/o alla relativa gestione, di comportamenti 
conformi alle procedure previste dai vigenti regolamenti, 
particolarmente in materia di trasparenza, correttezza e tracciabilità, 
secondo le direttive impartite dal Piano triennale di prevenzione della 
corruzione 

 
- Conclusione, da parte del dipendente di contratti di appalto, fornitura, 

servizio, finanziamento o assicurazione, per conto 
dell’Amministrazione, con imprese con le quali ha stipulato contratti a 
titolo privato o ricevuto altre utilità nel triennio precedente, ad eccezione 
di quelli conclusi ai sensi dell’art.1342 c.c. (v. art. 16). 

 

 
 
Sospensione dal servizio da 3 a 6 mesi 
 
 
 
 
 
Sospensione dal servizio da 3 a 6 mesi 
o Licenziamento con preavviso 
 

Art.18  
- Omessa vigilanza, da parte dei dirigenti, sull’applicazione del codice di 

comportamento e omessa attivazione delle iniziative di formazione. 
Sanzione pecuniaria di importo 
variabile o Sospensione dal servizio 

 
 



DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 16 aprile 2013, n. 62   

Regolamento recante codice di comportamento dei dip endenti  pubblici, 
a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30   marzo  2001,  n. 
165. (13G00104)  

(GU n.129 del 4-6-2013)  
   
 Vigente al: 4-6-2013   

   
  
  
  
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
  
  Visto l'articolo 87, quinto comma, della Costituz ione;  
  Visto l'articolo 17, comma 1, della legge 23 agos to 1988, n. 400;  
  Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 16 5, recante  "Norme 
generali  sull'ordinamento   del   lavoro   alle   dipendenze   delle 
amministrazioni pubbliche";  
  Visto, in particolare, l'articolo 54 del decreto legislativo n. 165 
del 2001, come sostituito dall'articolo 1, comma 44 ,  della  legge  6 
novembre 2012, n. 190, che  prevede  l'emanazione  di  un  Codice  di 
comportamento dei dipendenti delle pubbliche ammini strazioni al  fine 
di assicurare la qualita' dei servizi, la prevenzio ne dei fenomeni di 
corruzione, il  rispetto  dei  doveri  costituziona li  di  diligenza, 
lealta', imparzialita' e servizio esclusivo alla cu ra  dell'interesse 
pubblico;  
  Visto il decreto del Ministro per la funzione pub blica 28  novembre 
2000, recante "Codice di comportamento dei dipenden ti delle pubbliche 
amministrazioni", pubblicato nella Gazzetta Ufficia le n.  84  del  10 
aprile 2001;  
  Vista l'intesa intervenuta in sede di Conferenza unificata  di  cui 
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 19 97, n. 281,  nella 
seduta del 7 febbraio 2013;  
  Udito il parere del Consiglio  di  Stato,  espres so  dalla  Sezione 
consultiva per gli atti normativi nell'Adunanza del  21 febbraio 2013;  
  Ritenuto di non poter accogliere le seguenti osse rvazioni contenute 
nel citato parere del Consiglio di Stato con le qua li si  chiede:  di 
estendere, all'articolo 2, l'ambito soggettivo  di  applicazione  del 
presente Codice a tutti i pubblici dipendenti, in c onsiderazione  del 
fatto che l'articolo 54 del decreto legislativo n. 165 del 2001, come 
modificato dall'articolo 1, comma 44, della legge n .  190  del  2012, 
trova applicazione soltanto ai pubblici dipendenti il cui rapporto di 
lavoro e' regolato contrattualmente; di prevedere, all'articolo 5, la 
valutazione,  da  parte  dell'amministrazione,  del la  compatibilita' 
dell'adesione o dell'appartenenza del dipendente ad  associazioni o ad 
organizzazioni, in quanto,  assolto  l'obbligo  di  comunicazione  da 
parte del dipendente, l'amministrazione non  appare   legittimata,  in 
via preventiva e generale, a  sindacare  la  scelta   associativa;  di 
estendere l'obbligo di informazione di cui all'arti colo 6,  comma  1, 
ai rapporti di collaborazione non retribuiti, in  c onsiderazione  del 
fatto che la finalita' della norma e' quella di far  emergere  solo  i 
rapporti intrattenuti dal dipendente con soggetti e sterni che abbiano 
risvolti di carattere economico; di eliminare, all' articolo 15, comma 
2, il passaggio, agli uffici di disciplina, anche d elle funzioni  dei 
comitati o uffici etici, in quanto uffici  non  piu '  previsti  dalla 
vigente normativa;  
  Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri ,  adottata  nella 
riunione dell'8 marzo 2013;  
  Sulla proposta del Ministro per la pubblica  ammi nistrazione  e  la 
semplificazione;  



  
                              E m a n a  
                      il seguente regolamento:  
  
                               Art. 1  
  
  
                 Disposizioni di carattere generale   
  
  1. Il presente  codice  di  comportamento,  di  s eguito  denominato 
"Codice", definisce, ai fini dell'articolo 54 del d ecreto legislativo 
30 marzo 2001,  n.  165,  i  doveri  minimi  di  di ligenza,  lealta', 
imparzialita' e buona condotta che i pubblici dipen denti sono  tenuti 
ad osservare.  
  2. Le previsioni del presente Codice sono integra te  e  specificate 
dai codici di comportamento adottati dalle singole amministrazioni ai 
sensi dell'articolo 54, comma 5, del citato  decret o  legislativo  n. 
165 del 2001.  
                               Art. 2  
  
  
                       Ambito di applicazione  
  
  1. Il presente codice si  applica  ai  dipendenti   delle  pubbliche 
amministrazioni  di  cui  all'articolo  1,  comma  2,   del   decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165,  il  cui  rappor to  di  lavoro  e' 
disciplinato in base all'articolo  2,  commi  2  e  3,  del  medesimo 
decreto.  
  2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 5 4,  comma  4,  del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,  le  nor me  contenute  nel 
presente  codice  costituiscono  principi  di  comp ortamento  per  le 
restanti categorie di personale di  cui  all'artico lo  3  del  citato 
decreto n. 165 del 2001, in quanto compatibili  con   le  disposizioni 
dei rispettivi ordinamenti.  
  3. Le pubbliche amministrazioni di cui all'artico lo 1, comma 2, del 
decreto  legislativo  n.  165  del   2001   estendo no,   per   quanto 
compatibili, gli obblighi di condotta previsti dal presente codice  a 
tutti i  collaboratori  o  consulenti,  con  qualsi asi  tipologia  di 
contratto o incarico e a qualsiasi titolo, ai titol ari di organi e di 
incarichi negli uffici  di  diretta  collaborazione   delle  autorita' 
politiche, nonche' nei confronti dei collaboratori a qualsiasi titolo 
di imprese fornitrici di beni o servizi e  che  rea lizzano  opere  in 
favore dell'amministrazione. A tale fine, negli att i  di  incarico  o 
nei contratti di acquisizioni delle collaborazioni,  delle  consulenze 
o dei servizi, le amministrazioni inseriscono appos ite disposizioni o 
clausole  di  risoluzione  o  decadenza  del  rappo rto  in  caso   di 
violazione degli obblighi derivanti dal presente co dice.  
  4. Le disposizioni del presente codice si applica no alle regioni  a 
statuto speciale e alle province autonome di Trento  e di Bolzano  nel 
rispetto delle attribuzioni derivanti dagli statuti  speciali e  delle 
relative  norme  di  attuazione,  in  materia  di  organizzazione   e 
contrattazione collettiva del proprio personale, di  quello  dei  loro 
enti  funzionali  e  di  quello  degli  enti  local i  del  rispettivo 
territorio.  
                               Art. 3  
  
  
                          Principi generali  
  
  1. Il dipendente osserva la Costituzione, servend o la  Nazione  con 
disciplina ed onore e conformando la propria condot ta ai principi  di 
buon  andamento  e  imparzialita'  dell'azione   am ministrativa.   Il 
dipendente  svolge  i  propri  compiti  nel  rispet to  della   legge, 



perseguendo l'interesse pubblico senza abusare dell a posizione o  dei 
poteri di cui e' titolare.  
  2. Il  dipendente  rispetta  altresi'  i  princip i  di  integrita', 
correttezza, buona fede, proporzionalita', obiettiv ita', trasparenza, 
equita' e ragionevolezza e agisce  in  posizione  d i  indipendenza  e 
imparzialita', astenendosi in caso di conflitto di interessi.  
  3. Il dipendente non usa a fini  privati  le  inf ormazioni  di  cui 
dispone per ragioni di ufficio, evita situazioni e comportamenti  che 
possano ostacolare il corretto adempimento dei comp iti o nuocere agli 
interessi o all'immagine della pubblica amministraz ione.  Prerogative 
e poteri pubblici sono esercitati  unicamente  per  le  finalita'  di 
interesse generale per le quali sono stati conferit i.  
  4. Il dipendente esercita  i  propri  compiti  or ientando  l'azione 
amministrativa alla massima economicita', efficienz a ed efficacia. La 
gestione  di  risorse  pubbliche  ai  fini  dello  svolgimento  delle 
attivita' amministrative deve seguire una logica di  contenimento  dei 
costi, che non pregiudichi la qualita' dei risultat i.  
  5. Nei rapporti con i destinatari  dell'azione  a mministrativa,  il 
dipendente assicura la piena parita'  di  trattamen to  a  parita'  di 
condizioni, astenendosi, altresi', da azioni arbitr arie  che  abbiano 
effetti negativi sui destinatari  dell'azione  ammi nistrativa  o  che 
comportino discriminazioni basate  su  sesso,  nazi onalita',  origine 
etnica,  caratteristiche  genetiche,  lingua,  reli gione   o   credo, 
convinzioni personali  o  politiche,  appartenenza  a  una  minoranza 
nazionale, disabilita',  condizioni  sociali  o  di   salute,  eta'  e 
orientamento sessuale o su altri diversi fattori.  
  6.   Il   dipendente   dimostra   la   massima   disponibilita'   e 
collaborazione nei rapporti con le altre  pubbliche   amministrazioni, 
assicurando lo scambio e la trasmissione  delle  in formazioni  e  dei 
dati  in  qualsiasi  forma  anche  telematica,  nel   rispetto   della 
normativa vigente.  
                               Art. 4  
  
  
                  Regali, compensi e altre utilita'   
  
  1. Il dipendente non chiede, ne' sollecita, per s e'  o  per  altri, 
regali o altre utilita'.  
  2. Il dipendente non accetta, per se' o per altri , regali  o  altre 
utilita',  salvo   quelli   d'uso   di   modico   v alore   effettuati 
occasionalmente nell'ambito delle normali  relazion i  di  cortesia  e 
nell'ambito  delle  consuetudini  internazionali.   In   ogni   caso, 
indipendentemente dalla circostanza che il fatto  c ostituisca  reato, 
il dipendente non chiede,  per  se'  o  per  altri,   regali  o  altre 
utilita', neanche di modico valore  a  titolo  di  corrispettivo  per 
compiere o per aver compiuto un atto del proprio uf ficio da  soggetti 
che  possano  trarre  benefici  da  decisioni  o  a ttivita'  inerenti 
all'ufficio, ne' da soggetti nei cui confronti e' o   sta  per  essere 
chiamato a svolgere o  a  esercitare  attivita'  o  potesta'  proprie 
dell'ufficio ricoperto.  
  3. Il dipendente non accetta, per se' o per altri ,  da  un  proprio 
subordinato, direttamente o indirettamente, regali o altre  utilita', 
salvo quelli  d'uso  di  modico  valore.  Il  dipen dente  non  offre, 
direttamente o indirettamente, regali o altre utili ta' a  un  proprio 
sovraordinato, salvo quelli d'uso di modico valore.   
  4. I regali e le altre utilita' comunque ricevuti   fuori  dai  casi 
consentiti dal presente articolo, a cura dello stes so dipendente  cui 
siano   pervenuti,   sono   immediatamente   messi   a   disposizione 
dell'Amministrazione per la restituzione o per esse re devoluti a fini 
istituzionali.  
  5. Ai fini del presente articolo, per regali o  a ltre  utilita'  di 
modico valore si intendono quelle di valore  non  s uperiore,  in  via 
orientativa, a 150 euro, anche sotto forma di  scon to.  I  codici  di 



comportamento  adottati   dalle   singole   amminis trazioni   possono 
prevedere  limiti  inferiori,   anche   fino   all' esclusione   della 
possibilita'  di  riceverli,  in   relazione   alle    caratteristiche 
dell'ente e alla tipologia delle mansioni.  
  6.  Il  dipendente  non  accetta  incarichi  di  collaborazione  da 
soggetti privati che abbiano, o abbiano avuto nel b iennio precedente, 
un  interesse  economico  significativo  in  decisi oni  o   attivita' 
inerenti all'ufficio di appartenenza.  
  7.  Al  fine  di  preservare   il   prestigio   e    l'imparzialita' 
dell'amministrazione,  il  responsabile  dell'uffic io  vigila   sulla 
corretta applicazione del presente articolo.  
                               Art. 5  
  
  
           Partecipazione ad associazioni e organiz zazioni  
  
  1.  Nel  rispetto  della  disciplina   vigente   del   diritto   di 
associazione, il dipendente comunica tempestivament e al  responsabile 
dell'ufficio di appartenenza la propria adesione  o   appartenenza  ad 
associazioni od organizzazioni,  a  prescindere  da l  loro  carattere 
riservato o meno, i cui ambiti di interessi possano   interferire  con 
lo svolgimento dell'attivita' dell'ufficio. Il pres ente comma non  si 
applica all'adesione a partiti politici o a sindaca ti.  
  2. Il pubblico dipendente non costringe altri dip endenti ad aderire 
ad associazioni od organizzazioni,  ne'  esercita  pressioni  a  tale 
fine, promettendo vantaggi o prospettando svantaggi  di carriera.  
                               Art. 6  
  
  
              Comunicazione degli interessi finanzi ari  
                       e conflitti d'interesse  
  
  1. Fermi restando gli obblighi di trasparenza pre visti da  leggi  o 
regolamenti, il dipendente, all'atto  dell'assegnaz ione  all'ufficio, 
informa per iscritto il dirigente dell'ufficio di t utti  i  rapporti, 
diretti o  indiretti,  di  collaborazione  con  sog getti  privati  in 
qualunque modo retribuiti che lo stesso abbia  o  a bbia  avuto  negli 
ultimi tre anni, precisando:  
    a) se in prima persona, o suoi parenti o affini  entro il  secondo 
grado, il coniuge o il convivente abbiano ancora ra pporti  finanziari 
con  il  soggetto  con  cui  ha  avuto   i   predet ti   rapporti   di 
collaborazione;  
    b) se tali rapporti siano intercorsi o intercor rano con  soggetti 
che abbiano interessi in attivita' o decisioni iner enti  all'ufficio, 
limitatamente alle pratiche a lui affidate.  
  2. Il dipendente si  astiene  dal  prendere  deci sioni  o  svolgere 
attivita' inerenti alle sue  mansioni  in  situazio ni  di  conflitto, 
anche potenziale, di interessi con interessi person ali, del  coniuge, 
di conviventi, di parenti, di  affini  entro  il  s econdo  grado.  Il 
conflitto puo' riguardare interessi di qualsiasi  n atura,  anche  non 
patrimoniali, come quelli derivanti dall'intento di  voler assecondare 
pressioni politiche, sindacali o dei superiori gera rchici.  
                               Art. 7  
  
  
                        Obbligo di astensione  
  
  1.  Il  dipendente  si  astiene  dal  partecipare   all'adozione  di 
decisioni o ad attivita' che possano  coinvolgere  interessi  propri, 
ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo gra do, del coniuge  o 
di conviventi, oppure di persone  con  le  quali  a bbia  rapporti  di 
frequentazione abituale, ovvero, di soggetti  od  o rganizzazioni  con 
cui egli o il coniuge abbia  causa  pendente  o  gr ave  inimicizia  o 



rapporti di credito o debito significativi,  ovvero   di  soggetti  od 
organizzazioni di cui sia tutore,  curatore,  procu ratore  o  agente, 
ovvero  di  enti,  associazioni  anche  non  ricono sciute,  comitati, 
societa' o  stabilimenti  di  cui  sia  amministrat ore  o  gerente  o 
dirigente. Il dipendente  si  astiene  in  ogni  al tro  caso  in  cui 
esistano gravi ragioni  di  convenienza.  Sull'aste nsione  decide  il 
responsabile dell'ufficio di appartenenza.  
                               Art. 8  
  
  
                    Prevenzione della corruzione  
  
  1. Il dipendente rispetta le  misure  necessarie  alla  prevenzione 
degli illeciti nell'amministrazione. In  particolar e,  il  dipendente 
rispetta le prescrizioni contenute nel piano per la  prevenzione della 
corruzione,  presta  la  sua  collaborazione  al  r esponsabile  della 
prevenzione della corruzione e, fermo restando l'ob bligo di  denuncia 
all'autorita' giudiziaria, segnala al  proprio  sup eriore  gerarchico 
eventuali situazioni di  illecito  nell'amministraz ione  di  cui  sia 
venuto a conoscenza.  
                               Art. 9  
  
  
                    Trasparenza e tracciabilita'  
  
  1.  Il  dipendente  assicura  l'adempimento   deg li   obblighi   di 
trasparenza previsti in capo alle pubbliche  ammini strazioni  secondo 
le   disposizioni   normative   vigenti,   prestand o    la    massima 
collaborazione nell'elaborazione, reperimento e tra smissione dei dati 
sottoposti all'obbligo di pubblicazione sul sito is tituzionale.  
  2.  La  tracciabilita'  dei  processi  decisional i   adottati   dai 
dipendenti deve essere, in tutti  i  casi,  garanti ta  attraverso  un 
adeguato supporto  documentale,  che  consenta  in  ogni  momento  la 
replicabilita'.  
                               Art. 10  
  
  
                 Comportamento nei rapporti privati   
  
  1. Nei rapporti privati, comprese le relazioni ex tralavorative  con 
pubblici ufficiali nell'esercizio delle loro funzio ni, il  dipendente 
non   sfrutta,   ne'    menziona    la    posizione     che    ricopre 
nell'amministrazione per ottenere utilita' che non gli spettino e non 
assume nessun altro  comportamento  che  possa  nuo cere  all'immagine 
dell'amministrazione.  
                               Art. 11  
  
  
                      Comportamento in servizio  
  
  1.  Fermo  restando  il  rispetto  dei  termini  del   procedimento 
amministrativo, il dipendente, salvo giustificato m otivo, non ritarda 
ne' adotta comportamenti tali da far ricadere su al tri dipendenti  il 
compimento  di  attivita'  o  l'adozione  di  decis ioni  di   propria 
spettanza.  
  2. Il dipendente utilizza i  permessi  di  astens ione  dal  lavoro, 
comunque denominati, nel rispetto  delle  condizion i  previste  dalla 
legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi.  
  3. Il dipendente utilizza il materiale o  le  att rezzature  di  cui 
dispone per ragioni di ufficio e i servizi  telemat ici  e  telefonici 
dell'ufficio nel rispetto dei vincoli posti dall'am ministrazione.  Il 
dipendente utilizza i mezzi di trasporto dell'ammin istrazione  a  sua 
disposizione soltanto  per  lo  svolgimento  dei  c ompiti  d'ufficio, 



astenendosi dal trasportare terzi, se non per motiv i d'ufficio.  
                               Art. 12  
  
  
                      Rapporti con il pubblico  
  
  1. Il dipendente in rapporto con  il  pubblico  s i  fa  riconoscere 
attraverso l'esposizione in modo visibile del badge  od altro supporto 
identificativo  messo  a  disposizione  dall'ammini strazione,   salvo 
diverse disposizioni  di  servizio,  anche  in  con siderazione  della 
sicurezza dei dipendenti, opera con spirito di serv izio, correttezza, 
cortesia e disponibilita' e, nel rispondere  alla  corrispondenza,  a 
chiamate telefoniche e ai messaggi di posta elettro nica, opera  nella 
maniera  piu'  completa  e  accurata  possibile.  Q ualora   non   sia 
competente  per  posizione  rivestita  o   per   ma teria,   indirizza 
l'interessato al funzionario  o  ufficio  competent e  della  medesima 
amministrazione. Il dipendente, fatte  salve  le  n orme  sul  segreto 
d'ufficio, fornisce le spiegazioni che gli siano ri chieste in  ordine 
al comportamento proprio e di altri dipendenti dell 'ufficio dei quali 
ha la  responsabilita'  od  il  coordinamento.  Nel le  operazioni  da 
svolgersi e nella trattazione delle pratiche il dip endente  rispetta, 
salvo diverse esigenze di servizio  o  diverso  ord ine  di  priorita' 
stabilito dall'amministrazione, l'ordine cronologic o  e  non  rifiuta 
prestazioni a cui sia tenuto con motivazioni generi che. Il dipendente 
rispetta gli appuntamenti con i cittadini e rispond e senza ritardo ai 
loro reclami.  
  2.  Salvo  il  diritto  di  esprimere  valutazion i   e   diffondere 
informazioni a tutela dei diritti sindacali, il dip endente si astiene 
da    dichiarazioni     pubbliche     offensive     nei     confronti 
dell'amministrazione.  
  3.  Il  dipendente  che  svolge  la  sua  attivit a'  lavorativa  in 
un'amministrazione che fornisce servizi al pubblico  cura il  rispetto 
degli   standard    di    qualita'    e    di    qu antita'    fissati 
dall'amministrazione anche  nelle  apposite  carte  dei  servizi.  Il 
dipendente opera al fine di assicurare la continuit a'  del  servizio, 
di consentire agli utenti la scelta tra  i  diversi   erogatori  e  di 
fornire loro informazioni sulle modalita' di presta zione del servizio 
e sui livelli di qualita'.  
  4. Il  dipendente  non  assume  impegni  ne'  ant icipa  l'esito  di 
decisioni o azioni proprie o altrui inerenti all'uf ficio, al di fuori 
dei casi consentiti. Fornisce informazioni e notizi e relative ad atti 
od operazioni amministrative, in  corso  o  conclus i,  nelle  ipotesi 
previste dalle disposizioni di legge e regolamentar i  in  materia  di 
accesso, informando sempre  gli  interessati  della   possibilita'  di 
avvalersi anche  dell'Ufficio  per  le  relazioni  con  il  pubblico. 
Rilascia copie ed  estratti  di  atti  o  documenti   secondo  la  sua 
competenza, con le modalita' stabilite  dalle  norm e  in  materia  di 
accesso e dai regolamenti della propria amministraz ione.  
  5. Il dipendente osserva il segreto d'ufficio  e  la  normativa  in 
materia di tutela e trattamento dei dati  personali   e,  qualora  sia 
richiesto oralmente di  fornire  informazioni,  att i,  documenti  non 
accessibili tutelati dal segreto d'ufficio o  dalle   disposizioni  in 
materia di dati personali, informa  il  richiedente   dei  motivi  che 
ostano all'accoglimento della richiesta. Qualora no n sia competente a 
provvedere  in  merito  alla  richiesta  cura,   su lla   base   delle 
disposizioni interne,  che  la  stessa  venga  inol trata  all'ufficio 
competente della medesima amministrazione.  
                               Art. 13  
  
  
              Disposizioni particolari per i dirige nti  
  
  1. Ferma  restando  l'applicazione  delle  altre  disposizioni  del 



Codice, le norme del presente articolo si applicano  ai dirigenti, ivi 
compresi i titolari di incarico ai sensi dell'artic olo 19,  comma  6, 
del decreto legislativo n. 165  del  2001  e  dell' articolo  110  del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ai sogg etti che  svolgono 
funzioni equiparate ai dirigenti operanti  negli  u ffici  di  diretta 
collaborazione  delle  autorita'  politiche,  nonch e'  ai  funzionari 
responsabili  di  posizione  organizzativa  negli   enti   privi   di 
dirigenza.  
  2. Il dirigente svolge con diligenza le funzioni ad esso  spettanti 
in  base  all'atto  di  conferimento  dell'incarico ,   persegue   gli 
obiettivi assegnati e adotta un comportamento organ izzativo  adeguato 
per l'assolvimento dell'incarico.  
  3. Il dirigente,  prima  di  assumere  le  sue  f unzioni,  comunica 
all'amministrazione le partecipazioni azionarie e g li altri interessi 
finanziari che  possano  porlo  in  conflitto  di  interessi  con  la 
funzione pubblica che svolge e dichiara se ha paren ti e affini  entro 
il secondo grado,  coniuge  o  convivente  che  ese rcitano  attivita' 
politiche, professionali o economiche  che  li  pon gano  in  contatti 
frequenti con l'ufficio che dovra' dirigere  o  che   siano  coinvolti 
nelle decisioni o nelle attivita' inerenti all'uffi cio. Il  dirigente 
fornisce le informazioni sulla propria situazione p atrimoniale  e  le 
dichiarazioni annuali dei redditi soggetti  all'imp osta  sui  redditi 
delle persone fisiche previste dalla legge.  
  4. Il dirigente assume atteggiamenti leali e tras parenti  e  adotta 
un comportamento esemplare e imparziale nei rapport i con i  colleghi, 
i  collaboratori  e  i  destinatari  dell'azione  a mministrativa.  Il 
dirigente cura, altresi', che le risorse  assegnate   al  suo  ufficio 
siano utilizzate per finalita'  esclusivamente  ist ituzionali  e,  in 
nessun caso, per esigenze personali.  
  5. Il dirigente cura, compatibilmente con le  ris orse  disponibili, 
il  benessere  organizzativo  nella  struttura  a  cui  e'  preposto, 
favorendo l'instaurarsi di  rapporti  cordiali  e  rispettosi  tra  i 
collaboratori, assume iniziative finalizzate alla c ircolazione  delle 
informazioni, alla  formazione  e  all'aggiornament o  del  personale, 
all'inclusione e alla valorizzazione delle differen ze di  genere,  di 
eta' e di condizioni personali.  
  6. Il dirigente assegna l'istruttoria delle prati che sulla base  di 
un'equa ripartizione  del  carico  di  lavoro,  ten endo  conto  delle 
capacita', delle attitudini e della professionalita ' del personale  a 
sua disposizione. Il dirigente affida  gli  incaric hi  aggiuntivi  in 
base alla professionalita' e, per quanto possibile,   secondo  criteri 
di rotazione.  
  7. Il dirigente svolge la valutazione del persona le assegnato  alla 
struttura  cui  e'  preposto  con  imparzialita'  e   rispettando   le 
indicazioni ed i tempi prescritti.  
  8.  Il  dirigente  intraprende  con  tempestivita '  le   iniziative 
necessarie ove venga a conoscenza di un illecito, a ttiva e  conclude, 
se  competente,  il   procedimento   disciplinare,   ovvero   segnala 
tempestivamente l'illecito all'autorita' disciplina re, prestando  ove 
richiesta  la  propria  collaborazione  e   provved e   ad   inoltrare 
tempestiva denuncia all'autorita' giudiziaria penal e  o  segnalazione 
alla corte dei conti per le rispettive competenze. Nel  caso  in  cui 
riceva segnalazione di un illecito da parte di un d ipendente,  adotta 
ogni cautela di legge affinche' sia tutelato il seg nalante e non  sia 
indebitamente   rilevata   la   sua   identita'   n el    procedimento 
disciplinare, ai sensi dell'articolo 54-bis del  de creto  legislativo 
n. 165 del 2001.  
  9. Il dirigente, nei  limiti  delle  sue  possibi lita',  evita  che 
notizie  non   rispondenti   al   vero   quanto   a ll'organizzazione, 
all'attivita' e ai dipendenti pubblici possano diff ondersi. Favorisce 
la diffusione della conoscenza di buone prassi e bu oni esempi al fine 
di rafforzare il senso di fiducia nei confronti del l'amministrazione.  
                               Art. 14  



  
  
                  Contratti ed altri atti negoziali   
  
  1. Nella conclusione di accordi e negozi e  nella   stipulazione  di 
contratti per  conto  dell'amministrazione,  nonche '  nella  fase  di 
esecuzione degli stessi, il dipendente non ricorre  a  mediazione  di 
terzi, ne' corrisponde o promette ad  alcuno  utili ta'  a  titolo  di 
intermediazione, ne' per facilitare o aver facilita to la  conclusione 
o l'esecuzione del contratto. Il presente comma  no n  si  applica  ai 
casi in cui l'amministrazione abbia deciso di ricor rere all'attivita' 
di intermediazione professionale.  
  2. Il dipendente  non  conclude,  per  conto  del l'amministrazione, 
contratti  di   appalto,   fornitura,   servizio,   finanziamento   o 
assicurazione con imprese con le quali abbia  stipu lato  contratti  a 
titolo privato o ricevuto altre utilita' nel bienni o  precedente,  ad 
eccezione di quelli conclusi ai sensi dell'articolo  1342  del  codice 
civile. Nel caso  in  cui  l'amministrazione  concl uda  contratti  di 
appalto, fornitura,  servizio,  finanziamento  o  a ssicurazione,  con 
imprese con le quali il dipendente abbia concluso c ontratti a  titolo 
privato o ricevuto altre utilita' nel biennio prece dente,  questi  si 
astiene  dal  partecipare  all'adozione  delle  dec isioni   ed   alle 
attivita' relative all'esecuzione del  contratto,  redigendo  verbale 
scritto di tale astensione da conservare agli atti dell'ufficio.  
  3. Il dipendente che  conclude  accordi  o  negoz i  ovvero  stipula 
contratti a titolo privato, ad eccezione di quelli conclusi ai  sensi 
dell'articolo  1342  del  codice  civile,  con  per sone   fisiche   o 
giuridiche  private  con  le  quali  abbia  conclus o,   nel   biennio 
precedente, contratti di appalto, fornitura, serviz io,  finanziamento 
ed assicurazione, per  conto  dell'amministrazione,   ne  informa  per 
iscritto il dirigente dell'ufficio.  
  4. Se nelle situazioni di cui ai commi 2 e 3 si t rova il dirigente, 
questi informa per iscritto il dirigente apicale  r esponsabile  della 
gestione del personale.  
  5. Il dipendente  che  riceva,  da  persone  fisi che  o  giuridiche 
partecipanti  a   procedure   negoziali   nelle   q uali   sia   parte 
l'amministrazione,   rimostranze   orali   o   scri tte   sull'operato 
dell'ufficio  o  su  quello  dei  propri  collabora tori,  ne  informa 
immediatamente,  di  regola  per  iscritto,  il   p roprio   superiore 
gerarchico o funzionale.  
                               Art. 15  
  
  
            Vigilanza, monitoraggio e attivita' for mative  
  
  1. Ai sensi dell'articolo 54, comma 6, del decret o  legislativo  30 
marzo 2001, n. 165, vigilano sull'applicazione del presente Codice  e 
dei codici di comportamento adottati dalle singole amministrazioni, i 
dirigenti  responsabili  di  ciascuna  struttura,  le  strutture   di 
controllo interno e gli uffici etici e di disciplin a.  
  2. Ai fini dell'attivita' di vigilanza e monitora ggio prevista  dal 
presente  articolo,  le  amministrazioni  si  avval gono  dell'ufficio 
procedimenti disciplinari istituito ai  sensi  dell 'articolo  55-bis, 
comma 4,  del  decreto  legislativo  n.  165  del  2001  che  svolge, 
altresi', le funzioni dei comitati o uffici etici e ventualmente  gia' 
istituiti.  
  3. Le attivita' svolte ai sensi del presente arti colo  dall'ufficio 
procedimenti disciplinari si  conformano  alle  eve ntuali  previsioni 
contenute nei piani di prevenzione della  corruzion e  adottati  dalle 
amministrazioni ai sensi dell'articolo 1,  comma  2 ,  della  legge  6 
novembre 2012, n. 190.  L'ufficio  procedimenti  di sciplinari,  oltre 
alle funzioni disciplinari di cui all'articolo 55-b is e seguenti  del 
decreto legislativo n. 165 del 2001, cura l'aggiorn amento del  codice 



di comportamento dell'amministrazione, l'esame dell e segnalazioni  di 
violazione dei codici di comportamento, la  raccolt a  delle  condotte 
illecite accertate e  sanzionate,  assicurando  le  garanzie  di  cui 
all'articolo 54-bis del decreto  legislativo  n.  1 65  del  2001.  Il 
responsabile della prevenzione della corruzione  cu ra  la  diffusione 
della conoscenza dei codici di comportamento nell'a mministrazione, il 
monitoraggio annuale sulla loro attuazione,  ai  se nsi  dell'articolo 
54,  comma  7,  del  decreto  legislativo  n.  165   del   2001,   la 
pubblicazione  sul   sito   istituzionale   e   del la   comunicazione 
all'Autorita' nazionale anticorruzione, di cui all' articolo 1,  comma 
2,  della  legge  6  novembre  2012,  n.  190,  dei    risultati   del 
monitoraggio. Ai fini dello svolgimento delle attiv ita' previste  dal 
presente  articolo,  l'ufficio  procedimenti  disci plinari  opera  in 
raccordo con il responsabile della prevenzione di c ui all'articolo 1, 
comma 7, della legge n. 190 del 2012.  
  4. Ai  fini  dell'attivazione  del  procedimento  disciplinare  per 
violazione  dei  codici  di  comportamento,  l'uffi cio   procedimenti 
disciplinari puo'  chiedere  all'Autorita'  naziona le  anticorruzione 
parere facoltativo secondo quanto stabilito dall'ar ticolo 1, comma 2, 
lettera d), della legge n. 190 del 2012.  
  5.  Al  personale  delle  pubbliche  amministrazi oni  sono  rivolte 
attivita' formative in  materia  di  trasparenza  e   integrita',  che 
consentano ai dipendenti  di  conseguire  una  pien a  conoscenza  dei 
contenuti del  codice  di  comportamento,  nonche'  un  aggiornamento 
annuale e sistematico sulle misure e sulle  disposi zioni  applicabili 
in tali ambiti.  
  6. Le Regioni e gli enti  locali,  definiscono,  nell'ambito  della 
propria  autonomia  organizzativa,  le  linee  guid a  necessarie  per 
l'attuazione dei principi di cui al presente artico lo.  
  7. Dall'attuazione delle disposizioni  del  prese nte  articolo  non 
devono derivare  nuovi  o  maggiori  oneri  a  cari co  della  finanza 
pubblica. Le amministrazioni  provvedono  agli  ade mpimenti  previsti 
nell'ambito  delle  risorse   umane,   finanziarie,    e   strumentali 
disponibili a legislazione vigente.  
                               Art. 16  
  
  
             Responsabilita' conseguente alla viola zione  
                        dei doveri del codice  
  
  1. La  violazione  degli  obblighi  previsti  dal   presente  Codice 
integra comportamenti contrari ai doveri d'ufficio.  Ferme restando le 
ipotesi  in  cui  la  violazione  delle  disposizio ni  contenute  nel 
presente Codice, nonche' dei doveri e  degli  obbli ghi  previsti  dal 
piano  di  prevenzione  della   corruzione,   da'   luogo   anche   a 
responsabilita'  penale,  civile,  amministrativa  o  contabile   del 
pubblico dipendente, essa e' fonte  di  responsabil ita'  disciplinare 
accertata all'esito del procedimento disciplinare, nel  rispetto  dei 
principi di gradualita' e proporzionalita' delle sa nzioni.  
  2. Ai fini della  determinazione  del  tipo  e  d ell'entita'  della 
sanzione disciplinare concretamente  applicabile,  la  violazione  e' 
valutata  in  ogni  singolo  caso  con  riguardo  a lla  gravita'  del 
comportamento eall'entita' del pregiudizio, anche m orale,  derivatone 
al decoro o al prestigio  dell'amministrazione  di  appartenenza.  Le 
sanzioni  applicabili  sono  quelle   previste   da lla   legge,   dai 
regolamenti e dai contratti collettivi, incluse  qu elle  espulsiveche 
possono essere applicate esclusivamente  nei  casi,   da  valutare  in 
relazione alla gravita', di violazione delle dispos izioni di cui agli 
articoli 4, qualora concorrano la non modicita' del  valore del regalo 
o delle altre utilita' e l'immediata correlazione  di  questi  ultimi 
con il compimento di un atto o di un'attivita'  tip ici  dell'ufficio, 
5, comma 2, 14, comma 2, primo periodo, valutata ai  sensi  del  primo 
periodo. La  disposizione  di  cui  al  secondo  pe riodo  si  applica 



altresi' nei casi di recidiva negli illeciti di cui  agli articoli  4, 
comma 6, 6, comma 2, esclusi i conflitti meramente potenziali, e  13, 
comma 9, primo periodo.  I  contratti  collettivi  possono  prevedere 
ulteriori criteri di individuazione  delle  sanzion i  applicabili  in 
relazione alle tipologie di violazione del presente  codice.  
  3. Resta ferma la comminazione del  licenziamento   senza  preavviso 
per i casi gia' previsti dalla legge, dai regolamen ti e dai contratti 
collettivi.  
  4. Restano fermi gli ulteriori obblighi e le cons eguenti ipotesi di 
responsabilita' disciplinare  dei  pubblici  dipend enti  previsti  da 
norme di legge, di regolamento o dai contratti coll ettivi.  
                               Art. 17  
  
  
                  Disposizioni finali e abrogazioni   
  
  1. Le amministrazioni danno la piu' ampia  diffus ione  al  presente 
decreto, pubblicandolo sul  proprio  sito  internet   istituzionale  e 
nella rete intranet, nonche' trasmettendolo tramite  e-mail a tutti  i 
propri  dipendenti  e  ai  titolari  di  contratti  di  consulenza  o 
collaborazione a qualsiasi titolo, anche profession ale,  ai  titolari 
di organi e di incarichi negli uffici di diretta  c ollaborazione  dei 
vertici politici dell'amministrazione,  nonche'  ai   collaboratori  a 
qualsiasi titolo,  anche  professionale,  di  impre se  fornitrici  di 
servizi   in    favore    dell'amministrazione.    L'amministrazione, 
contestualmente alla sottoscrizione del contratto  di  lavoro  o,  in 
mancanza, all'atto  di  conferimento  dell'incarico ,  consegna  e  fa 
sottoscrivere ai nuovi assunti,  con  rapporti  com unque  denominati, 
copia del codice di comportamento.  
  2. Le amministrazioni danno la piu' ampia diffusi one ai  codici  di 
comportamento da ciascuna definiti ai sensi dell'ar ticolo  54,  comma 
5, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001 s econdo le medesime 
modalita' previste dal comma 1 del presente articol o.  
  3. Il decreto del Ministro per la  funzione  pubb lica  in  data  28 
novembre 2000 recante "Codice di comportamento dei  dipendenti  delle 
pubbliche amministrazioni", pubblicato nella Gazzet ta Ufficiale n. 84 
del 10 aprile 2001, e' abrogato.  
  Il presente decreto, munito del sigillo dello Sta to, sara' inserito 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di oss ervarlo e di farlo 
osservare.  
    Dato a Roma addi', 16 aprile 2013  
  
                             NAPOLITANO  
  
  
                                Monti, Presidente d el  Consiglio  dei 
                                Ministri  
  
                                Patroni  Griffi,  M inistro   per   la 
                                pubblica   amminist razione    e    la 
                                semplificazione  
  
  
Visto, il Guardasigilli: Severino  
 
Registrato alla Corte dei conti il 23 maggio 2013  
Registro n. 4, foglio n. 300  
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